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PREFAZIONE 


L'origine  di  questo  libro ,  eh'  io  per  la  prima  volta 
ardisco  di  sottoporre  al  giudizio  degli  iatelligenti ,  è 
dovuta  alFamorevole  insistenza  del  mio  maestro  Pro- 
fessore Luigi  Cessa ,  il  quale ,  dopo  ripetuti  tentativi, 
nel  1875,  quando  reggeva  la  Giunta  di  Vigilanza  di 
questo  Istituto  tecnico,  potò  vincere  le  mie  ripugnanze, 
commettendomi  di  punto  in  bianco,  in  forma  ufficiale, 
l'incarico  di  compilare  <  un  trattato  elementare  di  sta- 
tistica teoretica  al  livello  della  scienza  moderna.  >  Cir- 
costanze indipendenti  dalla  mia  volontà  mi  hanno  im- 
pedito di  eseguire  il  grave  compito  interamente  e  nello 
spazio  di  tempo  che  mi  era  stato  preflnito.  Ciò  non 
pertanto,  alieno,  come  sono,  dalle  compilazioni  abbor- 
racciate in  furia  sui  testi,  che  non  danno  altro  risul- 
tato che  quello  di  aumentare  il  numero  dei  libri  inutili 
e  anco  dannosi,  ho  promesso  a  me  stesso,  accettando 
rincarico,  di  fare  un  lavoro  che,  quando  anche  ristretto 
ad  una  parte  della  scienza,  fosse  il  frutto  di  studii 
pazienti  e  di  lunghe   meditazioni.  Per  questo   non  è 
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grave  fatica  ch'io  abbia  risparmiato;  studiai  nelle  mi- 
gliori fonti  così  nazionali  come  straniere,  e  alle  molte 
lacune  e  ai  gravi  difetti  che  ho  in  esse  riscontrati  ho 
cercato  di  supplire  in  modo,  che  la  Storia  della  sta- 
tistica, più  che  una  semplice  esposizione  cronologica 
di  libri,  fosse  la  narrazione  ragionata,  sia  pure  per 
sommi  capi,  dell'origine  e  dello  svolgimento  principal- 
mente della  Teoria  generale  ^  e  che  questa  parte  fon- 
damentale della  scienza,  anche  oggi  allo  stato,  può  dirsi, 
frammentario^  riuscisse  quanto  più  possibile  compiuta, 
o  con  carattere  prettamente  scientifico. 

Ch'  io  abbia  appieno  conseguito  Tmtento ,  giudiche- 
ranno coloro  che  in  questa  materia  mi  sono  maestri. 
Questo  solo  mi  preme  di  dichiarare ,  ohe  non^  sono  sj 
poco  conoscitore  di  me  stesso  e  dei  ^Jiritti  della  scienza, 
per  presumere  d'aver  fatto  un'  opera  senza  difetti.  La 
critica,  severa  nel  rilevarli,  vorrà  tuttavia  essere  alcun 
poco  indulgente  neirimputame  rautj)re,  pensando  allfe 
difficoltà  del  lavoro  per  la  più  part^  originale ,  e ,  se 
non  altro,  al  servigio  ch'esso  può  rendere  indirettamente 
alla  scienza,  porgendo  ad  altri ,  meno  di  me  imperiti, 
l'occasione  di  fare  più  e  di  fare  meglio. 


Pavìaj  10  novembre  1879. 


ANTONIO  CAB  AGLIO. 


PARTE    PRIMA. 


»  •    •  »  ■ 


Cenni  Storici  intorno  all'  Origine, 
AI  Progressi,  allo  Stato  Attuale  della  Statistica. 


CAPITOLO  PRIMO. 
La  Statistica  nell'  Evo  Antico. 


•  1.  Le  umane  società,  sin  dai  loro  primordii,  si  stu- 
diarono di  conoscere  e  di  misurare  gli  elementi  della 
loro  potenza,  affine  di  provvedere  alla  propria  conser- 
vazione. Egli  è  questo  un  fatto  naturale,  che  ha  la  sua 
riprova  nelle  storie,  come  nei  documenti  più  antichi 
sacri  e  profani." 

Lo  SchiU'King,  collezione  dei  king  o  libri  canonici, 
contenenti  i  discorsi  e  gli  atti  dei  patriarchi  Cinesi, 
fa  menzione  di  Yu,  fondatore  della  dinastia  degli  Hia, 
il  quale,  al  tempo  ch'egli  era  ministro  di  Yao  e  di 
Schiun ,  cioè  negli  anni  intorno  al  2238  a.  C. ,  vo- 
lendo fissare  i  confini  dell'  impero  e  ripartire  con 
equità  le  imposte,  divise  il  territorio  della  Cina  in  nove 
Tscheou  o  provincie,  e  di  ciascuna  misurò  le  montagne, 

Gabagllo,  i 
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determinò  i  fiumi  e  le  riviere,  la  natura  del  suolo,  la 
qualità  dei  prodotti,  il  grado  di  perfezione  delFagrì- 
coltura  *. 

2.  Il  Darma-sastra,  codice  civile  insieme  e  religioso 
dell'  India,  compilato,  come  credesi ,   da  Manu   dodici 
secoli  a.  C,  esponendo  le  regole  <  da  tempi  immemo- 
rabili riguardanti;  la  condotta  dei  principi  >  ',  reca,  fra 
le  altre,  queste,  che  *  il  re,  assistito  da'  suoi  ministri, 
Cérchi 'sempre "di*  riconóscere  la  forza  propria  e  quella 
del  nemico  "  :  esamini  maturamente  la  condizione  pre- 
sente delle  cose,  come  pure  gli  utili  e  i  disutili  di  quel 
che  è  passato  *:  faccia  pagare  imposte  ai  trafficanti, 
dopo  calcolato  il  prezzo  a  cui  si  comperano  e  si  ven- 
dono le  merci,  la  distanza  del  paese  donde  si  recano, 
le  spese  di  alimento  e  condimento  ':  prelevi  la  cin- 
quantesima parte  sui  bestiami  e  suU'  oro  e  1'  argento , 
l'ottava,  la  settima  e  la  duodecima  sui  granì,  secondo 
la  qualità  del  suolo  •;  prenda  la  sesta  parte  del  gua- 
dagno annuo  fatto  sugli  alberi ,  la  carne ,  il  miele ,  il 
burro  chiarificato ,  i  profumi ,  le  piante  medicinali ,  ì 
succhi  vegetali,  i  fiori,  le  radici  e  i  frutti,  le  foglie  e 
le  piante  mangerecce,  l'erba,  gli  utensili  di  canna,  le 
pelli,  i  vasi  di  terra  ed  ogni  oggetto  di  pietra  >  \ 


•  Le  Chou-King  recueiUi  par  Confucius,  traduit  et  enrichi  de  notes  par 
le  P.  Gaubil,  revu  et  corrige  par  M.  deOuigues  —  Pari»,  1770  —  p.  44  e  seg. 

•  I.ib.  IX.  V.  325. 
3  Id.  Ir.  208. 

-•  Lib.  VII,  V.  17S. 
»  Id.  ▼.  127. 

•  Id.  V.  130. 

^  Id.  V.  131-32. 
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3.  Similmente ,  le  Nove  Muse  o  Istorie  d'  Erodoto , 
discorrendo  dei  tributi  e  delle  forze  militari  dei  Per- 
siani, riferiscono  molti  dati  numerici,  che  presuppon- 
gono nel  governo  degli  Achemeni  una  estesa  cogni- 
zione della  potenza  di  quel  vasto  impero  ^  E  narrano, 
altresì,  che,  avendo  Dario  imposta  una  contribuzione  di 
guerra  di  quattrocento  talenti  alle  città  greche  delFAsia 
minore  da  lui  soggiogate,  molte  lagnanze  si  sollevarono 
in  occasione  della  ripartizione  del  tributo,  e  che,  per 
giungere  ad  un  equo  allibramento  del  medesimo,  Arta- 
feme,  fratello  del  re  e  satrapo  di  quelle  nuove  provincie , 
fece  misurare  in  parassanghe  quadrate  le  proprietà 
dei  contribuenti,  annotando  poi  i  risultamenti  di  que- 
sta operazione  in  un  registro,  mediante  le  indicazioni 
del  quale,  la  quota  di  ciascun  proprietario  potè  essere 
proporzionata  al  valore  de'  suoi  beni  *. 

4.  E  non  meno  in  quelle  storie  che  in  altre  d"*  altri 
autori  greci  e  latini  si  contengono  altri  dati  e  notizie , 
che  attestano  presso  gli  Egizii,  35  secoli  or  sono,  l'uso 
del  catasto,  dei  censimenti  annuali,  delle  tavole  del 
movimento  della  popolazione,  dei  registri  delle  forze 
militari  e  dei  tributi.  Erodoto  narra  di  Sesostri,  che 
divise  le  terre  per  nómi,  o  distretti,  e  per  caste,  e  ne 
fece  la  ripartizione  fra  gli  Egiziani,  assegnandone  a 
ciascuno  una  porzione  eguale,  a  patto  che  gli  pagasse 
ogni  anno  un  determinato  tributo  *.  E  narra  inoltre, 
come  il  Faraone  Amasi   ordinasse  agli  abitanti  del- 


•  Lib.  in,  e.  8Q,  90  —  Lib.  V,  e.  52  —  Lib.  VII,  e.  60,  81,  39,  OT,  1S4. 

*  Lib.  Ili,  e.  90  e  lib.  VI,  e.  4. 
«  Lib.  Il,  e.  CIX. 
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l'Egitto  di  recarsi  ogni  anno  al  governatore  del  rispet- 
tivo loro  nóme,  per  denunciargli  il  nome,  la  professione, 
i  mezzi  di  sussistenza,  pena  la  morte  a   chi   disobbe- 
disse, 0  non  potesse  provare   di   guadagnarsi  onesta- 
mente la  vita  *.  Di  che  fa  pur  menzione  Diodoro  di  Si- 
cilia, il  quale,  nel  fatto,  altresì,  ch'egli  riferisce,  della 
ricognizione  dei  fanciulli  maschi  nati  in  tutto  l'Egitto 
lo  stesso,  giorno  che  Sesostri,   ordinata  dal   padre   di 
questo  monarca ,  perchè  fossero  allevati  in  una  scuola 
militare,  e  servissero  poi  al  flgliuol   suo  nelle  future 
imprese  ',  ci  fornisce  la  prova  dell'esistenza  di  speciali 
magistrati  ed  ufflcLi  destinati  a  registrare  ogni  giorno 
le  nascite  dei  fanciulli  d'ambo  i  sessi,  e  a  fare  lo  spo- 
glio dei  papiri  di  tutti  i  nómi,  per  la  successiva  com- 
pilazione delle  tabelle  generali  mensili  ed  annuali.  Che 
più?  Tacito  stesso  racconta,   che  allorquando   Germa- 
nico visitò  le  grandi  vestigia  dell'antica  Tebe,  vide  su 
quegli  immensi  edifizii  numerose  iscrizioni  geroglifiche, 
e  che,  domandato  d' interpretarle ,   uno  dei  più  vecchi 
sacerdoti  disse,  aver  colà  abitato  settecentomila  uomini 
atti  alle  armi,  e  che  vi  si  leggevano  i  tributi  imposti 
alle  genti,  i  pesi  d'  argento  e  d'oro,  il  numero  d' armi 
e  cavalli,  i  doni  ai  templi  in  avorio  e  profumi,  e  quanto 
di  frumento  e  d'altri  oggetti  di  consumo  pagasse  ogni 


nazione  '. 


5.  Che  se  da  queste  memorie  antiche  passiamo  a  in- 
terrogare quelle  ancor  più  antiche  del  popolo  Ebreo, 


«  I.ib.  H,  e.  177. 

*  Biblioteca  storica,  lib.  I. 

*  Annali,  lib.  . 
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non  ci  tornerà  malagevole  il  raccogliere  altra  non  meno 
importante  e  non  meno  copiosa  messe  di  fatti  numerici 
e  di  notizie  analoghe.  Lasciando  a  parte  le  genealogie 
dei  patriarchi  anteriori  al  diluvio,  che,  a  giudizio  di 
Moreau  de  Jonnés,  «  sono  ruoli  nominativi  per  gene- 
razione della  razza  caldea,  >  e  però  una  riprova  del 
fatto,  che  <  gli  uomini,  non  appena  si  furono  riuniti 
in  società,  si  contarono  *,  >  noi  leggiamo  nel  Penta- 
teuco, che  i  figliuoli  d' Israele,  al  primo  uscir  dall'Egitto, 
sommavano  intorno  a  seicentomila  uomini  a  pie,  oltre 
alle  famiglie  ';  che  un  anno  e  due  mesi  dopo  la  loro 
partenza  da  quell'infausta  terra,  trovandosi  essi  accam- 
jiati  a  pie  del  monte  Sinai,  furono  da  Mosè  e  Aronne, 
insieme  coi  principali  d' Israele,  descritti  secondo  le 
loro  nazioni  e  le  famiglie  dei  padri  loro,  e  contati  per 
nome  tutti  quelli  che  erano  in  istato  di  portare  le  armi 
dair  età  di  venfanni  in  su  a  testa  a  testa  *;  che  dopo 
i  quarantanni  del  deserto,  cioè  alla  fine  del  lungo 
loro  esiglio,  mentre  stavano  per  invadere  le  rive  del 
Giordano  di  Gerico,  furono  da  Mosè  e  dal  sacerdote 
Eleazaro,  figliuolo  d'Aronne,  annoverati  nelle  campagne 
di  Moab  dall'età  di  vent'anni  in  su ,  per  le  nazioni  loro 
paterne,  tutti  quelli  che  potevano  andare  alla  guerra 
in  Israele  *.  Anche  il  libro  II  dì  Samuele  parla  di  una 
numerazione  del  popolo  d' Israele  ordinata  dal  re  David 


*  Statistique  dea  peuples  de  Tantiquité  —  Paris,  1851,  ioni,  1,  p.  99. 
>  Esodo,  e.  XII,  Y.  37. 

■*  Numeri,  e  I,  t.  S  e  seg, 

*  Id.  e  XXVI,  V.  2  e  seg. 
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a  Joab  ';  e  i  Paralipomeni  fanno  una  minuta  descri- 
zione  numerica  dei  componenti  le  schiere,  che  doveano 
venire  in  armi  a  Davide  in  Hebron  ad  offrirgli  il  reame 
dì  Saulle  %  e  narrano,  come  gli  Ebrei,  640  anni  dopo 
che  si  fUrono  stanziati  in  Giudea,  fossero,  per  ordine 
dello  stesso  re  David,  enumerati  da  Joab  in  nove  mesi  e 
venti  giorni  '.  Altre  minute  descrizioni  numeriche  della 
popolazione  ebrea  si  contengono,  altresì,  nel  libro  di 
Esdra  *  e  in  quello  di  Neemia  '.  Oltracciò ,  il  Penta- 
teuco e  il  libro  di  Giosuè  ricordano,  come  presso  gli 
Ebrei  la  terra  fosse  distribuita  fra  le  tribù  a  propor- 
zione del  numero;  le  tribù  a  sorte  ripartissero  il  loro 
lotto  in  cantoni,  e  questi  in  famiglie.  Mosè,  appena  toc- 
cate le  rive  del  Giordano,  ordinò  la  misurazione  e  la 
limitazione  delle  terre  occupate  sulla  sinistra  di  quel 
fiume,  le  quali  in  601,730  lotti  furono  spartite  a  sorte  \ 
Giosuè,  seguendo  quel  metodo,  divise  il  restante  paese  '; 
e,  se  crediamo  a  Giuseppe  Flavio,  che  esibisce  molte  par- 
ticolarità della  nazione  sua,  i  territorii  di  Gerico  e  dì 
Gerusalemme,  come  più  belli  e  ubertosi,  furono  spar- 
titi non  a  sorte,  ma  secondo  la  fertilità  * . 

6.  Ne  però  gli  Ebrei  soli  ci  offrono,  nelFordinamento 
politico ,  la  distribuzione  eguale  delle  terre  fra  tutti   i 


*  e.  XXIV. 

*  Croniche,  e.  Xir,  v.  23  e  seg. 

»  Id.,  e.  XXI.  V.  2^,  e,  XXIII,  V.  3  —  5. 

*  C.  II,  Vili. 

»  C.  VII,  IX.  •         . 

»...  .  , 

*  Numeri,  e.  XXVI  v.  53  —  56. 

''  GioRuè,  e.  XIII,  V.  7  e  ee?.,  e.  XV,  v.  I  e  seg.,  e.  XVI,  XVII,  XVIII,  XIX» 

*  Antichità  giudaiche,  lib.  V,  e  1. 
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cittadini  senza  eccezione.  Platone  dice  fortunata  Sparta, 
che  potè  stabilire  certa  eguaglianza  di  patrimonio  senza 
le  odiose  leggi  agrarie,  avendo  i  Dori  in  porzioni  eguali 
spartiti  i  terreni  della  Laconia,  quando  se  ne  imposses- 
sarono '.  Ed  Erodoto  e  Plutarco  attestano,  che  volendo 
Licurgo  scacciare  le  due  più  antiche  e  peggiori  pesti 
della  repubblica,  Topulenza  e  la  povertà,  divise  le  terrò 
dì  Laconia  in  trentanovemila  porzioni,  assegnandono 
novemila  agli  Spartani ,  trentamila  ai  Lacedemoni ,  in 
modo  che  ad  ogni  uomo  toccassero  settanta  medinni 
o  misure  di  orzo,  dodici  a  ogni  donna  e  una  propor- 
zionata copia  di  frutta  umide  *.  Che  se  queste  sparti- 
zioni presuppongono  la  misurazione  delle  terre  e  la  nu- 
merazione degli  abitanti ,  la  divisione  del  popolo  in 
classi,  secondo  l'età,  non  si  sarebbe  potuta  effettuare  nò 
mantenere  senza  una  esatta  registrazione  delle  nascite, 
s'egli  è  vero,  che  i  fanciulli  da  allevare  venivano  nutriti 
dalle  madri  loro  fino  all'età  di  sette  anni,  quindi,  tolti 
agli  affetti  domestici,  educati  in  comune  dai  pedonomi 
in  compagnie  e  in  truppe,  esercitata ,  ^i^^o  compiuti  i 
diciott'  anni ,  nella  criptia  e  alla  lotta  nel  platanislOj 
ascritti  nella  milizia  a  vent'  anni,  e  a  trenta  fra  gli 
uomini,  con  diritto  di  voto  nelle  assemblee  '. 

E  certo  è,  che  neanco  agli  Ateniesi  erano  ignoti  il 
catasto ,  i  censimenti ,  i  registri  delle  nascite  e  delle 
morti.  Si  legge  in  Plutarco ,  che  pensando  Solone  di' 
uguagliare,  quanto  fosse  possibile,  i  diritti  dei  cittadini, 


*  Delle  Leg^i,  lib.  IH. 

«  Le  vite  degli  uomini  iUustri  ;  vedi  in  Licuf^go, 

»  Senofoole  —  Istorie  greche»  lib.  VI  —  Plutarco  in  Licurgo. 
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sicché,  né  la  nobiltà  della  stirpe  potesse  più  del  giusto, 
né,  tuttavia,  qualunque  della  più  bassa  condizione  avesse 
lo  stesso  potare  dei  migliori,  conobbe  che  ciò  non  sa- 
rebbesi  potuto  altrimenti  ottenere ,  che  col  dividere  i 
cittadini  in  classi  a  norma  del  loro  censo,  e  distribuire 
i  diritti  e  i  pesi  in  proporzione  delle  facoltà.  Pertanto, 
formò  quattro  classi,  cioè  dei  Pentacosiomedinni_,  i  quali 
I)Ossedevano  tanti  terreni,  da  ricavarne  cinquecento  e 
più  medinni  di  grano  e  cinquecento  o  più  meirete  di 
vino  e  d'olio;  dei  Cavalieri  (hippadateluntas),  i  quali 
ne  ricavavano  trecento  ;  dei  ZeugiU^  che  ne  ritraevano 
cencinquanta;  e  dei  Theti,  i  quali  ricavavano  dai  loro 
campi  un'  entrata  minore  *.  E  perchè  si  potesse  deter- 
minare in  quale  classe  dovesse  essere  inscritto  un  cit- 
tadino, gli  si  ordinava  di  presentare  l'estimo  del  suo 
patrimonio,  il  quale  veniva  sottoposto  ad  un  contre- 
stimo da  parte  della  pubblica  autorità.  Drizzavasi  il 
censo  assai  di  frequente,  in  alcune  provincie  ogni  anno, 
in  altre  ogni  due  o  quattro  anni  *.  Oltracciò,  lo  stesso 
Plutarco,  nella  Vita  di  Pericle^  racconta,,  che,  avendo 
Psammetico  re  d' Egitto  mandati  in  dono  agli  Ateniesi 
quarantamila  medinni  di  grano  da  distribuirsi  ai  cit- 
tadini, si  volle  sapere  quanti  e  quali  abitanti  aves- 
sero diritto  di  partecipare  a  siffatta  distribuzione,  e 
che  il  censimento  eseguito  in  tale  occasione  fé'  cono- 
scere, che  vi  avevano  solamente  quattordicimila  citta- 


I  Vita  di  Solone  —  Vedi  anche  Aristotele  nel  11,  IV  e  VI  della  PoHtioa» 
e  li^ocrate  nel  Panegirico, 
>  Aristotele  —  Politica,  lib.  V. 
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dini,  e  che  cinquemila  stranieri  ne  aveano  usurpato  il 
titolo.  Anche  Ateneo,  sulla  testimonianza  di  un  Ctesicle, 
fa  menzione  di  una  numerazione  eseguita  per  ordine 
deirarconte  Demetrio  Falereo,  nella  quale  furono  com- 
presi tutti  gli  uomini  liberi,  cittadini  o  stranieri,  e  tutti 
gli  schiavi  senza  distinzione  di  sesso  K  E  Aristotele 
ricorda  un'usanza  religiosa  antichissima,  che  dava  como- 
dità agli  Ateniesi  di  conoscere  esattamente  il  numero 
delle  nascite  e  quello  delle  morti,  ed  era  Tobbligo  im- 
posto ai  parenti  di  offrire  alla  sacerdotessa  di  Minerva 
una  misura  di  flrumento  per  ogni  figlio  che  nasceva,  ed 
una  d'orzo  quando  qualcuno  si  moriva  *. 

Del  resto,  se  intorno  allo  stato  sociale  e  politico  delle 
città  greche  e  d'altri  Stati  i)Ochissime  notizie  si  con- 
tengono negli  scarsi  frammenti  che  possediamo  degli 
scritti  di  Ellanico  Lesbio  e  di  Eraclide  Pontico,  '  e  della 
più  importante  opera  di  Aristotele,  quella,  ov'esso  par- 
lava, secondo  afferma  Diogene  Laerzio,  di  cencinquan- 
totto  costituzioni*,  e  dove,  al  dir  di  Cicerone,  si  leg- 
geva il  quadro  dei  costumi  e  delle  istituzioni  di  tutti 
i  popoli  conosciuti  ' ,  molte  particolarità  s' incontrano 
qua  e  colà  disseminate  nelle  Leggi  e  nella  Repubblica 
di  Platone,  nella  Politica  di  Aristotele,  nelle  Istorie 


«  convito,  lib.  VI,  e.  XX. 

*  Rconomica,  lib.  II. 

'  OroDOTio  —  Thes.  ani.  gnec,  voi.  VI. 

*  rabricio  —  Bibl.  gmca,  voi.  III. 

*  CelebratiMimo  da  Cicerone  e  ricordato  pure  da  Ateneo  {Banchetto  Of' 
-éaggtj  XIII,  557,  b  ;  XIV,  036.  e.)  è  Dicearco  meeslnese,  che  fece  una  descri- 
fione  della  Grecia  non  solo  per  la  parte  fisica,   ma  per  la  morale  altresì 
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greche^  n^W Anabasi  e  nelle  Vie  e  rendite  di  Atene  di 
Senofonte,  nelle  Storie  di  Erodoto  e  di  Tucidide,  come 
non  poche  altre  se  ne  trovano  intorno  allo  stato  fisica 
e  alle  produzioni  naturali  dei  paesi  nelle  stesse  ^orie  di 
Erodoto,  nei  piccoli  trattati  di  Storia  naturale  di  Ari- 
stotele, e  principalmente  nelle  opere  dei  geografi  Dionigi 
Periegete ,  Eratostene ,  Tolomeo  ,  Strabene,  Pomponio 
Mela. 

7.  Né,  quanto  è  alla  vita  sociale  e  politica  di  Roma 
e  delle  provincie  sottomesse  alla  sua  dominazione,  mi- 
nori notizie  ci  ofiFrono  altri  scrittori  antichi,  greci  e 
latini.  Fra  i  quali  meritano  particolare  menzione  Polibio 
da  Megalopoli  *,  Dionigi  d'Alicamasso  *,  Diodoro  Siculo  % 
Appiano  Alessandrino  *,  Dione  Cassio  ',  Pausania  da 
Cesarea  * ,  Cicerone  ' ,  Giulio  Cesare  * ,  Tito  Livio  • , 
Seneca  *%  Plinio  Secondo  ",  Plinio  Cecilie  ",  Aulo  Gel- 
lio  " ,  Cornelio  Tacito  **.  Taluni ,  anzi ,  mostrarono  di 


'  Le  Storie,  passim. 
2  Antichità  romane,  icl. 

*  Biblioteca  storica,  id. 

^  Guerre  dei  Romani,  id. 

*  Storie  romane  id. 

*  Descrizione  della  Grecia,  id. 
'  De  republica,  id. 

*  De  bello  gallico,  id. 

*  Annali,  id. 
*«  Epistole,  id. 

<*  Storia  naturale,  id. 

*>  Epistole,  id. 

«»  Notti  attiche,  id. 

**  De  moribus  Germanorum, id.  —Del  dottissimo  Marco  Terenzio Varrone^ 
che  Cicerone  loda  d'aver  dato  a  conoscere  Roma  ai  cittadini  (Acad.  quce- 
stion.  I,  3)  andarono  perdute  Le  anlichità  delle  cose  umatiè  e  dioine  e  La 
vita  del  popolo  romano^ 
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avere  in  gran  conto  la  cognizione  delle  pubbliche  cose^ 
dicendola  necessaria  ai  reggitori  dello  Stato.  Marco 
Tullio,  infatti,  scriveva:  Est  senatori  necessarium  nosse 
rempublicam  *.  E  di  nuovo  ;  Ad  consilium  de  republica 
dandum  caput  est  nosse  rempublicam.  Idque  late  patef 
quid  hàbeat  miUttim^  quid  valeat  (erario,,  quos  respu- 
blica  habeat  sodosj  quos  amicos^  qiu>s  stìpendiarios  ;  qua 
quisq^i^  sii  lege^  conditUme^  feeder  e;  tenere  consuetu- 
dinem  decemendij  nosse  exempla  majorum:  Videtis 
jam  genus  hoc  omne  sdentice^  diligenticej  memorice  essej, 
sine  quo  paratus  esse  orator  nullo  mx)do  potest  '.  E 
Sallustio  pure:  Sed  mihi  fUit  adolescentulo  rempublicam 
capessere;  atque  in  ea  cognoscenda  multam^  magnam- 
que  curam  habui:  non  ita^  uti  magistratum  modo  ca-^ 
perem^  quem  mtUti  malis  artilms  adepti  erant;  sed 
etiam_,  uti  rempublicam  domi,  militiceqv^^  qtiantumque 
armiSj  vvris^  opulentia  possetj  cognitum  haberem  '. 

E,  per  verità,  l'esatta  cognizione  di  quanto  potesse  di- 
sporre d'uomini  e  di  danaro  era,  per  Roma  guerriera^ 
condizione  necessaria  per  assicurarsi  la  vittoria.  Le 
vecchie  cronache  latine,  che  Dionigi  d'Alicarnasso  e 
Tito  Livio  aveano  consultato,  facevano  menzione  di  due 
censimenti  eseguiti  da  Romolo,  Tuno  al  principio,  l'altro 
verso  la  fine  del  suo  regno  *.  Varrone  e  CJolumella 
attribuiscono  a  Romolo  stesso  la  ripartizione   del   ter- 


1  De  leRibus,  lib.  UT,  e.  S. 

>  De  Orai.  lib.  II. 

3  Epist.  I  ad  Csesarem  de  republica  ordinanda. 

••  Dionigi,  op.  ciU  Ub.  Il,  e.  VI  —  Tito  Livio  op.  cit.  lib.  I,  e.  IV. 
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ritorio  di  Roma  fra  le  trenta  carie ,  e  la  distribuzione 
a  ciascun  cittadino  di  un  lotto  di  terra  coltivabile  di 
circa  due  jugeri  o  cinquanta  are.  *  E  al  re  Servio  Tullio 
fanno  altri  risalire  Y  istituzione  del  censo,  fondamento 
principale  del  governo  e  della  potenza  romana. 

Infatti  j  Dionigi  d'Àlicamasso  racconta ,  che  Servio 
Tullio,  affine  dì  conoscere  e  calcolare  più  facilmente  il 
numero  degli  abitanti,  consacrò  in  ciascun  boi^o  altari 
agli  Dei,  custodi  e  protettori  del  borgo.  Comandò  cbe 
ciascun  anno  tutti  gli  abitanti  si  recassero  ad  onorarli 
con  sacrifizii  comuni.  Istituì  feste  col  nome  di  pago- 
nales^  e  ne  ordinò  egli  stesso  le  cerimonie.  Voile  che 
a  questi  sacriflzii  e  a  questa  riunione  ogni  abitante 
portasse  una  moneta  determinata,  ma  diversa,  secondo 
<;h'egli  era  o  maschio  o  femmina  o  fanciullo  impubere. 
Queste  monete,  numerate  da  coloro,  che  presiedevano  ai 
sacriflzii,  davano  esattamente  il  numero  della  popola- 
zione distinta  per  sesso  e  per,  età.  Lucio  Pisone  (secondo 
lo  stesso  Dionigi)  riferisce,  nel  primo  libro  de^ suoi  Annali^ 
che  Servio  volle  eziandio  sapere  il  numero  dei  nascenti 
e  dei  morenti  e  di  quelli  che  vestivano  la  toga  virile 
nella  città  di  Roma.  Per  questo ,  stabili  una  somma, 
che  i  parenti  doveano  versare,  per  ogni  figlio  che  na- 
sceva, nel  tesoro  di  Ilitia;  per  ogni  individuo  che  mo- 
riva, nel  tesoro  di  Libitina;  ed  in  quello  della  Dea 
Juventa  chi  vestiva  la  toga  virile:  il  che  gli  dava 
comodità  di  conoscere  ogni  anno  il  numero  totale  dei 
cittadini,  e  quello  parziale  di  coloro,  che  aveano  V  età 


*  varrone,  Demistlca,  l  e.  X  --  Columelia,  Derruslica,  V.  e  1. 
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capace  della  guerra.  Nelle  tribù  della  città  e  delle  cam- 
pagne designò  alcuni  capi  a  conoscere  esattamente  il 
domicilio  di  ciascun  cittadino;  indi  comandò  a  tutti  i 
cittadini  romani  di  dichiarare  i  loro  nomi,  di  valutare 
i  loro  beni  in  danaro  (dopo  d'aver  prestato  il  giuramento 
stabilito  dalle  leggi,  che  la  loro  stima  fosse  veridica 
e  leale),  di  palesare  la  loro  età,  i  nomi  di  padre  e 
madre,  delle  lor  mogli  e  de'  figli,  pena  la  istigazione, 
la  confisca  dei  beni,  la  perdita  della  libertà  a  chi  avesse 
disobbedito  *. 

Tutte  queste  operazioni  furono  poi,  durante  la  re- 
pubblica ,  affidate  a  speciali  magistrati ,  chiamati  cen- 
sarij  i  quali  registravano  diligentemente  le  nascite  e 
le  morti ,  e  registravano  e  verificavano  ogni  lustro  y 
seduti  sulle  loro  sedie   curuli   in   Campo   di  Marte,  il 

numero  dei   cittadini  per  età,  per  ordine,  per  sesso, 

* 

così  come  la  situazione,  la  natura,  Testensione  delle 
terre,  la  quantità  dei  capitali  e  la  rendita  di  ciascuno  *. 
E  via  via  non  solo  queste  medesime  operazioni  vennero 
perfezionandosi  ut  maxima  civitas  minwice  dcnnus  dilù 
gentia  cantiìieretur^  '  ma  si  estesero  in  tutte  le  parti 
dei  mondo  jsottomesse  alle  leggi  o  air  influenza  di  Roma, 
continuando  eziandio  cogli  imperatori,  ch'erano  sotten- 
trati nel  titolo  e  nelle  finizioni  dei  censori.  Le  storie 
sacre  e  profane  s'accordano  nel  menzionare  il  censi- 
mento generale  dell'  impero,  ordinato   da  Cesare  Au- 


I  Antichità  romane,  lib.  IV. 

»  Tito  LiTlo,  III.  3.,  IV.  8,  VI.,  27.  —  Dionigi  d'Alicarnasso,  lib.  V  —  Plu- 
tarco in  Catone  maggiore  —  Cicerone,  De  Iegibus>,  III,  3  •>  4. 
*  Floro»  Hist  rom ,  lib.  l,  e.  6. 
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gusto  neirepoca  memoranda  della  nascita  di  Cristo.  E 
Tacito  e  Svetonio  assicurano ,  che  di  quel  censimento 
Augusto^  aveva  scritto  di  sua  mano  le  tavole  sommarie, 
a  cui  diede  il  titolo  di  Breviarium  totius  impervi  ^  il 
quale  BremaHo  o  compendio,  presentato  poi  da  Tiberio 
al  Senato,  conteneva  lo  specchio  dello  stato  pubblico, 
il  numero  dei  cittadini  e  degli  alleati  sotto  le  armi,  lo 
stato  delle  flotte,  delle  provincie,  dei  regni,  dei  tributi, 
e,  infine,  i  nomi  dei  liberti  e  degli  schiavi,  ai  quali  po- 
teasi  domandare  il  saldo  dei  loro  conti  *.  Né  quello  fti 
runico  censimento  ordinato  dal  fondatore  dell'  Impero; 
che  altri  pure  se  ne  fecero  dj  poi  per  ordine  suo,  l'ul- 
timo dei  quali  l'anno   medesimo   ch'egli   morì. 

Giulio  Capitolino,  narrando  di  Marco  Antonino  Pio 
imperatore,  dice,  che  il  suo  successore  Marco  Aurelio  il 
filosofo  aveva  ordinato  a  ciascun  cittadino  di  dichiarare 
dinanzi  ai  prefetti  dell'erario  di  Saturno  la  nascita  di 
ciascun  figlio,  e  d' imporgli  un  nome  prima  del  lasso 
di  trenta  giorni,  e  che  aveva,  altresì,  istituito  nelle  pro- 
vincie l'uso  dei  pubblici  tabeUioni,  dinanzi  ai  quali  si 
faceva,  per  riguardo  alle  nascite,  quel  medesimo  che  a 
Roma  dinanzi  ai  prefetti  del  tesoro  di  Saturno  *.  Lam- 
pridio  assicura,  che  Alessandro  Severo  aveva  adottate 
queste  savie  norme  di  amministrazione ,  e  che  le  sue 
tabuke  censudles  e  i  suoi  registri  di  rassegna  e  di  ri- 
scontro per  l'esercito  erano  nel  miglior  ordine ,  e  ne 
leggeva  senza  interruzione  il  riassunto  '.  Il  suo  prefetta 


I  Tacito  —  Anaali,  lib.  t.  e.  II  —  Svetonio  in  Augusto,  . 

*  nist.  —  Auguatus  Marcus  Antoninus  phUosophus,  cap.  IX. 

*  In  Alex,  Sev.  e.  XXI. 
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del  pretorio,  il  celebre  giureconsulto  Domizio  Ulpiano, 
collega  di  Paolo,  pubblicò  una  specie  di  tavola  delle 
probabilità  della  vita  umana,  che  le  Pandette  ci  hanno 
conservato,  e  dalla  quale  risulta. ,  che  ,  a' suoi  tempi, 
una  rendita  vitalizia  dovuta  ad  una  persona  dell'età 
tra  la  nascita  e  ventanni  poteva  ritenersi  duratura 
30  anni;  28  la  rendita  dovuta  ad  una  persona  dai  venti 
ai  venticinque  anni;  25  quella  dovuta  nel  periodo  di  età 
dai  venticinque  ai  trent'  anni  ;  22  in  quello  dai  trenta 
ai  trentacinque  ;  20  nell'  età  da  trentacinque  a  qua- 
rant'  anni:  la  durata  poi  delle  rendite  da  quaranta  a 
cinquanf  anni  stimavasi  eguale  al  numero  d'anni,  meno 
uno ,  compreso  fra  1'  età  e  gli  anni  cinquanta  ;  quella 
da  cinquanta  a  cinquantacinque,  ad  anni  9;  quella  da 
cinquantaciuque  a  sessanta,  ad  anni  7  ;  e  quella  di  là 
dai  sessanta,  ad  anni  5  *.  Che  più?  Narra  Eusebio,  che, 
sotto  Gallieno,  Alessandria,  dopo  un  assedio,  fu  tanto 
spopolata  per  fame  e  per  malattìe,  che  si  son  trovati 
abitanti  in  minor  numero  dai  quattro  agli  ottant'anni, 
che  non  se  ne  siano  trovati  prima  dai  quaranta  ai  set- 
tanta: <  Si  conoscono,  egli  dice,  queste  differenze  dai  regi- 
stri ordinati  per  la  distribuzione  gratuita  del  frumento  >  *. 
Del  resto,  i  registri  del  censo,  rinnovabili,  secondo  i 
regolamenti  prescritti  da  Balbo,  ogni  decennio,  dovendo 
servire  di  fondamento  alla  ripartizione  delle  imposte, 
^rano  compilati  col  più  minuzioso  rigore  e  tenuti  colla 
massima  cura. 


*  Dig.,  Ub.  XXV,  tu.  II,  «8. 
»  nist.  eccl.,  lib.  vili,  e.  21, 
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Lattanzio,  parlando  deiresazione  del  censo  sotto  Ga- 
leno: <  Misuravansi  terre ,  egli  dice,  numera vansi  viti 
e  alberi,  registravansi  gli  animali  d'ogni  razza,  il  nome 
di  tutte  le  persone,  non  distinguendo  contadini  da  bor> 
ghesi;  ognuno  accorreva  con  figli  e  schiavi,  e  lo  scu- 
discio faceva  l'ufllzio  suo  :  per  forza  di  torture  costrin- 
gevansi  i  figliuoli  ad  attestare  contro  il  padre,  gli  schiavi 
contro  1  padroni ,  le  mogli  contro  i  mariti  :  se  man- 
cassero prove,  mettevansi  alla  corda  i  padri,  i  padroni, 
i  mariti,  per  farli  deporre  contro  sé  stessi  »  *. 

Ma  pene  ben  più  gravi  colpivano  i  contravventori  al  ' 
censo,  ai  tempi  della  costituzione  dell'Impero  d'Oriente. 
Anche  allora  il  patrimonio  di  ciascun  privato  veniva  esat- 
tamente descritto  (non  più  ogni  dieci,  ma  ogni  quindici 
anni) ,  con  la  misura  dei  terreni  arativi ,  dei  pascoli» 
dei  boschi,  delle  vigne,  e  il  numero  degli  schiavi  e  del 
bestiame,  adequandone  il  valore  per  ogni  jugero  sopra 
giuramento  del  proprietario,  ma  la  frode  e  l'errore 
erano  avuti  in  conto  di  sacrilegio  ed  offesa  maestà,  e 
però  puniti  colla  morte  e  colla  confisca  *. 

Forse  di  que' tempi  sono  anche  i  primi  dittici  cri- 
stiani, specie  di  libro  o  tavolette,  ove  si  scrivevano  i 
nomi  dei  superiori  ecclesiastici,  dei  chierici,  dei  martiri 
e  confessori,  o  i  nomi  dei  benefattori  della  Chiesa,  o  i 
nomi  dei  battezzati,  dei  coniugati,  dei  morti.  Certo  è , 


<  Gibbon,  Decad.  de  Temp.  rom.,  cap.  XVil. 

>  Si  quis  sacrilega  vitem  falce  succiderit,  aut  feracium  ramorum  foettif; 
hebetaverit  quo  decUnet  fidem  censuum,  et  menliatur  callide  paupertatiR 
ingenlum,  mox  detectus,  capitale  subibit  exitium,  et  bona  ^us  in  ripcl 
iura  migrabunt  (Cod.  Theod.  XVIII,  11,  i). 
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che  aUora  si  compilarono  gli  Itiìierari  di  terra  e  di 
mare  così  detti  di  Antonino,,  benché  posteriori  a  Co- 
stantino, specie  di  libro  di  posta  indicante  le  distanze 
da  città  a  città;  altre  notizie  attinenti  alle  cose  di 
Stato  0  relative  allo  stato  fisico  dei  paesi,  raccolse  Sosto 
Rufo,  per  ordine  di  Valentiniano ,  nel  Breviario  delle 
vittorie  e  delle  pì^ovinde  del  popolo  romano  :  altre  pun^ 
ne  offerse,  per  tacere  dei  minori,  Gotofredo  nella  De- 
scrizione del  mondo  (particolarmente  circa  ai  Persiani), 
Ammiano  Marcellino  nella  Storia  delle  guerre  dei  Ro- 
mani (massime  intorno  alla  Germania),  Paolo  Orosio 
nelle  Storie  y  Salviano  nel  Governo  di  Dio,  Mosè  da 
Corone  nella  Storia  delV Armenia;  e  nel  Codice  Teo- 
dosiano  si  esibirono  talune  particolarità  sulla  condi- 
zione politica  e  civile  dell'  Impero,  le  quali  poi  si  pro- 
fusero in  quella  specie  di  almanacco  di  Stato,  a  cui  fu 
dato  il  nome  di  Notitia  omnium  dignitatum  admini- 
strationumqtie  in  partibus  Orientis  et  Occidentis^  pub- 
blicato, a  quanto  sembra,  fra  il  445  e  il  453. 


CAPITOLO   SECONDO. 
La  Statistica  nell'Evo  Medio. 

1.  Intanto,  V  Impero  occidentale ,  già  logoro  per  in- 
terno marasmo,  sfasciavasi  sotto  i  colpi  reiterati  delle 
picche  barbariche  ;  e  in  queir  immenso  sfacelo,  in  quel 
rovinìo  d'ogni  antico  ordinamento,  com'  era  perita  coi 
Cesari  la  tradizione  del  censo  romano,  così  erasi  spenta 

Qaòaglio*  3 
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coi  cultori  del  sapere  ogni  memoria  di  quei  tempi  scia- 
gurati. Solo  dopo  ritornata  la  calma,  alcuni  scrittori 
di  cronache,  fra  i  quali  Cassiodoro  *,  Giornandes  *,  Isi- 
doro di  Siviglia.  %  Gildas  il  Savio  *,  il  conte  Marcel- 
lino ',  Vittore  di  Tunnuna  *,  Giovanni  Biclaro  ',  Mario 
di  Avenche  ",  Sant'  Idelfonso,  arcivescovo  di  Toledo  • , 
Gregorio  da  Tours  *",  e  il  venerabile  Beda  **,  togliendo  a 
narrare,  benché  in  modo  oscuro  ed  imperfetto,  gli  av- 
venimenti del  loro  tempo  e  dei  tempi  anteriori,  espo- 
sero qua  e  là  qualche  notizia  di  fatto  intorno  alle  con- 
dizioni sociali  dei  popoli  barbari,  che  s'erano  assisi 
sulle  terre  d' Italia,  di  Spagna,  di  Francia,  della  Bretagna. 
2.  Nel  quale  riguardo  importa  notare,  che  i  beni  dei, 
vinti  furono  dai  vincitori  divisi  in  ragione  diversa  nei 
diversi  paesi,  divisione  che  non  si  sarebbe  potuta  ef- 
fettuare senza  la  cognizione,  sia  pure  imperfetta,  della 
estensione  delle  terre  e  del  numero  delle  persone.  Gli 
Anglo-Sassoni  si  spartirono  ogni  cosa  nella  Bretagna, 
come  i  Vandali  neir Africa;  i  Visigoti  tolsero  ai  pos- 
sessori diie  terzi  dei  campi,  degli  schiavi,   degli  ani- 


<  ChronicoD,  passim.  Vedi  anche  i  Variarum  libri  XIL 
'  De  rebus  geticis,  pas. 

>  De  (einporibus  o  Abreviator  temporum  o  De  sex  mundi  sstatibus  o  Imago 
mundi,  id.  —  De  Ilìst.  sive  Chronicon  Gothorum  ecc.,  id. 
^  Liber  querulus  de  excidio  Britannia),  id. 
'»  Clironicon,  id. 
<•  Chronicon,  id. 
'  Chronicon,    d. 
•  Chronicon,  id. 
»  Storia  dei  Goti,  id. 
*^  Ilisloria  ecclesiastica  Francorum,  id. 
Il  De  ?ex  mundi  setatibus  ab  orbe  condito  ad  annum  720,  id. 
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mali  domestici  e  degli  strumenti  da  lavoro  *;  i  Bor- 
gognoni metà  delle  corti  e  dei  giardini,  due  terzi  delle 
terre  lavorate,  un  terzo  degli  schiavi  •;  gli  Eruli  un 
terzo  dei  terreni  e  altrettanto  i  Goti  '.  Sopraggiunti 
dappoi  i  Longobardi,  occuparono  anch'essi  un  terzo 
de'  campi,  cioè  le  sorti  già  toccate  agli  Eruli  e  Goti , 
e,  inoltre,  i  fondi  del  fisco,  dei  magistrati  greci  e  dei 
nobili  fuggiti  e  di  alcune  chiese,  lasciando  illesi  quelli 
di  molti  nobili  natii.  Ma,  dopo  la  conquista,  quando 
Cleft  fìi  eletto  in  luogo  dell'estinto  Alboino,  non  pochi 
di  quei  nobili  furono  spossessati;  e  il  paese  occupato 
venne  diviso  in  tanti  lotti  o  sorti,  le  quali  furono  poi 
«partite  fra  i  militi  (arimanni)  e  gli  ufficiali,  secondo 
il  grado  e  le  norme  tradizionali,  costituendo,  così,  al- 
trettanti allodj  esenti  da  imposizione.  Morto  poi  Clefl, 
e  sottentrato  il  governo  dei  trenta  Duchi,  alcuni  nobili 
romani  furono  uccisi  per  cupidigia ,  gli  altri  distribuiti 
fra  gli  ospiti  in  modo  da  divenire  tributari,  pagando  un 
terzo  dei  frutti  *. 

3.  Comunque,  era  quella  ancora  un'  età   di  conlU- 


<  Nec  de  du&bis  partibus  Gothus ,  aliquid  eibi  Romanus  prsesumat  aut 
Tindicel;  aut  de  tertia  Romani  Oothus  sibi  aliquid  audeat  usurpare.  I^gge 
Oei  Visigoti  10,  I,  8. 

*  PopuloB  noeter  mancipiorum  tertiam,  et  duas  terrantm  partes  acce- 
pit.  I^gge  Oombetta  t.  54. 

»  Caasiodoro,  Variarìtm  I,  19;  IV,  4;  XII,  5.  Questo  scrittore  c'informa, 
che  Teodorico  trovava  ragione  di  crescere  i  tributi  la  migliorata  agricol- 
iara:  ibi  potest  census  addi,  ubi  cultura  profecerit  (ibid.  iv,  39).  E  più  in- 
nanzi scrive,  essersi  aumentato  il  tributo,  perchè  loìiga  quies  et  eulturam 
agrts  prcestitit  et  populos  ampliava  (XI,  10.) 

*  His  dlebus  multi  nobiUum  Romanorum  ob  cupiditatem  interfecti  sunt , 
rellqui  vero  per  hospites  divisi,  ut  tertiam  partem  suorum  fVugum  T.ongo- 
bardis  persolverent,  tributarli  efficiuntur  (Paolo  Diacono,  lib.  il,  e.  32.) 
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sione,  tale  mostrandola  e  le  cronache  stesse,  che  ab- 
biamo ricordate,  e  le  raccolte  delle  leggi,  che  ad  esse 
tennero  dietro  sin  quasi  a  Carlo  Magno.  Il  quale,  genio 
ordinatore  per  eccellenza,  applicò  tutti  gli  sforzi  della 
sua  volontà  a  regolare  internamente  il  regno  e  l'im- 
pero con  uniforme  amministrazione.  Pare  che  a' suoi 
regolamenti  preparasse  la  via  il  giuramento,  ch'ei  si 
fece  prestare,  come  solo  e  vero  sovrano,  da  tutti  i  liberi 
dell'impero  dai  dodici  anni  in  su.  Certo  è,  che  fé'  pren- 
dere nota  di  tutti  quelli  che  lo  prestarono,  affine  di 
avere  notizia  precisa  degli  uomini  capaci  dell'armi. 
Ordinò  poscia  agl'intendenti  dei  beni  regi,  che  ogni 
anno  gli  facessero  conoscere  il  numero  dei  campi  pro- 
duttivi, colla  rendita  di  ciascuno  di  essi;  il  numero  dei 
campi  coltivati  sotto  la  loro  sorveglianza;  la  quantità 
di  ciascuna  specie  di  produzione  rurale,  grano,  legumi, 
frutta,  lino,  canapa...,  la  quantità  del  vino,  della  birra, 
deiraceto,  della  lana,  delle  uova,  del  miele...,  il  numero 
dei  buoi,  montoni,  maiali,  polli...  esistenti  in  ciascun 
dominio,  e  quello  della  selvaggina  nei  boschi;  il  nu- 
mero delle  bestie  da  soma  e  degli  uomini  applicati  ai 
lavori  *.  Fé'  compilare  eziandio  un   breviatno  0   com- 


'  ut  unusquisqiie  Judex  per  singulos  annos  ex  ornai  conlaboratione  nostra 
quid  de  bobus,  quos  bobulei  nostri  servant,  quid  de  mansis  qui  arari  de^ 
bent,  quid  de  sogalibus,  quid  de  censis,  quid  de  feda  fracta  vei  freda,  quid 
de  feraminibns  in  forestis  noslris  permiFSO  captis,  quid  de  dirersis  compo^ 
sitionibus,  quid  de  molinis,  quid  de  forestibus,  quid  de  campis,  quid  de 
pontibus  vel  navibus,  quid  de  liberis  hominibus  et  centenis  qui  parlibu^ 
fisci  nostri  deserviunt,  quid  de  mercatis,  quid  de  vineis,  quid  de  illis  qui 
Tinum  solvunt,  quid  de  freno,  quid  de  lignariis  et  feculis,  quid  de  a^ilis  et 
alio  materiamine,  quid  de  pterariis,  quid  de  leguminibus,  quid  de  milio  et 
panico,  quid  de  lana,  lino  et  canava,  quid  de  fruglbus  arborum,   quid  de 
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peudio  delle  cose  fiscali  *,  e  verificare  in  ogni  cantone 
lo  stato  dei  benefizii  mediati  e  immediati  appartenenti 
alla  Chiesa  o  a  signori,  e  degli  allodii  ';  il  numero  dei 
poderi  esistenti  in  ciascuna  legazione  e  degli  uomini 
viventi  su  ciascun  podere;  il  numero  e  il  valore  dei 
benefizii  posseduti  dai  vescovi  ed  abbati,  dai  conti  e 
vassalli  regi,  non  che  delle  terre  fiscali  e  censìve  ap- 
partenenti ancora  alla  corona  '. 


nmìbus  m.'^loribus  vel  minoribus  quid  de  insitis  ex  diversis  arboribus,  quid 
de  horlis,  quid  de  apibus,  quid  de  rivariiSf  quid  de  coriis ,  quid  de  pelli- 
buiT,  quid  de  uncto  vel  sapone,  quid  de  morato,  vino  coctOt  niedo  et  aceto, 
quid  de  cervisiat  de  vino  novo  et  vetere,  de  annona  nova  et  vetere,  quid 
de  pullis  et  ovis,  vel  auseribus,  id  est,  aucis ,  quid  de  piscatoribus,  de  fa- 
bris,  de  scurarariis,  vel  sutoribus,  quid  de  butici.«,  et  colini?,  id  est,  scrinila, 
quid  de  tomatoribus  et  pellariis,  de  ferrariis  et  scrobis,  Id  est  fossis,  ter- 
rariciis,  vel  aliis  fossis  plumbariciis,  quid  de  tributariis,  quid  de  poledris 
et  petrellis  habueriut,  omnia  seposita  distincte  et  ordinate  ad  nativìtatem 
Domini  nobis  notum  faciant ,  ut  scire  valeamus  quid  vel  quantum  de  sin- 
ttulis  rebus  babemus  (Baluzio,  Capitularia  regum  Francorum),  Capit. 
deirsoo,  (De  viilis  S  LXII). 
*  Vedi  ÌQ  Specimen  brevlarii  rerum  flscalium  Caroli  Magni. 

>  Volumus  itaque  atque  proecipimus  ut  Missi  nostri  per  sin^los  pai^os 
preevidere  studeant  omnia  beneficia  quse  nostri  et  aliorum  homines  habera 
videntur,  quomodo  restaurata  sint  post  annuntiationem  noslram,  sive  de- 
structa.  Primum  de  Ecclesiis,  quomodo  structsc  aut  destructse  sint  intectis, 
in  maceriis,  sive  parietibus  sive  in  pavimentis,  nec  non  in  pittura,  etiam 
et  luminariis ,  sive  ofQciiB.  Similìter  et  alia  beneficia,  casas  cum  omnibim 
appendicìis  earum  et  laboratu  sive  adquisitu  ;  vel  etiam  quid  unusquisque, 
postquam  hoc  facere  prohibimus,  in  suum  allodem  ex  ipso  beneficio  duxlt, 
vel  quid  ibidem  exinde  operatus  est...  Similiter  et  illorum  alodes  prasvi- 
deant,  utrum  melius  slnl  constructi  ipsi  alodi  ani  illud  beneflcium  (Ca- 
pit.  deirSOT,  §  7.) 

>  Ut  Missi  nostri  diligenter  Inquirant  et  describere  faciant  unusquisque 
in  iHissatico  quid  unusquisque  de  beneficio  habeat,  vel  quot  homines  casatos 
in  ipso  beneficio.  Quomodo  eadem  beneficia  condricta  sunt,  aut  quis  de 
beneficio  suo  alodem  comparavit,  vel  struxit.  Ut  non  solum  beneficio  Epi- 
scoporum,  Abbatum,  Abbatissarum  atque  Comituro,  sive  Vassalorum  nostro- 
rum,  set  etiam  nostri  fisci  describantur,  ut  scire  possumus  quantum  etiam 
de  nostra  in  uniuscujiisque  legatione  habeamus.  (Capit.  deirsi2,  91  V,  VI, VII). 
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4.  Somiglianti  indagini  furono,  quasi  un  secolo  dopo^ 
raccolte  anche  nell'  isola  di  Bretagna  dal  re  anglo- 
sassone, Alfredo  il  Grande,  che  potè  con  esse  erigere 
un  quadro  delle  ricchezze  dello  Stato;  esempio,  che  fu 
poi  imitato  dal  re  normanno  Guglielmo  Bastardo,  detto 
il  Conquistatore^  avendo  egli,  dopo  la  battaglia  di  Ha- 
stings,  che  lo  rese  signore  di  tutta  Inghilterra,  fatta 
levare  il  catasto  dei  beni  sodi,  ov'  erano  descritte  le 
contee  con  tutte  le  divisioni,  i  nomi  dei  possessori  pre- 
cedenti e  dei  nuovi,  il  numero  delle  terre,  dei  molini, 
degli  stagni,  colle  qualità,  il  valore  e  i  pesi  loro,  gli 
affìtti,  il  numero  dei  servi  sassoni,  delle  bestie,  delle 
api,  degli  aratri.  Quel  libro,  che  sussiste  ancora,  era 
dai  poveri  Sassoni  chiamato  del  giudizio  finale  (dooms- 
day-book),  perchè  autenticava  la  loro  spropriazione  ;  e 
veniva  consultato  (dice  uno  storico  d'Urbino)  quando 
voleasi  conoscere  <  quanta  lana  poteva  tosarsi  ancora 
alle  pecore  inglesi  *  >.  Compilavasi  esso  sopra  deposi- 
zione giurata;  e  non  era  già  un  ordinamento  ammini- 
strativo, ma  un  catalogo  militare,  come  quello  che  alcun 
tempo  dopo  i  Crociati  eressero  nella  conquistata  Grecia. 

5.  Del  resto,  nulla  di  simile  negli  altri  paesi  d'Oc- 
cidente; e  quant'  è  alle  scritture  private,  appena  qual- 
che particolarità  di  fatto  nella  Vita  di  Carlo  Magno  e 
negli  Annali  di  Eginardo,  nella  Storia  dei  Longobardi 
e  neWHistoì^ia  miscella  di  Paolo  Warnefrido,  e  nelle 
Cronache  di  Liutprando,  Richerio  e  Flodoardo. 

6.  Che  se  negli  Stati  occidentali,  in  tanta  confusione 


1  Polidoro  Virgilio  —  Angllse  Hislorice  Ubri  XXVI. 
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d'aomini  e  di  cose,  non  potè  conservarsi  in  tutti,  né 
troppo  estendersi  in  alcuni  Tuso  di  raccogliere  dati  e 
notizie  concernenti  la  cosa  pubblica,  ben  si  mantenne 
nello  Impero  d'Oriente,  per  opera  di  non  pochi  scrittori. 
Fra  i  quali ,  Stefano  di  Bisanzio ,  geografo  greco  vis- 
suto sul  finire  del  V  secolo,  compilò  un  dizionario,  a  cui 
die  il  titolo  di  Ethnica^  dove,  mostrando  Torigine  delle 
nazioni,  esibiva  alcuni  dati  intorno  allo  stato  fisico  dei 
paesi  *.  Circa  mezzo  secolo  dopo.  Procopio  di  Cesarea, 
compagno  di  Belisario  nelle  cose  di  guerra  e  di  gabi- 
netto, poi  senatore  e  prefetto  della  città  imperiale,  in- 
formato perciò  bene  delle  cose  del  suo  tempo,  dettò 
una  storia  dell*  Impero  dal  395  al  559,  nella  quale, 
discorrendo  delle  guerre  combattute  contro  i  Persiani, 
i  Vandali,  i  Mauri,  1  Visigoti  d'Italia,  mostrò  le  con- 
dizioni sociali  così  di  quei  popoli ,  come  dell'  Impero 
medesimo.  Contemporaneamente,  Agatia  di  Mirina  narrò 
le  imprese  dì  Giustiniano  dal  553  al  559,  esibendo  no- 
tizie sui  Franchi,  sui  Goti,  sulla  Persia,  altrove  igno- 
rate ;  altre  ne  oflferse  Menandro  costantinopolitano  sugli 
Unni,  sugli  Avari,  su  altri  popoli  del  settentrione  e 
delForiente;  non  poche  ne  espose  Giovanni  Laurenzio, 
detto  LidOj  coevo  di  Giustiniano,  in  un  suo  dettato  Sui 
magistrati  dei  tempi  imperiali  e  degli  anteriori:  molte 
altre  ne  proftise  Jerocle  grammatico  in  una  Descri-- 
zume  delle  sessantaquattro  provincie  dell'  Impero  orien- 
tale e  delle  novecentotrentacinque  città  di  esso,  E ,  per 


*  Di  qnesi*  opera  non  restò  che  un  frammento    Ai  però  compendiala  dal 
grammatico  Ermolao  nel  VI  secolo. 
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tacere  d'altri,  l'imperatore  Costantino  Porfirogenito, 
neir  opera  volgarmente  appellata  De  administrando 
impecio,  descrisse,  fra  le  altre  cose,  i  costumi  dei  Bar- 
l)ari,  coi  quali  l'Impero  trovavasi  allora  alle  braccia; 
nel  Trattato  sulV  ordinamento  della  corte  imperiale 
("Ex5e(7i^  rnq  fiagiletcv  Ta|e&)€,  ossia  De  ceremoniis 
auhe  Bìjzantince\  offrì  anche  un  elenco  dei  patriarchi 
e  arcivescovi  orientali  di  ciascuna  diocesi;  nell'opera, 
infine,  Uepi  ^e/jtarwv,  ossia  De  themaUbtis  ortentis  et 
occidentis^  ingegnossi  di  ritrarre  la  condizione  delle 
Provincie  dell'  Impero. 

7.  Né  a  questo  genere  di  studii  e  di  ricerche  eransi 
di  quei  tempi  in  Oriente  applicati  i  soli  Bizantini.  Che 
un  altro  popolo  orientale  di  antiche  tradizioni,  cupido 
di  conoscere  per  nativa  curiosità,  ardito  e  intrapren- 
dente quant'  altri  mai,  coU'armi,  col  commercio,  coi 
viaggi  erasi  arricchito  di  soda  e  vasta  coltura,  acqui- 
stando un'ampia  e  precisa  notizia,  così  della  condizione 
politica  ed  economica  dei  popoli,  come  dello  stato  fisico 
dei  paesi.  E  infatto,  gli  Arabi,  non  appena  si  furono 
impadroniti  della  Spagna,  commisero  a  certi  dotti  di 
raccogliere  le  più  minute  particolarità  di  quella  peni- 
sola; il  perchè,  nel  721,  Ambesa,  governatore  di  Cor- 
dova, potè  mandare  al  califfo  d'Africa  una  descrizione 
particolareggiata  delle  coste,  dei  fiumi,  delle  città  della 
Spagna,  col  numero  degli  abitanti,  delle  fabbriche,  degli 
operai ,  dei  libri  delle  varie  biblioteche ,  e  il  montare 
delle  rendite.  I  quali  dati  furono  raccolti,  benché  par- 
zialmente, anche  in  altre  parti  del  vasto  Impero,  e  qua 
e  colà  disseminati  nelle  loro  opere  dagli  storici  Arabi, 
ma  più  specialmente  dai  numerosi  geografi  e  scrittori 
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di  viaggi,  fra  i  quali  parecchi  capitani  e  visirì  e  per- 
sonaggi altri  siffatti,  Àbul  Casim  Ibu  Chordadbeh,  Mu- 
hammed  il  Dscheihani,  Muhammed  el  Musabbihi,  Àbu 
Obeid  el  Bekri.  Wahab  e  Abusaid,  dair  851  all'  877, 
percorsero  e  descrissero  ì  più  remoti  paesi  dell'Asia,  e, 
arrivati  nella  Cina,  diedero  contezza  di  quel  popolo  sì 
strano;  Massudi  visitò  e  descrisse  le  rive  del  Caspio  e 
r  isola  di  Madagascar,  le  Provincie  di  Spagna,  le  valli 
dell'  Indo,  il  traffico  de'  suoi  sulle  coste  del  Guzaràte, 
nel  golfo  di  Camboja,  nel  Malabar;  Ibu  Haucal  le  coste 
dell'India  e  molti  paesi  dominati  dai  Musulmani,  fra 
cui  la  Sicilia;  Albyruny  l' interno  dell'  India,  Abdallatif 
l'Egitto;  e  lo  sceriffo  Edrisi,  per  incarico  di  Ruggero  II 
re  di  Sicilia,  scrisse  le  Peregrinazioni  di  un  curioso 
che  vuol  conoscere  a  fondo  i  diversi  paesi  del  mondo^ 
disponendovi  in  ordine  sistematico  le  cognizioni  geo- 
grafiche del  suo  popolo,  e  descrivendo,  l'una  dopo  l'altra, 
le  terre  stendentisi  dalla  costa  occidentale  dell'Africa 
media  sino  al  nord  est  dell'Asia. 

8.  Fra  ciò,  veniva  crescendo  in  Occidente  la  potenza 
delle  Repubbliche  italiane,  e  specialmente  di  Venezia; 
la  quale,  stesa  in  vasto  commercio  coli'  India,  coU'Ara- 
bia,  con  tutto  il  Levante  e  colle  contrade  d'Europa, 
sentiva  più  delle  altre  il  bisogno  di  conoscere  le  con- 
dizioni proprie  e  dei  popoli,  con  cui  aveva  relazioni  di 
traffico  e  di  pohtica.  Per  che,  dopo  avere  nel  XII  secolo 
decretata  la  collezione  dei  pubblici  atti  e  fatto  scrivere 
la  propria  storia  civile  e  compilare  il  catasto  delle  case, 
nel  secolo  seguente,  colle  leggi  9  dicembre  1268  e  24 
luglio  1296,  dava  ordine ,  che  chiunque  fosse  mandato 
fuori,   residenfe   o   ambasciatore   alle   Corti   dei   varii 
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Stati,  ritoraando,  dovesse  esporre,  secondo  certe  regole 
e  forme)  al  magistrato  un  ragguaglio  della  condizione 
fìsica  e  sociale  del  paese  donde  veniva  *;  poi  prese 
parte ,  che  le  informazioni  si  facessero  in  iscritto  da 
conservarsi  nell'archivio  pubblico  •:  e  similmente,  che 
chiunque  fosse  mandato  come  Rettore  a  governare  le 
città  suddite  di  terraferma  o  d'oltremare,  dopo  il  ritorno 
dovesse  leggere  in  Senato  una  relazfone  sullo  stato  ter- 
ritoriale, economico  ed  anche  politico  della  provincia 
che  avea  amministrata,  indicarne  i  bisogni  e  suggerire 
quanto  credesse  necessario.  E  tanta  era  la  prudenza, 
con  cui  prendeva  a  governare  le  città  sottomesse,  cho, 
allorquando  nel  1405  s'ebbe  soggiogate  Padova  e  Ve- 
rona, non  volle  spedirvi  nessun  Rettore  sino  a  che,  per 
mezzo  di  straordinari  Provveditori,  potè  conoscerne  le 
rendite,  le  spese,  i  bisogni  e  tutte  le  circostanze  che 
le  riguardavano. 

Pare  che  di  buon'ora  ordinasse  anche  le  anagrafi; 
certo  è  che  nel  1338  fece  eseguire  la  numerazione  dei 
cittadini  capaci  dell'armi  dagli  anni  venti  fino  ai  ses- 
santa. Tale  operazione  venne  poi  via  via  perfezionandosi, 
come  può  vedersi  nelle  anagrafi  successive,  e  nomina- 
tamente in  quelle  del  magistrato  di  sanità,  che  comin- 
ciano dal  1424  '.  Oltracciò,  nel  1425,  come  ce  ne  assicura 


*  Referant  suas  leg^ationes  in  illìs  consili is,  in  quibus  electi  fuerunt.  Vedi 
Le  leggi  venete  compilate  da  Jacopo  Chiodo. 

*  In  scriptis  relaliones  Tacere  teneantur  (lesrge  del  1425). 

»  Le  anagrafi  furono  riordinate  nel  1621  con  una  legge  del  ^  luglio,  che 
rihiamò  in  vigore  le  antiche.  Da  quella  legge  si  desume,  che  i  censimenti 
generali  dovevano  essere  fatti  a  non  lunghi  intervalli,  poiché  vi  si  dice 
Oisdtcevole  Taverll  omessi  per  ben  17  anni',  e  perciò  fu  provveduto  perchè 
si  rinnovassero  ogni  quinquennio. 
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Maria  Sanuto  il  giovine^  fece  riformare  il  catasto  dello 
case  da  una  Magistratura  costituita  di  esperti  maestri 
e  stimatori,  di  notai  e  di  ufficiali  '. 

Però,  nessun  governo  avrebbe  potuto  dirsi  altrettanto 
istruito;  e  quei  minuti  ragguagli  sulle  cose  interno 
deUa  Repubblica  e  sui  principi,  sulle  forze,  sulla  po- 
tenza degli  altri  Stati,  come  allora  anticipavano  l'espe- 
rienza, suggerendo  i  mezzi,  con  cui  far  prevalere  sugli 
emuli  il  proprio  paese  *,  così  ora  destano  la  nostra 
ammirazione  per  l'arguzia  e  la  limpidezza  della  espo- 
sizione e  l'abitudine  che  rivelano  di  tener  conto  di 
tutti  gli  elementi  della  vita  di  un  popolo  *.  Testi- 
monio della  quale  son   pure   le    arringhe   e   i   reso- 


*  Vedi  Romanin,  Storia  documentata  di  Venezia;  Antonio  Quadri,  .Storca 
della  Statistica  ;  Emilio  Mor  purgo,  Saggi  statistici  ed  econon^ici  del  Ve- 
9ieto. 

s  Scipione  Ammirato,  sullo  scorcio  del  secolo  XVI ,  fra  le  cose  necessarie 
per  ben  governare  riponeva  la  conoscenza  degli  altrui  principali  ;  e  diceva 
che  «  a  ctó  <  Veneziani  hanno,  piU  che  ogni  altra  nazione,  trovata  presta 
e  spedita  la  via ,  avendo  gli  ambasciatori  eh'  essi  mandano  ai  Potentati 
del  mondo,  quesVobbllgo,  di  riferir  in  Senato,  tornati  che  sono  dalle  loro 
ambascerie,  ciò  che  hanno  potuto  cavare  dei  costumi  del  principe  e  del 
sito,  ricchezze,  rertUitd  ed  altre  qualità  de*luoghi  e  degli  uomini  ove  sono 
stati  mandati;  il  che  fanno  con  tanta  felicità ,  che  si  vede  il  più  delle 
volte  quelle  cose  essere  più  a  loro  manifeste  che  agli  stessi  uomini  del 
paese  non  sono  »  (Llb,  XII I,  Discorso  IX). 

»  Cesare  Cantù,  Scorsa  di  un  Lombardo  negli  archivi  di  Venezia.  —  Ve- 
dansi  pure  le  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  de  ir  Albe  ri  e  di  Nicol<> 
Barozzi  e  Ouglielmo  Berchet  «  Le  relazioni  dei  Rettori  sono,  ch'io  mi 
«appia,  la  più  parte  inedite.  Chi  n*ayesse  vaghezza  potrebbe  vederne  un 
saggio  nella  Relazione  fatta  da  Alvise  Priult  nelV Eccellentissimo  Collegglo 
al  23  maggio  1593  ^gpo  il  suo  ritomo  dalla  Podesteria  di  Bergamo ^  pub> 
bucata  da  C.  Caotù  neiropera  succitata. 
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<;onti  dei  dogi,  che  il  Pacchio  *  e  il  Blanqoi  *  re- 
putano non  inferiori  ai  rapporti,*  che  si  leggono  dai 
ministri  nel  Parìamento  d*  Inghilterra  o  nella  Camera 
dei  deputati  di  Francia^  e  ai  messaggi  meglio  compiuti 
dei  Presidenti  americani.  Il  vero  è,  che,  allora  quando 
nel  1421  si  dibatteva  nel  maggior  consiglio,  se  met- 
tersi in  lega  coi  Fiorentini  contro  il  duca  di  Milano 
Filippo  Maria  Visconti,  il  doge  Tommaso  Mocenigo, 
udendo  Francesco  Foscari  procurator  giovane  infervo- 
rare alla  guerra,  ne  ribattè  le  insinuazioni  colla  pa- 
rabola di  un  <  bel  giardino  e  nobilissimo  senza  spesa 
<la  non  doversi  disfare  > ,  mostrando  che  ogni  guerra 
tra  Milano  e  Venezia,  cioè  tra  produttori  e  consuma- 
tori, tra  chi  vende  e  chi  compera,  sarebbe  nulla  meglio 
che  un  atto  di  follìa;  e,  per  provare  ch'egli  era  nel 
vero,  si  fece  ad  esporre  ordinatamente  una  lunga  serie 
di  dati  numerici  indicanti  la  quantità  e  il  valore  delle 
singole  specie  di  mercanzie,  che  i  Lombardi  traevano 
ogni  anno  dalla  Repubblica,  esibendo,  così,  un  pro- 
spetto del  movimento  del  commercio  di  esportazione, 
quale  mai  non  si  era  fino  allora  veduto  '.  L'autorità  del 
doge  ottagcnario  elise  gli  sforzi  de' partigiani  della 
guerra;  nondimeno,  sentendosi  egli  nell'aprile  del  1423 
approssimare  al  suo  fine,  fé  chiamare  al  suo  letto  al- 
quanti senatori ,  e ,  favellando  loro  dei  vantaggi  della 
paco,  disse  a  quanto   ammontava  il   debito   pubblico. 


•  storia  delPEconomia  pubblica  in  Italia.  —  Lugano,  18S9. 

2»  Histoiro  de  T Economie  politique  en  Europe  —  Inirod.»  Parigi,  1838  — 
4s'  «»«Uz.,  Parigi,  IbOO.  ^  , 

*  l.  arringa  è  riferita  da  Marin  Sanuto  nelle  Vite  dei  dogi  di  Venezia. 
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come  fosse  stato  provveduto  per  la  sua  estinzione,  quanto 
ancora  ne  rimanesse  da  estinguere,  qual  fosse  la  bi- 
lancia del  commercio  marittimo  e  terrestre ,  attivo  e 
passivo  fra  la  Repubblica  e  i  paesi  di  ftiori,  la  quan- 
tità dei  ducati  d'oro,  dei  grossetti  e  mezzanini  d'ar- 
gento e  dei  soldi  che  la  zecca  ogni  anno  batteva,  e  il 
montare  delle  somme  di  ciascuna  specie  di  moneta  che 
si  esportava,  come  di  quelle  che  i  banchieri  traevano 
dai  paesi  di  fuori;  la  quantità  e  la  portata  delle  varie 
specie  di  vascelli,  il  numero  dei  piloti  e  dei  marinai, 
il  valore  delle  case  e  il  montare  delle  pigioni  ;  e  quanti 
i  patrizii  aventi  da  quattromila  a  settantamila  ducati 
di  rendita  annua,  e  quanti  i  gentiluomini  capaci  di  gui- 
dare galere  e  navi,  o  usi  a  governare  armate,  o  <  pratici 
per  togliere  un'impresa  >,  o  <  provati  a  grandi  faccende 
in  più  volte  a  consigliare  la  terra,  mostrando  le  ra- 
gioni sugli  arringhi  a  tutti  »,  quanti  i  dottori  savii  in 
scienza  e  al  governo  del  palazzo:  però  li  esortava  a 
<  conservarsi  nel  modo  in  cui  si  trovavano,  che  sareb- 
bero superiori  di  tutti,  e  pregava  il  Signore  Iddio  che 
li  lasciasse  conservare,  reggere  e  governare  in  bene  >  *. 
Né  mancano  pure  notevoli  ricordi  dei  tentativi  fatti 
in  Venezia,  anche  prima  di  quel  tempo ,  <  di  dare  a 
a  questo  genere  di  studii  un  corpo  distinto  e  proprio 
sotto  forma  di  descrizione  degli  Stati  e  di  ponderazione 
dei  loro  mezzi  e  del  grado  di  loro  potenza  "  >•  Che ,  a 
tacer  d'altri  scrittori,  la  più  parte  viaggiatori  e   geo- 


»  Marin  Sanuto  —  op.  cit. 

«  Angelo  Messeddglia  —  Prolusione  al  corso  libero  di  filosofia  della  sta- 
lisUca  —  Roma,  Wi. 
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grafi,  (fra  cui  Marco  Polo,  prezioso  fonte  di  notizie  in- 
torno alla  Cina  ed  alla  politica  di  Cubilai),  Marin  Sa- 
nuto  il  vecchio,  convinto  che  mina  degli  stabilimenti 
cristiani  in  Palestina  fossero  i  Sultani  d'Egitto,  potenti 
solo  pel  commercio  nelF  India,  e  che  perciò  bisognasse 
toglier  loro  questa  fonte  di  prosperità  e  di  forza ,  per 
poi  debellarli  del  tutto,  dopo  viaggiato  cinque  volte 
nell'India,  e  visitato  l'Egitto,  la  Siria  e  i  diversi  paesi 
di  Terrasanta,  die  ftiori  nel  1321  un  vasto  progetto 
per  la  conquista  di  Gerusalemme,  pubblicando  il  Liber 
secretorum  fidelium  Crucis,  che  è ,  per  l'appunto  il 
primo  saggio  comprensivo  di  una  di  quelle  bilancio  po- 
litiche, che  dovevano  poi  ricomparire  frequenti  nell'evo 
moderno.  E  veramente,  comincia  il  Sanuto  in  quel  libro 
dalla  topografia  dell'Europa,  dell'Africa,  dell'Asia,  de- 
scrivendone per  minuto  i  mari,  i  laghi<  i  fiumi,  i  porti, 
le  isole,  le  coste  accessibili  e  inaccessibili,  le  strade,  i 
monti  e  quant'  altro  insomma  potesse  avere  attinenza 
col  gran  teatro  della  guerra,  ch'egli  vagheggiava.  Passa 
quindi  a  enumerare  i'  diversi  rami  di  commercio,  che 
uniscono  l'occidente  all'  oriente,  soggiungendo  ai  testi 
-la  lista  delle  spezie,  che  traggonsi  per  via  di  Terrar 
santa,  e  quanto  costino,  quanto  il  trasporto.  Espone 
appresso  il  suo  piano  di  operazioni  militari  terrestri  e 
marittime,  e,  poiché  vuol  mirare  a  ringrandire  la  patria, 
di  cui  tutta  dev'  essere  la  flotta,  rileva  le  qualità  fisi- 
che e  morali  dei  marinai  veneziani,  per ,  mostrare  che 
essi  soli  sono  capaci  di  guidare  le  navi  tra  i  bassi  ca- 
nali del  Kilo;  divisa  poi  appienissimo  uomini,  cavalli, 
navi,  armi,  vettovaglie,  riducendone  a  giusto  calcolo 
sopra  dati  precisi  la  spesa,  oltre  quella  iter  gli  ospedali. 
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le  vedove,  i  pupilli,  gli  ospizii  in  cui  educarli,  le  pen- 
sioni, e  via  dicendo.  Unisce,  infine,  all'opera  una  gran 
tavola^  divisa  in  dieci  c<ise  o  colonne  principali,  che 
suddividonsi  in  molte  altre,  ove  si  trovano  sinottica- 
mente  disposti  i  materiali.  Offrì  egli  il  suo  disegno  a 
tutte  le  Corti,  e  n'ebbe  noncuranza,  non  però  dalla 
patria  sua,  che  ne  prese  eccitamento  a  proseguire  nelle 
sue  ricerche.  Basti  qui  ricordare  Marin  Sanuto  il  gio- 
vine^ che  verso  il  1485  scrisse,  ne'suoi  Diaria  intorno 
alle  cose  politiche  della  Repubblica  e  di  «Uri  governi, 
e  nelle  Vite  dei  Dogi  di  Venezia  espose  molte  notizie 
relative  alle  differenti  eia,  delle  quali  egli  discorre  *;  e 
con  lui  parecchi  ambasciatori ,  quali  Caterino  Zeno  " , 
Giosafat  Barbaro  ',  Ambrogio  Contarini  *. 

Per  ciò  tutto  Venezia  sorvolava  a  Genova,  Pisa, 
Amalfi  e  alle  altre  repubbliche  italiane,  alcune  delle 
quali,  per  quanto  adoprassero  a  somiglianza  di  essa, 
distratte,  com'erano,  dall'assiduo  parteggiare  e  dal  fre- 
quente mutar  di  signoria,  mal  potevano  emularla  in 
così  pazienti  ricerche. 


«  Preziosissimo  fra  i  molli  è  uno  specchietto,  eh'  egli  offre  delle  entrate 
di  tutte  le  Potenze  crUHane  e  dei  Signori  infedeli  nella  prima  metà  del 
secolo  XV  e  di  quello  che  possono  fare  a'  suoi  tempi, 

•  Stese  commentarli  del  Tiaggio,  che  fece  In  Persia,  per  sollecitare  quel 
re  a  romper  guerra  ai  Turchi. 

»  Spedito  egli  pure  in  Persia  nel  1471,  attraverso  PArmenia  e  il  paese 
dei  Curdi,  arrivò  a  Tebris ,  indi  ritornò  per  Aleppo  in  patria,  ove  le  co- 
noscere quei  paesi  alla  moderna  Europa. 

*  Andato  anch'esso  ambasciatore  in  Persia  nel  1474,  descrisse  l'arditissimo 
tuo  viaggio  per  la  Polonia,  Gaffa,  Colchide,  Fasi,  indi  la  Georgia  e  la  Min- 
grelia,  infine  l'Armenia;  di  qui  pel  Caspio  a  Mosca  e  per  la  Germania  in 
patria. 
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9.  Giovali  Villani  <  il  miglior  cronista  del  nostro  e 
forse  d'ogni  altro  paese  >  (come  lo  chiama  C.  Cantù) , 
parlando  della  popolazione  fiorentina  del  1338,  afferma, 
che  <  fu  stimata  a  novantamila  bocche  tra  uomini  e  fem- 
mine e  fanciulli,  per  ravviso  del  pane  che  bisognava 
al  continuo  alla  città  >  *  ;  il  che  vuol  dire,  che,  anziché 
colle  numerazioni,  introdotte  più  tardi,  e  propriamente 
a  mezzo  il  secolo  XIV,  stabilivasi  il  numero  degli  abi- 
tanti ,  desumendolo  dal  consumo  del  pano  *.  Passando 
poi  a  dire  delle  nascite  e  dei  due  sessi ,  il  Villani  ci 
persuade,  che  a'  suoi  tempi  non  s'era  per  anco  intro- 
dotto  in  Firenze  l' uso  dei  registri  battesimali ,  perchè 
ci  assicura,  che  il  pievano,  che  battezzava  i  fanciulli 
in  San  Giovanni,  <  per  averne  il  novero,  metteva  per 
ogni  maschio  una  fava  nera  e  per  ogni  femmina  una 
fava  bianca ,  dal  che  risultava ,  che  i  fanciulli  erano 
V  anno  dalle  cinquantacinque  alle  sessanta  centinaia  y 
avanzando  più  il  sesso  mascolino  che  il  femmine  da 
trecento  in  cinquecento  per  anno  >  '.  Solo  a  mezzo  il 
secolo  XV  fu  introdotto  l'uso  delle  tavolo  genetliache, 
limitato  in  principio  al  Battistero  di  S.  Giovanni ,  poi 


«  Cronica  lib.  XI,  e.  W. 

»  «  In  un  documento  che  possejrj»o  viene  dimostrato  con  dati  di  luminof^u 
certezza,  che  la  fiorentina  Repubblica,  fino  dai  primi  anni  del  secolo  XIIU 
tenne  registri  autentici  della  popolazione,  desunta  bensì  dal  consumo  dei 
cereali  e  dal  numero  dei  capaci  a  portare  le  armi,  completando  più  tardi 
le  anagrafi  triennali  colla  indicazione  dell'età,  della  professione  e  della 
ricchezza  individuale  dei  cittadini;  estendendo  in  seguito  a  tutto  Io  Stato 
quelle  ricerche,  e  collo  aggiungere  perfino  11  numero  dei  tre  generi  i>iù 
utili  di  animali  domestici.  »  (Attilio  Zuccagnl  ~  Orlandini,  Elementi  di  Fta- 
tistica). 

»  Op.  cit.,  lib.  XI,  e.  94. 
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esteso,  sullo  scorcio  del  secolo,  alle  altre  pievi  della 
Diocesi.  Vi  si  registravano  dapprima  i  soli  nomi  del 
battezzato,  del  padre,  dell'avo,  e  talvolta  la  condizione, 
poi  anche  quello  della  madre  e  dei  padrini  '.  Nel  140() 
furono  pure  ordinati  i  registri  mortuarii,  che  andarono 
perduti,  e  si  ripigliarono  poi  regolarmente  nel  1450. 

Lo  stesso  cronista  novera  le  castella  del  contado  di  Fi- 
renze e  di  Lucca,  discorre  delle  entrate  e  delle  spese  pub- 
bliche dall'anno  1336  al  1338,  e,  qnant'  è  specialmente 
ai  tributi,  dice  ch'erano  la  gabella  della  mercanzia,  del 
sale,  dei  contratti,  del  vino  a  minuto,  delle  bestie,  della 
farina  e  macinatura,  e  l'estimo  del  contado  '.  Dal  che 
appare,  che  solo  il  contado  fosse  a  Firenze  sottoposto 
a  taglia.  E  in  fatto,  s'era  bensì  tentato  più  volte  in 
quella  città  di  comporre  l'estimo,  ma  <  dopo  la  prova 
di  molte  scritture  e  spese,  il  lavoro  fu  dovuto  smet- 
tere, essendo  anche  stato  contraddetto  da  molti  antichi 
e  pratici  come  impossibile  a  fare  >  '.  Solo  nel  1427  Gio- 


■  I  registri  battesimali  furono  aperti  la  prima  volta  dalla  Diocesi  di  Siena 
nel  1379,  di  Pisa  nel  1457,  di  Pi8toia  nel  1171.  Il  Concilio  di  Trento  ne  de- 
cretò poi  la  regolare  tenuta. 

«  Op.  cit.  llb.  XT,  e.  91,  9?,  93. 

*  Pagnini  —  Decima  e  gravezze  del  Comune  di  Firenze,  tom.  I,  p.  22  •.- 
Anche  il  Villani  fa  menzione  di  «  un  nuovo  estimo  ordinato  per  Io  duca  di 
Firenze  (Carlo  di  Calabria)  neiranno  1327  del  mese  di  aprile,  e  fatto  con 
ordine  per  uno  giudice  forastiere  per  sesto,  air  esaminazione  di  sette  testi- 
moni segreti  e  vicini,  stimando  ciò  clvg  ciascimo  avea  di  stabile  e  di  mobile 
e  di  goadagno,  pagando  certa  cosa  per  centinaio  del  mobile,  e  certa  cosa 
per  centinaio  lo  stabile,  e  cosi  del  procaccio  e  guadagno  ».  L*ordtne  (sog- 
giunge egli)«  si  cominciò  bene;  magli  detti  giudici  corrotti,  cuipuosono  a 
ragione,  e  a  cui  fuori  di  ragione:  e  così  mal  fatto,  se  ne  raccolse  ottan- 
tamila fiorini  d*oro  »(0p.  cit.  lib.  X,  e.  17.) 

Qàbagllo.  3 
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vanni  Averardo  de'  Medici  fece  adottare  la  compila- 
zione del  catasto,  obbligando  ciascun  cittadino  ad  in- 
scrivere il  suo  nome,  Tetà,  la  professione  e  tutti  i  beni 
mobili  ed  immobili,  che  possedesse  dentro  e  fuori  del 
dominio  fiorentino,  compresevi  le  somme  di  danaro,  i 
crediti,  i  traffici,  le  mercanzie,  gli  schiavi  e  le  scMave^ 
i  bovi,  i  cavalli,  le  greggio  d'altri  animali.  Il  lavoro 
fu  compiuto  verso  il  1430,  ma,  essendo  riuscito  ine- 
satto, fu,  per  le  .leggi  23  dicembre  1494  e  5  febbraio 
1495,  condotto  a  maggior  perfezione  nel  1498-  « 

Nel  resto,  il  medesimo  Villani  v'informa  a  minuto  del 
numero  dei  forestieri  e  viandanti  e  soldati,  e  delle  scuole, 
delle  materie  che  vi  s' insegnano  e  dei  fanciulli  che  le 
frequentano,  delle  chiese,  delle  parrocchie,  delle  badie 
e  dei  monasteri,  dei  frati,  delle  monache  e  dei  cappel- 
lani preti,  degli  ospedali  e  dei  letti,  ove  allogare  i  po- 
veri e  gl'infermi;  né  omette  di  dirvi  quanti  fossero  a' 
suoi  tempi  le  botteghe  dell'  arte  della  lana ,  e  quanti 
panni  facessero,  e  il  valore  di  questi,  e  il  numero  delle 
persone  che  ne  viveano;  quanti  i  banchi  dei  cambia- 
tori, e  i  fiorini  d'oro  e  i  danari  da  quattro  piccioli  l'uno, 
che  si  battevano  Tanno  ;  quanti  i  giudici,  i  notai,  i  me- 
dici fisici  e  cerusici  e  gli  altri  professionisti  e  mestie- 
ranti; quanto  il  consumo  del  grano,  del  vino,  delle 
carni,  dei  poponi;  quali  le  dignità  principali  e  le  altre 
magistrature  della  città  ^ 

Istessamente,  Benedetto  Dei  si  fece  a  descrivere,  poco 
di  poi,  egli  pure  la  grandezza  e  la  vita  intima  e  operosa 


•  Op.  cit.  Lib.  XI  C.  94. 
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di  Firenze,  in  una  lettera,  messa  fuori  per  difesa  della 
mercatura  dei  Fiorentini  contro  le  ingiurie  sparse  da 
alcuni  mercatanti  Veneziani,  offrendo,  oltre  a  una 
lunga  serie  di  altri  dati  numerici,  un  quadro  esagerato 
forse,  ma  vivo  del  commercio  della  sua  patria  *;  e,  dove 
si  volesse  ampliare  la  dimostrazione,  non  potrebbesi 
dimenticare  il  Buondelmonte,  che,  dintorno  al  1420,  avea 
stesa  una  descrizione  delle  isole  dell'  Arcipelago  e  del- 
r  isola  di  Candia;  né  il  senese  Enea  Silvio  Piccolomini 
(Pio  IL**) ,  r  autore  della  Cosmographia  j  o  descrizione 
deir  Europa  e  dell'Asia  minore,  e  di  queir  opera  sulla 
Germania,  ch'egli  aveva  intitolata  De  ritUy  sitUj  mori- 
bus  et  conditìone  Teuionum  descripiio  :  né  il  gran  Mac- 
chiavelli,  a  cui  son  dovuti  due  piccoli  Ritratti  delle 
cose  della  Francia  e  della  Alamagna  al  tempo  di  Lo- 
renzo de'  Medici. 

10  Della  città  di  Milano  nell'evo  medio  si  hanno  a 
cercare  le  prime  idee  descrittive  nel  Liber  de  Magna- 
libus  Mediolani  di  Enrico  di  Hervordia;  poi,  nel  Mor 
nipultis  Florum  di  Galvano  Fiamma,  il  quale  non  fa 
che  ripetere  quello,  che  Buon  vicino  da  Riva,  terziario 
di  S-  Francesco,  avea  scritto  nel  1288  riguardo  alla 
lunghezza  del  giro,  alla  profondità  del  fosso,  al  numero 
delle  porte  delle  mura  della  città  e  delle  case,  dei  pozzi, 
delle  loggie  dei  nobili,  dei  forni  di  pane,  delle  taverne 
e  delle  locande,  degli  ospedali  e  dei  conventi,  delle 
macine  da  molino ,  e  delle  bestie  da  soma  che  le  ser- 
vivano; e  riguardo  eziandio  al  numero  degli   abitanti 


*  Pagnini  —  op.  clt.,  voi.  II. 
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e  degli  uomini  atti  alle  armi,  dei  causidici  e  medici  e 
notai  e  maestri  di  scuola  e  preti  e  frati,  e  al  numero, 
altresì,  dei  copisti  di  libri,  dei  fabbri  ferrai,  dei  mani- 
scalchi, de'  beccai,  de'  pescivendoli,  dei  fabbricatori  di 
sonagli  e  di  altri  lavoratori  e  negozianti;  e  al  consumo 
e  ai  prezzi  del  frumento,  del  pesce,  della  selvaggina, 
del  sale,  dei  bovi ,  del  vino ,  del  fieno  :  al  numero  fin 
degli  astori  da  caccia,  dei  falconi  e  dei  cani  *. 

Nel  quale  proposito  è  da  notare,  che,  mentre  il  buon 
frate  assicurava  d'aver  misurato  colle  proprie  mani  il 
circuito  della  mura  e  numerato  per  ben  dieci  volte  i 
pani,  non  sapeva  indicare  il  numero  degli  abitanti  al- 
trimenti che  per  approssimazione.  Vero  è ,  che  anche 
Giorgio  Morula  e  Tristano  Calco,  scrittori  del  secolo  XV, 
non  aveano  saputo  stabilire  la  forza  numerica  della  po- 
polazione milanese,  se  non  computandola  in  ragione  del 
consumo  delle  vettovaglie,  in  rationem  annonce  *.  E  il 
Meriggia  stimava  <  le  anime  da  comunione,  senza  frati 
e  monache,  112  mila  circa;  fra  tutti,  246  mila,  o,  se- 
<;ondo  altri,  260  mila  >  '.  Delle  quali  incertezze  si  ha 
da  cercare  la  cagione  nella  mancanza  di  pubblicità  di 
ruoli  0  note,  <  perchè  la  numerazione  delle  anime  si  è 
tenuta  sempre  in  mistero  e,  sempre  più  che  si  è  po- 
tuto, si  è  occultata  >  *.  E  infatti,  Pietro  Verri,  che  pure 


*  Muratori,  Rerum  Ualicarum  scriptores  tom.  XI,  p.  711  e  segf. 

*  Pietro  Verri,  Memorie  storiche  sulla  economia  pubblica  dello  S!ato  di 
Milano. 

*  Storia  delle  antichità  di  Milano. 

*■  Oian  Rinaldo  Carli,  in  un  suo  manoscritto  intitolato  :  Sagffio  di  eeo- 
no'/nia  pubblica ,  ossia  confronto  della  condizione  dello  Stato  di  Milano 
fra  il  passato  e  il  tempo  presente  per  rispetto  alVesazione  ed  ammint^ 
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avea  rovistato  iu  molti  archivi,  non  potè  scoprire  quale 
fosse  per  l'appunto  l'antica  popolazione  della  sua  patria; 
onde  gli  fu  forza  dedurre  il  numero  degli  abitanti  nel 
1492  dalla  quantità  delle  case  e  delle  botteghe,  che,  al 
dire  di  fra'  Isidoro  Isolani,  erano  state  numerate  in 
quell'anno  *,  e  dal  numero  dei  morti  dalla  peste  de- 
durre pur  quello  dei  vissuti  nel    1524. 

Del  resto,  la  storia  ricorda  i  registri  delle  nascite  e 
delle  morti,  ch'erano  tenuti  dai  parroci  fin  dal  secolo 
XV;  e  prova,  come,  sin  dal  1193,  fosse  l'uso  nella  Repub- 
blica milanese  di  t^ensire  i'  beni  fondi  in  ragione  della 
loro  estensione*.  Certo  è  poi,  che,  per  ammortizzare  la 
moneta  di  carta,  fu  ordinato  nel  1211  il  catasto,  nel 
quale  si  registrarono  tutti  i  beni  anche  ecclesiastici,  e 
che  nel  1247  ogni  porta  di  Milano  avea  due  stimatori, 
e  che  queste  dodici  persone  servivano  al  tribunale  del 
censo,  detto  Ufficio  degli  Inventari^  del  quale  ufficio  fa 
pur  menzione  una  scritta  del  1245. 

11.  Di  somiglianti  operazioni  censuarie  si  hanno 
esempi  in  altre  parti  d' Italia.  Il  catasto  si  eresse  a 
Genova  nel  1214,  a  Bologna  nel  1235,  a  Parma  nel  1302, 
neir  isola  di  Sicilia  al  tempo  della  dominazione  dei  Sa- 
raceni e  sotto  il  regno  di  Ruggero  e  di  Federico  II,  e 
nello  Stato  della  Chiesa,  primamente  nel  1198,  poi  nel 


^trazione  delle  rendite  de* pubblici^  al  commercio,  alle  ferme,  alVagricol^ 
tvra  ed  alla  popolazione,  pubblicalo,  per  estratto,  da  C.  Cantù  nel  Parini 
«  U  Sito  secolo, 

*  De  Laudibus  Mediolani,  orazione  diretta  al  conte  di  Lautrecb,  gover- 
natore di  Francesco  I.°  re  di  Francia,  detta  il  giorno  2  maggio  del  1518. 

a  Gabriele  Rosa  —  i  feudi  ed  i  comuni  della  Lombardia,  pag.  211. 
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1371,  nel  qual  anno  furono  raccolte  minuziose  notizie 
intorno  agli  abitanti,  alle  entrate,  alle  spese.  —  E,  del 
resto,  vogliono  essere  qui  ricordati  i  così  detti  Libri 
urbarii  o  delle  donazioni^  in  uso  presso  i  conventi  sin 
dal  XI  secolo,  i  libri  censuali  così  ecclesiastici  come 
laicali,  contenenti  la  descrizione  dei  redditi  o  tributi, 
e  dei  quali  si  hanno  esempi  nella  Chiesa  romana  verso 
Panno  1192;  in  Inghilterra,  sotto  il  regno  di  Edoardo  IP; 
nella  Danimarca ,  ai  tempi  di  Waldemaro  IL ,  e ,  più 
tardi,  presso  varii  episcopati  :  infine,  i  registri  delle  di- 
gnità ecclesiastiche  e  dei  singoli  episcopati ,  in  uso 
presso  la  Chiesa  romana,  i  Bizantini,  i  Germani,  gli 
Spagnuoli,  non  che  le  notizie  intorno  alle  cose  militari 
e  al  commercio,  sparse  qua  e  là  negli  editti  dei  re  di 
Francia,  da  Enrico  I.**  fino  a  Ludovico  XI,  così  come  nelle 
leggi  degli  imperatori  ottomani  e  dei  re  di  Norvegia. 
Nulla,  però,  di  simile,  nei'  paesi  d'oltr'Alpe,  a  quelle  mi- 
nute descrizioni  di  paesi  e  di  Stati ,  onde  aveano  sì 
bel  grido  gP  Italiani;  e  nelle  quali  continuavano  ad 
esercitarsi  magistrati  e  geografi  e  viaggiatori  arabi^ 
nominatamente  il  Cadì  el  Cazwini,  Abul  Feda,  Ibu  Fa- 
dhlallah  el  Omari,  Ibu  el  Chatib  di  Granata,  Chabil 
Ben  Sehahin  el  Dhahiri,  Jacut,  Ibu  Battuta,  e  altri  di 
minor  conto. 

CAPITOLO  TERZO. 

La  Statistica  nell'  Evo  Moderno. 

1.  Siam  dunque  giunti  all'età,  alla  quale  coincidono 
parecchi  fatti  di  universale  importanza,  la  caduta  del- 
l'impero  d'Oriente,  ?  invenzione  della  polvere  e  della 
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stampa,  la  nascita  di  Lutero,  la  scoperta  dell' America. 
Ed  ecco  due  popoli,  rimasti  sin  allora  sconosciuti,  sve- 

• 

lare  al  vecchio  mondo  stupefatto  una  civiltà  incompa- 
tibile colla  creduta  loro  condizione  di  barbari,  mostrando 
possedere,  fra  l'altre  raffinatezze  proprie  delle  genti 
civili,  molti  dati  numerici,  di  cui  sapevano  fare  le  op- 
portune applicazioni  nei  bisogni  del  loro  paese  e  nella 
politica  del  loro  governo.  Montezuma,  scriveva  Fer- 
nando Cortes  a  Carlo  V,  fìiceva  registrare,  in  ciascun 
distretto  del  suo  impero ,  ogni  variazione  del  numero 
degli  abitanti;  conosceva  appuntino  lo  stato  delle  en- 
jtrate  e  delle  spese  pubbliche,  e,  con  molte  altre  cose, 
lo  avea  tracciato  in  caratteri  distinti  e  intelligibili  ne' 
suoi  registri  dipinti  *.  Similmente,  Garcilasso  de  la  Vega 
e  altri  storici  della  conquista  assicuravano,  conoscere 
i  Peruviani  la  popolazione  per  località,  per  sesso,  per 
età,  per  condizione  civile,  e  il  numero  dei  nati  e  dei 
morti  e  delle  persone  atte  alla  guerra  in  ciascun  di- 
stretto, ed  altre  siffatte  particolarità  concernenti  l'am- 
ministrazione civile  e  militare,  servendosi  di  cordoni 
a  varii  colori,  annodati  o  diversamente  combipati,  per 
scrivere  e  conservare  i  conti  più  lunghi  e  intricati  '. 

2.  Intanto,  la  conquista  di  quelle  terre  e  delle  altre 
già  prima  scoperte,  come  avviava  per  differente  dire- 
zione il  commercio,  così  ad  altri  intenti  indirizzava  la 
politica,  in  grazia  dei  traffici,  delle  colonie,  del  cresciuto 
danaro.  Di  qui  l'assodamento  delle  monarchie,  la  tra- 


•  l^tt.  I,  p.  33. 

'  Comentarios  veales  lib.  VI,  e.  8. 
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sformazione  degli  eserciti,  raccentramento  dell*  ammi- 
nistrazione. E  poiché  in  più  d'uno  Stato  potè  sorgere 
r  idea  di  una  monarchia  universale,  si  stabilirono  dei 
contrappesi  materiali ,  che  impedissero  agli  uni  di  so- 
verchiare gli  altri;  onde  la  J)ilancia  fra  gli  Stati  e  la 
necessità  di  combinare  alleanze,  di  vigilarsi  scambie- 
volmente, di  mantenere  ambasciatori ,  di  conoscere  più 
a  minuto  gli  elementi  della  potenza  propria  e  d*  altrui. 
Di  qui  r  uso  meno  ristretto  dei  censimenti,  che  si  vanno 
estendendo  al  Cantone  di  Zurigo,  in  Francia,  nella 
Prussia,  in  Inghilterra,  nell'Assia  elettorale,  in  Austria, 
per  quanto  ancora  imperfetti,  e  appoggiati  la  più  parte 
ai  registri  battesimali.  I  quali,  non  meno  che  quelli 
dei  matrimonii  e  delle  morti,  già  messi  in  uso  da  En- 
rico Vili  d' Inghilterra  e  da  Francesco  I.*"  di  Francia, 
furono,  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI,  introdotti 
nella  più  parte  dei  paesi  protestanti,  e,  nel  secolo  se- 
guente, nei  cattolici,  sebbene  il  Concilio  Tridentino  ne 
avesse  già  decretata  la  regolare  tenuta  (novembre 
1503)  *.  Di  là  pure  i  primi  tentativi  delle  riforme  am- 
ministrative e  delle  provvidenze  politiche,  appoggiate 
alla  esatta  cognizione  delle  cose  concernenti  il  com- 
mercio, le  finanze,  la  guerra,  la  politica;  siccome  fecero 
Carlo  V  in  Germania,  Filippo  II  nella  Spagna,  l'Elet- 
tore Augusto  nella  Sassonia ,  Francesco  I. ,  Richelieu , 


*  Haboat  parodi iis  libruiQ)  in  quo  coniug^um  et  testium  nomina  et  locum 
contracti  matrimonii  de^^cribat,  quem  diligenter  apud  se  custodia!  (SesB. 
XXIV,  e.  !.)•  '-  Parochus,  antequam  ad  baptismum  conferendum  accedat, 
diligenter  ab  iie,  ad  quos  spectabit  suscitetur,  quem  vel  quos  eligerint^  ut 
baptizatum  de  sacro  fonte  suscipiant ,  et  eum  vel  eos  tantum  ad  illum. 
f^uscipiendum  admittiit  et  in  libro  e  orum  nomina  describat,  (id.*  e.  2). 
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Colbert,  Necker  in  Francia ,  i  Comitati  d' inchiesta  e  i 
ministri  della  Bretagna  dopo  la  rivoluzione  del  1688. 
Da  ciò  tutto,  infine,  Toccasione  nei  pubblicisti  di  rac- 
cogliere e  di  esporre  le  condizioni  reali  degli  Stati,  tal- 
volta d'investigarne,  altresì,  le  cagioni  e  gli  effetti,  o  di 
esporre  i  principii  da  seguirsi ,  per  avere  di  esse  una 
compiuta  notizia. 

3.  Di  che  i  primi  e  più  splendidi  esempi  s'ebbero 
anche  allora  in  Italia,  mentre  pur  vi  continuavano  le 
descrizioni  di  città  e  paesi,  come  quella  di  Firenze  del 
Varchi  *,  deir  Italia  di  Leandro  Alberti  (1550)  e  di 
Aldo  Manuzio  il  giovane  (1590),  i  Ritratti  delle  più  nòbili 
e  famose  città  d'Italia  (1575)  e  la  Descrizione  di  Venezia 
(1581)  •  di  Francesco  Maria  Sansovino ,  la  Descrizione 
del  Regno  di  Napoli  di  Scipione  Mazella  (1586). 

Appunto  allora,  Gasparo  Contarini  dettava  una  minuta 
descrizione  della  costituzione  politica  e  del  governo  della 
repubblica  di  Venezia  ";  più  tardi  (1563),  Francesco  Maria 
Sansovino,  giovandosi  delle  opere  de' suoi  predecessori, 
e  delle  notizie  raccolte  nelle  varie  parti  del  mondo  dagli 
ambasciatori  e  residenti  della  Serenissima,  dava  fuori 
l'opera  intitolata:  Del  governo  e  amminist^^azione  di  di- 
versi regni  e  republiche  cosi  antiche  come  moderne  ^ 
divisa  in  ventidue  libri,  nei  quali,  favellando  di  altrettanti 
Stati  dell'Europa,  dell'Asia  e  dell'Africa*,  ne  descrive 


*  storia  fiorentina,  lib.  IX. 

*  Venezia  descritta  in  XIV  libri  da  Fr.  Sansovino,  corretta,  emendata  e 
ampliata  da  Giovanni  Stringa  —  Venezia,  1604. 

*  Fu  pubblicata  a  Parigi  Tanno  dopo  la  morte  dell'autore  (1&I3) ,  col  ti- 
tolo Libri  V  de  magistratibus  et  republica  Venetòrum, 

*  Cioè  di  Germania,  Francia,  Spagna,  Inghilterra,  J'olonia,  Portogallo, 
ìlapoli,  Turchia,  Persia,  Tunisi,  Fessa,  Roma  antica,  Roma  moderna,  Atene, 
Sparta,  Venezia,  Genova,  Lucca,  Svizzera,  Norimberga,  Ragusa,  Utopia. 
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le  produzioni ,  il  commercio,  le  arti,  i  governi,  le  milizie, 

■ 

le  finanze  <  gli  abitatori  e  altre  cose  notabili,  apparte- 
nenti alla  istoria,  utili  a  ogni  uomo  di  Stato  e  civile, 
e  buone  così  ai  tempi  di  pace  come  di  guerra  >,  non 
senza  estendere  appunto  le  sue  indagini  alle  antiche 
repubbliche  di  Grecia  e  di  Roma,  delle  quali  fa  un 
parallelo  cogli  Stati  moderni,  e  specialmente  col  Veneto. 
Quest'opera,  onorata  di  ben  cinque  edizioni  in  breve 
volger  di  tempo,  invogliò  altri  a  mettersi  per  quella 
via,  fra  i  quali  primeggia  il  piemontese  Giovanni  Bo- 
terò, che,  avendo  fatti  lunghi  viaggi,  e  attingendo  in 
parte  alle  relazioni  degli  ambasciatori  e  dei  viaggia- 
tori veneti,  potè  compiere  e  pubblicare  a  Roma  nel 
1589,  poi  a  Venezia  nel  1599  le  Relazioni  universali^ 
fornite  di  due  tavole  e  divise  in  quattro  parti.  Nella 
prima  delle  quali  «  si  contiene  la  descrizione  dell'Europa, 
dell'Asia  e  dell'Africa,  e  i  costumi,  ricchezze,  negozii, 
e  industria  di  ciascuna  nazione.  E  si  tratta  del  Conti- 
nente del  Mondo  Nuovo,  e  delle  isole  e  penisole  sino  al 
presente  scoverte  >.  Nella  seconda  <  si  dà  contezza  dei 
maggiori  Principi  del  Mondo,  e  delle  cagioni  della  gran- 
dezza dei  loro  Stati  >.  Nella  terza  «  si  tratta  ancora  dei 
popoli  d'ogni  credenza ,  Cattolici ,  Giudici,  Gentili  e  Scis- 
matici >.  Nella  quarta  <  si  tratta  delle  superstizioni  in 
che  viveano  già  le  genti  del  Mondo  Nuovo,  e  delle  diflfli- 
coltà  e  mezzi,  co'  quali  si  è  quivi  introdotta  la  Religione 
Cristiana  e  vera  > .  Seguendo  lo  stesso  metodo,  pubbli- 
cava, poco  dopo  (1605),  a  Venezia,  sotto  gli  auspicii  del 
Doge  e  del  Senato,  la  Relazione  della  Repubblica  Ve-- 
neta  e  dello  Stato  della  Chiesa^  ricca  di  notizie  intorno 
alla  topografia ,  alla  popolazione ,  alle  ricchezze ,  alle 
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rendite  pubbliche,  alle  forze  navali  e  terrestri,  airam- 
ministrazione  civile,  al  clero» 

Quest'opera,  in  parte,  è  desunta  dal  Tesof^o  politico, 
compilato,  a  quanto  sembra,  dall'ambasciatore  veneziano 
Lettini,  e  pubblicato  a  Milano,  in  sul  principio  del  secolo 
XVII,  in  due  parti.  La  prima  delle  quali  contiene  <  rela* 
zioni,  istruzioni,  trattati  e  varii  discorsi  pertinenti  alla 
perfetta  intelligenza  della  ragione  di  Stato  e  all'intera 
cognizione  degli  interessi  e  dipendenze  da'  più  gran 
Principi  e  Signori  del  Mondo;  raccolta  da  Comin  Ventura 
(  1600  )  >.  La  seconda  <  molto  aggradevole  alli  elevati 
e  nobilissimi  ingegni,  che  si  compiacciono  di  materia 
di  Stato,  e  anco  molto  utile  alli  stessi  Principi ,  ai  Se- 
cretar i,  Ambasciatori  ecc;  di  nuovo  raccolta  ad  istanza 
di  Gerolamo  Bordone  e  Pietro  Martire  liOcarni  (1601)  >. 

4.  —  Fuori  d'Italia  erano  già  comparsi  altri  scritti 
di  due  italiani,  nominatamente  la  Descrizione  di  tutti 
i  Paesi  Bassi  (Anversa,  1567)  di  Luigi  Guicciardini, 
nipote  dello  storico,  la  Descriptio  Britannice^  Ilibernice, 
ScotUe,  Orcadum  nec  non  Moscovice  (Basilea,  1571)  di 
Paolo  Giovio.  Ma,  anche  prima  che  questi,  erano  com- 
parse parecchie  opere  d' autori  stranieri ,  compilate 
quasi  tutte  a  imitazione  di  quelle  degli  Italiani,  fra  cui 
la  Descrizione  della  Spagna  di  Damiano  Goes  (1542), 
la  Cosmografia  di  Sebastiano  Mùnster  (1544),  la  De-- 
scrizione  della  Russia  di  Sigismondo  di  Herberstaia 
(1551),  della  Contea  di  Borgogna  di  Gilberto  Cognato 
(1552),  del  Commercio  europeo  di  Lorenzo  Meder  (1562), 
Alle  quali  tennero  poi  dietro  la  Descrizione  della  Po-- 
Ionia  di  Martino  Cromver  (1576),  della  Francia  di  Gio- 
vanni di  Tillet  (1577),  il  Segreto  delle  Finanze  di  Francia 
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di  Nicola  Froumentau  (Ì581),  le  Ricerche  della  Francia 
d'Etienne  Pasquier  (1586),  la  Descrizione  delle  Fiandre 
di  Giacobbe  Marchant  (1596) ,  delle  Indie  e  delle  loro 
milizie  di  Bernardo  de  Vargaz  Machuca  (1599).  Poco 
dopo,  e  propriamente  nel  1604,  Pierre  d'Avity,  seguendo 
esso  pure  P  esempio  degli  Italiani ,  singolarmente  del 
Sansovino  e  del  Boterò,  alle  cui  opere  potè  attingere 
molte  notizie,  pubblicava  a  Saint-Omer  Les  étatSj  em- 
pires  j  royaumeSj  seigneuries  j  duchés  et  pHncipautés 
du  monde  j  représentés  par  la  description  des  pays  ^ 
moeurs  des  habitans^  ricJiesses  des  provinces,,  les  forces^ 
Ics  gouvememens  j  la  religion  et  les  princés  qui  ont 
gouveì^é  cMcun  état\  Più  tardi,  infine,  i  fratelli  El- 
zevir,  tipografi  da  Leida,  stampavano  in  piccolissimo 
sesto  le  costituzioni  politiche  degli  Stati  europei  col 
titolo  di  Respublicce  (1624),  compilate,  per  la  più  parte, 
da  Jan  van  Laet,  geografo  e  filologo  fiammingo;  Marco 
Zuerio  Boxhorn  descriveva  la  Russia  (1630),  Werden- 
hagen  le  Repubbliche  Aìiseatiche  (1631),  Boxorn,  Gra- 
inaye  e  Bertel,  per  incarico  di  Janssen,  la  Costituzione 


i  Quest*  opera  fu  ampliata  da  Francois  de  Rauchin  in  una  seconda  edi- 
zione, col  titolo  :  I^  mondo,  ou  la  description  generale  de  ses  quatre  parties, 
avec  tous  ses  Empire?,  Royaumes,  États  et  Républiqnes,  où  sont  déduits 
«t  Iraités  par  ordre  leurs  nome,  assiettes,  confins,  moeurF,  rlchesses,  forces* 
gouvernements  etréligions;  et  la  genealogie  des  Empereurs,  Rois  et  Prin- 
ces  souverains,  lesquels  y  ont  domine,  jusqii*à  notre  temps,  avec  un  di- 
scours  universel,  comprenant  les  considérations  générales  du  monde  celeste 
et  terrestre,  et  un  élat  de  tous  les  Ordres,  tant  ecclésiastiques  que  militaires 
et  de  toutes  les  Hérésies  anciennes  et  modernes.  —  Una  terza  edizione  se 
Tie  fece  a  Parigi  nel  1660,  per  cura  di  Jean  Baptiste  de  Rocoles,  e  una  quarta* 
•con  aggiunte,  a  Ginevra  nel  1665. 
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politica  dei  Paesi  Bassi  (1633-34),  Jan  van  Laet  le  Indie 
occidentali  (1633),  Linneo  la  Francia  (1655). 

5.  —  Nelle  opere  sin  qui  ricordate,  e  segnatamente 
in  quelle  del  Centanni,  del  Sansovino,  del  Boterò,  del 
d'Avity,  che  son  le  migliori,  non  sono  da  ravvisarsi 
vere  trattazioni  scientifiche,  ma,  al  più,  e  nemmeno  in 
tutte ,  principi ,  aforismi  di  scienza ,  sparsi  qua  e  là 
nella  lor  parte  astratta,  mentre  nella  concreta  le  de- 
scrizioni degli  Stati,  oltreché  per  lo  più  fondate  sovra 
dati  mal  certi  e  puramente  induttivi,  non  compiute  né 
metodicamente  ordinate,  e  senza  un  nome,  che  loro  ap- 
partenga in  proprio,  appaiono,  dove  più,  dove  meno, 
ancor  confuse  con  altri  studii,  segnatamente  colla  sto- 
ria, colla  geografia,  col  diritto  pubblico,  colla  politica. 

Di  qui  una  serie  di  sforzi  negli  scrittori  special- 
mente tedeschi,  per  tradurle  in  forma  più  esatta  e 
compiuta,  non  meno  che  per  fame  una  dottrina  siste- 
matica e  indipendente. 

E  il  primo  a  far  conoscere  l' utilità  di  siffiatte  descri- 
zioni, e  a  sceverarle  dalla  politica  fu  Vito  Ludovico  di 
Seckendorf ,  il  quale ,  nella  prefazione  all'  opera  Der 
deutscher  Fùrstenstaat  (Frankfurt,  1656),  dichiarava  di 
non  essersi  proposto  di  descrivere  una  generale  politica 
tedesca,  o  di  esporre  certe  regole  di  reggimento,  sì  ve- 
ramente di  ritrarre  la  condizione  della  più  parte  dei 
principati  tedeschi,  e  di  mostrare  con  qual  cura  si  cer- 
chi di  indirizzarli  al  benessere  e  di  governarli. 

Al  quale  intento  mirando  più  dritto,  Ermanno  Con- 
ring ,  professore  di  diritto  pubblico  all'  Università  di 
Helmstàdt,  nelle  sue  lezioni  de  rebus  publicis  nostri 
levi  celeberrimis^  e  nelle  due  dissertazioni,  Eooercitatio 
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hi8toric(Hpolitica  de  notitia  singtUaris  alicujìis  reipu^ 
blicce  e  Proemium  examinis  rerum  publicarum^  cercò, 
poco  di  poi  (1660),  di  delineare  anch'egli  una  descri- 
zione sistematica  della  vita  principalmente  presente 
degli  Stati ,  dal  punto  di  veduta  del  fine  dello  Stato  *, 
sceverandola  dalla  geografia,  dalla  storia,  dalla  po- 
litica, e  ripartendone  la  materia  secondo  il  metodo 
scolastico  delle  quattro  cause  :  causa  materiale^  cioè 
popolazione  e  territorio;  causa  formale j  forma  del  go- 
Temo,  ordinamento  dei  poteri  pubblici;  causa  efficiente^ 
sovrano,  ministri,  magistrati,  danaro,  forza  armata, 
marina;  causa  finale  j  scopo  dello  Stato  e  mezzi  per 
raggiungerlo. 

Questa  nuova  dottrina ,  da  lui  chiamata  Staatskundej 
o  Notitia  rerum  publicarum^  fu  ben  tosto  recata  sullo 
cattedre  e  divulgata  da  non  pochi  altri  professori  e 
scrittori,  fra  i  quali  meritano  particolare  menzione  Ni- 
colò Herz  * ,  Cristoforo  Beckmann  * ,  Filippo  Andrea 
Oldenburger  *,  Gasparo  Sagittar,  Giovanni  Andrea  Bose  *, 
Federico  Poepping  *,  Giorgio  Schubart,  Bernardo  Zech  % 
Enrico   Gundling  • ,  Ermanno   Kemmerich  • ,    Cristiano 


«  In  fatto,  per  la  scelta  del  dati,  ep^U  esamina  :  quantum  in  iis  ad  felicita* 
lem  vel  infelicitatem  reipublic»  sit  posltum  et  num  bsec  discrimina  ad 
vitam  civilem  momenti  sint. 

s  Disfl.  de  notitia  reipublicse  singularis  ~  Giessen,  1673 

>  Historia orbis  terrarum  fifeograpblca et  civilis  —  Francoforte  suiroder,  1673. 

*  Tiiesaurus  sive  examen  rerum  publicarum  totius  orbis  —  Ginevra,  1875. 
s  Introducilo  generalis  in  notltlam  rerum  publicarum   orbis  universi, 

pubblicata  da  Giorgio  Schubart  —  Jena,  1676. 

*  Orbis  illustratus  --  Rattiburgo,  1608 

'  Europaischer  Herold  —  Francoforte,  1683. 

*  Der  jetzige  Zustand  von  Europa  —  Halla,  1712. 

*  Anleltung  zur  Staatswissenschaft  der  heutlgen  Welt  —  Lipsia,  1713. 
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Gottlob   Pitschmann  * ,   Martino   Schmeizel ,   Everardo 
Otto  *,  Davide  Kòhler  ',  Francesco  Walch  *,  ecc. 

6.  —  Fra  ciò,  altri  aveano  altrove,  e  propriamente 
in  Inghilterra,  tentato  di  applicare  il  calcolo  numerico 
ai  fenomeni  della  mortalità  e  della  popolazione,  prepa- 
rando, così,  di  lunga  mano,  la  via  allo  sviluppo  ulteriore 
della  nuova  dottrina,  mediante  la  cosi  detta  aritìnetica 
politica  ',  per  mezzo  della  quale  si  cercava  appunto  di 
calcolare  aritmeticamente  o  sovra  dati  esatti  o,  altri- 
menti, sovra  semplici  congetture  o  valutazioni  appros- 
simative, certi  fatti  politici  e  sociali,  per  cavarne  delle 
induzioni,  non  provate  direttamente,  ma  ammesse  per 
analogia,   per  proporzionalità,  o  per  probabilità. 

John  Graujit,  pannajuolo  londinese,  essendosi,  colla 
scorta  dei  registri  della  popolazione  di  Londra,  studiato 
di  fissare  certe  regole  generali  intorno  alle  malattie  e 
alle  cause  di  morte,  di  conoscere  il  rapporto  numerico 
dei  due  sessi,  di  scoprire  l'ordine,  ossia  le  leggi  della 
mortalità  secondo  le  diverse  età  della  vita,  e  di  deter- 
minare il  periodo .  di  raddoppiamento  di  una  popola- 
zione, pubblicava  nel  1662  il  risultato  delle  sue  ricerche 
nelle  Naturai  and  politicai  annotations  mode  upon  the 


«  Primae  linese  notitifie  Europte  rerum  publicarum  —  Utrecht,  1728. 

*  Oeographisch-natùrlich-politisch-geistlich    und   gelehrte    Slaatswissen. 
schaft  —  Lipsia,  1710. 

*  Erneuerter  Bntwurf  eInes  CoUegii  ùber  den  jetzigen  Zustand  von  Europa 
und  den  jetzigen  Weltbandel  —  Gottinga,  1730. 

*  Entwupf  der  Staatsverfassung  der  vornehmsten  Reiche  und  VOlker  in 
Europa  —  Jena,  1749. 

*  Questo  nome  di  aritmetica  politica  pare  sia  stato  introdotto  per  la  prima 
Tolta  da  WUllam  Petty. 
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bills  of  mortaJity.  Somiglianti  indagini  ,•  massime  in- 
tomo air  incremento  della  popolazione  di  Londra,  veni- 
vano praticate  più  tardi,  e  pubblicate  a  Londra,  da 
William  Petty,  maestro  di  musica,  prima  nelle  Obser- 
vations  upon  the  Dublin  bills  of  mortality  1681  mui 
the  state  of  that  city  (1683),  poi  nella  Politicai  arith- 
mette  (1691),  infine  nel  Discourse  (1691)  e  nei  Several 
essays  on  politicai  arithmetics  (1699)  :  altresì,  e  quasi 
nello  stesso  tempo,  ma  in  una  sfera  più  ristretta,  dal- 
l'insigne matematico  Edmondo  Halley,  il  quale  nel  1691 
pubblicava  le  sue  tavole  di  mortalità,  dedotte  dai  libri 
mortuarii  della  città  di  Breslavia  dal  1687  al  1691,  nel- 
Y Estimate  of  the  degrees  of  the  mortality  of  mankindy 
inserita  nei  Philosophical  transactions  (voi.  XVIII,  1693): 
poi  dal  Derham  (1723),  dal  King,  dall' Arbuthnot ,  dal 
Maitland  (1739),  dal  Simpson  (1742),  che  tuttavia  mirano 
al  puro  calcolo  matematico  o  a  pratici  scopi  (itonda- 
zione  di  casse  per  pensioni,  tentine,  assicurazioni  sulla 
vita),  piuttostochè  alla  ricerca  del  nesso  causale  e  delle 
leggi  dei  fatti  umani. 

Bensì,  a  questo  intento  scientifico  rivolgeva,  intanto, 
i  suoi  studii  un  tedesco,  il  prussiano  Gian  Piero  Sùss- 
milch,  che  primeggia  fra  tutti. 

Questo  grande  pensatore  teologo ,  consigliere  conci- 
storiale a  Berlino,  nella  celebrata  sua  opera  :  Die  gótt- 
liche  Ordìlung  in  den  Verànderungen  dea  menschlichen 
Geschlechts  j  d.  L  grùndlicher  Beweis  der  gòttlichen 
Vorsehungund  Vorsorge  fur  das  menschliclie  Geschlecht 
aus  der  Vergleichung  der  Geborenen  und  Sterbeviden,^ 
der  Verheiratheten  mid  Geborenen^  tote  auch  insbeson- 
dere  aus  dem  bestàndigen   Verhàltniss  der  geborenen 
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Riaben  und  Màdchen  ecc.  (Dell'ordine  divino  nei  movi- 
menti dell'umaa  genere,  cioè  prova  fondamentale  della 
divina  provvidenza  e  previdenza  per  Y  uman  genere, 
desunta  dal  confronto  dei  nati  e  morti,  matrimonii  e 
nascite,  come  anche  in  particolare  dalla  costante  pro- 
porzione dei  nati  uomini  e  donne  —  Berlino,  1742),  non 
si  propose  di  ritrarre  la  condizione  degli  Stati,  sì  ve- 
ramente di  provare  (a  ciò  condotto  da  sentimenti  re- 
ligiosi e  dalla  rivelazione  biblica)  l'esistenza  dell'ordine 
divino,  ossia  delle  leggi  provvidenziali,  che  si  manife- 
stano nei  movimenti  del  genere  umano,  desumendole 
dai  dati  numerici,  da  lui  raccolti  con  paziente  fatica 
nell'ordine  dei  fenomeni  della  popolazione  \  <  La  sco- 
perta di  quest'ordine  divino  (egli  dice)  era  tanto  pos- 
sibile, quanto  quella  dell'America;  solamente  mancava 


*  L*  opera ,  in  prima  edizione»  consta  di  due  volumi ,  nel  primo  dei  quali 
Fautore  tratta  della  misura  della  mortalità,  delle  cagioni  della  mortalità 
ma^rglore  nelle  città,  della  proporzione  dei  matrimonii,  del  rapporto  delle 
nascile  ai  matrimonii  e  alle  morti,  degli  ostacoli  air  incremento  della  pò* 
polazione  (epidemie,  guerre,  carestie,  innondazionf,  terremoti,  celibato  ecc). 
Cerca  di  dimostrare,  che  questi  mali  non  sono  necessari,  e  studia  i  mezzi, 
che  un  governo  può  mettere  in  pratica  per  accrescere  la  popolazione.  —  Nel 
secondo  1*  autore  discorre  delle  leggi  agrarie,  deir  utilità  delle  manifatture 
e  di  altre  somiglianti  materie,  e  consacra  un  capitolo  speciale  alPesame  della 
questione,  se  la  religione  cristiana  sia  meno  fovorevole,  che  quella  dei  greci 
e  dei  romani,  ali*  incremento  della  popolazione  ;  coli*  intendimento  di  eon- 
futare  quello,  che  Montesquieu  aveva  asserito  nella  116.'  delle  sue  Lettert 
Persiane, 

Il  libro,  in  due  volumi,  fu,  poi,  riprodotto  in  seconda  e  terza  edizione,  con 
molte  aggiunte,  nel  1761  e  1765,  durante  la  vita  dell'autore,  e,  più  tardi, 
(nel  1775),  in  quarta  edizione  postuma,  corretta,  riveduta  ed  ampliata  da 
Cristiano  Giacobbe  Baumann ,  il  quale  nel  1776  vi  aggiunse  di  suo  un  terzo 
volume.  Quest'ultima  edizione  fu  poi  riprodotta  nel  179S. 

Qabaglio*  i 
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un  C!o]ombo,  che  nelle  sue  meditazioni  intomo  alle  ve- 
rità antiche  e  conosciute  andasse  più  in  là  che  altrL 
(Tosi  fece  Graunt,  che  nei  registri  dei  morti  e  dei  ma* 
lati  in  Londra  osservò  pel  primo  un  ordine,  da  cui  fti 
indotto  a  conchiudere,  che  un  ordine  eguale  ci  ha  da 
essere  anche  nelle  altre  manifestazioni  della  vita  umana» 
E  questa  conclusione  impegnò  i  suoi  studi  e  il  suo 
talento  in  ulteriori  investigazioni,  in  cui  egli  ha  poste 
le  fondamenta  di  questa  scienza,  che,  non  solo  procura 
delle  compiacenze  a  chi  la  coltiva,  ma  induce  anche 
a  vieppiù  riconoscere  e  venerare  il  sapientissimo  Au- 
tore di  quest'ordine  >. 

Per  lui,  ogni  fatto,  ogni  avvenimento  è  l'opera  im- 
mediata di  Dio,  ed  è  per  mezzo  dell'  intervento  divino, 
ch'egli  spiega  la  maravigliosa  regolarità,  che  spicca  da 
un  insieme  di  atti ,  ognuno  dei  quali,  preso  isolatamente, 
sembra ,  spesso  il  risultato  dell'  arbitrio,  o  l' effetto  del 
caso.  <  Dio ,  coir  aver  determinato  d' ogni  cosa ,  nel 
tempo  e  nello  spazio,  il  peso,  il  numero  e  la  misura,  si 
è  rivelato  aritmetico;  o  come  non  dovea  esserlo  anche 
nelle  cose  spirituali  e  morali  >  ?  Di  qui  la  dimostrazione 
dell'ordine  nel  movimento  della  popolazione,  il  quale, 
come  ha  il  suo  caposaldo  nella  volontà  divina  (non 
sempre,  del  resto,  giustamente  interpretata,  in  ispecie 
per  quel  che  riguarda  il  precetto  del  <  crescite  et 
multiplicamini)  >,  così  ha  la  sua  riprova  nel  nesso 
causale  dei  fatti  e  nella  regolarità  dei  risultati,  che 
scaturiscono,  per  la  via  induttiva,  da  esatte  osservazioni 
per  masse  intorno  alle  nascite  e  alle  morti.  E  appunto 
<  una  particolarità  di  quest'  ordine  si  è ,  eh'  esso  non 
si  palesa  pel  disordine,  che  appare  nei  piccoli  numeri, 
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e  non  altrimenti  che  per  le  grandi  collezioni  di  liste 
^  molti  luoghi  e  di  molti  anni  si  è  potuto  mettere  in 
<5hiaro;  perciò,  esso  è  rimasto .  sconosciuto  anche  agli 
Antichi  naturalisti  (  Plinio  e  altri  )  .  .  .  Quanto  pili  le 
somme  ingrossano,  tanto  più  esse  s' avvicinano  alla  vera 
legge  della  natura,  e  tanto  più  scemano  le  irregolarità 
dei  piccoli  numeri  >. 

Così,  per  opera  di  Sùssmilch,  s'iniziava  in  Germania, 
applicandosi  allo  studio  dei  fenomeni  demografici  e  mo- 
rali, il  metodo  omonimo  di  quella  disciplina,  alla  quale 
si  dovea  poi  dare  in  quello  stesso  paese  il  nome,  l'or- 
dine, l'autonomia  scientifica. 

?•  —  Derivato  dairitaliano  StatOy  il  compaesano  sia- 
tista^  uomo  di  Stato,  o  scrittore  di  cose  di  Stato,  era  già 
passato  in  Germania  nel  Somnium^  sive  itinerarium 
JiisioricO'politicum  di  Philander  von  Sittenwald  (Fran- 
coforte, 1649),  e  propriamente  nelle  due  proposizioni 
<  voi  siete  uno  statista  fStatistJ^  che  intendete  l'interesse 
dei  potentati  >.  Alcun  tempo  dopo  appariva,  altresì, 
proveniente  forse  dall'  Italia,  dove  era  già  in  corso  l'ad- 
diettivo  statistico  *,  il  latino  statisticuSj  nel  significato 
di  cosa  attinente  allo  Stato j  nelPEpistula  de  Germa-- 
fiorum  peregrinationibusj  in  qua  depinguntur  Genna- 
fiice  principum  mores^  di  Costantino  Germanico  ad 
Justum  Sincerum  (verso  il  1668),  indi  nel  Microscopium 
statisticum,  quo  status  imperii  romxmo^ermanici  re^ 


*  Girolamo  Ghilini,  jf  pag.  122  del  l.«>  voi.  del  Teatro  d*huofnini  letterati^ 
•da  lui  pubblicato  in  Venezia  nel  1C47,  accennando  a'  suoi  lavori  già  slam- 
pati,  cita  anche  quelli  «  non  pubblicati  »,  tra  cui  tJn  ristretto  (iella  civile,. 
Sfolitica^  statistica  e  militare  scienza. 
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proesentatuTj  di  Eleno  Politane  (1672).  Successivamente, 
Filippo  Andrea  Oldenburger,  nel  suo  Itinerarium  Ger- 
manice  politicum  (1675),  parlava  di  rationes  statisticcey 
e  chiamava  Vito  Ludovico  di  Seckendorf  un  egregms 
statista  christianuLS  ;  Thurmann  pubblicava  la  Biblio- 
theca  statistica  (1701),  e  Schmeitzel  annunziava  pel 
primo  un  Collegium  statisticum^  in  quo,  proamissis 
doctrince  principiis  generalihuSj  Europee  regna  et  status 
propinabit  (  1725  ).  Infine ,  Gottofredo  Achenwall ,  che 
nel  1746  aveva  cominciato  a  dare  lezioni  statìstiche 
nell'Università  di  Marburgo,  e  nel  1748  in  quella  di 
Gottinga,  nella  prima  edizione  del  suo  Abriss  der  neu- 
esten  Staatsìoissenschaft  der  heutigen  vomehmsten  eur 
ropàischen  Reiche  und  Repuhliken  besonders  (Got- 
tinga, 1749),  adoperava,  non  nel  titolo,  né  come  sua, 
ma  nel  testo  deir  opera,  e  come  voce  d' uso,  la  parola 
Statistik  (idest  statistica  scieniia),  col  qual  nome,  neUa 
quinta  edizione  (1767)  del  suo  Compendio^  ch'egli  aveva 
già  prima  intitolato  Staatsverfassung  der  europàischen 
Reiche  im  Orundrisse,  voleva  fosse  appellata  la  Staats- 
kunde  0  Notìtìa  rerum  publicarum. 

E  il  nome,  per  quanto  contrastato,  fu  accolto,  e  passò 
in  tutte  le  lingue  dell'Europa  civile.  Non  però  fu  questo 
l'unico,  né  il  principale  merito  di  Achenwall;  che  a 
lui  spetta  pure  la  gloria  di  aver  ridotto  a  vera  forma 
scientifica  i  materiali,  accennate  le  fonti,  mostrata  l'u- 
tilità, e,  che  più  importa,  determinato  il  soggetto,  l'og- 
getto, r  officio,  i  limiti,  lo  scopo,  le  attinenze  della  nuova 
dottrina  colle  altre  scienze. 

Assegnava  egli,  per  soggetto,  alla  statistica  lo  Stato/ 
per  oggetto,  la  costituzione^  ossia  le  cose  notevoli  detto 
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Stato;  per  limite,  il  tempo  presente  :  per  oflacìo,  la  espo- 
sizionej  o,  per  dir  più  vero,  il  ritratto  dello  Stato  presente 
nelle  sue  cose  notevoli.  <  LUnsieme  delle  cose  notevoli 
di  un  regno  o  di  una  repubblica  è  la  sua  costituzione 
nel  più  esteso  significato,  e  la  statistica  (notizia  dello 
Stato,  o  descrizione  dello  Stato)  è  la  dottrina  della  co- 
stituzione particolare  di  uno  o  più  Stati.  La  politica 
insegna  come  gli  Stati  devono  essere,  la  statistica 
li  descrive  commessi  sono  realmente  >.  Cercando  ap- 
presso di  determinare  il  concetto  delle  cose  notevoli 
dello  Stato:  <  S'io  osservo,  diceva,  ogni  Stato,  vi  scorgo 
una  infinita  moltitudine  di  cose  attualmente  esistenti; 
tra  queste  ve  ne  sono  alcune,  che  interessano  il  benes- 
sere dello  Stato,  o  in  quanto  gli  sono  favorevoli,  o  in 
quanto  gli  sono  contrarie,  ed  esse  si  possono  chiamare 
cose  notevoli  dello  Staio  (Staatsmerkwùrdigkeiten)  >.  — 
E  più  oltre,  parlando  dell'  officio  della  statistica  :  <  Lo 
statistico  si  studia  di  scernere  con  ogni  cura  dalla  gran 
moltitudine  di  cose ,  che  presenta  uno  Stato ,  quelle  (e 
ne  ricerca  con  sollecitudine  le  cause),  che  mostrano  i 
pregi  e  i  difetti  di  un  paese,  che  rappresentano  la  forza 
o  la  debolezza  di  uno  Stato ,  accrescono  od  offuscano 
lo  splendore  della  corona ,  fanno  il  suddito  ricco,  con- 
tento o  malcontento,  il  governo  amato  oppure  odiato, 
rispettata  più  o  meno ,  entro  e  fuori  del  regno,  la  mae- 
stà del  sovrano;  quelle,  che  innalzano  uno  Stato,  ne 
fanno  crollare  un  secondo,  ne  distruggono  un  terzo; 
che  all'  uno  preannunziano  la  durata ,  all'  altro  l' ec- 
cidio; tutto  ciò,  insomma,  che  pub  giovare  alla  esatta 
conoscenza  di  un  regno,  e  al  vantaggio  del  suo  sovra- 
no >.  —  Accennava,  dunque,  anche  alla  ricerca  delle 
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cause,  ma  senza  occuparsene  di  proposito,  quantunque 
non  ristasse  dal  ripetere  :  «  Per  poter  applicare  conve- 
nientemente le  nostre  idee  e  i  nostri  teoremi  a  tutti  i 
casi  possibili,  noi  dobbiamo  aver  riguardo  alla  ragione 
delle  cose;  perciò  occorre,  che  la  politica  storica  (cioè' 
la  statistica)  esponga  anche  le  cause  di  ciò  che  è  no* 
tevole  in  uno  Stato:  altrimenti,  noi  non  conosceremo 
lo  Stato,  ma  soltanto  lo  vedremo  >.  —  Poi  ripigliava: 
<  Noi  vogliamo  conoscere  lo  Stato  presente^  non  quella 
passato;  vogliamo  cercare  notizie  certe  e  fededegne^ 
non  false  e  incerto. 

E  scopo  della  statistica,  per  Achenwall,'è  per  l'appunta 
€  la  cognizione  dello  Stato  e  della  sua  costituzione  nel 
presente  >.  Egli,  infatti,  scriveva:  <  Il  fine  ultimo,  per 
cui  dobbiamo  imparare  a  conoscere  lo  Stato,  ci  additerà 
quali  cose ,  e  in  che  modo,  devono  essere  trattate  nella 
statistica.  Ogni  scopo  deve  avere  in  sé  una  vera  utilità,. 
L'utilità  principale  della  statistica  consiste  in  questo,, 
ch'essa  ci  permette,  non  solo  di  giudicare  con  fonda- 
mento delle  cose  di  Stato,  ma  eziandio,  se  occorre,  dì 
occuparcene  coir  opera  e  col  consiglio  >.  E  più  oltre: 
€  Si  saprà  apprezzare  F  alto  valore  di  una  disciplina , 
che  dà  molta  luce  alla  storia,  e  fornisce  al  diritto  pub- 
blico universale  un'  eccellente  materia,  e  la  politica  ar- 
ricchisce di  pratici  postulati.  In  particolare,  poi,  utilis- 
sima fra  tutte  incontestabilmente  per  gli  usi  moderni 
è  la  cognizione  degli  odierni  regni  e  repubbliche  del- 
l'Europa.  E,  come  tale,  può  tornare  in  più  modi  pro- 
fittevole a  ogni  sorta  di  persone  istrutte;  per  conse- 
guenza, essa  è  generalmente  utile,  e,  in  molti  casi^ 
indispensabile  in  tutte  le  posizioni  sociali,  in  cui  si  ha 
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da  fare  col  gran  mondo  moderno,  e  particolarmente  in 
quelle ,  ove ,  in  qualità  di  giurisperiti  ed  uomini  di  Stato, 
si  vuol  servire  il  proprio  paese  e  il  proprio  sovrano. 
Principalmente,  poi,  indispensabile  per  chi  vuol  giudi- 
care con  fondamento  delle  attuali  faccende  del  mondo, 
intraprendere  con  profitto  un  viaggio  in  paese  forastiero, 
applicarsi  alle  cose  di  governo,  alla  polizia,  alle  mani- 
fatture ,  al  commercio ,  alle  cose  camerali ,  alle  amba- 
scerie e  alle  negoziazioni  con  Stati  forastieri  >.  Però, 
tutta  rìduceva  egli  la  statistica  a  questi  cinque  capi: 

I.  (kimbuimenii  politici.  —  Breve  prospetto  del- 
Forigine,  e  delle  principali  epoche  storiche  fino  al  pre- 
sente, e  sopratutto:  aj  cambiamenti  della  costituzione 
e  della  forma  di  governo,  h)  cambiamenti  delle  Pro- 
vincie successivamente  aggiunte  o  sottratte,  cj  cam- 
biamenti delle  dinastie,  che  hanno  occupato  il  trono 
(nelle  monarchie  ereditarie). 

n.  Paese  o  territorio  detto  Stato.  AJ  Territorio, 
estensione,  forma  della  superficie,  confini,  clima,  acque. 
BJ  Prodotti ,  aJ  vegetabili,  bj  animali,  cJ  minerali  — 
Paesi  accessori. 

III.  Abitanti.  Numero,  qualità  caratteristiche  (na- 
zionali) 1.**  fisiche  (colore,  statura,  forza,  malattie)  2.* 
intellettuali  (acutezza,  profondità  d'ingegno  ecc.)  3.**  mo- 
rali (pregio  difetti)  4.**  ripartizione  per  sesso,  età,  con- 
dizione ecc. 

IV.  Costituzione  dello  Stato.  AJ  Diritto  di  Stato,  — 
Leggi  fondamentali,  e  rapporti  che  ne  derivano  tra  la 
sovranità  e  i  sudditi.  —  Forma  del  governo.  —  Suc- 
cessione al  trono  (elettiva-ereditaria).  —  Maggiore  età- 
del  monarca.  BJ  CJostituzione  del  governo  —  Titoli  — 
Stemmi  - —  Corte  —  Ordini  cavallereschi  —  Consigli 
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di  Stato  —  Ordinamento  dell' amministrazione ,  della 
religione,  della  cultura  intellettuale  e  delle  belle  arti, 
della  giustizia,  dei  beni  (agricoltura,  industria  e  com- 
mercio), delle  finanze  (rendite,  spese,  tesoro  e  debito 
pubblico) ,  della  forza  armata  (forza  armata  terrestre , 
marittima,  fortezze). 

V.  Interesse  dello  StatOj  ossia  complesso  delle  mas- 
sime politiche  particolari  dello  Stato,  riguardanti  le  cose 
dell'interno  e  dell'esterno. 

8.  — 11  concetto  della  statistica,  per  Achenwall,  con- 
corda, dunque,  nel  fondo,  con  quello  di  Conring  :  essa 
ritrae  gli  Stati  nel  presente  {particolarmente  nel  pre- 
sente,  secondo  Conring)  dal  punto  di  veduta  del  fine 
dello  Stato;  ma  acquista  un  certo  carattere  specifico, 
colla  definizione:  esposizione  delle  cose  notevoli  detto 
Stato  nel  presente. 

La  quale  definizione  non  viene,  però,  accolta  intera- 
mente dai  più,  che  l'appuntano,  o  di  allargare  indefinita- 
mente il  campo  della  statistica,  o  di  restringerlo  troppo. 

E  propriamente  l' idea  delle  cose  notevoli  dello  Sta- 
to, usata  come  sinonimo  di  costituzione,  appare  sin 
da  principio  così  vaga  e  indeterminata,  che  taluni 
r  abbandonano  affatto  ,  o  attenendosi  unicamente  al 
concetto  della  costituzione,  o  sostituendole  quella  di  sta^^ 
condizione^  modo  di  essere.  Così,  Nettelbladt  definisce 
la  statistica:  la  scienza,  che  espone  la  costituzione  dello 
Stato  com'essa  è,  o  com'essa  era  in  un  tempo  determi- 
nato *;  Hertzberg:  la  cognizione  della  costituzione  po- 


1  Von  der  Vermischung  des  deutschen  StaaUrechU  mit  der  deaUchen 
Staatageschichie,  St&atskennuUas  und  Staataklughelt  Balla  1773; 
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litica  degli  Stati  *  ;  Remer  :  la  scienza  della  costituzione 
dei  diversi  Stati  ';  Gatterer:  la  descrizione  deUa  condi- 
zione presente  degli  Stati  '  ;  Sprengel  :  la  scienza  storica, 
che  ritrae  esattamente  e  compiutamente  la  condizione 
presente  o  passata  di  un  popolo  *;  e  Lùder:  la  scienza, 
che  ritrae  la  condizione  di  uno  Stato  com'essa  è  al 
presente,  o  com'  essa  era  in  un  tempo  determinato  '.  E 
gli  uni  e  gli  altri  credono,  con  ciò,  di  avere  meglio  de- 
terminato l'oggetto  della  statistica;  ma  il  vero  è,  che 
hanno  mutato  la  forma  più  che  la  sostanza  del  concetto. 
La  parola  condizione  y  cosi  com'  è  intesa  da  Gatterer , 
da  Sprengel  e  da^  Lùder,  inchiude,  benché  riferibile  a 
Stato,  un'idea  vaga,  indeterminata,  non  sostanzialmente 
diversa  da  quella  delle  cose  notevoli  dello  Stato;  e  come 
Achenwall,  così  Nettelbladt,  Hertzberg  e  Remer  inten- 
dono per  costituzione j  non  già  la  legge  fondamentale, 
con  cui  si  regge  uno  Stato,  la  <  quale  è  Tobbietto  pro- 
prio della  scienza  di  Stato  o  politica  filosofica  >,  sì  ve- 
ramente il  complesso  degli  ordinamenti  politici.  Se  non 
che,  mentre  Achenwall,  pur  attenendosi  a  questo  con- 
cetto fondamentale,  estende,  senza  volerlo,  indefinita- 
mente i  limiti  della  statistica,  aggiungendo  V  idea  delle 
cose  notevoli  dello  Stato,  essi,  nel  fatto,  li  restringono 


i  ReflexioDs  sur  la  force  des  États  et  sur  lenr  puissaDce  relative  et  prò- 
portionelle  ;  nei  Nouveaux  Memoires  de  TAcadémie  Royale  des  sciences  et 
Iwlles  leitres.  Année  1780.  BerliDo,  1782. 

*  liehrbuch  der  Staatenkunde.  Bninswich,  1792. 

*  Ideal  einer  allgemeinen  Weltstatistik.  Gottinga,  1773. 

*  Gmndrin  der  Staatenkunde  der  Tomehmsten  europ&iBchen  Reiche. 
Halle  1793. 

*  Einleitung  In  die  Staatenkunde.  Lipsia,  1702. 
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più  del  convenevole,  eliminandola.  La  qual  cosa  sembra 
manifestarsi  evidente  alla  mente  di  Meusel,  quando,  nel 
definire  la  statistica,  cerca  di  determinarne  meno  imper* 
fettamente  l'oggetto,  chiamandola:  l'esposizione  scienti- 
ficamente ordinata  dell'indole  (Beschaffenheit)  e  della 
costituzione  politica  degli  Stati  *. 

Con  tutto  ciò,  r  idea  delle  cose  notevoli  dello  Stato 
viene  accolta  dal  Fabri  *,  non  solo,  ma  trova,  poi,  nello 
Schlòzer,  scolaro  e  successore  di  Achenwall  nell'Uni- 
versità di  Gottinga ,  il  suo  migliore  difensore  e  inter- 
prete. <  Ogni  non  ottuso  lettore  non  può  non  avvertire, 
che  nella  parola  Stato  sta  un  criterio,  che  ci  permette 
di  distinguere  questa  classe  di  cose  memorabili  da 
molte  altre,  geografiche,  letterarie,  fisiche  ecc.  Tutti  i 
dati,  che  lo  statistico  raccoglie,  si  devono  trovare,  se 
sono  veramente  compiute,  anco  in  quelle  venti  spe- 
ciali descrizioni,  che  si  possono  fare  di  uno  Stato,  se- 
condo i  suoi  diversi  aspetti,  economico,  storico,  di  gius 
pubblico  ecc.,  e  pei  diversi  suoi  fini.  Ora,  come  ciascuno 
di  quei  venti  descrittori  ha  uno  scopo  suo  proprio,  così 
io  stesso  ne  penso  uno,  cui  nessuno  di  essi  ha  mai 
avuto,  e  che  ha,  tuttavia,  una  manifesta  importanza.  Il 
politico  pratico  come  teoretico  s'aggiunga  loro  come 
ventunesimo ,  col  proposito  di  levare  dalle  molte  cose 
notevoli  delto  Stato  quelle  che  hanno  una  più  o  meno 
manifesta  o  latente  influenza  sul  bene  dello  Stato;  solo 
di  queste  prenda  egli  possesso,  e  le  disponga  in  ordine 
conveniente  >  *. 


*  Lehrbuch  der  Statistik.  Lipsia,  1798. 

«  Parerga  statistica.  Gottinga,  1797. 

^  Theorie  der  Statistik.  Norimberga  ed  Erlaugen,  1804. 
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Non  per  questo,  il  concetto  di  Àchenwall  acquistava 
maggiore  determinatezza  :  che,  in  fin  di  conto ,  anche 
Schlózer  faceva  dipendere  la  notabilità  di  una  cosa  di 
Stato,  o  da  circostanze  peculiari  o  puramente  fortuite^ 
o  dalla  maniera  individuale  di  pensare.   <  Molte  cose 
sono  notevoli,  benché  il  popolo  non   le  riconosca  per 
tali;  per  esempio,  il  numero  delle  bestie  suine  in  un 
paese,  il  principio  dell'  uso  del  caffè  nei  villaggi.  Altre 
cose,  al   contrario,   che  il  popolo  reputa  notevoli,  in 
realtà  non  lo  sono,  o ,  al  più ,  non  lo  furono  che  nel-» 
r  infanzia  della  statistica;  per  esempio,  gli  ordini  ca- 
vallereschi, gli  stemmi  gentilizii  >  \  E  altrove:  <  Qual* 
che  dato  sembra  insignificante,  e  per  ciò  si  trascura: 
ma  la  sua  importanza  è  latente,  e  si  palesa  per  caso.  I 
busti,  per  esempio,  che  son  di  moda  nelle  donne  e  nei 
fanciulli  nelle  Alpi  settentrionali,  diventano  cose  note-^ 
voli  dello  Stato,  quando  recano  danno  alle  donne  in- 
cinte. D'ordinario  non  c'è  bisogno  di  sapere  il  numero 
dei  cani  in  uno  Stato.  Ma  quanto  è  necessaria  una  tale 
cognizione,  quando  la  carestia  minaccia  una  provincia^ 
0  un  ministro  di  finanza  propone  un'imposta  sui  cani 
non  necessarìi!   Dunque,  ciò  che  in  un  tempo  non  b 
cosa  notevole  di  Stato,  può  esser  tale  in  un  altro  tempa 
e  sotto  particolari  circostanze.  >  *. 

Solo  quel  concetto  si  modifica  sostanzialmente,  quando 
Mannert,  intrawedendo  forse  il  pensiero,  che  qua  e  là 
traspare  dalla  Teoria  di  Schlózer  \  considera  le  cose 


«  Aclienwairs  Staatsverf.  6.  Ton  Schlózer  besorgte  Auflage. 

<  Theorie  der  Statisi  ik. 

*  Caratteristico  ò  il  principio  vires  unitos  agunt,  sul  quale  Schlózer  ap« 
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memorabili  dello  Stato^  non  come  semplici  curiosità  o 
notizie,  che  ogni  privato^  che  non  voglia  essere  idiota^ 
più  specialmente  poi  un  uomo  di  Stato  ^  non  deve 
ignorare j  ma  come  forze  operanti  nell'organismo  dello 
Stato,  ond'è  condotto  a  definire  la  statistica:  <  l'esposi- 
zione delle  forze  dello  Stato  >  *. 

Vero  è,  che  queste  forze ,  non  altrimenti  che  la  pa- 
rola potenza  usata  da  Góss  '  e  da  Zizius  *,  sono  an- 
cora intese  in  un  senso  troppo  ristretto,  cioè  quasi 
esclusivamente  politico,  ossia  in  relazione  allo  Stato,  il 
che  appare,  altresì,  dalla  definizione  di  Peuchet:  €c'est 
en  un  mot  la  science  des  forces  réelles  et  des  moyens 
de  puissance  d^un  État  politique  >  *;  ma,  d'altra  parte, 
la  statistica  non  poteva  non  acconciarsi  alla  vera  e 
propria  idea,  che  a  quei  tempi  s*avea  del  soggetto 
suo  specifico,  lo  Stato,  nel  quale  per  l'appunto  non 
mostravasi  comprendere   che  il  sistema  degli  ordina- 


pogffia  tutto  r  edificio  della  statistica.  Egli  dispone  i  varii  oggetti  dello 
Stato  sotto  tre  rubriche:  \,^  Vires,  misura  delle  forse  di  uno  Stato,  della 
sorgente  della  prosperità  generale ,  delle  forze  naturali  ed  acquistate  col- 
l*arte,  potenza  rondamentale.  Tali  forze  si  dividono,  secondo  lui,  in  quattro 
classi,  uomini,  paesi,  prodotti  e  danaro  circolante.  2.^  UnitOBs  maniera  con 
cui  queste  forze  sono  unite  ;  forma  del  governo  e  costituzione  dello  Stato. 
3.^  Agunty  reale  applicazione  della  massa  totale  delle  forze,  scompartimento 
4!lel  governo  e  dei  suoi  rami,  amministrazione  dello  Stato, 

1  Statistik  der  europàischen  Staaten.  Bamberga  e  Virzeburgo,  1805. 

a  «  La  statistica  deve  mostrare  in  che  modo  si  crea,  e  si  promuove,  me-> 
<}iante  la  costituzione,  la  potenza  fisica  e  legislativa  dello  Stato  ».  (Ueber 
<len  Begriff  der  Statistik.  Ansbach,  1804). 

>  «  Si  può,  dunque,  dire,  essere  la  statistica  Tesposizione  scientifica  di  quei 
<iati,  nei  quali  si  riconosce  a  fondo  lo  stato  delPattuale  potenza  politica  di 
un  dato  Stato  »  (Theoretische  Vorbereitung  und  Einleitung  sur  Statistik» 
Vienna  e  Trieste,  1810). 

*  Statistique  élémeniaire  de  la  France,  Parigi,  1805. 
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menti  e  dei  poteri  politici,  che  è  quanto  a  dire  il  go- 
verno, e  ciò  che  può  ad  esso  servire.  Tant'  è,  che  anco 
quegli  statistici,  i  quali  non  assegnano  alla  statistica, 
per  oggetto ,  nò  la  costituzione ,  né  la  condizione,  né 
le  forze  dello  Stato,  danno  di  quella  disciplina  un  con- 
cetto, che  non  è  sostanzialmente  diverso  dal  comune. 
Cosi,  William  Playfair  fa' consistere  la  statistica  <  nella 
ricerca  della  materia  politica  degli  Stati  »*;W.  Butte 

<  nella  scientifica  esposizione  di  quei  dati,  coi  quali 
sì  fa  conoscere  fondatamente  Tefifettiva  realizzazione 
dello  scopo  dello  Stato  in  un  momento  fissato  come 
presente  »  *;  J.  Graberg  da  Hemso  ne  restringe  l'og- 
getto <  a  quelle  notizie  e  a  quei  fatti ,  che  sono  im- 
portanti per  gli  scopi  della  società  politica  >  ';  G. 
Tamassia  <  a  quelle  notizie,  che  possono  servire  agli 
scopi   della  legislazione  >,  non  senza  avvertire,  come 

<  nella  maggior  parte  delle  statistiche  gli  oggetti 
principali  sono  Y  agricoltura ,  le  manifatture ,  il  com- 
mercio »,  mentre  <  nel  mio  piano  questi  oggetti  non 
si  trovano  che  accessoriamente  ».  E  più  sotto  <  V  a* 
gricoltura,  le  manifatture,  il  commercio  sono  il  fine 
della  statistica,  come  lo  sono  della  politica,  poiché  da 
essi  dipende  la  somma  della  pubblica  ricchezza  e  pro- 
sperità, ma  non  possono  essere  il  soggetto  della  sta- 
tistica, di  cui  r  occupazione  è  la  ricerca  e  V  analisi 


*  The  statistica!  BreTiary,  shewing  on  a  principio  entirely  Dew,  the  resour  » 
ces  of  every  state  and  kingdom  in  Europe.  Londra,  1801 

s  Statifitik  als  WissenschafL  Landshut,  1808. 

*  De  natura  et  limitibus  scienti»  statisiic»  ejusque  in  Italia  hactenus  for» 
luna.  Genova,  1816.  Vedi  anche:  Théorie  de  la  Statistlque.  Genova .1821. 
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dei  mezzi,  che  conducono  al  suddetto  fine  >•  Però,  egli 
distingue  la  <  statistica  politica  >  dalla  <  statistica 
letteraria  >,  assegnando  la  prima  €  agli  usi  del  go- 
verno >,  la  seconda  «  air  istruzione  di  tutti  i  cittadini  >. 
La  statistica  politica  <  si  limita  agli  oggetti,  che  cadono 
sotto  l'influenza  diretta  del  legislatore.  Tutto  ciò,  che 
non  può  formare  per  sua  natura  il  soggetto  di  una 
prescrizione  politica  è  fuori  della  sfera  delle  sue  attri- 
buzioni ».  La  statistica  letteraria  <  è  quella,  che  si  oc- 
cupa di  tutti  gli  enti,  che  hanno  rapporto  all'esistenza 
fisica  e  morale  dei  popoli  '  >. 

Nondimeno,  il  concetto  dello  Stato,  sotto  T  influenza 
degli  avvenimenti  politici  della  seconda  metà  del  se- 
colo XVIII,  e  del  conseguente  sviluppo  della  filosofia 
politica  e  del  diritto  pubblico,  erasi  già  venuto  allar- 
gando, e,  con  esso,  anche  l'oggetto  della  statistica.  Lo 
scozzese  John  Sinclair  aveva  già  assegnato  a  questa 
disciplina  un  oflacio  meno  ristretto,  e  propriamente 
quello  <  di  indagare  lo  stato  di  un  paese,  al  fine  di 
accertare  il  grado  di  prosperità  de'  suoi  abitatori ,  e  i 
mezzi  pel  suo  futuro  accrescimento  »,  professandosi, 
con  ciò,  contrario  alla  scuola  alemanna  <  che  fa  consi- 
stere l'obbietto  di  questa  scienza  nelle  ricerche  dirette 
ad  accertare  la  potenza  politica  di  un  paese,  o  a  risol- 
vere questioni  concernenti  materia  di  Stato  •  ».  Alcuni 
anni  dopo,  G.  B.  Say  definiva  la  statistica  <  la  scienza, 


'Del  fine  delle  slatistiche.  Milano,  1808.  —  Vedi  anche:  Esame  della  con- 
futazione del  fine  delle  statistiche.  Milano,  ISOd. 

»  The  statistica!  account  of  Scottland,  voi.  XX,  1791-08.  —  Giudizio  questo 
non  accolto  da  Schldzer,  che  rimbeccava  «  Il  baronetto  non  deve  aver  mai 
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che  espone  lo  stato  delle  produzioni  e  dei  consumi  di 
una  o  di  più  nazioni  a  un'epoca  determinata  o  a  più 
epoche  successive,  non  meno  che  lo  stato  della  sua 
popolazione,  delle  sue  forze,  degli  atti  ordinarii  che  vi 
si  compiono,  e  che  possono  essere  sottomessi  alla  va- 
lutazione del  calcolo;  è  una  geografia  molto  particola- 
reggiata »  ^  ;  Francesco  Donnant  <  la  scienza  che  tratta 
delle  forze  fisiche,  morali  e  politiche  di  un  paese  qualun- 
que >  \  I^iemann  le  assegnava  l'officio  <  di  ritrarre 
r  immagine  fedele  dei  potere  e  dell'ordine  nello  Stato, 
e  il  vivere  e  l'operare  dei  cittadini  nello  stesso  >  •  ;  Sa- 
muele Cagnazzi  la  denominava  <  l'arte  di  analizzare  e 
di  conoscere  le  popolazioni,  e  tutto  ciò,  che  può  servire 
al  loro  benessere  >  *;  Antonio  Padovani  «  la  scienza, 
che  si  toglie  a  far  conoscere  lo  stato  attuale  di  tutti 
gli  elementi ,  che  costituiscono  la  potenza  o  la  debo- 
lezza di  una  nazione  qualunque  >  '.  <  Egli  vuole,  che 
la  statistica  sia  l' esposizione  esatta,  metodica  e  com- 
pleta di  tutte  le  forze  sociali  ;  eh'  essa  faccia  cono- 
scere la  loro  energia,  la  loro  direzione,  e  i  loro 
effetti;  in  conseguenza,  essa  apprezzerà  tutto  ciò,  che 


letto  un  compendio  tedesco  di  statistica,  altrimenti  non  direbbe  che  noi 
limiiiamo  T  oggetto  di  questa  scienza  alla  potenza  politica,  poiché  anche 
quei  nostri  scrittori,  che  fanno  entrare  la  parola  politisch  nelle  loro  descri* 
zioni ,  trattano  anche  ben  altra  materia  che  la  vera  «  matter  of  state  > 
(op.  cit.)- 

'  Traité  d*écoDomie  politique,  discours  prélimlnaire.  Parigi,  1803. 

'  Théorie  élémen  taire  de  la  statistique.  Parigi,  1806. 

*  Abrist  der  Statìstik  oder  Staatenkunde.  Altona,  1807. 

*  Elementi  deirarte  statistica.  Napoli,  1808-1809. 

^  Introduzione  alla  scienza  della  statistica.  Pavia,  1819.  —  Vedi  anche:  Delle 
scienze  statistiche,  ibid.,  1824. 
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costituisce  lo  stato  fisico,  intellettuale,  e  morale  di  un 
paese  >  *. 

Ora,  poiché  non  si  può  appunto  parlare  né  della 
potenza,  nò  delle  forze  di  uno  Stato,  comunque  poi  le 
si  considerino ,  senza  pensare  alle  forze ,  da  cui  queUa 
deriva,  e  alla  potenza,  che  queste  producono,  la  censi- 
derazione  delle  cause  e  degli  effetti  prende  posto  anche 
nella  statistica,  la  quale,  così,  da  semplice  descrizione, 
ch'ella  era,  si  trasforma  in  una  esposizione  sistematica 
dominata  da  un  corrispondente  ordine  logico. 

9.  —  Erasi,  intanto,  venuta  trasformando  anche  la 
seconda  nota  caratteristica  della  statistica,  secondo  il 
concetto  di  Achenwall.  — 

L'idea  del  presente^  considerato  quale  un  momento 
tra  il  passato  e  V  avvenire,  il  presente  per  sé,  od  ob- 
biettivo, che  si  voglia  chiamare  (Gegenwart),  fu  accolta 
da  parecchi  altri  nella  definizione  della  statistica,  per 
distinguere  questa  scienza  dalla  storia,  che  <  ha  riguardo 
solo  al  passato  >.  Cosi ,  per  citarne  solo  alcuni ,  Gat- 
terer  •,  Mader  *,  Toze  *  affermano,  dovere  la  statistica 
<  ritrarre  la  condizione  presente  di  uno  Stato  >;  Góss  la 
definisce  :  <  ars  historica^  quce  in  statu  presente  rerum 
publicarum  versatur  >  ';  Sprengel:  <  la  scienza  storica, 
che  ritrae  la  condizione  presente  di  un  popolo  in  modo 


<  André  Etienne   Baron  de  Ferussac,  BuUetin  dea  sciences  géographi- 
ques,  1825. 
>  Op.  cit. 

»  Ueber  Begriff  und  Lehrart  der  Statistik.  Lipsia  e  Praga,  1793. 
*  Der  gegenwftrtige  Zusland  von  Europa.  Bùtzow  e  Wismar,  1767. 
«  De  statistica  setaie  et  utilitate.  Brlangen,  1806. 
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• 

compiuto  e  sicuro  >  *:  von  Malchus  vuole,  che  <  ogni 
dato  sia  recente  »  *. 

Se  non  che,  a  questa  idea  del  presente,  per  sé  troppo 
ristretta,  e,  di  sua  natura,  troppo  fuggevole,  si  è  ben 
tosto  riassociata,  secondo  il  concetto  di  Conring,  l'idea 
del  passato.  Secondo  Nettelbladt ,  la  statistica  <  ritrae 
la  costituzione  dello  Stato  quaPessa  è,  o  qual'essa  era 
in  un  dato  tempo  >  \  E,  similmente,  Lùder:  <  la  stati- 
stica ritrae  la  condizione  di  uno  Stato  com'essa  è  al 
presente ,  o  com'  essa  era  in  un  dato  tempo  >  *.  Più 
nettamente  Schlózer  determinava  l'identico  concetto,  e 
la  relazione  della  statistica  colla  storia,  sentenziando; 
<  la  storia  è  una  statistica  in  movimento,  la  statistica 
è  una  storia  in  riposo ...  Si  può  arrestare  la  storia  dove, 
e  finché  si  vuole  • . .  Dividendo  una  storia  di  più  secoli 
in  convenienti  periodi,  e  levando  da  ciascuno  le  cose 
notevoli  dello  Stato,  nel  proprio  significato  statistico,  si 
ottengono  tante  statistiche  speciali  del  passato,  quanti 
sono  i  periodi  prescelti  »  '.  Il  quale  <  paradosso  »  (avver- 
tiva il  Butte)  €  non  significa,  in  sostanza,  che  questo: 
cerchi  lo  statistico  un  presente,  che  nell'irrefrenabile 
corso  del  tempo  non  cessi  tuttavia  d'essere  presente, 
e  ch'egli  pub  trovare  a  piacimento,  ancorché  già  da 
lungo  tempo  esso  appartenga  al  passato  ;  si  giovi  del 
suo  diritto  di  astraere  da  ciò  che  giunge,  e  da  ciò  che 


'  Op.  cit. 

>  StaUstik  und  Staatenkunde.  Stuttgart,  1826. 

»  Op.  cit. 

*  Op.  cit. 

»  Op.  cit. 


66  PARTE  I.,  CENNI    STORICI. 

passa,  6  di  fissare,  come  tempo  presente,  un  momento, 
,  di  qualunque  durata  e  a  qualunque  distanza,  secondo 
il  proprio  bisogno  >  *.  D  che  vuol  dire,  insomma,  che 
all^  idea  del  presente  si  sarebbe  sostituita  quella  piti 
propria  di  un^attuaUtà^  o  momento  nel  tempo  (Zeitpunkt), 
anche  passato,  qualunque  pur  sia. 

Ora,  questa  stessa  considerazione  del  passato ^  del 
resto,  non  al  tutto  estranea  anche  agli  statistici  del 
presente^  non  per  altra  ragione,  che  perchè  necessaria 
alla  retta  comprensione  dell'  esposizione  del  presente^ 
non  poteva  non  far  nascere  l'idea  dell'esistenza  di  un 
rapporto  di  causalità  tr^  fenomeni  succedentisi  l'uno 
all'altro,  e,  per  conseguenza,  che  si  potesse  riguardare 
i  fenomeni  del  prossimo  passato  come  cause  dei  fono* 
meni  presenti,  non  però  da  questi  desumere  a  priori 
i  fenomeni  avvenire.  <  Una  statistica,  affermava  Gat- 
terer,  la  quale  fa  conoscere  la  condizione  presente  di 
uno  Stato  dal  passato,  chiamasi  prammatica^  o,  se  si 
vuole,  poiché  toma  lo  stesso,  filosofica  >\  E  Schlòzer  : 
<  Propriamente  lo  statistico  deve  esporre  solo  i  fatti; 
d'indicarne  le  cause  e  gli  effetti  non  è  tenuto.  Ma 
.  spesse  volte  egli  deve  menzionare  gli  effetti ,  per 
mostrare,  che  i  fatti  sono  statisticamente  importanti; 
ey  generalmente,  la  sua  esposizione  riesce  arida,  s'egli 
opportunamente  non  la  ravviva,  mescolandovi  storia, 
cause  ed  effetti.  Vi  ha  pure  una  Statistih  raisonirende^ 
una  statistica  che  ragiona ,  o ,  se  si  vuole ,  pramma- 


•  statistik  al6  Wiesenschafl.  Landshut,  1808. 
«  Op.  eìi. 
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tica  >  *.  E  però  chiaro,  che  togliendole  il  contrassegno, 
•comechè  improprio,  del  presente  ,  per  cui  s'era  creduto 
di  poterla  distinguere  dalla  storia ,  Schlózer  toglieva , 
per  ciò  stesso ,  ogni  limite  alla  statistica,  la  quale ,  in 
fatto,  veniva  a  confondersi  colla  storia,  ad  onta  ch'egli 
affermasse  <  la  storia  è  il  tutto,  la  statistica  una 
parte  >.  ' 

10.  —  Cercò  Niemann  pel  primo  di  rendere  compiuto 
il  concetto  di  Schlózer,  differenziando,  in  pari  tempo, 
r  una  disciplina  dall'  altra,  mediante  il  concetto  della 
condizione.  <  La  storia  racconta,  segue  il  corso  degli 
avvenimenti;  la  statistica  bada  solo  ai  risultati  degli 
avvenimenti  nella  loro  simultanea  manifestazione,  per 
descrivere  lo  statOj  che  da  questa  manifestazione  sca- 
turisce. Quando  la  storia  si  ferma  a  un'epoca  memora- 
bile, quando  ne  analizza  non  solamente  l'indole,  ma 
anche  lo  stato  in  tutti  i  suoi  elementi,  essa  procede 
statisticamente,  e  ritrae  il  passato  di  uno  Stato  a  un 
dato  momento  >.  Però,  la  condizione  <  non  consiste 
che  nella  simultaneità  ,  astrazion  fatta  della,  durata 
dell'  esistenza  delle  cose  ritratte  come  simultanee  »  •. 

Ma  il  metter  da  banda  la  durata  della  condizione 
non  parve  ragionevole  al  Mone:  <  La  statistica  non 
può  far  uso  del  concetto  ideale  del  presente  j  come 
limite  fra  il  passato  e  l' avvenire  ;  essa  s'  appoggia  al 


I  Op.  dt-  Parlando  del  Baróne  di  Bielfeld:  «  Ciò  che  questo  scrittore  (e^Ii 
dice)  qua  e  colà  (nelle  sue  Instituttons  polttiquet)  congettura  intorno  alla 
condizione  di  alcuni  Stati,  per  esempio,  della  STezia  e  della  Russia  nell*aT- 
^enire,  deve  tórre  ad  ogni  ragionevole  lettore  la  vaghezza  di  fare  il  profeta 
politico  ».  Id. 

*  Op.  cii. 
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concetto  reale.  Poiché  il  presente  è  lo  stato  sussìstente, 
esso  viene  da  ogni  cambiamento  notevole  sospinto  nel 
passato.  L'estensione  del  presente  dipende,  pertanto, 
dalla  durata  della  condizione  ».  Ma  qual'è,  poi,  la  du- 
rata della  condizione  ?  <  La  vera  durata  della  loro  con- 
dizione (cioè  delle  forze  dello  Stato)  è  il  tempo,  in  cui 
esse  pervengono  al  loro  compiuto  svolgimento,  finché 
questo  si  tramuta  di  nuovo  in  un'  altra  condizione  >  *. 
La  quale,  poi,  egli  definiva  <  status  rei  alicuJTiSj  quce 
sit  stahilis  et  duret^  seti  per  brevius^  seu  per  longitis 
temporis  spatium  »  *. 

Intesa,  dunque,  dapprima,  come  PeflFetto  del  simulta- 
neo manifestarsi  delle  cose,  poi,  come  il  permanente  nel 
mutabile,  e  applicata,  cosi  nell'un  senso,  come  nell'  altro, 
ai  soli  fenomeni,  che  si  manifestano  nello  Stato,  la  par 
rola  condizione  compare  di  nuovo  a  denotare  l'obbietto 
delle   indagini  statistiche.  Né  più  si  perde  di  vista, 


«  Theorie  der  Stalistik.  Heidelberg^  1824. 

>  Historia  statisticae  adumbrata.  Lovanio,  I8SS  —  Rispondendo  egli  a  coloro, 
che  nihil  durare  in  republica,  omnia  caduca  esse  conclamant ,  così  si 
esprimeva:  «  Et  mirere/istos  homines  non  intelUgere,  esse  in  republica, 
quse  longo  tempore  eadem  maneant,  vel  hominis  vitam  excedant,  esse  iteni 
alia,  qusB  quotidìe  immutar!  videantur.  Inter  illa  referuntur,  quse  ad  rell- 
giones,  constitutionem,  leges  et  jura  reipublicse  pertinent.  quie  coeli,  aèris. 
soliy  aquarum,  montlumque  conditionem  spectant,  atque  id  genus  alia,  quo* 
rum  statum  describi  posse  quis  neget  ?  Earumque  rerum  cognitio  estne  ita 
caduca,  ut  quse  hodie  e.  g.  de  statu  religionis  seu  constitutionis  seu  terni? 
recte  didiceris ,  cras  ita  mutata  sint ,  ut  amplius  non  noris  ?  Multa  etiani 
inter  res  mutabiles  instabilesque  numerantur.  Nascuntur  quotidie  homines^ 
et  moriuutur,  cooli  temperies  uon  semper  eadem,  fluxae  divitise,  yariant  la- 
bores  hominum  et  industria,  hinc  increscit  multltudo  hominum  et  pauper- 
tas,  decrescit  inde,  et  quse  sunt  reliqua  . .  •  itaque  inquirendum  est,  quid 
sit  status  illarum  rerum  et  quse  notitia  digna,  quam  statistica  in  suos  com- 
mentarios  admittat  ».  Ibid. 
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come  prima,  ma  via  via  si  ripete  dalla  più  parte  degli 
statistici  posteriori,  sebbene  non  tutti  la  intendano  nel 
medesimo  senso,  ed  entro  i  limiti,  che  Niemann  e  Mone 
le  aveano  assegnato. 

Melchiorre  Gioja,  dopo  aver  definita  la  statistica: 
€  la  descrizione  degli  elementi  che  costituiscono  una 
nazione  »  ^,  <  la  scienza  che  descrive  un  paese  in^  modo 
(la  presentare  i  vantaggi  e  i  danni  di  ciascun  oggetto, 
I)er  norma  di  tutti  i  cittadini ,  di  ciascuna  professione 
e  del  governo  >,  e  soggiunto:  <  la  statistica  non  è  che 
una  specie  di  logica,  la  quale  va  descrivendo  tutti  gli 
oggetti  d' una  particolare  nazione  dal  lato  in  cui  pos- 
sono essere  utili  o  dannosi  »  *,  scriveva:  <  La  parola 
stato  non  può  significar  altro  che  la  somma  delle  qua- 
lità, che  caratterizzano  una  cosa  nell'istante  in  cui 
viene  osservata ,  ossia  la  somma  delle  apparenze  sotto 
cui  si  presenta,  o  finalmente,  il  che  è  lo  stesso,  la 
somma  deHe  sensazioni  che  in  noi  eccita.  Fermandoci 
sopra  questa  idea  generalissima,  io  non  so  vedere  nella 
parola  statistica  che  Tarte  di  descrivere  tutti  gli  og- 
getti in  ragione  delle  loro  qualità;  ella  è,  in  tutto  il 
rigor  del  termine,  una  logica  descrittiva  >  '•  Ora,  poi- 
ché le  qualità  si  riscontrano  non  meno  negli  elementi 
che  costituiscono  il  corpo  sociale,  che  nelle  cose  e  nei 
fenomeni  della  natura,  in  quanto  si  rendono  palesi  me- 
diante r  osservazione .  la  statistica  sconfinerebbe  così, 


'  Logica  statistica.  Milano,  1808. 

*  Indole,  estensione,  vantaggi  della  statistica.  Milano,  1800. 

>  l«Uo0ofia  deUa  sUtistica.  Milano,  ISSO. 
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che  non  più  una  scienza,  ma  un  metodo  sarebbe,  o  una 
forma  di  esposizione.  E,  per  questo,  s^aflfretta  il  Gioja  di 
soggiungere  «  La  parola  stato ^  nel  linguaggio  comune, 
subisce  una  restrizione  particolare,  e  significa  Tunione 
d' uomini  viventi  sotto  lo  stesso  vincolo  sociale.  In 
questo  senso  la  parola  statistica  si  limita  a  significare 
la  descrizione  delle  qualità,  che  caratterizzano,  o  degli 
elementi,  che  compongono  uno  Stato.  Ciò  che  più.  in- 
teressa in  un'unione  d'uomini  o  in  una  popolazione, 
sono  i  mezzi  con  cui  sussiste,  i  beni  di  cui  fruisce,  i 
danni  cui  va  soggetta;  così  l'idea  primaria  che  aflig- 
gere  si  deve  alla  parola  statistica  si  è  la  descrizione 
economica  delle  nazioni  in  un'  epoca  determinata;  ella 
addita  le  fonti  delle  loro  ricchezze,  i  metodi  con  cui  le 
distribuiscono,  gli  usi  che  ne  fanno.  Per  darci  queste 
notizie,  la  statistica  esamina  i  luoghi  e  le  cose,  gli 
uomini  e  le  azioni,  le  leggi  e  le  autorità,  le  opinioni 
e  i  pubblici  stabilimenti.  In  questo  esame  l' idea  pri- 
maria (descrizione  economica  delle  nazioni)  s'associa 
alle  idee  secondarie  degli  oggetti  che  le  sono  affini; 
quindi  l'idea  della  statistica  s'allarga  e,  per  così  dire,, 
s'impingua.  Unendo  all'idea  primaria  le  secondarie', 
che  con  stretto  vincolo  le  vanno  unite ,  diremo  che  la 
statistica  addita  1."*  la  ricchezza  o  la  povertà;  2.°  la 
scienza  o  l'ignoranza;  3.°  la  felicità  o  l'infelicità; 
4."*  la  moralità  o  la  corruzione  ;  5.*  l' incivilimento  o 
la  barbarie;  6.^  la  potenza  o  la  debolezza  delle  na- 


zioni >  *. 


*  Op.  cif. 
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Non  pertanto,  il  Gioja  ancora  troppo  s'aggira  nelP  in- 
determinato e  nel  vago,  perocché  subito  dopo  ripiglia: 
<  La  statistica  comprende  dunque  quella  somma  di  co- 
gnizioni relative  ad  un  paese,  che  nel  corso  giornaliero 
degli  affari  possono  essere  utili  a  ciascuno  o  alla  mag- 
gior parte  dei  suoi  membri,  od  al  governo  che  ne  è  Ta- 
gente,  il  procuratore  o  il  rappresentante  >.  Egli,  che, 
per  la  vastità  della  erudizione,  V  universalità  delle  inda- 
gini, la  minutezza  deU'analisi,  supera  ogni  altro  scrit- 
tore di  cose  statistiche  a  lui  precedente,  benché  mani- 
fosti  una  preoccupazione  grandissima  di  circoscrivere  la 
scienza,  mostra,  nel  fatto,  di  non  conoscere,  nella  rac- 
colta dei  dati,  altro  limite  che  quello  della  sua  impa- 
ziente curiosità  ^;  tanto  essi  appieno  minuti ,  e  cosi 
varii  e  molteplici,  che  la  disciplina,  in  cui  sono  accolti, 
assume  più  presto  la  forma  e  le  proporzioni  di  una 
dottrina  universale,  che  il  carattere  specifico  di  una 
scienza  ben  definita.  — 

Né  bene,  poco  dopo,  la  definiva  di  nuovo,  cadendo 
neir  eccésso  contrario,  G.  B.  Say:  €  La  statistica,  egli 
scriveva,  ha  per  oggetto  di  far  conoscere  lo  stato  so- 


*  Per  cavarsi  d'impiccio,  avea  già  preferito  d'intitolare  Discussione  eco- 
nomica, anziché  Statistica,  la  sua  Descrizione  del  dipartimento  dell*  Olona. 
«  Siccome  ridea  che  si  affigge  alla  parola  statistica  s'allarga  o  si  restringe 
nelle  diverse  menti  di  coloro  che  sogliono  giudicare,  donde  nasce  il  rimpro- 
vero di  superfluità  o  di  mancanza;  quindi,  per  non  porre  a  contesa  questi 
profondissimi  censori  e  sottrarmi  alle  loro  scomuniche,  ho  creduto  a  pro- 
posito di  lasciare  da  banda  il  titolo  di  statistica  e  porre  sul  mio  travaglio 
DtseitssUme  economica  ^  tanto  più  che  il  termine  statistica  riesce  ancor  % 
insignificante  e  barbaro  per  la  maggior  parte  dei  cittadini  ».  (Discussione 
economica  del  dipartimento  dell'Olona.  Milano,  1S03). 
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ciale  di  una  contrada,  di  una  provincia,  di  una  città 
in  una  data  epoca  >.  Oggetto  suo  sono  solamente  <  le 
attualità  non  durevoli  >,  cioè  €  le  circostanze  transi- 
torie e  sovente  alterabili  di  un  paese  >,  essendo  €  im- 
possibile di  pubblicare  in  epoche  troppo  fra  loro  vicine 
ijLOtizie  troppo  moltiplicate ,  le  quali  per  ogni  cantone 
empirebbero  un  volume  in  quarto  * . . .  Parecchi  autori 
vi  comprendono  la  descrizione  fisica  del  paese,  delle  sue 
montagne,  delle  sue  valli,  degli  accidenti  che  vi  si  tro- 
vano, dei  fiumi  che  lo  irrigano,  dei  mari  che  bagnano 
le  sue  coste,  È  cosa  evidente,  che  con  tutte  queste 
notizi:  si  dà  la  geografia  fisica  e  non  la  statistica.  In 
quest'ultima  scienza  si  tratta  di  far  constare  di  quelle 
cose,  lo  stato  delle  quali  può  successivamente  cambiare, 
e  non  di  esporre  uno  stato  di  cose  immutabiU ...  Lo 
stato  della  società  comprende  le  istituzioni  sociali,  e  fra 
queste  si  trovano  la  forma  del  governo,  la  legislazione 
civile  e  criminale,  l'istruzione  pubblica  ecc.  Cotesto  isti- 
tuzioni subiscono  grandi  cambiamenti,  e  per  questo  mo- 
tivo sembrano  dover  entrare  in  una  statistica  bene 
composta.  Ciononostante,  siccome  esse  non  sono  esposte 
a  frequenti  variazioni,  così  pare  che  la  loro  descrizione 
stia  meglio  in  una  geografia  politica,  ovvero  negli 
scritti  degli  storici,  dei  viaggiatori,  i  quali  si  propon- 


*  Per  questo,  nella  seconda  edizione  del  suo  Trattato  d^ eeanonUa,  non 
meno  che  in  un  articolo  inserito  nella  Xevìte  BnoyolopédiqMé  del  marzo 
1823,  egli  avea  assegnato  aUe  statistiche  «  un  ufUeio  transitorio^  anche 
supponendole  eccellenti ,  cioè  veraci  nel  momento  in  cui  furono  distese, 
perchè  esse  non  sono  più  tali  nel  jnomento,  nel  quale  Tengono  consul- 
tate ». 
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gono  di  &r  conoscere  i  costumi  generali  di  un  popolo 
nel  tale  o  tal  secolo ,  piuttostochè  la  sua  situazione 
in  un  tal  anno  particolare  ...  Ma  chi  ci  dirà  quali 
siano  i  documenti  essenziali,  e  quali  siano  quei  fatti, 
che,  o  per  sé,  o  per  le  loro  deduzioni ,  si  debbono  ri- 
guardare come  importanti,  quali,  infine,  quelli,  che  ci 
insegnano  le  cose,  che  dobbiamo  desiderare,  e  le  cose, 
che  dobbiamo  avversare?  Per  segnalare  questi  fatti, 
bisogna  conoscere  la  fisiologia  di  questo  essere  vivente 
e  complicato,  che  si  denomina  la  società ,  bisogna  co- 
noscere gli  organi,  per  mezzo  dei  quali  essa  opera  e  si 
conserva  >.  Ora ,  €  la  fisiologia  della  società  è  l' eco- 
nomia politica,  qual'è  intesa  e  coltivata  ai  dì  nostri.  Si 
sa,  per  via  dell'analisi,  quaPè  la  natura  dei  diversi  or- 
gani del  corpo  sociale;  T esperienza  mostra  quel  che 
risulta  dalla  loro  azione;  si  sa  allora  su  quali  punti  si 
devono  portare  le  osservazioni,  da  cui  è  possibile  tirare 
della  conseguenze.  Di  guisa  che  si  può  dire,  che  l'eco- 
nomia politica  è  il  fondamento  della  statistica;  propo- 
sizione ben  differente  dall'  opinione  comune  ,  che  ri- 
guarda la  statistica  come  il  fondamento  dell'economia 
politica  >  *. 

Bene  il  Romagnosi  s'avvide  della  indebita  restrizione 
del  campo  della  statistica,  derivante  da  questa  parzia- 
lità d'idee  del  grande  economista  francese,  così  come 
dell'ambiguità  nascente  dalla  sconfinata  varietà  di  os- 
servazioni del  Gioja;  e,  come  uso  a  considerare  il  le- 


*  De  robjet  et  de  iMtilité  dea  BtatiBUques,  nella  citaU  Revue  Sneyelopé- 
mque,  TOl.  XXXV,  18S7. 
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game,  che  unisce  l'una  colle  altre  le  diverse  scienze 
sociali  9  mirò,  riannodandola  a  queste,  a  far  ritrovare 
alla  statistica  l'omogeneità  della  sua  materia  nel  carat- 
tere integralmente  sociale  dei  dati ,  e  nello  scopo  su- 
premo delle  società  umane,  ch'egli  considera  come 
norma  direttrice  per  determinare  e  rintracciare  gli 
oggetti  delle  statistiche  civili,  e,  insieme,  come  il  tipo 
normale,  o  modello  ideale  di  riscontro  dello  stato  at- 
tuale  economico,  morale  e  politico  di  un  popolo. 

<  Sotto  il  nome  di  statistica  in  generale,  così  egli  scri- 
veva, si  vuole  comunemente  significare  :  l'esposizione  dei 
modi  di  essere  e  delle  produzioni  interessanti  delle  cose  e 
degli  uomini  presso  di  un  dato  popolo  « . .  Non  si  tratta 
di  conoscere  i  fatti  particolari  accaduti  presso  di  un 
dato  popolo,  ma  solamente  di  conoscere  le  circostanze 
di  fatto  abituali  sia  dell'essere,  sia  delle  produzioni,  le 
quali  riguardano  il  bene  o  mal  essere  di  lui.  Modi  di 
essere  e  produzioni  interessanti,  ecco  ciò  che  si  domanda 
di  conoscere  colle  statistiche  generali.  Dunque,  non  si 
domanda  la  storia  positiva  di  un  dato  popolo,  non  si 
cercano  le  sue  gesta ,  i  suoi  accidenti  ecc. ,  ma  sola- 
mente la  notizia  della  sua  buona  o  cattiva  situazione  e 
delle  sue  produzioni  interessanti.  Dunque,  la  statistica 
appartiene  propriamente  alla  storia  dello  stato  positivo 
dell'  umano  incivilimento,  e  si  può  rassomigliare  alla 
storia  naturale  delle  piante  e  degli  animali  >  *.  E  prose- 
guendo: €  Oggi,  per  antonomasia,  si  vuole  applicare  il 
nome  di  statistica  a  quelle  notizie,  che  si  riferisconp 


'  Suirordinamento  delle  statiBtiche.  Milano,  1830.  Questiona  I. 
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allo  stato  economico,  morale  e  politico  di  un  dato  po^ 
polo  stabilmente  fissato  su  di  mi  dato  territorio  e  con- 
vivente in  civile  colleganza  (statistica  civile)  >  '.  E  più 
oltre  :  <  Scopo  delle  statistiche  civili  è  di  servire  im- 
mediatamente di  lume  per  conoscere  con  pienezza  e 
per  agire  con  sicurezza  in  ogni  parte  della  pubblica 
amministrazione  >  '.  Indi  ancora  :  <  Ma  a  che  vale  il 
conoscere  le  circostanze  di  fatto  o  materiali  di  un  po- 
polo, quando  non  iscoprite  quello  che  vi  manca,  sia 
dal  canto  della  natura,  che  dal  canto  delle  istituzioni, 
onde  effettuare  le  mire  dell'ordine  economico,  morale 
e  poUtico?  Ma  come  accorgersi  di  quello  che  manca 
aUo  Stato,  se  vi  manca  uno  specifico  modello  ideale, 
mediante  il  quale  possiate  nello  stesso  tempo  conoscere 
a  quale  grado  di  civiltà  sia  posto  il  dato  popolo?  E  per 
quali  mezzi  possa  progredire  ed  essere  migliorato  o  es- 
sere  conservato?...  Un'idea,  dunque,  centrale,  predomi- 
nante ed  esemplare,  la  quale  eminentemente  racchiuda 
un  sistema  accertato  e  definito  di  fini  e  di  mezzi,  sarà 
la  guida  desiderabile  dell'uomo  di  Stato,  onde  conseguire 
lo  scopo  ultimo  delle  statistiche...  Questa  idea  è  quella 
di  uno  Stato  politicamente  forte,  atteggiato  con  tutti  i 
costitutivi  della  potenza  e  tratteggiato  in  tutti  i  periodi 
della  vita  degli  Stati  >  '.  Infine:  <  Una  statistica  ple- 
naria deve  comprendere  tre  parti:  1.**  L'introduzione 
2.*  Il  ragguaglio.  3.^  Le  conclusioni.  La  prima  deve  dare 


'  Idem,  Questione  IT. 
s  Idem,  Questione  IV. 
1  Idem  Questione  V. 
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un'  occhiata,  direm  così ,  retrospettiva ,  esprimente  so- 
lamente risultamenti  generali.  La  seconda  deve,  per  via 
di  trascelte  notizie,  esprimere  lo  stato  attuale  economico, 
morale,  politico  di  una  nazione,  seguendo  non  la  clas- 
sificazione caratteristica  delle  cose,  ma  le  loro  flinzioni 
utUi.  La  terza,  finalmente,  raccogliendo  le  risultanze 
comuni  e  riferendole  allo  stato  normale,  dovrà  pronun- 
ciare giudizii  relativi,  >  *. 

11.  —  Così,  anche  alla  parola  stato  si  viene  appli- 
cando quel  largo  concetto,  che  altri  aveano  già  asse- 
gnato alle  forze  dello  Stato.  Non  più  le  si  associa,  come 
prima,  il  solo  elemento  politico,  ma  anche  Teconomico 
e  il  morale  ;  laonde ,  come  le  forze  dello  Stato ,  così  i 
.  diversi  aspetti ,  in  cui  si  considera  il  modo  di  essere 
di  un  popolo  0  di  uno  Stato,  si  vogliono  esporre  nella 
loro  connessione  causale. 

Mone  fa  consistere  la  condizione:  aj  nella  manife- 
stazione delle  forze ,  bj  nella  loro  azione ,  cj  nel  loro 
prodotto,  come  risultato  deirazione  loro,  il  quale,  alla 
sua  volta,  si  considera  come  una  forza  novella,  fonda- 
mento  di  ulteriori  azioni  *.  Malchus  vuole,  che  €  la  sta- 
tistica esponga ,  appoggiandoli  ai  fatti,  gli  eflTetti,  che 
si  sviluppano  dai  rapporti  reali  dello  Stato,  e  di  coloro 
che  vi  appartengono  >  •.  Alla  sua  volta,  il  Gioja  pone 
in  fronte  alla  sua  Filosofia  della  Statistica  il  motto 
newtoniano:  in  hoc  philosophia  leges  dediLòuntur  ex 
phcenomenis  et  redduntur  generales  per  inductionem. 


1  Idem,  Questione  vni. 

s  Theorie  der  Statistik.  Heidelberg,  1S24. 

»  op.  clt. 
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Poi  divide  questa  disciplina  in  due  parti:  <  La  prima 
espone  i  sintomi  dello  stato  delle  nazioni;  la  seconda 
accenna  le  cause  dello  stato  delle  nazioni  .  .  .  Por 
porre  sottocchio  Fazione  delle  cause,  che  producono 
lo  stato  delle  nazioni  in  epoca  determinata ,  ho  accen- 
nato quegli  oggetti  statistici,  che  possono  essere  con- 
siderati come  effetti,  e  quelli,  che  vogliono  essere  con- 
siderati come  cause.  Gli  oggetti  statistici,  considerati 
come  effetti,  sono:  1.^  la  popolazione,  2.^  la  caccia,  3.^ 
la  pesca ,  4.^  la  mineralogia ,  5.^  V  agricoltura ,  6.^  le 
arti  e  i  mestieri,  7.®  il  commercio,  8.*  le  abitudini 
intellettuali,  9.®  le  abitudini  economiche,  10.®  le  abitu- 
dini morali.  Gli  oggetti  statistici,  riguardati  come  cause, 
sono  intemi  ed  estemi,  e  gli  uni  e  gli  altri  si  di- 
vidono in  fisici,  e  comprendono  tutti  gli  elementi  to- 
pografici, e  morali,  e  si  suddividono  in  due  rami,  il 
primo  dei  quali  contiene  V  azione  delle  leggi  e  dei  go- 
verni ,  il  secondo  l' azione  delle  opinioni  e  degli  usi , 
i  quali  sono  civili  e  religiosi  >  *.  —  E  il  Romagnosi, 
in  risposta  a  G.  B.  Say ,  che  denigrava  la  statistica , 
dicendola  <  una  esposizione  di  fatti  particolari  e  va- 
riabili, di  cui  non  ci  fa  conoscere  né  Torigine,  né  le 
conseguenze  >,  perchè  <  risultanti,  bensì,  dalla  natura 
deUe  cose,  ma  da  più  azioni  modificate  Tuna  dall'altra 


<  Tavole  sinottiche  della  statistica;  Tedi  Filosofia  della  Statistica.  —  Ep* 
pure*  egli  atea  definito  la  fllosoOa  della  statistica  «  la  cognizione  ragionata 
delle  norme  generali  per  ricercare*  delle  fonti  a  cui  attingere,  dei  sintomi 
per  riconoscere,  del  princìpj  per  giudicare,  degli  usi  a  cui  servono  gli  ele- 
menti relativi  allo  stato  delle  nazioni  »  ;  né  aveva  omesso  di  soggiungere  : 
<  munito  di  queste  cognizioni ,  il  filosofo  descrive  un  paese  con  queir  esat- 
tezza che  si  usa  da  un  pittore  nel  fare  il  ritratto  di  una  persona  »  (Filosofia 
deUa  staustica). 
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in  un  caso  particolare,  >  contrapponendole  Feconoinia 
])olitica,  che  ha  per  oggetto  <  fatti  generali  e  costanti» 
quali  risultano  dalla  natura  delle  cose  in  tutti  i  casi 
simili  >  ;  —  <  Non  fu  né  sarà  mai  permesso  in  veruna 
statistica  estesa  secondo  la  sua  destinazione  (e'  però 
denominata  magistrale)  di  assumere  le  parti  di  uno 
Stato  a  guisa  di  tante  aree  di  una  superficie  inerte 
ed  uniforme;  ma,  per  lo  contrario,  le  parti  dello  Stato 
dovranno  essere  riguardate  come  altrettante  aggrega- 
zioni viventi,  le  quali,  unite  sotto  un  dato  centro  po- 
litico, agiscono  e  reagiscono  le  une  sulle  altre,  e  però 
danno  causa  alla  posizione  eflTettiva  di  ognuna.  Ora, 
se  avvenga  ch'io  conosca  solamente  la  posizione  so- 
ciale di  una  provincia,  di  una  città,  senza  abbracciare 
la  sua  relazione  col  suo  centro  e  col  suo  tutto,  io  non 
avrò  ottenuto  fuorché  la  cognizione  di  un  fenomeno 
isolato,  del  quale  non  potrò  scoprire  la  derivazione 
e  gli  effetti.  >  E  più  oltre:  <  Anima  e  corpo  siamo 
noi,  e  il  mondo  delle  nazioni  è  opera  di  quest'anima 
e  di  questo  corpo  operanti  secondo  i  luoghi  e  i  tempi. 
In  quesf  operazione  i  tre  ordini  economico ,  morale  e 
politico  sono  così  fra  loro  uniti,  collegati  e  scambie- 
volmente agenti  e  reagenti  gli  uni  sugli  altri,  che,  o 
conviene  annientare  il  corpo  sociale,  o  conviene  am- 
metterli come  coagenti  a  formare  lo  stato  solidale  e 
realmente  esistente  delle  civili  società.  Dunque ,  mai 
intiera  sarà  veruna  statistica,  né  mai  potrà  dirsi  civile 
e  magistrale,  se  non  sarà  illuminata  e  diretta  dalla 
scienza  armonica  e  solidale  di  questi  tre  ordini  >  *. 
»         ■■ 

•  Op.  cit. 
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12.  —  Coli' ampliarsi  dell'oggetto  e  deirofflcio  della 
statistica,  modiflcavasi  anche  il  metodo  di  esposizione. 
Acjienwall,  nel  suo  CompendiOy  aveva,  come  Conring, 
descritti  gli  Stati  Tun  dopo  Taltro  in  separati  capitoli  ^ 
Questo  metodo,  chiamato  etnografico j  fli  pur  seguito  da 
Toze  *,  Meusel  *,  Remer  *,  Sprengel  ',  Mannert  *,  Hassel  ^, 
Schubert  *,  MilbiUer  • ,  Crome  **,  e  da  parecchi  altri 
autori  di  compendii  o  trattati  scolastici.  —  Per  lo  con- 
trario, il  Bùsching,  nella  sua  Vorhereitang  zur  grund- 
lichen  und  nutzKchen  Eènntniss  der  geographischen 
Beschaffenheit  und  Staatsverfassung  der  europàischen 
Reiche  und  Republiken  (Amburgo,  1758),  ha  voluto  far 
uso  di  un  metodo  suo  proprio,  esponendo  in  distinte  e 
coordinate  rubriche,  Tuno  accanto  all'altro,  gli  elementi 
della  medesima  specie  appartenenti  a  Stati  diversi  È 
questo  il  metodo  comparaMvOj  onorato  col  titolo  di  <  ec* 
celiente  >  da  Schlòzer,  e  che  servi  a  contrassegnare  <  la 
statistica  di  Biisching  >  da  <  quella  di  Achenwall  o 
delle  università  alemanne  >.  Il  libro,  a  brevi  intervalli 
ristampato  sei  volte,   fu  anche  tradotto  nella  lingua 


*  Spagna,  Porlogallo,  Francia,  Gran  Bretasrna,  Neerlandla,  Russia,  Dani- 
marca, Svezia. 

*  Op.  cit. 
^  Op.  cit. 
»  Op.  cit. 

*  Op.  ciu 

*  Op.  cit. 

'  Lehrbuch  der  Statistik  der  europ&ischen  Staaten.  Weimar,  18SS. 

*  Handbuch  der  allgem.  Staatskunde  von  Europa.  Kònigsberg ,  1S85. 

*  Ilandbuch  der  Statistik  der  europ&ischen  Staaten.  Landshut,  1811. 

'*  Allgemeine  Uebersicht  der  Staatskr&tìe  von  dea  sàmmlUchen  europ. 
Relchen  und  L&ndern.  Lipsia,  1818. 
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rossa 9  inglese,  francese  e  italiana;  il  metodo ,  seguito 
da  Beansobre  *,  De  Luca  *,  Schnabel  *,  Pranzi  *,  Balbi  % 
in  parte  aAche  da  v.  Reden;  perfezionato  da  Normann  *, 
Bisinger  \  Niemann  \  v.  Malchus  *. 

Differenti  per  la  maniera  di  esporre,  non  meno  che 
per  la  copia  dei  fatti,  la  statistica  delle  università  e 
quella  della  scuola  di  Biisching  s'accordano  in  questo, 
che  sì  runa  come  l'altra  mirano  a  ritrarre,  o  la  costitu- 
zione, 0  le  forze,  o  le  condizioni  dello  Stato,  al  presente, 
0  in  un  dato  tempo,  con  o  senza  considerazione  di  cause 
ed  effetti,  principalmente  per  pratici  scopi  di  politica 
0  di  amministrazione ,  servendosi ,  a  quest'  uopo ,  del 
metodo  espositivo  della  scienza,  storica.  Non  però  ado- 
perano esse,  come  mezzi  d' esposizione,  esclusivamente 
le  parole.  Àchenwall  avea  già  riconosciuto  la  necessità 
di  rendere  concreti  alcuni  concetti  statistici  mediante 
i  numeri.  E  lo  stesso  Schlòzer,  nella  sesta  edizione 
deiropera  del  suo  maestro,  scriveva  €  Di  dati  generici, 
come  per  esempio,  che  il  paese  ha  btumi  vini,  belle 


<  Introduction  generale  a  r  étude  de  la  PoUtique  »  des  Finances  et  du 
commerce.  Paris,  1764-1771. 
»  Praktische  Staatskunde  von  Europa.  Vienna,  1706. 

•  Oeneral-Statistik  der  europàischen  Staaten  mit  vorzùgl.  Berùckslchti- 
gung  des  dsterreichischen  Kaiserthums.  Praga,  18S9. 

•  Statlstik.  Vienna,  1838. 

•  Tableau  politique-statistique  de  TEurope  en  1820.  Lisbona,  1880  —  Balancu 
politique  du  globe.  Parigi,  1828— Bilancia  polìtica  del  globo.  Padova,  1833  ecc. 

«  Seconda  edizione  del  Compendio  di  Biisching,  interamente  rifatto,  18tó- 
7  Vergleichende  Darstellung  der  Gnindmacht  oder  der  Staatskr&fte  aller 
«uropàischen  Monarcliien  und  Republiken.  Pest  e  Vienna,  1828. 

•  Op.  cit. 
»  op.  cit. 
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manifatture,  fiorente  commercio,  qualche  coltura  di 
grano,  fanno  uso  tutte  le  descrizioni  di  terre  e  di  viaggi  ; 
ma  di  simili  dati,  finché  non  sono  espressi  in  numeri, 
ben  poco  si  pub  giovare  la  Staatshunde  >.  E  altrove  : 
<  Un  dato  può  esser  vero,  e,  non  pertanto,  riuscire 
quasi  inutile,  se  indeterminato,  e  non  espresso,  come 
abbisogna  alla  più  parte  di  essi ,  in  numeri  .  .  .  I^i 
città  ha  fiorenti  manifatture,  che  impiegano  un  gran 
numero  di  operaj  . . .  Frasi  arbitrarie  di  molti  scrittori 
di  viaggi,  i  quali,  nulla  sapendo,  vogliono  dir  qualche 
cosa  >  *. 

Se  non  che ,  l' uso  dei  numeri  avea  condotto  a 
quello  delle  tabelle  o  quadri  o  prospetti  numèrici , 
e  di  questi  molti  si  erano  valsi,  per  esprimere  certe 
condizioni  dello  Stato,  e,  particolarmente,  i  fattori  ma- 
teriali o  economici  della  vita  dello  Stato,  dando,  così, 
origine  alle  così  dette  statistiche  tabellari  e  aritme- 
tiche lineari^  siccome  fecero  Gaspari ,  von  Schmidt- 
burg,  Jacobi,  Brunn,  Kandel,  Remer,.Bòtticher,  Ockhardt, 
Hassel,  Ehrmann,  Hock,  Crome,  Play  fair,  Donnant.  E 
poiché  quei  prospetti  numerici  davano  ansa  ai  giudizi 
politici  ed  armi  alle  passioni,  taluni,  anzi,  miravano, 
come  quelli  del  Crome,  a  far  credere  insuperabile  la 
preponderanza  di  Napoleone,  a  ciò  prestandosi  la  forma 
stessa  della  esposizione,  la  quale  non  può  far  conoscere 
che  le  condizioni  esteriori  o  materiali,  non  le  più  in- 
time e  più  essenziali  della  potenza  dello  Stato,  ecco  i 
seguaci  deirantica  scuola  di  Gottinga,  Heeren,  Brandes  y 


<  Theorie  der  Statistik. 
Qabaglio, 
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llehberg,  Schlòzer,  e  Lùder  più  che  tutti,  attaccare  con 
veemenza  <  i  fabbricatori  e  servi  delle  tabeUe  (Tabel- 
lenfabrikanten  imd  Tabellenknechte)  >,  additandoli  come 
nemici  della  patria.  <  La  statistica  non  vuol  essere 
ridotta  a  uno  scheletro,  essa  deve  mirare  alto  palpi- 
tante di  vita;  lo  spirito  nazionale,  l'amore  alla  libertà, 
il  genio  e  il  carattere  dei  grandi  e  piccoli  uomini  di 
Stato,  la  esistenza  propria  individuale  di  questo,  il  suo 
carattere,  la  sua  fisionomia,  la  sua  maniera  di  proce- 
dere neirinterno,  i  principj  della  sua  politica  al  di  fuori, 
r ordinamento  di  quei  poteri,  alle  cui  mani  è  affidata 
Tamministrazione,  i  principj  che  la  informano,  ecco  gli 
oggetti  viventi  della  statistica  >  '. 

Di  qui  la  superba  distinzione  di  una  statistica  ele- 
vata e  sublime,  e  di  una  statistica  dozzinale  e  volgare  : 
la  prima ,  statistica  vivente,  o  degli  uomini  dello  stato 
(Zustandsmànner),  la  seconda,  statistica  cadaverica,  o 
degli  uomini  dei  numeri  (Zahlenraànner).  Certo,  ricon- 
fessava la  statistica  elevata  <  di  aver  bisogno  di  quello 
scheletro  o  cadavere  >,  <  di  dover  accogliere  notizie, 
che  si  lasciano  esprimere  in  numeri  >  ;  ma  soggiun- 
geva, <  poter  ad  essa  bastare  una  breve  tabella  per 
ogni  Stato  >,  ed  esserle,  in  ogni  caso,  estraneo  affatto 
e  inapplicabile  il  calcolo.  Eppure ,  air  uso  del  calcolo 
induceva  più  sempre  la  persuasione  delF  utilità  sua , 
massime  dacché  s'era  sentito  il  bisogno  di  determinare, 
mediante  i  rapporti  numerici,  il  significato  di  certe 
cifre  assolute,  e  che  lo  studio  della  connessione  cau- 


>  Gdtting.  gelehrter  Anzeiger,  1806. 
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sale  dei  fatti-  avea  preso  posto  anche  nel  campo  della 
statistica.  Che  se  Lùder ,  ribellandosi  a  questa  scienza 
da  lui  dianzi  coltivata,  le  rimproverava,  fra  altre  colpe, 
di  avventurarsi  a  congetture  audaci  * ,  gli  è  perchè 
scarsi  ancora  e  mal  certi  erano  i  dati,  che  le  servi- 
vano di  fondamento,  e  imperfetto  il  metodo,  con  cui 
venivano  elaborati. 

13.  —  Fu  già  veduto,  come  il  mutamento  dei  sistemi 
e  degli  ordinamenti  politici,  avvenuto  negli  Stati  d'Eu- 
ropa ,  dopo  la  scoperta  del  nuovo  mondo ,  inducesse  i 
governi  a  raccogliere  con  maggior  cura  le  notizie, 
che  loro  potevano  servir  di  guida  nelP  amministrazione 
dello  Stato.  In  fatto ,  la  statistica  uflSciale  era  venuta 
allargandosi  presso  che  dappertutto;  se  non  che,  mentre 
in  Inghilterra,  per  le  franchigie  del  sistema  rappre- 
sentativo, era  costretta  a  palesarsi,  dall'ombrosa  .paura 
del  despotismo  era  altrove  gelosamente  custodita.  Solo 
verso  la  fine  del  secolo  XVIII  potè  in  alcui^i  Stati  del 
continente   farsi  accessibile   al   popolo ,    e   con  tanto 


t  i;ritik  der  Statistik  und  PoHlik.  Gottinga,  1812  ^  Kritische  Geschiclite 
d«ir  Statistik.  Gottinga,  1817.  —  Egli  dice  falsi  i  metodi,  discordi  le  opinioni 
intorno  al  concetto,  alPofflcio,  allo  scolio,  alla  partizione,  ai  vantagfgi  delia 
siatiRtica  ;  questa  un  sogno  come  Tastroiogia,  una  cosa  senza  sostanza,  senza 
realtà,  senza  verità:  un  miscuglio  di  menzogne  e  di  inutilità,  atta  solo  a 
ingenerare  nei  governi  la  tendenza  al  troppo  governare,  a  promuovere  gli 
eserciU  stanziali,  a  diffondere  il  sistema  mercantile  e  lo  spirito  di  conquista. 
«  Ho  consacrato  alla  statistica  i  migliori  anni  della  vita  ;  Tho  insegnata  a 
cftntiDiO&  di  giovani  d'ogni  classe  e  condizione {  combattendola,  ho  rivolte 
le  armi  contro  me  stesso ,  disdetto  pubblicamente  le  mie  prime  opinioni , 
confessato  d*aver  dalla  cattedra  non  men  che  negli  scritti  divulgato  errori 
per  verità;  e  censure,  null*altro  che  censure,  ho  udito  e  letto  :  né  pur  la  parte 
migliore  del  mio  lavoro  fu  trovata  meritevole  di  lode  ». 
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maggior  copia  e  precisione  di  dati,  dacché  fu  co- 
minciata a  elaborare  nei  così  detti  bureaux  od  uffici 
di  statistica. 

D  primo  dei  quali ,  quando  non  si  voglia  dare  la 
precedenza  alla  Tabellen  —  Commissionen  della  Svezia, 
istituita  fin  dal  1756,  riordinata  poi  nel  1858  sotto 
Berg,  si  deve  a  Luciano  Bonaparte,  ministro  dell'in- 
terno in  Francia,  che  quivi  Tavea  fondato  nel  primo 
anno  del  Consolato  (1800),  perchè  conducesse  a  ter- 
mine una  generale  descrizione  del  paese,  la  quale,  già 
incominciata  dal  suo  predecessore  Francesco  de  Neuf- 
chàteau ,  e  proseguita  poi  da  Chaptal ,  potè ,  infine , 
veder  la  luce  in  sette  volumi,  il  primo  dei  quali  nel  1803, 
col  titolo  <  Statistique  generale  et  particulière  de 
la  France  et  de  ses  colonies  >.  Ma  i  tempi  eran 
mutati,  e  quell'istituto,  la  cui  vita  operosa  era  racco- 
mandata alla  pubblicità  de'  suoi  atti ,  risentendo  l' in- 
fluenza della  politica  imperiale  *,  era  già  sul  declinare, 
quando,  sopraggiunta  la  ristorazione,  si  spense,  per 
non  risorgere  a  vita  durevole ,  se  non  dopo  la  rivolu- 
zione di  luglio  (1834). 

Intanto,  però,  altri  Stati  aveano  seguito  l'esempio  della 
Francia;  la  Spagna,  fondando  il  Departaniento  del  fo- 
mento general  del  Rebio  (1800),  a  cui  però  troppo  furono 


1  Napoleone  I  area  però  mostrato  di  avere  in  gran  conto  i  lavori  stati- 
fitici.  «  l/einj)ereur  s'est  arrété  sur  la  statistique  politique.  U  a  beaucoup 
vanté  les  progrès  et  V  utilité  de  cette  science  nouvelle,  si  propre,  disait-il, 
à  mettre  sur  la  voie  de  la  vérilé,  et  à  asseoir  le  jugementet  les  décisionp. 
Il  l'appelait  le  budget  dea  choscs,  et,  F.ins  budget,  point  de  salut,  disat-ìL 
gaicment,  »  (Las  Cases,  Méiuorial  de  Sainie-Ilélène,  tom.  I,  Paris,  1S35). 
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contrarie  le  circostanze  politiche;  la  Baviera  un  Imreau 
topografico  (ISOl),  al  quale  fu  aggiunto  (1813)  un  bureau 
fli  statistica  amministrativa,  cioè  segreto,  reso,  poi, 
pubblico ,  sotto  la  direzione  di  Hermann  (1834) ,  che 
fu  sostituito  dal   Mayr   nel  186G  ;  la  Russia  un  ufficio 
statistico  presso  il  Ministero  dell'interno    (1802),  che 
pubblicò  più   tardi  (1839  o  1842)   i  Materiali  per   la 
sfatistica  dell'  Impero  russo  ;  la  Prussia  un  ufHcio  to- 
l)Ograflco-statis(ico  (1805),  riordinato  nel  1808,  poi,  di 
nuovo,  nel  1810,  sotto  la  direzione  di  Hoffmann ,  che 
ne  pubblicò,  in  nome  proprio,  alcuni  lavori,  e  che  fu  poi 
tiurrogato  da  Dieterici  (1844),  e  questi,  alla  sua  volta,  da 
Engel  (1860);  più  tardi  (1861),  istituendo,  altresì,  una 
Commissione  centrale    di    statistica:    il    regno  Italico 
un  ufficio   statistico,   sotto  la  direzione  di   Melchiorre 
Gioja  (1807);  l'Austria  un  ufficio  segreto  geografico-sta- 
tistico  (1828)  presso  la  Corte  dei  Conti,  che  ncM840 
allargò,  sotto  Czòrnig,  le  sue  attribuzioni,  assumendo  il 
nome  di  Direzione  della  statistica  amministrativa ,  la 
quale  nel  1844  cominciò  le  sue  pubblicazioni,  continuate, 
lK)i,  dal  Ficker,  fatta  eccezione  delle  tabelle  finanziarie, 
che  furon  tenute  segrete  fino  al  1848;  le  fu  poi  (1863) 
aggiunta  una  Commissione   centrale   di   statistica;   il 
Wùrtemberg  un  bureau  topograflco-statistico  (1820),  i 
cui  lavori,  fin  al  1840,  furono,  come  in  Prussia,  pubbli- 
cati dal  suo  direttore  Memminger,  in  nome  proprio,  indi 
dal  successore  di  questi  von  Rieckc  ;  il  Belgio  un  bureau 
di  statistica  presso  il  Ministero  dell'interno  (1831),  poi 
(1841)  una  Commissione  centrale,   sotto  la   presidenza 
4li  Quetelet,  ajutata  dal  segretario  Heuschling;  Tlnghil- 
lerra  un   ufficio  di  statistica  (statistical   department) 
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(1832)  presso  il  Board  of  trade,  che  corrisponderebbe 
al  Ministero  del  commercio^  sotto  la  direzione  di  Porter, 
che  ne  pubblicò  regolarmente  i  lavori;  nella  Sassonia 
una  società  statistica  semi-ufficiale ,  e  un  comitato  cen- 
trale (1831),  da  cui  sorse,  più  tardi  (1850),  un  vero 
"bureau  statistico,  diretto  da  Engel ,  poi  da  Boehmert. 

Dal  canto  suo,  il  governo  dei  Borboni  in  Francia 
non  avea  tralasciato  di  raccogliere  dati  e  notizie  sta- 
tistiche concernenti  questo  o  quel  ramo  della  pubblica 
amministrazione;  ne  fanno  fede  le  tavole  del  movimento 
commerciale,  le  relazioni  del  Ministero  della  guerra,  in- 
torno ai  risultati  dei  censimenti,  e  i  magnifici  resoconti 
annuali  dell'amministrazione  della  giustizia  penale,  in- 
trodotti da  Guerry  de  Champneuf,  non  che  quelli  del- 
l'amministrazione  della  giustizia  civile  e  commerciale. 
Ma  la  statistica  generale  era  ancora  di  là  da  venire,  e, 
difatti,  non  comparve  che  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo 
orleanese.  Tanno  dopo  che  Thiers  avea  ristabilito  il 
bureau  di  statistica  presso  il  Ministero  del  commercio 
(1834),  sotto  la  direzione  di  Moreau  de  Jonnés,  surro- 
gato, poi,  da  Legoyt. 

Da  quel  tempo  l' istituzione  vieppiù  si  propaga ,  e 
tanto  più  acquista  d' importanza ,  quanto  più  allarga 
la  sfera  e  la  pubblicità  de'  suoi  studii.  Accolta  nella 
Grecia  (1834),  passa  nel  regno  di  Napoli ,  nel  grandu- 
cato di  Toscana,  nel  regno  di  Sardegna;  di  là,  nella 
Danimarca,  che  l'affida  a  una  Commissione  (1833),  so- 
stituita, più  tardi  (1850),  da  un  bureau;  indi,  nella 
Norvegia  (1845),  nell'Olanda  (1848)  sotto  Baumhauer, 
nell'Hannover  (1848)  sotto  Tellkampf,  nell'Assia  Eletto- 
rale, costituita  là  pure  in  Commissione  (1851);  nel  gran- 
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ducato  diBaden  (1853),  nel  Mecklenburg-Schwerin  (1851), 
nel  ducato  dì  Brunswich  (1853),  nelFOldenburg  (1855), 
nella  Spagna  (1856),  costituita  in  Commissione;  nella 
Russia  (1858)  sotto  Seménoff,  noi  Portogallo  (1859),  nella 
Romania  (1859),  nella  Svizzera  (1860)  sotto  Vogt,  poi 
sotto  Wirth,  indi  sotto  Kuramer;  neiritalia  (1861)  sotto 
Maestri,  poi  sotto  Bodio;  neir Assia-Darmstadt  (1861), 
nella  Serbia  (1862),  nella  città  di  Jena  (1864),  per  gli 
Stati  della  Turingia,  sotto  Hildebrandt;  nel  Granducato 
di  Finlandia  (1865),  neir Ungheria  (1867),  nell'Impero 
Germanico  (1872),  nella  Turchia  (1874). 

14.  —  Mentre,  così,  progrediva  la  statistica  ufficiale^ 
crescevano  anche,  e  divulgavansi  ì  materiali  statistici 
dei  privati.  Dei  quali,  anche  prima  che  scoppiasse  la 
rivoluzione  francese,  erano  comparse  in  Germania  nu- 
merose collezioni  periodiche,  fra  cui  il  Magazin  far 
Geschichte  ^  Geographie  und  Statistìh  di  Bùsching 
(1767-93),  a  BHefwechsel  (1775-1782)  e  gli  Staatsanzei- 
gen  (1782-93)  di  Schlózer,  i  Materialien  fùr  Statistìk 
di  Dohm  (1777-85);  e,  dopo  queste ,  altre  più  nume- 
rose pubblicazioni  consimili ,  non  pure  in  Germania , 
ma  anche  in  altri  pscesi,  in  particolare  le  Staatsrela" 
Uonen  europàische  di  Vogt  (1804-6),  i  Zeiten  di  Voss 
(1805-20),  V  Hesperus  di  André  (1809-31),  Y Almanach 
geneaJogisch-historiscììrStatìstìscher  di  Hassel  (dal  1824), 
YHertha  di  Berghaus  e  di  Hoifmann  (1825-29),  gli 
Annalen  di  Berghaus  (dal  1829),  i  JahrbùcJier  histori- 
sch'Statisfische  di  Weber  (1834-38);  gli  Annales  de 
statistìqice  di  Ballois  (1802-3),  il  Bulletin  universel  des 
Sciences  del  barone  de  Férussac  (1823-31),  gli  Annali 
di  geografia  e  statistica  di  Graberg  da  Hemsò  (dal  1802), 


88  PARTE  I.,   CENNI    STORICI. 

4^11   Annali  universali    di  statistica^    economia  pub- 
blica,, storna j  viaggi  e  commercio^  fondati  in  Milano 
nel  1824  dal  barone  Pietro  Custodi,  diretti  successiva- 
mente dal  Gioja,  poi  dal   Romagnosi  fino  al  1835;   il 
Giornale  dell'ufficio  di  statistica  di  Palermo,  comin- 
ciatosi a  pubblicare  nel  183G.  Infine,  colle  opere  periodi- 
che, anche  i  lessici  geograflco-statistici,  nominatamente 
(luelli  di  Stein ,  di  Hassel,  di  Schlieben,  di  Mac-CuUoch, 
e  il  Conversationslexicon  di  Brockhaus,  Y Encyclopàdie 
di  Ersch  Gruber,  l' Universallexvcon  di  Pierer,  YEncyclo- 
pédie  des  gens  du  riioìide^  le  enciclopedie  inglesi^  ecc. 
Vero  è ,  che  in  queste,  come  in  altre  delle  molte  pub- 
blicazioni, che  comparvero  di  poi,  e  che  non  si  possono 
<[ui  tutte  enumerare,  la  materia  statistica  si  associa  trop- 
1)0  spesso  con  argomenti  di  storia,  di  geografia,  di  poli- 
tica; ma  ciò  nulla  toglie  alla  ricchezza  e  all'importanza 
dei  dati  :  la  quale  appare  ancor  maggiore  nelle  pubbli- 
cazioni strettamente  statistiche,  tanto  delle  società   di 
statistica  temporanee,  come  Tassociazione  di  John  Sin- 
clair coi  parroci  della  Scozia  *,  e  la  Società  di  Londra  % 
quanto  delle  società  permanenti,  come  quelle  di  Parigi 
(1803  e  1829)'  ,  di  Marsiglia*,  del  dipartimento  delle 


•  Sir  Jolin  !Sinclair'8  Statiatical  account  of  «cotland  —  Edimborgo,  1791-J» 

—  J.  Siiiclair's  analysis  of  the  Stat.  acc.  ofScotland  —  Edimborgo,  1825. 

i  statistica!  illustrations  of  the  territorial  extent  and  population,  taxation, 
masuraption,  pauperism,  insolvencj',  and  crime  of  thebrillsh  Empire.  Lon- 
dra, 1825. 

>  Bulletin  de  la  Socìétè  francaise  de  statistique  unlverselle.  Paris,  1830-33. 

—  Journal  des  travaux  de  la  Société  francaise  de  Statistique  universelle, 
<lal  1833. 

*  Répertoìre  des  travaux  de  la  Société  de  siatisUque  de  Mareeille.  Mar- 
siglia, 1S39. 
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due  Sevres  *,  di  Manchester  (1833),  di  Londra  (1834)  *, 
di  Glasgow  (1836),  di  Bristol  (1836),  di  Belfast  (1837), 
<li  Leeds  (1838),  di  Liverpool  (1838),  di  Birmingham 
(1841),  del  Wurtemberg  (1822),  della  Sassonia  (1831), 
tli  Lubecca  .1858),  ecc. 

15.  —  Di  così  vasta  suppellettile  di  osservazioni,  ri- 
dotte, per  la  più  parte,  a  espressione  numerica,  eransi, 
intanto,  giovati  alcuni  matematici  nei  loro  studii  rela- 
tivi al  calcolo  delle  probabilità.  Il  quale,  nato  dai  giuochi 
0  dalle  scommesse,  col  nome   di  dottrina  della  sorte^ 
nvea  mosso  i  primi  passi,  per  giungere  al  grado  di  ramo 
distinto  deir analisi  matematica,  per  mano  specialmente 
di  Pascal  e  di  Format  ;  poi,  promosso  da  Leibnitz ,  da 
Huyghens,  che  ne  pubblicò  pel  primo  un  trattato  f'De 
ratiociniis  in  ludo  alecej  ;  da  Witt ,  da  Huddes ,  da 
Halley,  che  tentarono  di  applicarlo  alle  probabilità  della 
vita,  ed  alla  composizione  delle  tavole  di  mortalità;  da 
De  Stuze,  da  Giacomo  Bernoulli,  che  ne  palesò  l'aspetto 
iilosoflco  nell'Ars  conjectandi  (1713);  da  Moivre,  da  Ma- 
daurin,  da  Euler,  da  Simson,  da  d'Alembert,  da  Buffon, 
da  Condorcet,  da  Lagrange,  da  Daniele  Bernoulli,  da 
liCgendre,  da  Gauss,  fu  condotto  a  perfezione  da  Laplace 
nella  Théorie  analytique  des  probabilités  (1812),  e  nel- 
Y Essai  philosophique  sur  les  probabilités  (1815),  due  la- 
vori impareggiabili,  non  meno  pel  rigore  dei  metodi,  che 
per  la  forza  dell'argomentazione  e  lo  splendore  della  forma. 


«  Revue  litéraire  de  rovest,  journal  des  travaux  de  la  Société  de  Stati- 
ut  jque  du  Dep.  de«  deux  Sévres  —  Nlort,  183©-37. 

*  TransacUons  of  the  Stat  Soc  of  London.  Londra,  I83T.  —  Proceedinj?s  of 
ihefit.  Soc.  of  London.  Londra,  1S30  —  Journal  of  the  Si.  Soc.  of  London 
—  I^ondra,  dal  1839.  « 
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E  appunto  air  arte  mirabile ,  con  cui  egli  aveva  sa- 
puto render  piacevoli  i  risultati  più  astrusi  del  cal- 
colo, devesi  la,  viva  sollecitudine  destatasi  per  questi 
studii,  dianzi  avuti  in  conto  di  speculazioni  puramente 
singolari  e  non  scevre  di  pericolo.  Fu  allora,  <  che  al- 
l'apatia  sottentrò  un  desiderio  vivo  e  crescente  dì  sa- 
pere qualcosa  di  un  sistema  di  ragionamento,  nel  quale 
si  presentiva  un  mezzo  di  conoscere  materie  riguar- 
danti le  più  importanti  circostanze  della  vita ,  le  quali 
nessuno  avrebbe  sospettato  di  vedere  un  giorno  sot- 
tomesse al  calcolo.  Si  apprese,  con  un  sentiipento  di 
meraviglia,  misto  ad  una  vaga  speranza  di  cavarne 
finalmente  un  profitto,  che,  non  solamente  le  nascite, 
le  morti  e  i  matrimonii ,  ma,  altresì,  le  decisioni  dei 
tribunali,  i  risultati  delle  elezioni  popolari ,  Y  influenza 
delle  pene  nella  repressione  del  delitto,  il  valore  com- 
parato dei  farmaci,  e  delle  diverse  maniere  di  trattare 
le  malattie,  i  limiti  probabili  d'errore  nei  risultati  nu- 
merici delle  osservazioni  per  ciascun  ramo  della  scienza, 
la  scoperta  delle  cause  fisiche,  sociali  e  morali,  fin 
il  peso  dell'evidenza,  e  la  validità  degli  argomenti  lo- 
gici potevano  assoggettarsi,  in  questo  esame,  agli  occhi 
di  lince  di. un'analisi  senza  passione,  che,  quand'  anche 
non  conducesse  immediatamente  alla  verità  positiva, 
doveva,  almeno,  assicurare  la  scoperta  e  la  proscrizione 
di  molti  errori,  da  cui  il  mondo  è  assediato  >  *. 


<  Sir  John  Herschel  —  Sulla  teorica  delle  probabilità  e  suUe  sue  applica- 
zioni alle  scienze  fisiche  e  sociali.  Vedi  VBdinàura  Review^  1850.  —  L'arti> 
colo  fu,  poi,  riprodotto  dairautore  ne'  suol  Sssays  trom  the  EOinburg  and 
quarterly  Reviews  —  Londra,  Longman,  Bosown,  etc,  1857. 
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Di  qui  trattati  e  memorie  pregevolissime,  come  il 
Tratte  élémentaire  des  probabilités  di  Lacroix  (1822),  le 
Recherches  sur  la  probabilité  des  jugements  di  Poisson 
(1837)  V EooposiMofìi  de  la  théorie  des  chances  et  des 
probabilités  di  Agostino  Cournot  (1843);  di  là  pure 
notevoli  artìcoli,  come  quelli  pubblicati  da  Lubbock  e 
da  Drinkwater  (Bethune)  nella  Biblioteca  delle  cogni-- 
zioni  utili  y  da  Gallo way  neW Enciclopedia  Britannica  ^ 
da  Morgan  néìV Enciclopedia  metropolitana  ;  di  là,  in- 
fine, il  punto  di  j)artenza  del  rinnovamento  degli  studii 
statistici. 

16.  —  E,  veramente,  la  copia  crescente  dei  dati  au- 
tentici, e  r  indirizzo  pratico  e  positivo ,  che  il.  calcolo, 
rivolto  alla  eliminazione  degli  errori  accidentali  di  os- 
servazione, veniva  assumendo,  coir  applicarsi  ad  ogni 
ordine  di  fenomeni,  non  potevano  non  far  sentire  la  loro 
influenza  sulla  parte  tecnica  dei  metodi,  e  sullo  sviluppo 
ulteriore  della  scienza  statistica.  La  quale,  infatti,  non 
tardò  a  riconoscere,  che  solo  nei  grandi  numeri^  cioè  in 
osservazioni  ripetute  e  numerose,  dovea  trovare  il  fon- 
damento delle  sue  deduzioni  ;  che  agli  artiflzii  dell'arit- 
metica politica  era  mestieri  sostituire  il  rigore  dei  cal- 
cioli e  dei  processi  matematici  ;  che  il  numero  non  era 
più  da  adoperarsi  soltanto  come  un  mezzo  di  esprimere 
I)iù  esattamente  i  fatti  osservati,  ma,  altresì,  come  uno 
strumento  efficacissimo  d'induzione,  per  farne  emergerò 
la  legge  che  li  governa;  che,  insomma,  una  via  larga 
e  sicura  le  si  schiudeva,  per  proseguire  il  cammino  già 
tracciato  da  Sùssmilch,  libera  tuttavia  di  ogni  dipen- 
denza da  idee  preconcette,  e  non  d'altro  curante  che 
dell'esame  rigoroso  e  spassionato  dei  fatti. 
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Ed  ecco  una  scuola  *  —  la  scuola,  che  altri  si  piacque 
(li  chiamare  degli  statistici  matematici  —  sorgere  piena 
di  gioventù  e  di  vita,  e  capitanarla  un  uomo  già  illustre 
nelle  scienze  fisiche  e  matematiche,  T  insigne  direttore 
dell'  Osservatorio  astronomico  di  Brusselle ,  segretario 
perpetuo  dell'Accademia  delle  scienze,  e  presidente  della 
Commissione  centrale  di  statistica  del  Belgio,  Adolfo 
Quetelet. 

Secondo  lui,  la  statistica  <  si  occupa  di  uno  Stato 
durante  un'epoca  determinata,  riunisce  gli  clementi, 
che  si  riferiscono  alla  vita  di  quello  Stato,  si  applica 
a  renderli  comparabili ,  e  li  combina  nel  modo  più 
vantaggioso ,  per  riconoscere  tutti  i  fatti,  eh'  essi  pos- 
sono rivelarci  >.  E  risultati  nuovi ,  sorprendenti ,  im- 
portantissimi seppe  egli  appunto  cavare  da  un  gran 
numero  di  dati,  da  lui  raccolti  con  pazienti  ricerche  in 
quasi  ogni  ordine  di  fatti ,  fisici,  sociali ,  politici ,  ela- 
borati co'  metodi  più  rigorosi  del  calcolo,  e  comparati 
fra  loro,  con  sagace  criterio,  così  nel  tempo,  come  nello 
spazio;  e  ne  fece  un'ampia,  dottrinale  esposizione  in 
una  serie  di  opere  pregevolissime,  principalmente  nella 
Physique  sociale  j  ou  Essai  sur  le  développenient  des- 
facultés  de  rhomme  (Parigi,  1835;  Brusselle,  1869), 
nelle  Lettres  sur  la  théorie  des  probabilités  appliquées 
»  auix  Sciences  morales  et  poUtlques  (Parigi  e  Brusselle, 
1846),  nel  Sy stèrne  social  et  lois  qui  le  régissent  (Pa- 
rigi, 1848),  nella  Statistiqiie  considerée  sous  le  rapport 
du  physique^  du  moraJ  et  de  Vintelligence  de  Vhomme 


1  Physique  Aociale,  2.^  edizione,  1S09,  e  Lettres  8ur  la  théorie  des  probabi- 
liltìS,  ecc.  Lettre  XXXV. 
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(Parigi,    1870),  neW AnthropoméMe ^  ou  mesure  des 

différentes  facuUés  de  Vhomnie  (Brusselle,   Lipsia  e 
Gand ,  1870).  — 

Il  soggetto  delle  sue  ricerche  è  lo  Stato,  considerato, 
non  già  come  il  complesso  degli  ordinamenti  politici, 
bensì  come  V  insieme  delle  forze  umane  raccolte  in 
società,  ossia  <  Tuorao  collettivo  >  in  tutto  lo  svolgi- 
mento suo  fisico  e  spirituale.  In  queste  sue  ricerche, 
egli,  fisico  e  meteorista,  lascia  in  disparte  il  punto  di 
partenza  teologico  di  Sùssmilch,  e  prende  le  mosse  da 
considerazioni  d'ordine  naturale;  donde  il  nome  di  Fisica 
sociale  sostituito  a  quello  di  Statistica.  <  Il  gran  corpo 
sociale  ha  la  sua  fisiologia,  come  T  ultimo  degli  esseri 
organizzati;  noi  troviamo  delle  leggi  fisse:  noi  rientriamo 
nei  fenomeni  della  fisica,  dove  il  libero  arbitrio  delPuo- 
mo  scompare,  per  lasciar  predominare  Topera  del  Crea- 
tore. L*  insieme  di  queste  leggi,  che  sono  indipendenti 
dal  tempo  e  dal  capriccio  degli  uomini,  forma  una 
scienza  a  parte,  alla  quale  io  ho  creduto  poter  dare  il 
nome  di  Fisica  sociale  >  '. 

Lo  scopo,  che  si  propone,  è  <  di  studiare,  nei  loro 
effetti ,  le  cause ,  siano  naturali ,  siano  perturbatrici , 
che  agiscono  sullo  svolgimento  dell'uomo,  di  cercare 
la  misura  dell'influenza  di  queste  cause,  e  il  loro  modo 
reciproco  di  azione  »  '.  A  questo  fine,  egli  elimina  dai 
fatti,  che  osserva,  tutto  ciò  che  vi  può  essere  di  acci- 
dentale e  di  anomalo,  valendosi  dell'osservazione  siste- 
matica per  masse  o  gruppi  omogenei  di  fatti,  e,  quindi^ 


«  Lettres  sur  la  théorie  des  probabilités,  ecc.  Lettre  XXXIV. 
'  Pbysique  sociale. 
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del  calcolo,  ogni  volta  che  la  natura  del  dato  lo  com- 
porta. Perocché  <  il  calcolo  delle  probabilità  dimostra, 
che  quanto  è  più  grande  il  numero  degli  individui  che 
si  osservano,  tanto  più  le  particolarità,  siano  fisiche, 
siano  morali,  siano  intellettuali,  scompajono,  e  lasciano 
predominare  la  serie  dei  fatti  generali,  in  virtù  dei 
quali  la  società  esiste  e  si  conserva  >  *. 

Questi  fatti  generali  non  sono  che  risultati  medii , 
concementi,  cioè,  Tuomo  medio  in  tutto  lo  svolgimento 
suo  fisico  e  spirituale ,  <  1'  uomo  riguardato  nella  so- 
cietà non  altrimenti  che  come  nei  corpi  il  centro  di 
gravità,  la  media,  attorno  alla  quale  oscillano  gli  ele- 
menti sociali,  un  essere,  se  vuoisi,  fittizio,  pel  quale 
le  cose  tutte  accadono  in  conformità  dei  risultati  medii 
concernenti  la  società  >  '. 

E  questi  stessi  risultati  ei  li  vede  ripetersi  con  una 
costanza  e  regolarità,  che  punto  non  si  palesa  nei  fatti 
o  fenomeni  della  vita  dei  singoli.  La  quale  regolarità 
non  è  che  Fcflfetto  di  una  legge,  che  governa  il  movi- 
mento collettivo  umano,  o  V  uomo  medio,  legge  naturale, 
necessaria,  non  avente  alcun  rapporto  col  libero  ar- 
bitrio, il  quale  <  nei  fenomeni  sociali  agisce  come  causa 
accidentale  o  perturbatrice, .  .  .  onde  rimane  senza  ef- 
fetto sensibile,  quando  le  osservazioni  si  estendono  a 
un  gran  numero  d'individui  >  ';  il  che  vuol  dire,  ch'esso 
non  esercita  veruna  influenza  sul  movimento  generale , 


<  id. 

•  Sy  etèrne  «ocial. 
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o  sulla  massa,  pur  rimanendo  attivo  nell'individuo  *.  In 
conseguenza,  l'uomo  medio,  questo  prodotto  di  tutte  le 
misure  individuali,  immune  da  ogni  anomalia,  equidi- 
stante dal  nano  e  dal  gigante,  così  in  riguardo  al  corpo, 
'  come  in  riguardo  allo  spirito,  rappresenta  il  pensiero  di 
Dio  nella  creazione  delPuomo,  l'ideale  del  bello  non  men 
che  del  buono,  la  meta,  a  cui  devono  tendere  gli  sforzi 
della  libertà  dei  singoli.  E,  appunto  perchè  i  risultati 
generali  concementi  l'uomo  medio  non  presentano  più 
nulla  d'individuale,  <  non  possono,  per  ciò  stesso,  essere 
applicati  agli  individui  che  entro  certi  limiti.  Tutte  le 
applicazioni,  che  se  ne  volessero  fare  in  particolare,  sa- 
rebbero essenzialmente  false,  come  se  si  pretendesse  di 
determinare,  mediante  le  tavole  di  mortalità,  il  tempo, 
in  cui  una  data  persona  dovrà  cessare  di  esistere  >  * . 
Uè,  però,  questi  stessi  risultati  sono  assolutamente 
invariabili;  <  possono  mutare  entro  certi  lìmiti  colla 
natura  delle  cause,  da  cui  derivano  >.  '  Dappoiché 
<  è  principio  fondamentale  di  tutte  le  scienze  d'osser- 
vazione, che  gli  effetti  sono  proporzionali  alle  cause  > , 
e  «  sarebbe  da  cieco  fatalista  il  credere,  che  i  fatti, 
che  noi  vediamo  riprodursi  con  tanta  regolarità ,  non 


<  «e  Se  neUa  regolarità  delle  azioni  delP  uomo  il  libero  arbitrio  si  na- 
sconde T  non  per  questo  si  deve  negare  ;  considerando,  infaitti ,  le  azioni 
umane  in  gran  numero,  non  si  vedono  predominare  che  le  cause  più  ge- 
nerali, ma  ciò  non  vuol  dire,  che  non  operino  anche  le  accidentali;  vuol 
dire  soltanto,  che  non  appariscono,  nei  loro  effetti  neutralizzandosi  a  vi- 
cenda... L*ordine  stabilito  si  cangi,  e  tosto  si  vedrà  cangiare  i  fatti  »  che  si 
^rano  riprodotti  con  tanta  costanza  »  (Système  social). 

'  Physique  sociale. 

«  Id. 
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possano  subire  dei  cambiamenti,  migliorandosi  i  costumi 
e  le  istituzioni  degli  uomini  >  '. 

Del  resto,  le  cause  <  non  presentano  rapidi  cambia- 
menti nelle  loro  variazioni,  ma  si  modificano  gradata- 
mente. Sì  può,  dalla  conoscenza  del  passato,  giudicare 
di  ciò  che  deve  prossimamente  accadere;  le  nostre  con- 
getture possono  anche,  in  molte  circostanze,  abbracciare 
un  periodo  di  più  anni,  senza  temere,  che. l'esperienza 
rechi  risultati,  i  quali  oltrepassino  certi  limiti,  che  pos- 
sono egualmente  essere  da  prima  assegnati.  Questi  li- 
miti si  fanno  naturalmente  tanto  più  stretti,  quanto  è 
maggiore  il  numero  d' anni ,  che  le  nostre  previsioni 
abbracciano  >  *. 

CAPITOLO  IV. 

La  Statistica  nel  Belgio. 

1.  Legislatore  supremo  della  scuola  <  degli  statistici 
matematici,  >  il  Quetelet  n'  è  anche  il  fondatore  nel 
Belgio  sua  patria,  dove,  però,  sinora,  non  ha  avuto,  nel 
campo  della  statistica  investigatrice,  seguaci.  E,  vera- 
mente, la  ricerca  del  nesso  causale  dei  fatti  sociali  e 
politici,  e  l'accertamento  delle  leggi,  che  per  entro  vi 
signoreggiano,  giusta  il  rinnovato  officio  della  statistica. 


^  *  Système  social.  «  Si  paga  pur  troppo  ogni  anno  un  doloróso  tributo   di 
delitti,  ma  dalla  legislazione  dipende  il  farli  sparire  ;  al  legislatore  spi-tta 
la  determinazione  di  questo  bilancio,  non  meno  di  quello  dei  redditi  «t 
delle  spese.  » 
s  Pbysique  sociale. 
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non  è  lo  scopo  unico  né  principale,  a  cui  mirino  gli  stati- 
stici di  quel  paese,  non  esclusi  quei  medesimi,  che  più 
si  segnalano,  quali  un  Visschers,  un  Heuschling,  ng  pnrv 
pétiaux.  Nelle  opere  dei  quali  scrittori  non  si  vedono 
tampoco  accennate  le  principali  questioni  attinenti  alla 
teorìa  generale  della  statistica ,  riducendosi ,  al  più , 
questa  parte  capitale  della  scienza  a  qualche  rassegna 
bibliografica,  e  ad  una  succinta  esposizione  del  con- 
cetto, del  metodo,  delle  forme,  delle  attinenze  della 
statistica  con  altre  discipline  ,  siccome  può  vedersi 
nella  Bibliographie  historique  de  la  Statistique  en  Al- 
iemagne^  avec  une  iniroduàtum  generale  (Bruxel- 
les, 1845),  nel  Manuel  de  Statistique  ethnùgraphique 
univer selle  (Bruxelles,  1847)  e  nella  Bibliographie 
historique  de  la  StaMstique  en  France  (Bruxelles,  1851) 
di  Saverio  Heuschling. 

2.  11  quale,  partendo  dal  concetto,  che  <  il  corpo 
sociale,  del  pari  che  il  corpo  umano,  è  un  composto  di 
elementi  diversi,  di  cui  il  movimento  e  razione  costi- 
tuiscono la  vita  delle  nazioni  >,  trova  che  la  statistica 
<  è  al  corpo  sociale,  come  l'anatomia  e  la  fisiologìa  sono 
al  corpo  umano;  come  la  prima,  la  statistica  decom- 
pone la  società  ne' suoi  elementi  costitutivi;  come  là 
seconda,  essa  conserva,  essa  studia  il  modo  di  azione 
di  ciascuno  de^  suoi  elementi ,  e  ne  accerta  i  risultati.  » 
Però,  egli  definisce  la  statistica:  <  Tesposizione  della 
situazione  di  tutto  ciò  che  si  trova  di  notevole,  di  es- 
senziale in  imo  Stato  legalmente  costituito...  Essa  ac- 
certa una  situazione  presente;  considera  lo  stato  sociale 
ai  momento  attuale,  e  non  si  occupa  punto  del  passato, 
che  spetta  interamente  alla  storia  ».  Per  <  situazione 
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presente  >  egli  intende  <  il  perìodo  di  durata  di  una 
srtessa  situazione  >,  senza  tuttavia  disconoscere,  dbie  lo 
statistico  €  qualche  volta  fa  rìvivere  il  passato,  espo- 
nendo la  situazione  dello  Stato  in  un'epoca  data  netta 
storia  (statistiche  antiche  o  storiche)  >. 

Non  ravvisa  nella  statistica  <  unicamente  Tarte  di  rac- 
cogliere i  fatti  >>  e  nemmeno  crede,  ch'essa  debba  con- 
sistere 4  nel  sottomettere  questi  medesimi  fatti  a  calcoli 
più  o  meno  ingegnosi...,  essendo  piccola  cosa  lo  stabilire 
i  rapporti  matematici  tra  numeri  formanti  una  serie  più 
o  meno  grande,  ma  ben  più  importante,  e  più  difficile, 
a  un  tempo,  il  bea  determinare  le  quantità  numeriche, 
i  termini  del  problema...  Prima  di  cavare  delle  conse- 
guenze dai  fatti  registrati,  bisogna  saper  verificare 
l'esattezza  di  questi,  indicarne  l'origine  e  le  cause,  se- 
guire passo  passo  i  processi,  che  hanno  servito  a  sta- 
bilirli >.  Ora,  <  accertando  i  fatti  sociali ,  la  statistica 
non  si  propone  altro  scopo  che  quello  di  apprezzarne 
la  natura  e  la  quantità;  e  questo  apprezzamento  non 
i^uò  farsi  che  comparando  tra  loro  1  dati  analoghi,  che 
appartengono  ad  epoche,  a  paesi  o  località  dijSerenti. 
Comparare  i  fatti  recenti  coi  fatti  anteriori  e  della  stessa 
natura  è  spiegare  il  presente  per  mezzo  del  passato,  la 
statistica  per  mezzo  della  storia,  specialmente  politica. 
Il  frutto  di  questa  comparazione  del  presente  col  passato 
dev'  essere  di  prevedere  e  di  regolare  l' avvenire ,  di 
combinare  i  risultati  prossimi,  utili  o  nocivi,  dei  fatti 
osservati  ;  in  una  parola ,  di  conchiudere  dalla  causa 
all'  effetto.  >  E  questo  <  è  Tofflcio  della  statistica  ragio- 
nata 0  astratta,  designata  sotto  la  denominazione  spe- 
ciale di  aritmetica  politica,  o  anche  di  aritmetica  morale. 
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di  aritmetica  sociale,  di  fisica  sociale,  di  statistica  ma- 
tematica, >  che  Fautore  vuol  vedere  <  distinta  >,  ma 
non  separata  <  dalla  statistica  descrittiva  o  concreta  », 
considerando  Tuna  e  V  altra  come  <  due  forme,  o  parti 
distinte  del  metodo  ».  La  statistica  concreta  <  fornisce 
i  numeri  reali ,  positivi ,  tali,  quali  essi  risultano  dal- 
Tosservazione  ragionata  »;  la  statistica  astratta  <  sta- 
bilisce delle  comparazioni  tra  questi  numeri ,  ne  cava 
delle  medie  e  dei  rapporti ,  che  servono  alla  compila-* 
zione  delle  tavole  della  popolazione ,  delle  nascite ,  dei 
matrimonii,  della  mortalità,  delle  rendite  vitalizie,  delle 
tentine ,  delle  assicurazioni ,   e  di  molti  altri  oggetti , 
secondo  gli  stessi  principi,  che  insegnano  a  comporre 
le  tavole  di  annualità ,  di  interessi,  ecc.  Tutto  ciò  che 
in  statistica  è  astrazione ,  deduzione,  o  solamente  ana- 
logia, è  di  dominio  dell'aritmetica  politica:  tutto    fe 
assoluto  nella  statistica  concreta;  relativo  nella  stati- 
stica astratta...  L'aritmetica  politica  procede  secondo 
i  principi  del  calcolo  delle  probabilità...,  il  quale  mo- 
stra,  che  i  rapporti  degli    effètti   della  natura  sono 
quasi  costanti,  quando  questi  effetti  sono  considerati 
in  gran  numero ,  mentre  non  si  scopre  che  l' incerto 
e  il  fortuito,  allorché  non  si  considerano  che  casi  par- 
ticolari. Nelle  applicazioni  statistiche  bisogna,  dunque, 
generalmente,  preferire  i  grandi  numeri  ai  piccoli,  per 
trovare  un  rapporto  presso  a  poco   costante....  Tutti 
i  fatti  dell'ordine  fisico,  morale,  politico,  economico 
vengono  sottomessi,  nell'istesso  modo,  all'analisi  e  al 
calcolo  ». 
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CAPITOLO  V. 

La  Statistica  in  Francia. 

1.  In  Francia  la  tendenza  a  ricercare  il  nesso  causale 
e  le  leggi  dei  &tti  sociali  e  politici,  giusta  TindirizzOy  se 
non  sempre  coi  metodi  rigorosi,  della  nuova  scuola, 
erasi  manifestata  in  parecchi  studiosi  di  cose  statistiche, 
anche  prima  che  venisse  alla  luce  la  Fisica  sociale 
dello  statistico  belga.  Basti  qui  il  ricordare  G.  B.  Fou- 
rier,  per  le  sue  Mémoires^  e  Recherches  siaiisUques  sur 
la  ville  de  Paris  et  le  département  de  la  Beine  (1821)  *, 
Carlo  Dupin  per  la  sua  celebre  Carta  dell*  istruzione 
in  Francia  (1827),  Villermé,  per  le  sue  memorie  pub- 
blicate negli  Annales  d'Hygiène  publique:  Sur  la  taiUe 
de  Vhomme  en  France^  Sur  la  mortalité  dans  les  pri- 
sonSj  Sur  la  distribution  par  mois  des  conceptions  et 
des  naissances^  considérée  dans  ses  rapports  avec  les 
saisons  etc.  ^  et  avec  quelques  institutìons  et  coutumes 
sociales;  Benoiston»  de  Chàteauneuf ,  per  le  sue  Con- 
sidérations  sur  les  enfants  trouvés  dans  les  prin- 
dpaux  Etois  de  V Europe:  sovra  tutti,  poi,  Michele 
Andrea  Guerry,  non  tanto  pei  curiosi  suoi  studii  di 
statistica  medica,  inseriti  negli  AnnaJes  d*Hygiène  (1831 


<  «  La  répetUlotif  egli  dice,  des  événemenut  regardét  oomm0  fortuits 
fait  dtsparaitre  ce  qWils  ont  de  variable;  dans  la  sèrie  d*un  nombre 
immense  de  faits  il  ne  subsiste  pltts  que  des  rapports  oonstans  et  néces- 
saires,  détet^ìUnés  par  la  nature  des  ehoscs,  » 
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e  1832)  *,  o  per  la  StaHstique  campar ée  de  Vétat  de  Vin- 
strucUon  et  de  nombre  des  crimeSj  da  lui  pubblicata 
nel  1829  in  compagnia  di  Adriano  Balbi,  quanto  pel  suo 
celebre  Essai  sur  la  staKstique  morale  de  la  France 
(Paris,  1833),  nel  quale,  trattando  de'crimìni  e  dei  loro 
motivi  apparenti,  delle  nascite  illegittime,  delle  fondazioni 
e  dei  legati  pii,  dell'istruzione  elementare  e  del  sui- 
cidio, quali  indizii  di  fatto  dello  stato  morale,  stabiliva, 
come  risultato  massimo  di  tutte  le  indagini  di  questa 
natura,  il  principio,  t  che  la  maggior  parte  dei  fatti 
delFordìne  morale,  considerati  nelle  masse,  e  non  negli 
individui,  sono  determinati  da  cause  regolari,  le  cui 
variazioni  stanno  racchiuse  fra  angusti  limiti,  e  che 
essi  possono  essere  assoggettati,  come  quelli  deirordine 
materiale,  all'osservazione  diretta  e  numerica  >. 

In  questo  campo,  che  potrebbesi  denominare  deUa 
statistica  investigatrice,  si  esercitarono,  poi,  non  pochi 
altri  scrittori,  che,  in  lodate  monografie,  attinenti  per 
la  più  parte  alla  statistica  morale,  palesarono  una  spe- 
ciale diligenza  nel  raccogliere,  e  una  gran  perspicacia, 
cosi  nello  analizzare  il  materiale  statistico,  come  nello 
avvicinare  i  dati,  benché,  nella  elaborazione  dei  mede- 
simi, neppur  essi  abbiano  fatto  uso,  né  mostrato  di  avere 
la  necessaria  conoscenza  dei  processi  matematici.  E  di 
questa  lacuna,  se  ne  eccettui  la  Teoria  delle  sorti  e 
delle  probabilità  del  Cournot ,  si  risentono,  altresì,  le 


*  ìCerUaao  qui  particolare  menzione  gli  stadi!  sul  rapporto  dei  fenomeni 
meteorici  colla  mortalità  per  diiTerenti  malattie,  e  quelli  sulla  frequenza 
del  polso  negli  alienati,  considerata  ne*  suoi  rapporti  colle  stagioni ,  le  fasi 
della  Iona,  l>tà,  ecc. 
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opere  che  trattano  la  teoria  generale  della  statìstica , 
talune  anco  di  quelle ,  che  vorrebbero  escludere  dal 
campo  delle  indagini  statistiche  certi  fatti,  per  cib  solo 
che  non  si  lasciano  esprimere  in  numeri.  Nelle  quali 
opere,  se  ne  eccettui  U  Trattato  di  stoMsUca  del  Block , 
non  può  dirsi  nemmeno  che  abbia  una  larga  parte  la 
meditazione  scientifica;  però  che  in  esse  la  teoria  ge- 
nerale della  statistica  si  riduce  quasi  esclusivamente 
al  metodo,  esso  medesimo  considerato  mentosto  sotto 
raspetto  scientifico,  che  nella  sua  parte  pratica,  o,  come 
direbbesi,  tecnica;  e,  nel  resto,  nulla  che  accenni  alle 
dispute ,  a  cui  diedero  ansa  le  idee  di  Quetelet  sul* 
l'uomo  medio  e  sul  libero  arbitrio,  né  alle  disquisizioni, 
che  altrove  si  fanno  sullo  svolgimento  storico  della 
statistica,  sull'indole  sua,  sui  rapporti  che  la  legano 
colle  altre  discipline,  sulla  unione,  o  separazione  delle 
due  scuole,  la  descrittiva  o  di  ragione  storica,  e  la  in- 
vestigatrice  o  di  ragion  matematica. 

Trattarono  con  diversa  larghezza,  e  anche  con  di- 
verso indirizzo,  la  teoria  generale  della  statistica  Dufau, 
Moreau  de  Jonnés,  Block;  più  specialmente  del  metodo 
statistico,  Coumot,  del  concetto  della  statistica,  Guerry, 
e  appena  qualche  punto  toccarono  e  di  fliga  Guillard, 
Legoyt,  Omalius  d'Halloy.  Quasi  tutti  riconoscono  nella 
statistica  la  dignità  di  una  scienza;  un  metodo,  invece, 
0,  <  se  vuoisi ,  una  scienza  istrumentale  >  la  qualifica 
il  Guerry,  <  un  metodo  ed  una  scienza  insieme  >  la 
considera  il  Block.  Alcuni  ne  restringono  V  obbietto  ai 
soli  €  fatti  sociali  »  (Dufau,  Moreau  de  Jonnés ,  Garnier, 
Legoyt),  oppure  <  ai  fatti  etnografici  e  politici  >  (Omalius 
d'Halloy)  ;  altri  lo  estendono  <  ai  fatti  naturali  e  sociali 
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(lolla  specie  umana  >  (Guillard),  oppure  ai  <  fatti  demo- 
grafici politici)  economici  e  sociali  >  (Block);  altri^  infine, 
<  ai  fatti  di  qualunque  specie  >  (Guerry^  Coumot).  I 
più  le  assegnano,  per  officio,  la  ricerca  del  iiesso  causale 
e  delle  leggi  dei  fatti  ohe  osserva  (  Dufau ,  Guillard , 
Legoyt,  Guerry,  Cournot,  Gamier);  pochissimi  lo  fanno 
confiistere,  o  <  nella  conoscenza  profonda  della  società  > 
(Uoreau  de  Jonnés),  o  semplicemente  nella  <  conoscenza 
della  società  >  (Omalius  d'Halloy),  o  nella  <  ricerca 
di  rapporti  empirici  >  detti  <  impropriamente  leggi  > 
(Block).  Gli  uni  prediligono  il  dato  numerico  (Legoyt, 
Block,  Omalius  d'Halloy);  gli  altri  (e  sono  i  più)  lo 
ritengono  essenziale  alla  statistica,  e  tanto,  che  non 
esitano  ad  escludere  dal  dominio  di  essa  tutti  quei  fatti, 
che  non  sono  suscettibili  di  espressione  numerica  (Bufau^ 
Moreau  de  Jonnés,  Guillard,  Legoyt.,  Coumot,  Garnier). 
2.  P.  A.  Dufau  {Traile  de  statistìque^  ou  thèorie  de 
Vétude  des  lois^  d^aprés  lesquelle^  ^  développent  les 
faits  sociaux.  Paris,  1840;  e  Méthode  d' observation 
dans  san  application  aux  scierices  morales  et  politiques. 
Paris,  1866)  considera  la  statistica  come  <  la  scienza , 
che  insegna  a  dedurre  da  termini  numerici  analoghi  le 
leggi  della  successione  dei  fatti  sociali,  p  Questi  iatti 
sociali,  oggetto  della  statistica,  si  possono  ripartire 
in  tre  categorie.  <  La  prima,  popolazione^  comprende 
tutti  i  fatti,  che  si  riferiscono  all'uomo^  considerato  sotto 
i  suoi  diversi  aspetti  fisici  e  morali,  e  che  tendono  a 
presentarlo  come  membro  della  società  civile.  La  se- 
conda, il  territorio^  abbraccia  tutti  i  fatti,  che  hanno 
per  oggetto  Tapplicazione  delle  forze  fisiche  e  intellet- 
tuali dell'uomo  al  suolo,  e  che  tendono  a  presentarlo 
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come  membro  della  società  industriale.  La  terza,  lo 
Stato^  riunisce  tutti  i  fatti,  che  risultano  dair  esistenza 
di  un  popolo  su  di  un  territorio,  e  che  presentano- 
Tuomo  come  membro  della  società  politica  >. 

Tutti  questi  &ttì  dell'ordine  morale,  <  non  altrimenti 
che  quelli  dell'ordine  naturale  >,  sono  <  il  prodotto  di 
cause  costanti  e  regolari,  la  cui  azione  determina  delle 
leggi...  Se  queste  leggi  non  sono  scorte  direttamente 
dallo  spirito,  gli  è  per  la  natura  stessa  dei  fatti  di 
quest'ordine,  che  contengono  elementi  essenzialmente 
variabili,  i  quali  sembrano  dovuti  a  un  concorso  di  cir- 
costanze fortuite,  a  cui  si  dà  la  denominazione  gene- 
rale di  caso.  Ma  Tosservazione  mostra,  che  gli  elementi 
variabili  dei  latti  deir  ordine  morale  si  compensano  e 
si  elidono  per  la  riproduzione  frequente  degli  stessi  fatti, 
per  guisa  che  si  ritrova,  per  ciascuno,  dopo  una  suc- 
cessione più  0  meno  prolungata,  il  rapporto  primitivo 
di  causa  ad  effetto,  che  dapprima  non  si  sarebbe  potuto 
scorgere  >.  Di  che  consegue ,  <  che  per  arrivare  alla 
verità  nell'ordine  morale,  bisogna  sottoporre  all'osser- 
vazione parecchie  serie  di  fatti  analoghi,  e  che  tanto 
più  esatti  saranno  i  risultati  ottenuti,  quanto  più  estese 
le  serie  osservate.  »  Però,  il  metodo  delia  statistica 
consiste  €  nel  raccogliere,  nell' aggruppare ,   nell'av- 
vicinare  i   fatti  analoghi,  ossia  i  dati  elementari  ri- 
sultanti dall'  analisi  di  un  fatto  principale  >. 

Questi  dati  elementari  <  devono  essere  essenzialmente 
espressi  con  termini  numerici,  perocché  solo  per  mezzo 
di  essi  si  può  far  uso  del  calcolo ,  e  dare  alla  scienza 
un  carattere  positivo . . .  Dall'  applicazione  del  calcola 
ai  termini  numerici,  che  sono  il  dominio  della  statistica, 
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si  ottengono  dei  dati  medii  ».  Le  medie  <  sono  quantità 
composte  in  modo  da  eqniJibrare  tutte  le  variazioni,  che 
presentano  i  fatti  considerati  isolatamente ,  e  da  rias- 
sumerne la  compensazione;  sono  quantità  fittizie  per 
loro  natura,  ma  che  offrono,  tuttavia,  un'  idea  esatta 
dell'oggetto,  di  cui  si  tratta,  quando  le  regole,  secondo 
le  quali  si  deve  operare,  siano  state  bene  osservate  >. 
Dal  confronto  di  due  quantità ,  siano  primitive ,  siano 
medie ,  nasce  «  il  rapporto,  ossia  l' espressione  nume- 
rica della  differenza,  che  esiste  fra  quantità  avvicinate... 
Ciome  ai  dati  elementari,  così  anche  alle  serie  dei  rap- 
porti si  può  applicare  il  calcolo  delle  medie  ». 

J3.  L  L  Omalius  d'Halloy  {Notions  élémentaires  de  sta- 
tìstique.  Paris,  1840)  intende,  sotto  il  nome  di  statistica, 

<  la  scienza,  che  ha  per  iscopo  di  far  conoscere  le  società 
umane,  considerandole ,  sia  sotto  il  rapporto  delle  rela- 
Kioni,  che  risultano  da  caratteri  zoologici,  dal  linguag- 
gio e  dai  costumi ,  i^a  sotto  quello  delle  relazioni , 
che  risultano  dal  potere ,  che  certi  uomini  esercitano 
sn  altri  uomini,  ossia  dall'azione  del  governo  ».  Re- 
stringe,  dunque,  l'obbietto  principale  della  statistica 

<  a  considerazioni  etnografiche  e  politiche  ».  Tuttavia, 
«  non  contesta ,  che  la  statistica  possa  far  uso,  come 
materia  accessoria,  di  considerazioni ,  che  appartengono 
ad  altri  rami  delle  nostre  cognizioni,  e  notabilmente 
di  quelle  relative  alla  situazione  della  contrada,  alle 
condizioni  del  suolo,  e  alle  acque  che  lo  irrigano,  o  lo 
bagnano  ».  Siccome  poi  <  le  società  umane  possono 
essere'  riguardate  nel  loro  stato  passato,  non  meno  che 
nel  loro  stato  presente  »,  così,  la  statistica  etnografica, 
non  meno  che  la  politica  <  è  suscettibile  d'essere  sud- 
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divisa  eziandio  in  antica  e  attuale;  >  se  non  che,  t  con- 
fondendosi in  qualche  modo  colla  3t<»*ia  la  statistica 
antica  >,  non  pare  «  si  debba  parlare  dello  stato  an- 
teriore delle  società  umane,  che  nei  pochi  casi,  in  cui  la 
conoscenza  di  certe  circostanze  importanti  sembrisi  ne- 
cessaria, per  meglio  giudicare  dello  stato  attuale  >. 

L'autore  non  conviene,  poi,  <  nell'opinione  di  coloro, 
che  pensano,  non  doversi  esprìmere  i  dati  statistici 
coi  numeri  >;  imperocché,  <  anche  ammettendo,  egli 
dice,  che  le  valutazioni  delle  popolazioni  non  sono 
sovente  che  semplici  congetture,  non  si  i)ub  negare,  che 
le  cifre  di  queste  valutazioni  sono  il  mezzo  migliore  di 
rappresentare  gli  Stati  e  le  città;  e  se  non  si  mette 
nulla  di  seguito  ai  loro  nomi,  essi  non  colpiranno  la 
nostra  immaginazione,  che  per  la  loro  eufonia,  o  pel 
numero  delle  sillabe,  onde  sono  composti;  o,  se  si  vuole 
aggiungervi  qualche  addiettivo  qualificativo,  si  cade 
nel  medesimo  errore,  senza  contare,  che  il  piccolissimo 
numero  degli  addiettivi  obbliga  a  far  uso  delle  stesse 
espressioni  per  casi  differenti.  Impiegando  la  cifra  di 
popolazione,  si  ha  un  mezzo  semplice,  e  tuttavia  estre- 
mamente vario ,  di  rappresentare  V  importanza  dello 
Stato  o  della  città,  di  cui  si  indica  la  esistenza,  impe- 
rocché l'importanza  di  queste  associazioni  d'uomini 
può,  in  generale,  tradursi  nelle  cifre  della  loro  popola^ 
zione,  salvo  qualche  eccezione  risultante  da  circostanze 
particolari,  quali  la  dispersione  di  questa  popolazione, 
e  l'esistenza  di  stabilimenti  militari,  industriali  o  scien- 
tifici, di  cui  è  facile  offrire  un'idea  sommaria.  > 

4.  Agostino  Coumot  {ExposUum  de  la  théorie  des 
chances  et  des  probàbUités.  Paris,  1843)  definisce  la  sta* 
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tistica  <  la  scienza,  che  ha  per  ometto  di  raccogliere 
e  di  coordinare  fetti  numerosi  d'ogni  ordine,  in  modo  da 
ottenere  rapporti  numerici  sensibilmente  indipendenti 
dalle  anomalie  del  caso,  e  che  denotino  l'esistenza 
delle  cause  regolari,  la  cui  azione  siasi  combinata  con 
qa^a  delle  cause  fortuite  >. 

Egli  non  fa  consistere  questa  sciènza  <  in  una  com- 
pilazione di  fatti  e  di  cose  >.  Essa  <  deve  avere  la  sua 
teoria,  le  sue  regole,  i  suoi  principii  >.  E  questa  teoria 
<  si  applica  ai  fatti  delPordine  fisico  e  naturale,  come 
a  quelli  dell'ordine  sociale  e  i)olitico  >.  Laonde,  t  i  fe- 
nomeni, che  si  compiono  negli  spazii  celesti,  possono  es- 
sere sottomessi  alle  regole  e  alle  investigazioni  della 
statistica,  come  le  agitazioni  deir  atmosfera,  le  pertur- 
bazioni dell'  economia  animale,  e  i  fatti  più  complessi , 
che  nascono,  nello  stato  di  società,  dal  contatto  degli 
individui  e  dei  popoli». 

Come  €  scienza  di  osservazione  >,  essa  <  deve  far  uso 
delle  cifi:^,  e  la  precisione  di  questi  strumenti  si  rende 
comparabile  per  mezsso  di  formolo  attinte  alla  teoria  delle 
probabilità  >.  Imperocché  <  l'obbietto  immediato  delle 
rilevazioni  e  deDe  tavole  statistiche  è,  per  l'ordinario,  o 
di  far  conoscere  la  probabilità  del  manifestarsi  di  un 
avvenimento,  che  può  prodursi  o  non  prodursi  in  date 
circostanze,  secondo  le  combinazioni  fortuite;  o  di  de- 
terminare il  valore  medio  di  una  quantità  variabile, 
suscettibile  di  oscillare  fortuitamente  entro  certi  limiti; 
o,  infine,  di  assegnare  la  legge  di  probabilità  dei  valori, 
in  numero  infinito ,  che  una  quantità  variabile  può 
assumere,  sotto  l'influenza  di  cause  fortuite.  > 

L'autore  svolge,  quindi,  all'appoggio  del  calcolo  dei  prò- 
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babili,  il  metodo  statistico  in  tutta  la  sua  generalitày  e  ap- 
plica, poi,  quel  calcolo  alla  statistica  giudiziaria,  discu- 
tendo i  resoconti  della  giustizia  civile  e  penale  in  Francia. 
5.  Alessandro  Moreau  de  Jonnés  {Elémenis  de  statisti- 
que.  Paris,  1847)  intende  sotto  il  nome  di  statistica  <  la 
scienza  dei  fatti  sociali  espressi  con  termini  numerici  >. 
Le  assegna  egli,  dunque,  per  oggetto,  i  fatti  sociali, 

<  ossia  la  società ,  considerata  ne'  suoi  elementi,  nella 
sua  economia,  nel  suo  stato,  ne'  suoi  movimenti.  »  Le 
assegna ,  altresì ,  come  mezzi  di  esposizione ,  i  numeri 
€  che  sono  ad  essa  non  meno  essenziali,  che  le  figure 
alla  geometria  e  all'algebra  i  segni...,  e  che  servono  a 
darle  il  carattere  di  precisione  e  di  certezza  delle  scienze 
esatte  >.  Nota,  come  <  tutti  i  lavori,  che  si  fregiano 
del  suo  nome,  senza  averne  l'oggetto  e  il  linguaggio, 
non  le  appartengono  punto,  perchè  non  hanno  le  con- 
dizioni della  sua  esistenza.  Onde,  4e  statistiche  senza 
cifre,  0  le  cui  cifre  non  enunciano  fatti  sociali,  non 
meritano  il  titolo,  che  prendono  a  prestanza;  e  ciò  sia 
detto,  altresì,  delle  statistiche  morali  e  intellettuali;  pe- 
rocché sia  vano  il  tentativo  di  voler  sottoporre  al  cal- 
colo lo  spirito  e  le  passioni,  o  di  calcolare,  come  unità 
definite  e  comparate,  i  movimenti  dell'anima,  e  i  feno- 
meni dell'umana  intelligenza  ». 

Non  però  prefigge  egli  alla  statistica ,  come  officio , 
la  ricerca  delle  leggi ,  sì  veramente  <  la  conoscenza 
profonda  della  società  >.  E,  in  questo  riguardo,  reputa 

<  il  metodo  naturale,  che  si  potrebbe  chiamare  metodo 
d'esposizione,  il  solo  degno  dell'avvenire  promesso  alla 
statistica.  »  Questo  metodo  consiste  <  nel  registrare  in 
un  ordine  regolare  tutti  i  fatti  humerici,  che  costituì- 
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sGono  gli  elementi  di  un  soggetto  qualunque.  Di  modo 
che,  allorquando  si  tratta  di  stabilimenti  di  beneflcenxa 
0  di  repressione,  si  prendono  per  unità  gli  ammalati  e 
i  detenuti  in  ogni  ospedale  o  prigione,  e  se  ne  fa  la 
.  storia,  seguendo,  di  mese  in  m^e,  di  anno  in  anno,  lo 
stato  e  i  movimenti  di  ciascuno  di  questi  stabilimenti  >. 
Confessa,  è  vero,  che  <  Io  scopo,  a  cui  si  mira,  quando 
3i  consultano  i  documenti  statistici,  soventi  volte  è  meno 
per  istudiarvi  il  passato,  che  per  cercare  di  conoscere 
ii  presente,  e  per  iscoprire,  quasi   con   una  specie  di 
divinazione,  ciò  che  potrà  essere  l'avvenire,  che  si  sup- 
pone doversi  modellare  sull'epoca  attuale  >  ;  ma  non 
crede,  che  a  ciò  possa  giovare  Tuso  delle  medie,  t   le 
quali  sostituiscono  alle  cifre  storiche  cifre  dedotte,  com- 
poste aritmeticamente,  e  che   talvolta  differiscono  to- 
talmente da  quelle,  di  cui  pretendono  essere  la  perfetta 
espressione...  E  questa  trasformazione  sottomette  nu- 
meri veri  e  certi  a  tutti  i  casi  possibili  di  errore  di 
calcolo  0  di  falsificazione ,  senza  che  se  ne  possa  fare 
la  verificazione,  dacché  i  termini  primitivi  sono  celati 
0  perduti.  Poi,  abborracciando  nell'operazione  una  serie 
d'annate  più  o  meno  lunga,  è  facilissima  cosa  il  con- 
seguire  risultati  disparati ,  secondo  l' interesse ,  che  si 
vuol  far  prevalere  ;  e  questo  metodo,  anche  senza  averne 
l'intenzione,  può  ingannare,  livellando,  colla  compensa- 
zione degli  uni  cogli  altri,  certi  numeri  estremamente 
lontani  >.  Però,  vorrebbe,  che  t  a  questi  mezzi  equi- 
voci si  sostituisse,  per  quanto  è  possibile,  un  processo 
semplicissimo  e  sicuro,  e  questo  consisterebbe  neU'enu- 
merare,  parte  a  parte,. tre  o  quattro  annate  recenti,  e 
neir  indicare,  nelle  colonne  laterali,  le  differenze  in  più 
o  in  meno,  che  esistono  nelle  loro  cifre  ». 
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6.  Maurizio  Kock  {StaHstique  de  la  France  comparée 
avec  les  (mtres  Ètais  de  l'Europe.  Introduction.  Paris, 
1850  ;  e  Traile  fhéorique  .  et  praUque  de  Statistique. 
Paris,  1878)  ravvisa  nella  statistica  una  scienza  e  un 
metodo.  Come  scienza,  essa  <  tende  a  esporre  lo  stato 
politico,  economico  e  sociale  di  una  nazione,  o,  in  gene- 
rale, di  un  gruppo  di  popolazione  >.  Questa  esposizione 
deve  avere  <  un  valore  scientifico  >,  e  perciò  t  essere 
il  risultato  di  osserVazioni  dirette  >.  I  fatti  t  devono 
essere  stati  raccolti  con  cura,  e,  sopratutto,  con  preci- 
sione  :  essi  devono  essere  stati  contati,  pesati,  misurati.  > 
Questa  precisione  si  ottiene  <  facendo  uso  di  cifre,  di 
termini  numerici  >.  Donde  segue,  che  <  non  si  possa 
immaginare  statistica  senza  cifre  >.  Ciò  non  vuol  dire, 
ch'essa  <  debba  di  necessità  comporsi  unicamente  di 
tabelle  >,  sibbene,  che  «  si  possa,  a  tutto  rigore,  far 
senza  del  testo,  ma  non  delle  cifre  ».  Imperocché  <  noi 
siamo  i  primi  a  dichiarare,  che  il  numero  ha  bisogno 
di  spiegazioni  e  d'interpretazione;  il  testo  è  sempre  un 
complemento  utile,  sovente  anche  indispensabile,  ma 
non"  è  che  un  complemento  >. 

La  statistica  ha  i  suoi  processi;  essa  fa  uso  di  <  un 
metodo  di  osservazione  proprio», che  consiste  «  1."*  nel- 
r  impiego  di  numeri,  2.®  nel  controllo  di  essi,  il  quale 
non  è  solamente  materiale,  ma  anche  scientifico,  che 
cerca  di  misurare  la  grandezza  delle  perturbazioni,  che 
sottomette  gli  elementi  raccolti  a  una  critica  scientifica, 
per  conoscere,  se  sono  della  stessa  natura,  se  delle  unità 
individuali,  di  cui  si  dispone,  si  possano  fare  delle  vere 
unità  collettive  »;  imperocché  <  non  si  deve  dimenti- 
care che  la  statistica  opera  sopra  collettività  ».  Quindi, 
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<  3.^  nelFaggrappamento  dei  numeri,  affine  di  far  emer- 
gere i  fatti  (relativamente)  permanenti ,  cioè  di  elimi- 
nare i  fatti  accidentali.  4."^  nella  comparazione,  sia  dei 
fatti  permanenti,  sia  dei  fatti  accidentali,  in  diversi 
tempi,  in  diversi  luoghi,  e  in  diverse  circostanze;  e, 
altresì,  poiché  ciò  è  nella  natura  umana,  5.*  nell^  im- 
piego dei  dati  raccolti  e  matematicamente  elaborati, 
in  servizio  di  induzioni  e  di  deduzioni  più  o  meno  di- 
rette >.  Questo  metodo  <  proprio  alla  statistica  >  può 
rendere  <  troppo  grandi  servigi  alle  altre  scienze,  per- 
chè queste  non  se  ne  debbano  passare.  Esse  hanno 
sovente  bisogno  di  osservare  colla  logica  e  il  rigore 
della  statistica...  Ed  ecco,  perchè  si  dice,  che  la  stati- 
stica è  anche  un  metodo.  Se  ne  prende  a  prestito  il 
suo,  designandolo  col  nome  ch'essa  porta;  il  sostantivo 
diventa  aggettivo  >. 

L'autore  non  crede,  tuttavia,  che  si  possa  t  distinguere 
nettamente  il  dominio  della  scienza  da  quello  del  me- 
todo  >.  Uobbietto  proprio  della  scienza  statistica  <  è  la 
demografia...  Il  carattere  distintivo  di  questa  scienza 
è  di  studiare  dei  fatti  variabili,  cioè  gli  uomini  e  le 
società,  per  cogliere  il  punto  fisso,  attorno  al  quale  le 
variazioni  oscillano,  di  misurare  le  deviazioni,  di  ricer- 
carne ,  e  ,  se  è  possibile ,  di  stabilirne  le  cause  e  gli 
effetti...  Se  i  fenomeni  sono  variabili,  un  fatto  unico  non 
ci  apprende  nulla  ;  noi  abbiamo  bisogno  di  aggruppare 
i  latti,  di  stabilire  dei  fatti  collettivi  >.  Ora,  appunto 

<  in  materia  demografica,  allorché  si  tratta  dell'uomo 
e  della  società,  un  solo  dato,  un  solo  fatto  non  basta; 
esso  non  è  tipico ,  può  essere  un  puro  accidente,  o  « 
almeno,  si  deve  considerarlo  come  tale.  Egli  é  che  i 
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fatU  demografici  sono  T  effetto  di  cause  molteplici , 
operanti  con  una  intensità  variabile,  e  può  avvenire  y 
che  in  un  caso  speciale  l'una  delle  cause  prevalga  in 
una  proporzione  eccezionale;  ora,  un'eccezione  non  è 
.  un  tipo,  cioè  un  fenomeno  costante.  Per  ottenere,  se 
non  una  costanza  assoluta,  almeno  una  costanza  ap- 
prossimativa,  sufficiente  pei  bisogni  ordinarii  della 
statistica,  bisogna  riunire  un  gran  numero  di  fatti,  o 
di  casi  individuali,  o  di  unità,  e  fame  la  sintesi  >. 
Imperocché  <  per  la  sintesi  si  compensano  le  differenze, 
le  perturbazioni;  si  trova  il  punto  relativamente  fisso, 
il  centro,  attorno  al  quale  queste  differenze  oscillano; 
è  la  media,  cifra  astratta,  ma  non  fittizia,  che  rap- 
presenta cose  reali,  che  non  è  legata  se  non  alle  qua- 
lità loro  essenziali,  e  ne  omette  le  accidentali;  si  po- 
trebbe denominarla  cifra  tipica  >. 

La  media,  pertanto,  <  adempie  un  grande  officio  nella 
statistica ,  poiché  essa  rappresenta  sovente  Y  elemento 
tipico,  l'elemento  fisso  nelle  cose  variabili.  Essa  rende , 
più  specialmente,  questo  servizio,  quando  é  calcolata 
sopra  fatti  identici  o  quasi;  è  quella,  che  si  chiama, 
propriamente,  media  tipica.  Vi  hanno  anche  delle  medie 
prese  sopra  cose  assai  differenti;  la  si  denomina  inedia 
indizio;  essa  rende  egualmente  dei  servigi  >.  La  media, 
poi,  €  non  é  che  la  materia  prima  dello  strumento  sta- 
tistico per  eccellenza,  cioè  del  rapporto  o  numero  pro- 
porzionale >,  del  quale  vuol  essere  preferita  t  la  forma 
percentuale,  anche  nel  caso  frequente,  in  cui  si  deve 
alla  media  avvicinare  il  massimo  e  il  minimo  >.  Il  quale 
avvicinamento  é  necessario,  <  quando  è  grande  l'am- 
piezza delle  oscillazioni ...  e,  secondo  che  è^  piccola  o 
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^raude  la  deviazione,  maggiore  o  minor  valore  acquista 
la  media  >. 

In  questo  riguardo,  Tautore  trova  utile  il  calcolo  delle 
probabilità;  non  desidera,  tuttavia,  che  lo  statistico  <  ne 
abbia  a  fare  un  uso  soverchio  >.  Imperocché  <  egli  deve 
tenersi  vicino  all'esperienza,  non  deve  vedere  nelle  cifre 
che  dei  numeri,  e  nuli' altro  che  numeri...,  non  deve 
spingere  troppo  lontano  le  sue  deduzioni...  :  esprimendo 
la  riserva  a  parità  di  coscj  egli  si  espone  a  presen- 
tare im'  ipotesi,  e  l' ipotesi  è  quasi  il  contrapposto  del- 
l'esperienza ».  Per  questo,  pur  riconoscendo  il  merito  di 
Quetelet,  <  che  ha  incontestabilmente  fatto  progredire  la 
scienza  >,  egli  <  non  può  seguirlo  sino  alla  fine...;  stabi- 
lendo la  teoria  dell'uomo  medio,  egli  ne  ha  esagerato  il 
significato..^  La  media  serve,  bensì,  come  tipo  collettivo; 
ma  un  tipo  è  una  astrazione,  o,  se  vuoisi,  l'immagine 
ideale  della  realità;  poi,  una  media  non  è  buona  che  in 
ragione  dell'  omogeneità  de'  suoi  elementi.  Non  si  po- 
trebbe, dunque,  fare  delle  medie  troppo  comprensive, 
senza  uscire  dalla  realtà  . . .  L'  uomo  medio  universale 
non  rappresenterebbe  nulla  allo  spirito,  e  non  avrebbe 
alcuna  utilità  pratica.  >  Alla  media  <  universale  >  egli, 
quindi,  vorrebbe  si  sostituissero  t  medie  per  gruppi  >. 

Qualunque  sia,  del  resto,  l'ampiezza  delle  oscillazioni 
attorno  alla  media,  <  si  va  tanto  più  vicini  alla  realtà, 
quanto  è  maggiore  il  numero  delle  osservazioni  ;  lo  che 
ai  chiama  la  legge  dei  grandi  numeri..,  >:  per  mezzo  dei 
quali  <  si  distingue  ciò  che  è  costante  da  ciò  che  è 
variabile  o  accidentale  >;  in  altri  termini,  <  si  scopre 
ciò,  che  impropriamente  si  chiama  la  legge  >.  Le  leggi 
statistiche,  infatti,  non  sono  <  rapporti  necessarii  »,  ma 

OaiKtgHo.  8 
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<  rapporti  empirici,  cioè  fatti.  Noi  vediamo,  che  le  cose 
sono  così,  lo  che,  senza  dubbio,  è  veder  molto;  ma  noi 
non  vediamo  sempre,  che  debbano  essere  così,  che  non 
possano  essere  diversamente,  lo  che  sarebbe  assoluta- 
mente veder  tutto  >.  Insomma,  <  la  statistica  stadia  i 
rapporti  sociali  accertati  empiricamente ...;  si  limita  a 
raccogliere  verità ,  per  cosi  dire ,  approssimative  ,  sul- 
flcienti  per  la  pratica  amministrativa  e  l'economia  po- 
litica applicata  >. 

Però,  una  legge  statistica  <  non  è,  né  una  legge  fisica, 
né  una  legge  morale,  né  una  legge  politica;  essa  non 
comanda,  né  obbliga,  essa  constata.  Una  legge  stati- 
stica è  r  espressione  di  un  fatto,  sopratutto,  di  un  rap- 
porto, che  si  riproduce  con  regolarità,  con  una  certa 
costanza;  imperocché  é  ben  raro,  che  si  riscontri  una 
costanza  assoluta....  La  statistica  ci  dice  ciò  che  è,  e 
sovente  ce  lo  dice  con  sì  grande  esattezza,  da  metterci 
sulla  via  delle  cause,  e  farci  intrav vedere  gli  effetti;  ma 
essa  non  produce  né  le  une  né  gli  altri.  Che  ci  parlate 
di  materialismo,  o  di  positivismo,  o  anche  d'intervento 
divino?  Non  spetta  alla  statistica  lo  scoprire  la  causa 
prima...  Essa  vi  presenta  dei  fatti,  e  vi  lascia  tutta  la 
libertà  di  interpretazione,  di  apprezzamento,  e,  sopra- 
tutto,  di  speculazione...  Essa  ci  apprende,  che  vi  hanno 
delle  influenze  fisiche,  e  ci  permette  di  misurarle,  e  ci 
aiuta  a  reagire  contro  queste  influenze  presso  che  on- 
nipotenti. E  noi  reagiamo  nella  misura  delle  nostre  forze. 
Vi  hanno  anche  delle  influenze  morali,  ossia  cause  (fi- 
siche 0  altre),  che  agiscono  sui  sentimenti  dell'uomo, 
sulla  sua  immaginazione ,  sulla  sua  ragione ,  sulla  sua 
volontà.  >  Ora,  <  noi  non  siamo  per  nulla  i  re  della 
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natura.  Dacché,  coU'età  e  col  grado  di  coltura  intellet- 
tuale, siamo  divenuti  uomini,  abbiamo  coscienza  delle 
influenze,  che  tentano  di  esercitare  il  loro  potere,  e  ci 
mettiamo  in  guardia,  per  resistere  a  quelle,  di  cui  non 
vogliamo  subire  T  effetto  >• 

L'autore  non  conviene ,  infine ,  èon  quegli  statistici, 
che  vorrebbero  distinguere  t  la  statìstica  descrittiva 
dalla  statistica  matematica  >.  V  una  <  la  descrizione 
degli  Stati,  che  ricevette  tantosto  il  nome  di  Statir- 
sHca  >;  Taltra  <  il  tentativo  di  prevedere  gli  atti  e  gli 
avvenimenti,  che  si  qualificò  di  aritmetica  politica  >, 
non  fiirono  <  che  due  sorgenti,  o  due  correnti,  le  quali 
si  sono  avviate  parallelamente,  senza  voler  mescolare  le 
loro  acque;  ma  la  natura  ve  le  ha  costrette...  Noi  no  n 
abbiamo  punto  bisogno  di  fare  due  statistiche,  la  descrit- 
tiva e  la  matematica...  Se  la  bisogna  divenisse  troppo 
grande,  e  fosse  necessario  dividere  il  lavoro,  non  sarebbe 
per  piani  orizzontali,  ma  per  sezioni  perpendicolari,  che 
bisognerebbe  dividere;  cioè,  non  sarà  l'uno,  che  cer- 
cherà gli  elementi,  e  l'altro,  che  dovrà  elaborarli  e  de- 
durne le  conseguenze  per  l' insieme  della  statistica,  ma 
l'uno  sarà  statistico  finanziere,  l'altro  statistico  agricolo 
o  demografo ,  e  condurrà  l' oggetto  del  suo  lavoro  dal 
dato  elementare,  per  quanto  è  possibile,  fino  alle  con- 
clusioni >.  Insomma,  <  la  statistica  descrittiva  e  la  sta- 
tistica matematica,  movendo  da  due  opposti  pendii,  si 
sono  ricongiunte,  come  i  due  rami  di  un  tunnel;  una 
volta  riunite,  le  due  sezioni  fanno  un  tutto  inseparabile, 
e,  per  distinguerle,  bisognerebbe  consultare  la  storia, 
che  sola  ha  potuto  serbare  memoria  della  loro  riunione  >. 

7.  Achille  Guillard  {Éléments  de  staMstique  humaine, 
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CU  démographie  campar ée.  Paris,  1855)  non  vede  nella 
statistica  che  una  demografia,  o  descrizione  generale 
della  vita  del  popolo  e  dell'umanità.  <  La  demografia, 
cioè  la  storia  naturale  e  sociale  della  specie  umana,  è 
il  serbatoio  comune,  ove  devono  confluire  tutte  le  cor- 
renti  della  statistica  >.  La  quale  egli  rivolge  a  provare, 
come  nella  società  spirituale  le  differenze  si  pareg- 
giano, appoggiandola  air  idea  del  numero,  ch'egli  con- 
sidera come  la  scmipia  di  unità  assolutamente  eguali, 
senza  pensare,  che  nel  mondo  umano  non  devesi  tener 
conto  soltanto  dell'elemento  quantitativo,  ma  del  qua- 
litativo altresL 

8.  M.  A.  Legoyt,  U  successore  di  Moreau  de  Jonnés 
nella  Direzione  dell'Ufficio  di  statistica  in  Francia,  nel 
suo  libro  La  France  et  VÉtranger^  ou  Études  de  sta- 
tistìque  campar ée  (Paris,  1864),  considera  come  oggetto 
della  statistica  <  i  fatti  sociali,  morali  ed  economici  ^  ». 
Rammenta,  com'  essa  fosse  un  tempo  ridotta  €  a  una 
massa  indigesta  di  cifre ,  di  grosse  e  pesanti  colonne 
di  dati  numerici,  vasto  dedalo,  attraverso  il  quale  lo 
spirito  cercava  invano  la  sua  via  >.  Saluta,  come  <  un 
progresso  sensibile,  la  caduta  del  regno  esclusivo  del  nu- 
mero, e  la  parte  notevole,  che  vanno  pigliando^  oggidì 
il  testo,  l'esplicazione,  il  commentario,  i  confronti  istrut- 
tivi. >  In  questi  confronti,  ch'egli  stabilisce  da  tempo 
a  tempo,  da  luogo  a  luogo,  sopra  dati  numerici,  calco- 
lati nei  loro  valori  medii  e  proporzionali,  si  studia  <  di 


*  ...  «  la  slatistique  proprement  dita ,  c*est  a  dire  1*  étude  des  faito  80« 
clauK,  moraux  et  économiques  ». 
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evitare  uno  scoglio  tanto  più  pericoloso,  quanto  più  fa- 
cile a  sfuggire  agli  occhi  meglio  esercitati,  la  man* 
canza,  cioè,  di  similitudine,  di  identità  in  osservazioni, 
in  apparenza,  della  stessa  natura,' della  stessa  origine.  > 
E,  per  questa  via,,  giunge  a  scoprire  il  nesso  causale 
dei  fatti,  e  la  legge,  che  per  entro  vi  signoreggia,  a  mo- 
strare, cioè,  «  Talto  valore  delle  ricerche  statistiche, 
che,  fatte  con  cura,  mediante  osservazioni  numerose, 
con  metodi  provati  ed  uniformi,  conducono  a  scoprirò 
le  leggi  del  mondo  morale ,  collo  stesso  grado  di  pro- 
babilità, che  le  osservazioni  astronomiche  a  dimostrare 
le  leggi  del  mondo  fisico  >. 

9.  Michele  Andrea  Guerry,  l'autore  del  Saggio  sulla 
statistica  morale  della  Francia  ^  da  noi  poc'anzi  ricor- 
dato, deve  una  parte  non  piccola  della  sua  reputazione 
scientifica  alla  grand' opera  da  lui  pubblicata  a  Parigi 
nel  1864,  col  titolo  Statìstique  morale  de  TAngleterre 
comparée  avec  la  statistique  morale  de  la  France^  nella 
quale  sono  ritratti,  e  figurati  graficamente,  per  l'Inghil- 
terra e  per  la  Francia,  in  magnifiche  tavole,  alcuni  dei 
principali  elementi  della  statistica  morale,  riguardanti 
il  suicidio ,  r  istruzione  elementare ,  e ,  in  particolare , 
quello  capitalissimo  della  criminalità. 

Secondo  lui,  la  statistica  non  è  più  <  la  scienza,  che 
ha  per  oggetto  di  far  conoscere  uno  Stato,  sotto  l'aspetto 
del  suo  ordinamento  politico  e  amministrativo,  del  suo 
territorio,  della  sua  popolazione,  delle  sue  forze  produt- 
tive d'ogni  specie  >;  essa  «  è  un  metodo,  o,  se  vuoisi, 
una  scienza  puramente  istromentale,  che  accerta  nume- 
ricamente i  fatti,  quali  che  siano,  e  stabilisce  i  risultati 
medii  e  le  loro  variazioni  >. 
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Per  raffermare,  <  almeno,  Tidea  fondamentale  di  enu- 
merazione, >  gli  parrebbe  conveniente,  che  <  alla  parola 
statistica  si  aggiungesse  Taddiettivo  analitica^  oppure,  e 
anche  meglio,  che  le  si  sostituisse  la  parola  Analitica 
presa  sostantivamente,  e  sempre  seguita  da  un  determi- 
nativo, che  specificasse  l'oggetto,  al  quale  essa  viene 
applicata.  (Conformemente  all'analogia,  si  direbbe,  così, 
l'Analitica,  come  si  dice  la  Dinamica,  la  Cinematica,  ecc. 
La  statistica  si  suddividerebbe  allora,  naturalmente,  in 
statistica  documentaria  e  statistica  analitica.  La  prima, 
raccogliendo,  sotto  un  punto  di  veduta  generale,  docu- 
menti preziosi  per  l'amministrazione,  non  meno  che  per 
la  scienza,  comprenderebbe,  senza  discorsi  inutili,  e,  in- 
variabilmente ,  sotto  la  forma  tabellare ,  r  esposiziono 
numerica  dei  fatti.  La  seconda,  giusta  l'obbietto  parti- 
colare delle  ricerphe,  offrirebbe  le  trasformazioni  suc- 
cessive di  questi  fatti,  mediante  il  calcolo,  la  loro  con- 
centrazione, per  cosi  dire,  e  la  loro  riduzione  in  un 
piccolo  numero  di  risultati  astratti  ». 

L'Analitica  morale  sarebbe,  dunque,  <  l'applicazione 
dell'analisi  numerica  ai  fatti  dell'ordine  morale,  ridotti 
ai  loro  vatori  medii,  e  coordinati  in  serie,  intesa  a  far 
emergere  la  legge  del  loro  sviluppo  e  della  loro  dipen- 
denza... L'Analitica,  considerata  in  sé  stessa,  è  il  com- 
plemento della  statistica  documentaria.  Essa  ha  per 
oggetto  di  sostituire  i  risultati  dell'esperienza,  accertati 
numericamente,  ai  risultati  dell'  esperienza,  apprezzati 
solamente  in  digrosso,  i  quali,  nei  rapporti  di  succes- 
sione, di  frequenza  e  di  intensità,  non  sarebbero  com- 
parabili fra  loro,  che  secondo  T  impressione  generale 
e  sovente  ingannatrice ,  eh'  essi  possono  lasciare  nella 
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memoria.  In  quanto  i  fatti  siano  di  tal  natura,  da  essere 
contati,  essa  abbraccia,  a  una  volta,  quelli  dell'ordine 
fisico  e  quelli  dell'ordine  morale  ».  Né,  però,  si  confonde 
con  alcuno  dei  rami  dell'  umano  sapere,  ai  quali  è  ap- 
plicata; €  essa  conserva  sempre  il  suo  carattere  di 
scienza  puramente  istromentale ,  o  di  semplice  esposi- 
zione: la  ricerca  della  legge  dei  fenomeni,  secondo  i 
metodi,  che  le  sono  proprii,  è  l'unico  suo  oggetto;  essa 
lascia  ad  altre  discipline  la  spiegazione  dell'  esistenza 
della  legge  stessa,  e  le  conseguenze,  che  se  ne  possono 
dedurre,  per  le  applicazioni  di  pratica  utilità  ». 

E  qui,  toccando  del  metodo,  vorrebbe  che  l'Analitica 
fosse,  in  modo  assoluto,  separata  dal  calcolo  delle  pro- 
babilità, e,  in  ispecie,  dalle  applicazioni,  che  di  questo 
calcolo  si  tentarono  nel  campo  morale.  «  L^  Analitica 
morale  non  ha  niente  che  fare  col  calcolo  delle  pro- 
babilità, n  suo  oggetto  e  il  suo  metodo  sono  differenti. 
Essa  non  deduce  le  verità  le  une  dalle  altre;  non  ri- 
cerca ciò  che  dev'  essere ,  ma  si  limita  unicamente  a 
constatare  ciò  che  è...  Fu  solo  per  una  falsa  analogia, 
che  le  obbiezioni  contro  l'applicazione  del  calcolo  delle 
probabihtà  nelle  dottrine  morali  vennero  estese  all'A- 
nalitica morale,  che  non  fa  uso  di  questa  specie  di 
calcolo  ». 

10.  Giuseppe  Garnier  {Notes  et  petits  tt^aités  conte- 
nani  éléments  de  statistique  et  opuscules  diverses ,  2.^ 
ediz.  Paris,  1865)  accetta  la  definizione  della  statistica, 
data  da  Moreau  de  Jonnés ,  e  soggiunge  :  «  Bisogna  aver 
ben  cura  di  non  separare  le  due  idee,  ch'essa  rac- 
chiude :  l'idea  dei  fatti  sociaU,  e  quella  dei  fatti  sociali 
espressi  con  termini  numerici.  In&tti,  se  si  dicesse  so* 
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lamente  —  scienza  dei  fatti  sociali  — ,  si  ablM*accerebbe 
un  campo  troppo  vasto ,  che  comprenderebbe  quello 
delPeconomia  sociale  tutta  intera,  e  della  più  parte  delle 
'Scienze 9  che  vi  si  riferiscono.  Ma,  indicando,  che  essa 
non  può  trattare  che  di  fatti  sociali  suscettibili  di  espres- 
sione numerica ,  la  si  circoscrive  nel  dominio ,  che  le 
è  proprio  >.  Divide ,  poi ,  la  statistica  <  in  due  parti 
distinte,  suscettibili  di  dividersi  esse  stesse.  Queste  due 
parti  sono:  I.^  la  statistica  propriamente  detta,  2.^  la 
parte  più  essenzialmente  matematica,  che  comprende, 
dair  una  parte ,  la  teoria  e  il  calcolo  delle  probabilità , 
dair  altra,  la  statistica  morale.  La  statistica  propria- 
mente detta  ha  per  iscopo  di  raccogliere,  di  aggruppare 
metodicamente  i  fatti  sociali  suscettilnli  d'essere  espressi 
numericamente.  La  teoria  e  il  calcolo  delle  probabilità 
si  propongono  di  determinare  il  numero  dei  casi,  che 
possono  produrre  un  dato  evento ,  o ,  in  altri  termini, 
di  formolare  le  probabilità  calcolabili  di  avvenimenti 
umani.  Infine,  la  statistica  morale  è  T  applicazione  di 
questi  calcoli,  e  di  altri  mezzi  aritmetici,  alla  determi- 
nazione dei  fenomeni  morali  della  specie  umana  ». 


CAPITOLO  VI. 

La  Statistica  in  Germania. 

1.  Anche  la  Germania  conta  parecchi  statistici,  che,, 
anche  prima  di  Quetelet,  pervennero  col  calcolo  nume- 
rico a  importanti  risultati;  tali,  a  cagion  d'esempio^ 
Hufeland  {Ueber  das  Oleichgetmcht  heider  Oeschlechte 
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tm  Menschengeschìecht.  Ehi  Beitrag  zur  hòheren  Ordr 
mmg  der  Dinge  in  der  Natur.  Berlin ,  1820),  Casper 
{Beitr.  zur  medicin.  Stai.  —  Berlin,  1875),  Hofacker  e 
F,  Nòtter  {Uéber  Eigenschaften^  toelche  sich  bei  Men^ 
schen  und  Thieren  fxm  den  Aettem  auf  die  Ncuckhom- 
men  vererhen.  Tubingen,  1827):  poi,  doiK)  questi, 
altri  molti,  che  seguirono  la  stessa  via,  vieppiù  allar- 
gandola: sicché,  oggimai  essa  vanta  una  letteratura  di 
statistica  investigatrice  non  meno,  e,  forse,  più  ricca 
della  francese,  certamente  a  questa  qua  e  là  superiore 
per  generale  (Haushofer),  o  per  compiuta  e  rigorosa  (Oet* 
tingen)  trattazione  della  materia.  Dove,  pero,  i  tedeschi 
tengono  senza  contrasto  il  primato,  si  è  nel  campo  della 
teoria  generale  della  statistica,  la  quale  essi  vengono 
via  via  svolgendo,  non  pure  storicamente,  ma  anche  in  so 
stessa,  in  quel  che  riguarda  il  soggetto ,  l' oggetto,  la  na- 
tura, Tofficio,  i  limiti,  lo  scopo,  il  metodo,  le  attinenze 
della  statistica  con  altre  discipline,  Tunione  o  la  separa- 
zione delle  due  scuole,  la  descrittiva  e  la  investigatrice. 
Fecero  la  storia  particolareggiata  della  teoria  generale 
della  statistica  Knies  * ,  Jonak  * ,  Mohl  ',  Wagner  *;  la 
compendiarono  Oncken  '  e  Jannasch  *.  Knies  la  espone 


<  iOe  StatUtik  ala  selbetst&ndlge  Wissenschaft,  I.  Oeseliichtliclies  —  Ras- 

a«I»  ISSO. 
>  Theorie  der  Statistik  in  Orimdzagen ,  I.  Theil.  Die  StatUtik  in  Uirer 

geschichtlichen  Entwickelung.  Wien ,  1S56. 
*  Geschichte  und  Lileratur  der  Staatswissenschaflen ,  to1«  in  —  Brian* 

gen,  1858. 
«  Statistik  (Devtsches  Staats-IVOrterbnch,  toI.  X  —  IMT.) 
'  UDterenehtinir  fiber  den  Be^ff  d^r  Statistik  —  Lelpslf^t  l^<^ 
e  Die  Statìetik,  Ihre  Geschiehte  und  Ihre  Aufgabe.  Vedi  il  suo  libro:  Abhand* 

lungen  Aber  NaiionalAeonomie  und  Statistik  —  C*  ^is.  I895w 
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partitamente  nell'  oggetto  e  nella  estensione  del  campo 
assegnato  alla  statistica,  nello  scopo  e  nell'officio  suo^ 
e,  infine,  nel  suo  metodo,  facendo 'spiccare  in  ciascuna 
parte  le  differenze  fra  la  statistica  descrittiva  e  la  in- 
vestigatrice,  ma  non  segnando  periodi  determinati  e 
successivi.  C!osì,  ma  con  diversa  estensione,  anche  Mohl, 
Wagner,  Oncken.  Jonak,  air  incontro,  seguito  da  Jan- 
nasch,  distingue  tre  fasi  nello  sviluppo  della  statistica; 
nella  prima,  essa  appare  come  una  disciplina  mera- 
mente descrittiva;  nella  seconda,  comincia  a  collegare 
i  fatti  nelle  loro  serie;  nella  terza,  infine,  si  rivolge 
a  determinarne  le  leggL 

Trattarono  la  teoria  generale  della  statistica  colla  do- 
vuta estensione  l'anonimo  S.***,  Fallati,  Knies,  Hain,  Stein, 
Jonak,  Engel,  Wagner,  Hildebrand,  Kùmelin,  Oettingen, 
Haushofer,  Mayr;  assai  meno  largamente,  Wappaus, 
Mohl,  Gerstner,  Kolb,  Held^  Jannasch;  quasi  per  inci- 
denza, Hoffmann,  Dieterici,  Hermann,  Oncken.  I  più 
considerano  la  statistica  come  una  scienza  ;  taluni,  come 
una  scienza  insieme  e  un  metodo  (Engel,  Wagner,  Rù- 
melin,  Haushofer);  qualch'  altro,  come  una  scienza  di- 
stinta dal  metodo,  cui  preferisce  chiamare  numerico^ 
anziché  statistico  (Mayr),  oppure,  come  un  metodo  sol- 
tanto (Gerstner,  Oncken).  Quasi  tutti  ne  restringono 
reggette  ai  fenomeni  umani,  cioè,  o  della  umanità  (Fal- 
lati), 0  della  vita  umana  (Jonak,  Held),   o  della  perso- 


Non  vogliono  essere  confusi  cogli  storici  della  teoria  generale  della  statlsUca 
gU  scrittori,  che  trattarono,  più  particolarmente,  la  storia  letteraria,  o  deUa 
statistica  in  generale ,  come  Meusel,  Odss,  Zizins,  Mone ,  Niemann,  Pòlitz, 
Schubert,  Fallatif  o  della  statistica  morale  in  particolare,  come  y.  Oettingen. 
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nalità  umana  (Stein),  o  del  mondo  personale  (Jannasch), 
0  dello  Stato,  nel  lato  senso  della  parola,  (S.***),  o  della 
società  e  dello  Stato  (Hain,  Hildebrand,  Kolb,  Haushofer), 
0  della  società  semplicemente  (Knies,  Wappàus,  Rù- 
melin,  Oettingeh,  Mayr),  o  dello  Stato  in  principal 
luogo  (MohI) ,  o  dei  popoli  e  degli  Stati  (Hermann,  En- 
gel); taluni  lo  estendono  ai  fenomeni  della  natura  in- 
sieme e  deirumanità  (Gerstner,  Wagner),  qualch'altro  a 
qualunque  fatto  suscettibile  di  espressione  numerica 
(Oncken).  La  più  parte  le  assegna,  per  officio,  la  ricerca 
del  rapporto  di  causalità,  e  delle  leggi  o  regole;  qual- 
cuno, la  ricerca  del  rapporto  di  causalità  delle  condi- 
zioni concrete  o  particolari,  astratte  o  generali  della  vita 
dell'umanità  (Fallati),  o,  semplicemente,  T esposizione 
dello  stato  attuale  (Mohl),  o  dei  segni  caratteristici  dei 
concetti  collettivi  umani  (Rùmelin);  qualch'altro,  la  di- 
mostrazione dell'organismo  armonico  dei  fenomeni  so- 
ciali (Knies).  Alcuni  non  le  riconoscono,  come  strumento 
di  esposizione  e  d'indagine,  che  il  solo  dato  numerico 
(Knies,  Hain,  Hermann,  Gerstner,  Hildebrand,  Oettingen, 
Oncken,  Rùmelin,  Held,  Jannasch)  ;  gli  altri  non  le  ne- 
gano, ove  occorra,  (S.***,  Fallati,  Stein,  Jonak,  Wap- 
pàus, Engel,  Mohl,  Kolb,  Wagner,  Haushofer),  o,  in 
quanto  serva  come  semplice  mezzo  d' esposizione  (Mayr), 
l'uso  anche  del  dato  puramente  descrittivo.  Non  tutti, 
però,  mostrano  di  comprendere  l'eccellenza  del  metodo 
matematico;  i  più  lo  fanno  consistere  nel!'  uso  delle 
più  semplici  operazioni  aritmetiche,  per  ridurre  i  fatti 
ai  loro  valori  medii  e  coordinarli  in  serie;  gli  altri 
(Hain,  Stein,  Jonak,  Oettingen,  Haushofer)  non  esclu- 
dono dalla  statistica  il  calcolo  delle  probabilità ,' ma 
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non  mostrano,  ad  eccezione  di  Hain,  di  possederne 
la  necessaria  conoscenza.  Vi  ha,  infine,  chi  vorrebbe 
veder  separata  la  statistica  investigatrice  dalla  descrit- 
tiva (Knies,  Hain,  Wagner,  Rùmelin),  e  chi,  all'in- 
contro, le  vorrebbe  tutt*  e  due  associate  (Fallati,  Jonak, 
Mohl,  Oettingen,  Haushofer,  Held).  Non  tutti,  del  resto, 
almeno  quelli,  che  mostrano  di  conoscere  le  opere  di 
Quetelet,  si  professano  seguaci  delle  sue  idee,  intomo 
all'uomo  medio  e  al  libero  arbitrio,  considerato  come 
causa  accidentale . e  perturbatrice;  le  quali  idee,  come 
trovarono  dei  propugnatori  in  alcuni,  e  specialmente  in 
Engel  e  nel  Wagner,  trovarono  anche  dei  critici  in 
altri,  e  principalmente  in  Wappàus,  in  G.  F.  Enapp  *  e 
neir  Oettingen. 

2.  S.***  {Die  Staiistih  der  (Mtur  im  Geiste  und  nach 
den  Forderungen  des  neuesten  Vólherlèbens  ;  vedi  nel 
deutscheVìerteljahrsschrift — 1838, 4.  Heft  )  studia  nella 
statistica  lo  Stato,  inteso  nel  suo  significato  volgare,  cioè, 
come  l'insieme  dei  fenomeni  che  si  manifestano  in  società  ; 
i  quali  fenomeni  egli  considera  come  forze,  i  mutamenti^ 
a  cui  soggiaciono ,  come  effetti  di  forze ,  e  questi  me- 
desimi effetti,  nel  loro  simultaneo  manifestarsi  in  un 
determinato  tempo,  come  condizioni.  La  statistica  non 
s'arresta  a  mostrare  la  connessione  causale  delle  forze 
dello  Stato;  essa  riunisce  ciò  che  vi  ha  di  realmente 
omogeneo  nelle  singole  condizioni,  per  vedere,  se,  e  sotto 
quali  influenze,  le  stesse  forze  dello  Stato  producono  gli 


>  Die  neuern  Ansichten  ùber  Moralstatistik  (Jahrbùcher  fdr  Nationaldco* 
nomie  und  Staiistik  di  Hìldebrand  »  1871).  ^  Quetelet  aU  Theoretiker 
(Id.  -  18TO.) 
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stessi  effetti,  se,  e  sotto  quali  influenze,  si  palesano  ef- 
fetti diversi:  raffronta,  per  conseguenza,  le  condizioni 
presenti  colle  passate,  dapprima ,  secondo  l'ordine  di 
successione  degli  anni,  poi,  in  diversi  periodi,  e,  per 
questa  via,  perviene  alla  dimostrazione  della  legge,  se- 
condo la  quale  quelle  forze  agiscono. 

€  La  statistica  si  occupa  delle  forze  dello  Stato ,  che 
esistono  a  un  dato  momento  entro  determinali  confini 
politici;  i  quali  possono  abbracciare,  o  tutti  gli  Stati,  o 
alcuni  soltanto,  o  particolari  frazioni  di  uno  solo  di  essi, 
secondo  la  sua  divisione  politica  in  comuni ,  Provin- 
cie, ecc.  Tutto  ciò  che  produce  cambiamenti  dicesi  forzOy 
e  forze  dello  Stato  son  quelle,  che  appartengono  alFas- 
sociazione  politica  di  una  pluralità  d'uomini  per  lo  Stato 
e  nello  Stato.  Dai  loro  effetti  noi  dobbiamo  riconoscerle. 
L'effetto  delle  forze  dello  Stato  in  un  determinato  tempo 
è  la  condizione^  ch'esse  hanno  prodotto.  Considerare 
questa  condizione,  per  conoscere  la  somma  delle  forze 
esistenti,  è  perciò  una  parte  dell'officio  della  statistica. 
Si  è  detto  una  parte;  perocché  la  semplice  considera- 
zione dell'effetto  delle  forze  dello  Stato  in  un  dato  tempo 
e  in  un  dato  spazio  nulla  ancora  ci  apprende  intorno 
alla  vera  importanza  di  esse,  onde  non  sappiamo,  né 
come  abbiano  operato  prima,  né  —  ciò  che  più  importa 
—  quali  altri  cambiamenti  potranno  esse  recare  nella 
condizione  dello  Stato.  Per  conoscere  la  loro  importanza, 
dobbiamo,  dunque,  raffrontare  i  precedenti  coi  susse- 
guenti effetti ,  le  passate  colle  presenti  condizioni ,  e 
arrivare,  così,  alla  conoscenza  delle  leggi,  secondo  le 
quali  esse  agiscono  >. 

<  Però,  nella  vita  di  un  popolo ,  in  generale ,   nulla 
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Vha  di  permanente,  che  la  legge  del  sua  movimento; 
soltanto  questa  può  dirsi  essenziale  nello  Status^  che 
la  statistica  ha  da  ritrarre.  La  somma  degli  effetti 
delle  forze  dello  Stato,  che  esistono  in  questo  o  quel 
momento,  e  la  cognizione  di  questa  somma,  che  muta 
in  ogni  successivo  momento,  a  nulla  giovano,  quando 
non  si  cerchi  insieme  il  movimento  dei  cambiamenti. 
Già  da  tempo  si  è  ben  riconosciuto,  essere  l'esposizione 
del  diritto  positivo  dello  Stato  uno  degli  offici  della  sta- 
tistica ,  ma  ben  poco  ancora  se  n'  è  cavato ,  perocché 
il  cogliere  la  legge  naturale  nello  sviluppo  delle  con- 
dizioni sociali^  in  cui  la  legge  positiva  appare  solo  come 
un'espressione  mutabile,  più  o  meno  imperfetta,  è  la 
meta  più  alta,  a  cui  essa  possa  arrivare.  Solo  col  progre- 
dire verso  questa  meta,  essa  diventa  una  vera  scienza, 
e  può  acquistare,  perciò  appunto,  una  pratica  impor- 
tanza. Noi  potremo ,  allora ,  da  ciò  che  era ,  e  da  ciò 
che  è,  conchiudere  a  ciò  che  può  avvenire,  e  a  ciò  che 
avverrà;  conoscere  insieme  la  nostra  posizione  parti- 
colare, in  relazione  allo  sviluppo  generale,  e  compren- 
dere, come  noi,  dal  nostro  punto  di  veduta  individuale, 
possiamo  e  dobbiamo  progredire  a  vantaggio  generale. 
E,  così,  la  statistica  si  definisce:  l'esposizione  delle 
forze  dello  Stato,  esistenti  in  lin  determinato  tempo 
entro  un  dato  spazio,  e  delle  leggi ,  secondo  le  quali 
esse  agiscono,  tale,  che  comprenda  quel  che  è  realmente 
omogeneo,  secondo  un  punto  di  veduta  generale  ».  — 
L'anonimo  scrittore  non  rifiuta,  del  resto ,  1'  uso  dei 
numeri  e  del  calcolo  nella  statistica.  <  L'aritmetica  poli- 
tica, egli  dice,  serve  alla  statistica,  anche  per  misurare 
l'efficacia  delle  forze  dello  Stato.  »  Mostra  di  avere  in 
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gran  conto  anche  talune  opere  della  scuola  matematica, 
ma  non  pretende,  che  la  statistica  debba  operare  esclu- 
sivamente con  dati  numerici;  crede,  anzi,  che  le  leggi, 
che  presiedono  alle  forze  dello  Stato,  si  debbano  poter 
trovare  anche  senza  le  cifre,  e  fin  colle  ipotesi,  quando 
s'abbia  difetto  di  materiali,  <  alla  stessa  guisa,  che  Cu- 
vier  potè  ricostruire  il  mondo  primitivo  coi  frammenti 
d'alcune  ossa  d'animali.  > 

3.  Giovanni  Fallati  {Einleitung  in  die  Wissenschaft 
der  Statistih.  Tubingen ,  1843)  considera  il  fenomeno 
finito  sotto  due  formali  aspetti  —  dell'asserì  e  del  di- 
venire.  Una  scienza,  che  consideri  il  fenomeno  nel  suo 
prodursi  nel  tempo,  si  può  chiamare  cronicognostica ; 
stcUisiica^  invece,  nel  più  ampio  significato,  o  scienza 
della  condizione^  se  Io  considera  nella  sua  realtà  in 
riposo,  ossia  nel  suo  stato.  Ambedue ,  insieme  riunite, 
costituiscono  la  scienza  storica. 

La  statistica,  come  scienza  sperimentale,  non  abbrac- 
cia, sotto  l'aspetto  della  condizione,  l'intero  fenomeno; 
perocché,  riguardo  al  tempo,  non  si  estende  all'  avve- 
nire, ma  si  restringe  al  presente,  o,  al  più,  anche  al 
passato:  riguardo  allo  spazio,  non  può  essere  universale 
0  mondiale;  e,  anche  limitata  aUa  terra,  non  considera 
il  fenomeno  naturale  in  sé  e  per  sé,  bensì  il  fenomeno 
xunano-terrestre.  Però,  anche  una  statistica  generale 
dell'umanità,  la  quale  abbracciasse  tutte  le  condizioni 
dell'umanità  nel  passato  insieme  e  nel  presente,  per- 
derebbe il  suo  carattere  statistico,  quando  volesse  racco- 
gliere le  condizioni  di  tempi  diversi,  ed  espome,  quindi, 
i  cambiamenti.  La  statistica  Sell'umanità,  nel  più  ampio 
senso,  ha,  per  oggetto,  solo  la  condizione  di  un  tempo, 
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o  la  condizione  di  tempi  successivi,  in  quanto  essa  non 
abbia  mutato.  La  condizione,  poi,  può  essere  ideale  o 
generale,  e  reale  o  particolare.  Costituiscono  la  condi- 
zione particolare  di  una  data  classe  di  fenomeni  tutti 
quelli,  che,  in  mezzo  a  molti  altri  mutabilissimi,  sì  pre- 
sentano al  senso  comune  come  relativamente  fermi.  La 
condizione  generale,  invece,  è  la  regolarità  dei  feno- 
meni immutabili,  che  si  manifesta  nei  fenomeni  più 
mutabili,  e  in  quelli  relativamente  fermi.  Di  qui  una 
duplice  scienza  della  condizione,  una  statistica  concreta 
e  una  statìstica  astratta. 

La  statistica  concreta  dell'  umanità ,  avendo  per  c^- 
getto  i  fenomeni  sincroni,  permanenti  nella  vita  del- 
l'umanità in  un  determinato  tempo,  abbraccia,  prima^ 
mente ,  tutte  le  forme  dì  essa ,  che  sono  determinate 
dadla  loro  proprietà  di  durare  ;  ed  è  questo  il  proprio 
terreno  statistico  della  scienza:  poi,  tutti  quei  fenomeni, 
i  quali ,  soggiacendo  col  tempo  a  mutamenti ,  benché 
non  del  novero  di  quelli,   che  si  palesano  veramente 
mutabili,  mostrano  tuttavia  abbastanza  chiaro  l'elemento 
della  durata ,  per  ciò  che  nel  loro  temporaneo  sviluppo, 
dal  rapido  presentarsi  al  pronto  scomparire,  appaiono 
come  in  uno  stato  di  riposo.  Riguardo  al  tempo,  la  stati- 
stica concreta  dell'umanità  dovrebbe  esporre  la  condi- 
zione di  qualunque  epoca  della  storia,  e  perb  anche  del 
-"i^ato  ;  ma  la  statistica  delle  epoche  è  meglio  lasciarla 
la  storia;  tanto  più  che  la  gran    maggioranza   degli 
sitistici  ha  scelto,  come  oggetto  della  statistica  con> 
età,  la  condizione  di  quel  tempo,  che,  secondo  la  na- 
ra  della  storia  scientifica,  è  indipendente  da  questa, 
oè  il  presente  nel  senso  subbiettivo;  il  quale  si  misura 
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dal  tempo,  in  cui  il  fenomeno  comincia  a  dominare,  fino 
al  momento,  in  cui  esso  si  manifesta  ancora  sotto  un 
aspetto  statistico  scientifico.  Però,  nell'  intervallo,  non  si 
deve  trascurare  la  parte  cronicognostica,  poiché  una  con- 
dizione, riguardata  nel  suo  temporaneo  sviluppo,  è  essa 
medesima  più  o  meno  costante  o  variabile. 

Dal  canto  suo,  la  statistica  astratta,  dovendo  scoprire 
la  condizione  generale  dei  fenomeni  omogenei,  mutabili 
assolutamente  o  relativamente,  ma  diversamente  nel 
tempo,  fa  astrazione  del  carattere  di  mutabilità  ch'essi 
presentano,  cercando  la  comune  unità,  nella  quale  quelle 
differenze  variabili  stabilmente  si  pareggiano.  Ora,  sic- 
come quei  fenomeni  si  lasciano  principalmente,  non 
esclusivamente  o  necessariamente ,  esprimere  in  numeri, 
la  statistica  astratta  s'  abbatte  in  unità  numeriche  di 
diverso  valore,  delle  quali  deve  trovare  col  calcolo  Tw- 
nitày  che  pareggi  le  differenze  delle  unità  individuali  y 
ossia  la  condizione  generale.  Quest'unità  astratta  può 
essere  o  collettiva  (positiva),  se  consiste  nella  somma 
dei  fatti  singoli  omogenei  mutabili  nel  tempo,  e  propria- 
mente in  un  determinato  momento,  se  sincroni,  in  un 
determinato  intervallo,  se  successivi;  oppure  disgiuntiva 
(relativa),  se  non  è  che  Tespressione  del  rapporto ^  in 
cui  essi  fatti  stanno  fra  loro  ;  oppure  media  (negativa), 
se  esprime  la  media  delle  loro  differenze  variabili.  La 
somma,  il  rapporto,  la  media  non  sono  la  condizione 
ideale,  ma  i  mezzi  per  trovarla;  occorre  T  invariata  ri- 
petizione di  queste  condizioni,  perchè  essi  possano  espri- 
mere una  condizione  generale;  quanto  più  spesso  e  meno 
interrottamente  si  ripetono,  tanto  più  si  palesano  come 
condizioni  costanti  o  regolari  :  sin  le  deviazioni  possono, 
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per  mezzo  di  ritorni  regolari,  acquistare  il  carattere 
di  unità  costanti. 

Così,  la , statistica  astratta,  dovendo  completare  la 
statistica  concreta,  e  non  varcare  perciò  il  limite  del 
presente,  non  indaga  le  leggi  dei  fenomeni  variabili, 
ma  espone  solo  delle  unità  o  condizioni,  le  quali,  quanto 
più  sono  regolari ,  tanto  è  più  facile  il  riguardarle  come 
l'espressione  di  leggi  interne.  Che  però  siano  propria- 
mente tali,  non  è  questa  una  dimostrazione  cui  possa  e 
debba  dare  la  statistica  —  scienza  puramente  storica  — 
sì  veramente  ciascuna  di  quelle  discipline,  che  trattano 
i  particolari  fenomeni  dell'umanità  da  un  punto  di  ve- 
duta filosofico.  Per  conseguenza,  solo  impropriamente  si 
possono  chiamare  leggi  le  somme,  i  rapporti^  le  medie 
regolari.  Bensì,  deve  la  statistica  considerare  le  condi- 
zioni dell'umanità  così  concrete  come  astratte,  non  già 
isolatamente,  ciascuna  per  sé,  ma  nella  loro  mutua  di- 
pendenza, studiarne,  cioè,  il  rapporto  di  causalità.  Adem- 
piendo a  quest'officio,  essa,  da  descrittiva  (concreta),  o 
principalmente  numerica  (astratta),  si  trasforma  in  sta- 
tistica prammatica. 

4.  —  F.  G.  Hoflinann  {Die  Bevòlket^ng  des  pretts-- 
sischen  Staats  in  staatsioirthschaftlicherj  gewerblicher 
und  sittlicher  Beziehung.  Berlin,  1839  —  Sammlung 
kleiner  Schriften  staatsìoissenscfiaftlichen  Inhalts.  Ber- 
lin, 1843  —  Nachlass  kleiner  Schriften  staatswissen^ 
schaftlichen  Inhalts.  Berlin,  1847)  si  è  rivelato  ne'suoi 
scritti  osservatore  profondo  e  originale,  avendo  egli 
sottoposto  ad  accurato  esame  quanti  più  dati  statistici 
gli  fu  dato  di  raccogliere,  nella  sua  qualità  di  direttore 
dell'Ufficio  di  statistica  di  Berlino,  intorno  ai  più  im- 
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portanti  fenomeni  della  vita  della  popolazione  prussiana, 
^  cercato  di  dedurne ,  con  grande  circospezione ,  i  ri- 
sultati generali.  Introduce  egli  il  calcolo  numerico 
anche  nel  campo  della  statistica  morale ,  non  senza 
avvertire  <  che  i  numeri  rappresentano  solo  gli  effetti, 
che  sulla  vita  esteriore  producono  la  potenza  della 
mente  e  la  forza  delPanimo,  le  quali,  se  non  sono  su* 
scettibili  di  essere  espresse  in  numero  e  misura,  si 
possono  ben  riconoscere  e  valutare  nei  frutti.  >  Però, 
non  crede  che  si  possano  apprezzare  numericamente 
in  sé  stesse.  <  Ai  dì  nostri  le  prove  numeriche  sono 
all'ordine  del  giorno;  si  son  voluti  applicare  i  rapporti 
numerici  anche  per  dimostrare  che  la  moralità  più 
sempre  viene  scemando.  Ma  il  vero  è,  che  le  statisti- 
che penali  tentano  invano  di  misurare  i  rapporti  spi- 
rituali colla  semplice  numerazione  dei  fenomeni  este- 
riori, cioè  colla  misura,  che   loro   non  conviene.  > 

Avverte  egli  pure  la  regolarità  dei  fenomeni,  e  cerca 
di  dimostrare  non  meno  la  legge  naturale,  che  presiede 
alla  conservazione  del  genere  umano,  che  le  perturba- 
zioni, a  cui  essa  soggiace  per  motivi  immorali,  le  quali 
sembrano  esse  medesime  soggette  a  certe  regole. 

5.  —  Carlo  Gustavo  Adolfo  Knies  {Die  Stalistik  al$ 
seìbstandige  Wissenschaft.  Kassel ,  1850) ,  fondandosi 
sullo  sviluppo  storico  della  statistica,  divide  questa  di- 
sciplina in  due.  L'una,  nata  dall'antica  Staatenkundey 
&ndata  da  Achenwall,  è  la  statistica  storica^  o  descri- 
zione degli  Stati.  Essa  non  è  <  che  una  somma  di 
notizie;  adoperando  come  mezzi  di  esposizione  e  parole^ 
non  può  dimostrare  né  il  rapporto  di  causalità ,  uè  la 
regolarità  dei  fenomeni.  >  Non  è,  dunque,  una  scienza. 
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anzi  né  tampoco  una  disciplina  indipendente  affatto 
dalla  storia;  mira  solo  a  soddisfare  i  bisogni  pratici 
degli  uomini  di  Stato ,  e ,  in  generale  y  di  coloro  che^ 
vogliono  conoscere  le  condizioni  storiche  del  presente. 
—  L'altra,  derivata  dall'aritmetica  politica,  è  la  stati- 
stica matemoMcaj  o  statistica  propriamente  detta-  Essa- 
si  fonda  unicamente  sui  fatti  espressi  con  termini 
numerici;  non  ritrae  o  descrive  colle  parole,  ma  misura 
e  calcola  coi  numeri;  non  si  restringe  al  presente,  msu 
si  estende  al  passato;  non  ha  riguardo  alla  qualità 
dei  fatti  politici  o  attinenti  allo  Stato,  ma  fa  propria 
qualunque  fatto  sociale  possa  essere  espresso  con  un 
numero  esatto.  Applicando  questo  metodo  esatto  ai  fe- 
nomeni della  vita  pubblica,  nel  vero  senso  della  parola^ 
essa  diventa  una  fisiologia  della  società ,  e,  ad  un  tempo^. 
la  rappresentante  inoppugnabile  della  verità  delle  cose,, 
la  norma  più  sicura  pel  governo  e  miglioramento  della 
vita  pubblica.  Suo  scopo  è  di  conoscere  T  organismo- 
armonico  dei  fenomeni  della  società  umana,  e  lo  può- 
raggiungere  solo  per  la  via  ch'essa  batte,  coi  mezzi 
ch'essa  adopera.  Non  è,  dunque,  soltanto  una  disciplina 
che  si  scevera  dalle  altre  e  dalla  scienza  storica  in 
generale,  ma  anche  una  scienza  indipendente  e  propria,. 
con  un  officio  ed  un  metodo,  che  le  appartengono  ia 
proprio. 

6.  —  L.  Stein  (System  der  Stcuitsivissenschaft.  Stuttgart 
und  Tùbingen,  1852)  ravvisa  nella  statistica  un  ramo  della 
scienza  di  Stato,  la  quale  egli  divide  in  due  parti  :  I.*^  Parte 

generale,  che  considera  :  a)  l'elemento  naturale  della  vita 
nella  sua  essenza  obbiettiva,  e  comprende  la  dottrina  dei 
fatti,  ossia  delle  cose  e  delle  forze  naturali  in  relazione: 
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all'azione  libera  deU'uomOy  essa  medesima  suddivisa  in 
tre  parti;  la  prima  delle  quali  considera  i  soli  fatti 
naturali,  la  seconda  i  fatti  della  vita  personale  (stati- 
stica), la  terza  gli  uni  e  gli  altri  nella  loro  unità  ope- 
rante, portando  la  statistica  negli  altri  campi  della 
scienza,  sicché  quella  acquista  il  carattere  di  una  scienza 
generale;  b)  l'elemento  personale  della  vita,  esso  pure 
considerato  come  un  ente  puramente  obbiettivo,  e  com* 
prende  la  dottrina  della  popolazione  o  popolazionistica^ 
che  tratta  dell'ordine,  del  movimento  e  della  legge  della 
popolazione,  per  mezzo  della  quale  lo  stato  attuale  della 
popolazione  si  rivela  come  effetto  della  vita  passata,  e 
come  causa  della  vita  avvenire  dell'umanità.. IL**  Parte 
speciale,  che  considera  la  vita  reale  complessiva  come 
affetto  della  prevalenza  dell'ente  personale  sulla  tota* 
lità  dei  fatti  dell'ente  naturale,  e  comprende  la  dot- 
trina della  ricchezza  o  economia  politica»  la  dottrina 
della  società,  e  la  scienza  di  Stato  propriamente  detta, 
cioè  la  dottrina  del  concetto  dello  Stato,  della  sua  co- 
stituzione e  della  sua  amministrazione. 

La  dottrina  dei  fatti  ha  per  oggetto  le  leggi  e  le  re- 
dole, per  le  quali  i  fatti  vengono  conosciuti  nel  loro 
movimento  e  nella  loro  totalità.  Essa  si  divide  in  dot^ 
trina  dei  fatti  naturali  e  dottrina  dei  fatti  della  vita 
personale. 

La  dottrina  dei  fatti  naturali  è  la  cognizione  dell'or- 
dine, che  si  manifesta  nei  fenomeni  dell'ente  naturale. 
Essa  considera  i  singoli  fatti,  il  movimento  di  essi,  e,  in 
<luesto  movimento,  la  vita  della  natura.  I  singoli  fatti 
vengono,  anzitutto,  osservati  e  descritti.  L' impressione 
momentanea  prodotta  dall'osservazione  vuol  essere  cor- 
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tificata  obbiettivamente  colla  testimonianza  dello  stru- 
mento di  osservazione  e  col  maneggio  della  critica, 
indi  esposta  nel  modo  più  preciso,  cioè  principalmente 
col  numero  e  la  misura.  Dove  una  parte  della  vita 
esteriore  risulta  dalla  totalità  di  una  serie  di  fatti,  là 
emerge  la  condizione  di  essa.  Ogni  condizione  è  mutar 
bile,  e  perciò  devesi  anche  conoscere  l'essenza  muta- 
bile dei  fatti.  Ogni  cambiamento  di  un  fatto  deriva 
da  un  altro  fatto,  che,  come  origine  del  cambiamento, 
dicesi  catcsa.  Nella  dottrina  della  reciproca  influenza 
dei  fatti  vuoisi  dimostrare  la  misura  delle  cause  (re- 
golari e  irregolari),  l'ordine  loro,  la  loro  affinità,  il  loro 
organismo.  Quest'organismo  condùce,  per  via  d'in- 
duzione e  mediante  il  calcolo  delle  probabilità,  dalla 
considerazione  del  mutamento  reale  al  mutamento  pos- 
sibile (avvenire)  dei  fatti.  Ma  la  mutabilità  ha  una 
causa  interna,  che  agisce  spontaneamente,  la  legge/ 
un  fatto  interno,  che  può  essere  percepito  solo  intel- 
lettualmente. I  fatti,  che  son  conosciuti  come  effetti 
di  un  altro,  non  sono  ancora  leggi,  ma  l'ordine  dei 
fatti.  Col  progredire  delle  umane  cognizioni,  molte 
leggi,  dapprima  ritenute  per  tali,  si  mostrano  come 
effètti  di  altre  leggi,  e  sono,  quindi ,  ricondotte  alla  legge 
fondamentale;  in  questa  legge  si  palesa  il  certo  in  sé 
e  per  sé ,  e  nella  sua  cognizione  si  compie  la  cono- 
scenza dei  fatti  naturali. 

La  dottrina  dei  fatti  della  vita  personale  ha  per  og- 
getto la  personalità  umana.  La  scienza  dei  fatti  appli- 
cata alla  vita  personale,  o  la  scienza  dei  fatti  della  vita 
personale,  è  la  statistica^  che  ha  essa  medesima  un  ordine 
interno,  come  la  scienza  dei  fatti  naturali,  e  comprende 
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ì  fatti  Statistici,  il  loro  movimento,  e,  nel  campo  stati- 
stico e  nell'ordine  suo,  la  totalità  degli  elementi  stati- 
stici. Ogni  rapporto  umano,  nel  più  ampio  significato , 
può  essere  considerato  come  un  fatto  statistico.  Un  dato 
statistico  in  senso  proprio,  poi,  è  quello  che  comprende 
un  insieme  di  rapporti  umani,  ossia  rappresenta  un'  u- 
nità  in  relazione  a  una  tale  totalità.  Questi  dati  hanno 
tre  forme  e  gradi:  a)  considerazioni  individuali,  e  dati 
appoggiati  alla  storia;  &)  dati  derivanti  da  un  bisogno  dello 
Stato  e  relativi  a  un  determinato  scopo  dello  Stato  ;  e)  ag- 
gruppamento scientifico  dei  dati  statistici.  I  dati  ridotti 
a  sistema  scientifico  compiono  Y  intero  àmbito  dei  rap- 
porti personali.  Il  dato  passa  dalla  semplice  osserva- 
zione alla  determinazione  del  medio  e  della  misura 
media;  il  risultato,  allora,  non  è  più  un  rapporto  indi- 
viduale, ma  una  esterna  totalità  di  rapporti,  che  ab- 
braccia un  dato  tempo  e  una  data  serie  di  variazioni,  e 
che  si  chiama  condizione.  I  dati  statistici  e  l'esposizione 
delle  condizioni  formano  necessariamente  un'  intema 
ed  esterna  unità;  quando  i  particolari  formano  un  sol 
tutto  intrinseco  ed  estrinseco,  essi  appaiono  come  fatti 
statistici,  e  questa  interna  ed  esterna  unità  esse  acqui- 
stano per  mezzo  dello  Stato. 

Anche  nei  fatti  della  vita  personale  si  riscontrano  cause 
ed  effetti;  ma  questo  rapporto  non  è  più  nell'ente  perso- 
nale, 0  nel  naturale,  per  sé,  sì  veramente  nel  rapporto 
dell'ente  personale  col  naturale,  e  viceversa:  il  movimento 
della  vita  personale  vuol  essere,  quindi,  scomposto  in  quei 
due  elementi,  e  ciascuno,  per  sé,  considerato  nello  sue 
relazioni  col  fatto  statistico.  La  successione  causalo  così 
dimostrata  devesi  considerare  come  un .  tutto,  e  la  ripe- 
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tizìone  di  uno  stesso  od  eguale  effetto  dirige  Tesser- 
yazione  alPelemento  della  vita  personale,  che  agisce 
neir  ìstesso  modo,  e  da  questo  all'  intema  connessione. 
Ora,  siccome  questa  interna  connessione  più  sempre  si 
palesa  organica,  essa  conduce  all'unità  del  più  elevato 
principio  d'ogni  vita  personale,  al  libero  impero  della 
personalità  sulla  natura.  L'aritmetica  politica  fornisce, 
inoltre,  il  mezzo  d'indagare  anche  i  fatti  avvenire 
della  vita  personale;  essa  mostra  alcune  cause  costanti, 
le  quali  hanno  in  sé  la  tendenza  a  produrre  sempre 
lo  stesso  effetto.  La  necessità,  per  la  quale  una  causa 
costante  fa  che  diventi  un  fatto  statistico  l'effetto  che 
le  corrisponde,  è  la  legge  statistica.  Conosciuta  questa 
legge,  si  vuol  sapere,  se  i  rapporti  consentono  la  piena 
effettuazione  dei  regolari  effetti ,  o  se  incontrano  degli 
ostacoli.  Essendo,  tuttavia,  questi  ostacoli  essi  stessi  di 
natura  costanti,  gli  effetti  di  una  causa  costante  sono 
similmente  determinati  da  essi,  e  i  fenomeni  simili  della 
legge,  in  tal  guisa  prodotti,  diconsi  la  regola,  alla  quale 
spesso  la  cognizione  s'arresta,  perchè  la  legge  è  occulta. 
Riunendo  le  leggi  e  le  regole  statistiche  sotto  un  co- 
mune punto  di  veduta,  si  ottiene  Voràme  dei  fatti.  Esso 
ha  nel  concetto  della  personalità  il  suo  centro,  nell'an- 
titesi di  questa  colla  vita  naturale,  la  sua  forza  motrice 
più  generale,  nelle  cause  costanti,  operanti  come  leggi 
e  come  regole,  il  suo  organismo,  nei  fatti  statistici,  la 
sua  realtà  ordinaria,  nelle  condizioni,  la  sua  realtà  mu- 
tabile. L'osservazione  riconosce  il  presente,  l'aritmetica 
polìtica  ravvenire  di  questa  vita  reale,  e,  cosi,  emerge 
l'interno  organismo  della  scienza  dei  fatti  della  vita 
personale. 
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In  questo,  però,  si  ha  solo  un  sistema  di  attività 
statistica,  non  un  sistema  di  statistica,  che  è  proprio  . 
ddla  statistica  reale.  La  quale  ha  lo  scopo  essenziale 
di  esporre  la  vita  personale  come  un  ente  determinato. 
Questa  esposizione  devesi  legare  alle  leggi  e  alle  re* 
gole,  che  risultano  dal  concetto  della  statìstica;  Tatti- 
vita  statistica  devesi  svolgere  in  un  sistema.  Questo 
sviluppo  comincia  colia  raccolta  dei  fatti  statistici  e  la 
critica  dei  dati,  e  s'allarga  in  modo,  che  Fattività  sta- 
tistica segue  queUe  leggi  e  quelle  regole,  che  emergono 
dalla  natura  dei  rapporti  osservati.  Ck>sì  si  sviluppa  il 
sistema  della  statistica,  e  con  esso  comincia  la  vera 
attività  statistica.  —  La  statistica  reale  si  presenta 
sotto  tre  forme  principali:  a)  la  statistica  delle  condi- 
zioni; h)  la  statistica  dello  scopo;  e)  la  statistica  della 
scienza.  — •  La  statistica  delle  condizioni  è  quella,  che 
ha  per  officio  di  esporre  la  totalità  dei  rapporti  esterni 
della  vita  personale.  Suo  scopo  è  Tesposizione;  essa 
non  si  cura  né  di  cause ,  né  di  effetti.  Deve ,  quin- 
di, determinare  esattamente  il  suo  oggetto,  indicare  i 
mezzi  e  i  processi,  che  impiega  neUe  sue  osservazioni, 
e  ridurre,  quanto  è  possibile,  i  fatti  in  una  misura 
obbiettiva,  o  stabilire  questa  misura  mediante  confronti 
Comprendendo  la  condizione  diversi  fatti,  ciascuno 
di  questi  vuol  essere  esposto  in  sé  stesso  e  in  relazione 
col  tutto.  La  statistica  delle  condizioni  deve  dare  un 
ritratto  deUa  condizione  reale,  e  propriamente:  aj  me- 
diante le  carte;  V)  mediante  le  tabelle;  e)  mediante  la 
descrizione  statistica.  —  La  statistica  dello  scopo  è 
quella,  che  considera  le  condizioni  e  i  fatti  come  fon- 
damento di  nuove  condizioni,  che  saranno  prodotte  dal- 
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l'attività  umana.  Suo  scopo  è  di  porre,  nei  fatti  deterr 
minati  dalla  statistica  delle  condizioni,  come  fatto  in* 
dipendente,  ciò  che,  come  naturale  elemento,  influisce 
sulla  attuazione  di  un  dato  scopo  personale.  Essa  deve^ 
dunque,  stabilire  quel  dato  scopo,  per  cui  la  condizione 
deve  servire  di  fondamento  ;  essa  deve,  poi,  determinare 
le  forze,  la  cui  azione  deve  produrre  la  nuova  condi- 
zione: essa  deve,  infine,  misurare  il   movimento   o  ij 
processo,  per  cui  quelle  forze  vengono  subordinate  allo 
scopo.  Ciò  ch'essa  porge  non  è  un  ritratto  della  con- 
dizione, ma  un  calcolo  de'  suoi  elementi,  che  ha  per 
fondamento  il  fatto  della  forza  operante.  Questo  calcolo 
contiene  le  variazioni  reali  dei  fatti.  La  forma  più  sem- 
plice è  la  tabellare;  e,  così,  nasce  la  statistica  del  mo- 
vimento delle  condizioni,  dal  quale,  mediante  il  calcolo 
delle  probabilità,  si  può  inferire  la  condizione  avvenire» 
Alla  statistica  del  movimento  delle  condizioni  si  lega 
la  statistica  delle  forze  e  della  loro  attività.  Suo  officio 
è  di  calcolare,  in  base  al  mutamento  avvenuto,  la  mi- 
sura e  la  qualità  deUe  forze,  'per  lo  scopo,  a  cui  si  mira; 
in  quel  mutamento  si  deve  determinare  la  parte,  che 
l'attività  delle  forze  ebbe  nel  mutamento  della  condi- 
zione, riferirla  all'oggetto,  e  trovare  la  misura  della 
forza,  che  occorre  per  conseguirlo.  Lo  scopo  presuppone, 
dunque,  il  mutamento  dei  fatti  e  le  forze  personali,  e 
la  statistica  dello  scopo  è  il   fondamento   dell'attività 
reale  dell'uomo.  —  La  statistica  scientifica  è  quella, 
che  considera  le  condizioni  e  i  fatti  come  fenomeni  di 
l^ggi  generali  e  organiche.  Suo  ufficio  è  di   risolvere 
le  date  condizioni  nei  loro  elementi,  e  di  ricomporle  in 
^ìondizioni  generali  per  modo,   ch'esse,   o  rivelino  la 
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legge,  che  si  cerca,  o  dimostrino  la  legge,  che  s'è  tro» 
Tata,  e  facciano,  infine,  conoscere  resistenza  di  una 
vita  intema  organica  nel  mondo  dei  fatti.  La  statistica 
scientifica  abbraccia,  pertanto,  le  due  forme  precedenti, 
e  si  divide  nelle  tre  specie  che  seguono:  a)  statistica 
particolare,  che  riduce  i  fatti  nei  loro  elementi,  ne  di-* 
mostra  la  connessione  organica ,  e  ne  fa  T  esposizione 
statistica;  b)  statistica  comparata,  che  ricerca  i  fatti  e  le 
condizioni  esteriormente  eguali,  poi  rintraccia  neUe  di* 
verse  condizioni  le  cause  omogenee  nei  loro  omogenei  ed 
eterogenei  efTetti.  La  forma  piti  semplice  è  il  confronto 
tabulare,  che,  però,  non  potrà  dirsi  confronto,  quando 
essa  non  riferisca  la  differenza  dei  fatti  e  delle  condi* 
zioni  alla  diflTerenza  delle  cause  e  degli  effetti  ;  il  risul* 
tato  non  può  più  essere  espresso  in  numero  e  misura, 
quindi  la  necessità  di  chiare  idee  é  di  rigorose  deflni* 
zioni;  e)  statistica  generale,  che  ha  per  officio,  non 
già  di  esporre  tutti  i  fatti  e  tutte  le  condizioni,  ma  di 
riferire  le  diverse  cause  ad  una  sola,  possibilmente  ge- 
nerale e  operante  nello  stesso  modo  in  tutte  le  condi- 
zioni; essa  considera  la  totalità  delle  condizioni  singole 
e  dei  fatti  come  un'  unità  organica  fondata  sopra  una 
causa  prima,  ossia  come  una  vita  reale:  e,  così,  la  sta- 
tistica reale  diventa  una  scienza  della  vita.  La  vita 
umana  si  presenta  come  un  gran  fatto  infinitamente 
molteplice,  ma  formante  esteriormente  un  tutto.  L'e- 
sposizione di  esso  ne'  suoi  gruppi  e  ne'  suoi  intemi  rap- 
porti è  la  statistica  in  senso  proprio^  la  cui  attività 
consiste  nel  far  entrare  i  fatti  e  le  condizioni  nel  si- 
stema dell'organismo  della  vita  reale;  in  quanto  si 
lega  a  quel  sistema,  appare  essa  stessa  come  statistica 
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sistematica,  ed  ha^  come  tale.  Io  stesso  campo  della 
scienza  di  Stato.  Essa  è  perciò:  a)  la  statistica  della 
popolazione;  b)  la  statistica  economica;  e)  la  statistica 
della  società;  d)  la  statistica  dello  Stato. 

Per  quello,  poi,  che  concerne  la  dottrina  della  popo- 
lazione o  popolazionisHca^  essa  è  la  dottrina  delle  leggi 
e  dei  rapporti  naturali,  che  governano  la  vita  delle  per- 
sone nella  loro  totalità.  Essa  comprende:  a)  l'ordine 
vitale  della  popolazione;  b)  la  legge  della  popolazione; 
e)  Tarmonico  sviluppo  della  popolazione* 

7.  —  Giuseppe  Hain  (Handbuch  der  StaHsHk  des  óster- 
reichischen  Kaiserstaates.  Wien,  1852-63),  seguendo  le 
idee  di  Kniei?,  vorrebbe  veder  separata  la  statistica  inve* 
stigatrice  dalla  descrittiva.  <  Si  vede  che  ambedue  le 
scuole  (la  storica  e  la  matematica)  determinano  diver- 
samente il  campo  della  statistica  nella  materia  e  nel 
tempo,  usano  metodi  di  esposizione  essenzialmente  di- 
versi, e  si  propongono  scopi  affatto  differenti.  Ciascuna 
coltiva,  q^uindi,  una  propria  scienza,  e  non  è  possibile 
comprendere  queste  scienze  particolari  sotto  un  nome 
comune;  la  differenza  essenziale  del  metodo  e  delle 
scopo  richiede  assolutamente  la  loro  separazione;  esse 
non  possono  esistere  l'una  nell'altra,  ma  solo  Tuna  a 
lato  dell'altra.  La  StcuUsktmde  è  una  dottrina  storica, 
o,  piuttosto,  un  frammento  della  storia;  la  statistica  è 
una  scienza  matematica.  > 

Definisce,  quindi,  la  statistica  <  quella  scienza  speri- 
mentale, che  ricerca  le  leggi,  secondo  le  quali  si  manife- 
stano i  fenomeni  della  società  e  dello  Stato  suscettibili  di 
espressione  numerica...  I  numeri  della  Staatenkunde 
hanno  puramente  il  valore  del  più  o  del  meno,  del  grande 
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o  del  piccolo;  per  essa,  il  grado  di  precisione  di  una 
osservazione  è  cosa  secondaria  :  per  la  statistica,  'invece, 
è  cosa  principale,  ed  essa  riconosce  solo  i  numeri  esatti 
come  rivelatori  di  una  legge...  Mercè  l'officio,  che  le  è 
assegnato,  essa  entra  nel  novero  di  quelle  scienze  speri- 
mentali, che,  come  la  fisica  e  l'astronomia,  cercano,  in 
base  ai  numeri  ottenuti  da  esatte  osservazioni,  leggi  ge- 
nerali... Noi  possiamo  daUe  leggi  accertate  conchiudere 
ai  fenomeni  non  noti  • . . ,  perocché  il  calcolo  delle  proba- 
bilità dimostra  la  regolarità  dei  fenomeni  fisici  così  come 
dei  morali.  Se  si  pratica,  cioè,  un  gran  numero  di  osserva* 
sioni  della  stessa  specie,  si  vede,  che  tra  i  numeri,  che  ne 
derivano,  hanno  luogo  rapporti,  i  quali  sono  quasi  in- 
variabili, od  oscillano  attorno  ad  una  data  grandezza . . . 
Questa  legge  generale  si  fonda  sul  principio,  che  cause 
eguali,  in  eguali  circostanze,  producono  effetti  eguali.  > 
Né  la  regolarità  dei  fenomeni  morali  contraddice  al  li- 
bero arbitrio.  <  Lo  statistico  riconosce,  anzi,  il  libero  arbi- 
trio come  causa  (forza)  operante,  e  cerca,  osservando  l'in- 
tensità e  la  direzione  di  esso,  la  risultante  della  volontà 
libera  di  tutti  gli  individui,  che  si  sono  considerati,  e 
delle  altre  cause  (forze),  che  producono  il  fenomeno  in 
questione.  Questa  risultante  si  riferisce  a  qualche  cosa 
di  ideale,  che  si  chiama  uomo  mediOy  e  che  non  ha 
alcuna  applicazione  all'  individuo  in  particolare.  L'uomo 
medio  rappresenta  l' insieme  delle  attività  (e  delle  altre 
relazioni)  di  un  dato  numero  d'individui,  ed  è  nella 
statistica  un  risultato  del  calcolo.  La  regolarità,  che  si 
manifesta,  è  propria,  quindi,  di  questo  insieme,  non  del- 
l' individuo.  E  però  la  esperienza  mostra  solo,  che  la 
libera  volontà  dell'  individuo  non  può  esercitare  nessuna 
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essenziale  influenza  sulla  formazione  del  dato  di  una 
totalità;  rinfluenza,  anzi,  diminuisce,  quanto  più  cresce 
la  totalità.  > 

Dalla  definizione  della  statistica  Y  autore  fa,  poi,  di- 
scendere il  metodo,  che  essa  deve  applicare,  per  adem- 
piere al  suo  officio.  €  La  statistica  può  battere  solo 
quella  strada,  che  le  altre  scienze  sperimentali  e  ma^ 
tematiche.  Si  osserva,  si  sottopongono  le  osservazioni 
ad  una  prova  rigorosa,  si  raggruppano  le  osservazioni 
omogenee  in  un  tutto,  si  scompone  questo  nelle  sue 
parti  elementari ,  per  conoscere ,  sotto  ogni  aspetto  e 
con  fondamento ,  i  fenomeni  rappresentati  dai  numeri, 
6  per  ciò  anche  si  cerca  di  scoprire  le  cause,  che  in- 
fluiscono sui  medesimi.  Dopo  questi  lavori  preliminari, 
il  materiale  vagliato,  ordinato  e  corrispondente  allo 
scopo,  può  essere  ricomposto  colle  parti,  nelle  quali 
è  stato  scomposto.  Si  procede ,  infine,  all'ultimo  e  vero 
scopo,  che  solo  può  essere  raggiunto  col  calcolo  dei 
numeri  medii,  e  colFaiuto  del  calcolo  delle  probabUità, 
si-formola  il  fatto  statistico  trovato,  si  spiega,  se  ne 
determinano  i  limiti,  se  ne  deducono  gli  effetti,  in  una 
parola,  si  discute  > 

Breve,  ma  precisa,  è  la  sua  esposizione  esemplificata 
della  teorica  degli  errori,  desunta  dal  calcolo  delle  pro- 
babilità, colla  quale  egli  cerca  di  dimostrare  il  metodo» 
cui  vorrebbe  veder  applicato  alla  statistica.  La  quale,  del 
resto,  egli  non  crede,  che  si  possa  confondere  coU'arii- 
metica  politica.  <  L'aritmetica  politica  espone  solo  certi 
principii,  che  la  statistica  applica  a  dati  casi;  mentre 
ossa  insegna,  come  si  trova  la  durata  probabile,  media 
della  vita,  la  durata  di  un  matrimonio,  ecc.,  come  si 
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costruisce  una  tavola  di  mortalità,  ecc.,  la  statistica  fa 
conoscere  quant'è  lunga  la  durata  probabile,  inedia  della 
vita,  la  durata  di  un  matrimonio,  ecc.,  in  un  determi- 
nato paese,  costruisce  per  questo  una  tavola  di  mor- 
talità, e  ne  cava  conclusioni,  che  sono  estranee  affatto 
all'aritmetica  politica.  > 

8.  —  Fr.B.  W.von  Hermann  (Beitràge  zur  Statistik  des 
Konigreicfis  Bayem.  Mùnchen,  1850;  Ueber  die  Bewe* 
gung  der  Bevòlherung  im  KSnigreiche  Bayern.  Mùnchen, 
1853)  assegna  per  officio  alla  statistica  «  T  esposizione 
e  la  comparazione  del  misurabile  nello  Stato  e  nella 
vita  del  popolo.  >  I  risultati  dell'  attività  dello  Stato  e 
i  rapporti  della  vita  del  popolo,  che  si  lasciano  ridurre 
in  numero  e  misura  e  comparare  per  quantità,  costituì* 
scono,  perciò,  l'oggetto  della  statistica.  La  quale,  in 
tanto  deve  esporre  le  condizioni  del  presente,  in  quanto 
deve ,  per  proprio  officio ,  comparare  le  condizioni  del 
passato;  determina,  poi,  le  cause  e  le  leggi  dei  feno- 
meni per  mezzo  delle  medie,  cavate  da  lunghe  serie  di 
osservazionL 

9.  —  Emesto  Engel  ("Die  Betoegung  der  Bevòlherung 
im  Kónigreiche  Sachsen  in  den  Jahren  1834-50.  Ein  Bei- 
trag  zur  Physiohgie  der  Bevólkerungen.  Dresden,  1852; 
Dos  Kónigreich  Sachsen  in  statistischer  und  staatstoirthr 
schaftlicher  Beziehung.  Dresden,  1853,  e  parecchi  scritti 
pubblicati  nello  Zeitschrifì  des  stai.  Bureau^ s  in  Berlin  *) 
è  reputato  il  più  distinto  dei  metodisti  statistici,  vuoi 


«  Fra  i  quali  notevolisaimi  1  seguenti:  Uéber  Organisatlon  der  amt  8U- 
tisfik,  1860,  Ueber  Volkszàhlungen,  1862,  StatUtik  im  Dienste  der  Verwal- 
tung ,  1S03 ,  Das  statisUsche  Seminar,  1861,  Beitràge  sur  Statistik  des  Unter* 
richts,  1806. 
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per  rigore  di  critica  delle  fonti  e  conseguente  esattezza 
dei  datiy  vuoi  per  finezza  di  elaborazione  del  materiale, 
vuoi,  infine,  per  concisione  ed  deganza  di  esposizione. 

Egli  vede  nella  statistica  nn  metodo  e  una  scienza. 
Come  metodo,  essa  è  l'osservazione  sistematica  per  masse 
di  fatti ,  e,  come  tale ,  si  offre  al  servizio  anche  dell& 
scienze  naturali.  L'uso  di  questo  metodo  si  estrinseca  in 
operazioni  meccaoichey  quali  sono  l'osservazione  dei  &tti^ 
l'annotazione,  la  classificazione  e  l'aggruppamento  delle 
osservazioni;  e  in  operazioni  critiche ,  quali  la  spiega- 
zione delle  osservazioni ,  la  comparazione  di  esse  nel 
tempo  e  nello  spazio,  la  ricerca  delle  cause  e  delle  leggi 
dei  fenomeni.  Come  scienza,  la  statistica  osserva  la  vita 
dei  popoli  e  degli  Stati  ne'  suoi  aspetti  e  nelle  sue  ma- 
nifestazioni, studia  queste  aritmeticamente,  e  ne  dimostra 
analiticamente  la  connessione  causale. 

Limitando  l'oggetto  della  statistica  considerata  come 
scienza  ai  rapporti  della  vita  umana,  non  intende,  tut- 
tavia, che  si  debba  trascurare  1'  elemento  naturale,  il 
cui  studio  egli  reputa  necessario  per  l'esposizione  di 
una  fisiologia  della  popolazione.  Non  esclude  nemmeno 
dalla  statistica  la  descrizione  dello  stato  della  società 
umana;  non  però  la  restringe  a  un  dato  momento, 
€  dovendosi  le  condizioni  considerare  nel  loro  pro- 
gressivo, periodico  sviluppo.  >  Fa  uso  dei  numeri,  ma 
confessa  <  che  ben  pochi  rapporti  morali  hanno  po- 
tuto finora  addomesticarsi  col  linguaggio  numerico  e 
tradursi  in  cifre.  >  Intende,  che  debba  ogni  fenomeno 
essere  conosciuto  in  sé  e  nelle  varie  sue  parti,  poi,  che 
si  debba  cercare  la  connessione,  nella  quale  esso  tro- 
vasi con  altri;  infine,  che  si  debba  misurare  questa  con- 
nessione del  rapporto  di  dipendenza. 
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Distingue  egli  pare  le  cause  e  gli  effètti.  Come  effetti 
considera  i  fenomeni  che  vi  corrispondono  ;  come  cause, 
tutto  ciò  che  ne  circonda,  e  di  cui  può  essere  conosciuta 
r  influenza,  non  escludendo,  tuttavia,  che  vi  possano  es- 
sere altre  influenze  a  noi  ignote.  Le  influenze  possibili  di- 
stingue egli  in  tre  categorìe:  a)  influenze  individuali,  che 
operano  individualmente;  b)  influenze  dei  luoghi;  e)  in* 
fluenze  dei  tempi,  che  operano  universalmente.  In  ciascu- 
na, poi,  di  queste  categorie,  ch'egli  espone  minutamente 
in  un  bel  quadro  sinottico,  egli  distingue  gli  effetti  fisici 
dagli  spirituali,  e  qualifica  questi  ultimi,  <  che  sono 
il  prodotto  della  volontà  umana,  >  come  accidentali^  in 
contrapposto  dei  rapporti  naturali,  che  sono  costanti. 

10.  —  C.  F.  W.  Dieterici  fyertocUtungsstatistih.  Berlin, 
1853,  Handbuch  der  Staiistik  des  preussischen  Staats. 
Berlin,  1859-60,  e  le  memorie  da  lui  lette  air  Accademia 
delle  scienze  di  Berlino,  fra  cui  le  osservazioni  statistiche 
intomo  ai  rapporti  di  mortalità  in  Europa  (1851),  alle  spe- 
cie di  morte,  e  al  rapporto  di  quelle  che  raggiungono 
la  piti  alta  età  della  vita  colle  condizioni  di  civiltà  di  un 
paese  (1852),  al  rapporto  dei  matrimonii  col  numero  dei 
viventi  (1856)),  successóre  di  Hoffmann  nella  direzione 
dell'  Ufficio  di  statistica  di  Berlino ,  coltivò  con  parti- 
colare amore  la  statistica  comparata,  avvicinando  i 
fetti  nel  tempo  in  uno  stesso  paese ,  per  accertarne 
il  movimento,  così  come  nello  spazio  in  un  medesimo 
tempo,  per  iscoprime  le  differenze  in  più  paesi  diversi. 
Pago  ai  risultati  immediati  delle  sue  osservazioni,  non 
si  cura  di  cavarne  alcuna  induzione,  pel  timore  di  ve- 
derla contraddetta  da  nuove  osservazioni,  o  da  una  mi- 
gliore elaborazione  dei  dati  raccolti. 

Oabaglio.  10 
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IL  —  Everardo  Jonak  (Theorie  der  StcUistìk  in  Grund- 
zugen.  Wien,  1856>  vede  egli  pure  nel  mondo  dei  feno- 
meni due  ordini  distinti,  ma  connessi  fra  loro  ;  Pordine 
della  natura,  e  Tordine  della  vita  dell'umanità.  Come  la 
natura  è  un  organismo,  che  costituisce  la  materia  pro- 
pria delle  scienze  naturali,  un  organismo  è  pure  la  vita 
dell'umanità,  che  si  esplica  per  mezzo  dello  Stato,  e 
che  costituisce  perciò  la  materia  della  scienza  di  Stato. 
La  quale  egli  divide  in  filosofia  dello  Stato,  che  deter- 
mina il  principio  e  lo  scopo  dello  Statoj  la  sua  natura, 
U  suo  ordinamento;  politica  (scienza  di  Stato  in  senso 
proprio),  che  scopre  ed  esamina  nel  tutto  e  nelle  parti 
la  legge  di  sviluppo  della  vita  dell'umanità,  in  quanto 
si  estrinseca  nello  Stato;  statistica,  che  rappresenta 
questa  vita  stessa,  in  relazione  colla  legge  del  suo  svi- 
luppo, nella  sua  realtà  in  riposo;  storia,  che  la  espone 
nel  suo  progressivo  svolgimento. 

Per  adempiere  al  suo  officio,  la  statistica  deve,  anzi- 
tutto, ridurre  il  suo  oggetto  (vita  dell'umanità)  nelle  sue 
parti  organiche,  e  queste  nei  singoli  fatti  o  fenomeni,  alla 
conoscenza  dei  quali  deve,  poi,  pervenire  mediante  l'os- 
servazione. Questi  fatti  o  fenomehi,  appunto  perchè  parti 
di  un  organismo,  si  considerano  come  coesistenti;  tutta- 
via hanno  essi  un'  assai  diversa  relatività  di  durata , 
perdurando  alcuni  un  tempo  più  o  meno  lungo,  scor- 
rendo altri  continuamente,  e  variando  quasi  ad  ogni 
momento.  Per  i  primi,  e  propriamente  per  quelli  che 
hanno  una  comune  durata,  si  stahilisce  una  data  misura 
di  tempo;  per  i  secondi,  che  hanno  una  durata  muta- 
bile, si  cerca  una  grandezza  e  unità  comune,  la  quale, 
in  quanto  lo  consenta  la  natura  dei  fatti ,  può  essere  : 
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<a)  la  somma,  che  trova  applicazione  ai  fatti  omogenei, 
o  perchè  coesistenti  nello  stesso  momento,  o  perchè  si 
succedono  Tun  all'ai tro,  ma  in  un  determinato  tempo; 
-6)  il  rapporto ,  che  corre  tra  i  diversi  fatti  omogenei 
in  un  determinato  tempo;  e)  la  media  delle  somme,  o 
dei  rapporti,  ossia  la  grandezza  comune  delle  differenze 
delle  somme  e  dei  rapporti  nel  tempo. 

I  fenomeni  pertinenti  a  un  dato  ordine  della  vita 
umana,  divenuti,  così,  in  certo  modo,  omogenei,  si  la- 
tKJiano  considerare  in  un  determinato  rapporto  di  mutua 
azione  gli  uni  sugli  altri  e  sul  tutto,  e  questo  rapporto 
è  la  condizione.  La  quale  esprime,  dunque,  un'idea 
astratta,  e  non  può  perciò  confondersi  coi  singoli  fatti 
o  fenomeni,  che  la  costituiscono.  Essa  abbraccia,  in  una 
con  costanti  grandezze,  fenomeni  mutabili,  e,  in  questi, 
una  data  serie  di  variazioni;  si  riferisce  a  un  dato  or- 
dine di  fenomeni  concreti,  e  comprende  tutti  i  fatti  o 
fenomeni  di  quest'ordine  in  un  determinato  tempo.  Sic- 
come poi  le  condizioni  della  vita  umana  si  possono  co- 
noscere non  meno  nel  passato  che  nel  presente,  e  le 
condizioni  del  passato  concorrono  esse  pure  alla  solu- 
zione del  problema  statistico,  così  queste  non  possono, 
uè  devono  essere  escluse  dalla  statistica,  la  quale,  quan- 
•d'anche  si  voglia  limitare  alle  condizioni  del  presente, 
non  può  non  considerare  il  presente  nel  senso  sub- 
biettivo,  cioè  come  il  punto  da  cui  ella  muove,  il  che 
presuppone  già  note  le  condizioni  del  passato.  DalFor- 
•dìne  delle  condizioni  deve,  poi,  la  statistica  risalire  ad 
altri  ordini  più  elevati,  e  pervenire  alla  conoscenza  di 
questi  mediante  l'osservazione,  e  così  via,  finché  noa 
li  abbia  tutti  ricondotti  all'unità  primitiva. 
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Acquistata  per  tal  modo  la  c<^n^ione  deiroggetto 
complesso,  la  statistica  passa  aUa  esposizione  dell'  im- 
pressione prodotta  dall'osservazione,  cioè  alla  descrizio- 
ne, il  cni  officio  è  appunto  quello  di  esporre  le  condi- 
zioni della  yita  umana  nella  sua  realtà.  L' impressione 
dell'oggetto  e  delle  sue  parti,  prodotta  dall'osservazione, 
è  puramente  subbiettiva.  Occorre ,  quindi ,  eh'  essa  sia 
resa  obbiettiva  colla  ripetizione  delle  singole  osserva- 
zioni, col  confronto  dei  risultati  ottenuti ,  e ,  quindi , 
coir  esatta  determinazione  del  valore  di  ciascuna.  Allora, 
le  singole  osservazioni,  in  quanto  i  &tti,  a  cui  si  rife- 
riscono, lo  consentano,  vorranno  essere  esposte  in  nu- 
mero e  misura;  colle  parole,  all'  incontro,  se  i  fatti  non 
saranno  suscettibili  di  espressione  numerica.  Però,  an- 
che quest'ultima  forma  di  esposizione  dev'  essere,  quan- 
t'  è  possibile,  ridotta  a  una  misura  obbiettiva  dei  fatti, 
il  che  si  ottiene  mediante  il  confronto  dei  fatti. 

L'esposizione  dei  rapporti  estrinseci  della  vita  umana,, 
ossia  delle  condizioni,  non  è  che  una  parte  del  compito 
della  statistica.  L'osservazione  dimostra,  che  i  singoli  fatti 
0  fenomeni  sono  più  o  meno  variabili,  che  questa  varia- 
bilità si  estrinseca  nella  condizione,  che  anche  le  con- 
dizioni hanno  solo  una  durata  relativa,  che  anch'  esse 
sono  soggette  a  continue  variazioni.  Ora,  poiché  ogni 
variazione  presuppone  una  o  più  cause,  di  cui  essa  h 
l'eflfetto,  la  statistica  deve  considerare  la  condizione 
non  solamente  come  un  complesso  di  feitti,  ma  eziandio 
come  effetto  di  cagioni,  le  quali,  perchè  riposte  in  un» 
organismo,  qual'  è  la  vita  umana,  si  palesano  come 
forze.  Non  si  può  arrivare  aliai  conoscenza  delle  con- 
dizioni ,  senza  la  cognizione  di  queste  cause  o  forze ,. 
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<^he  le  determinano:  ma  le  condizioni  e  i  fatti,  da  cui 
^se  risultano,  si  determinano  scambievolmente,  sono, 
cioè,  insieme,  forza  ed  effetto  :  onde,  i  fatti  non  si  devono 
considerare  in  sé,  bensì  come  effetti  di  altre  forze,  e 
come  forze  che  producono  altri  &tti.  La  condizione  può, 
dunque,  definirsi  l'effetto  di  forze  esistenti  in  un  dato 
ordine  di  fenomeni  in  un  determinato  tempo.  Essa  com- 
prende la  forza  determinante  nuovi  mutamenti»  cioè 
nuovi  fatti  e  condizioni,  e  l'effetto  prodotto;  donde  un 
rapporto  di  fatti  non  più  estrinseco,  ma  intrinseco  od 
organico. 

Né  però  basta  il  sapere  che  le  forze  agiscono;  im- 
porta anche  di  conoscere  in  che  modo  esse  agiscono. 
Questa  cognizione  s'acquista,  osservando  gli  effetti,  cui 
le  cause  producono.  Se  questi  effetti  sono  identici  o  di- 
versi, identiche  o  diverse  son  pure  le  cause;  regolari 
o  irregolari ,  son  queste,  se  negli  effetti  loro  rivelansi 
piccole  0  grandi  deviazioni  e  differenze;  costanti  o  va- 
riabili, se  agiscono  con  eguale  o  diversa  intensità,  nello 
stesso  senso,  o  in  senso  diverso  :  accidentali,  infine,  se 
non  palesano  alcuna  intrinseca  connessione  coU'effetto. 
Quanto  più  le  indagini  progrediscono,  tanto  più  si  re- 
stringe il  numero  delle  cause  ritenute  fortuite. 

Ora,  dal  modo  di  agire  delle  forze  esistenti  nelle  con- 
dizioni, desunto  dall'esame  comparativo  delle  condizioni 
nel  tempo,  si  può  conchiudere  all'effetto,  ossia  alla  condi- 
zione, ch'esse  produrranno  nell'avventre.  La  quale  con»- 
olusione  non  è,  tuttavia,  che  una  semplice  probabilità, 
calcolata  coi  numeri.  L'applicazione  di  questo  calcolò 
(calcolo  delle  probabilità)  ai  fatti  della  vita  è  Varitme- 
Oca  politica.  Essa  non  fornisce  alla  statistica  che  la 


^ 


150  PÀBTE  l.y  CENNI  STORICI. 

forinole  numeriche,  e  il  modo  di  dedurre  da  queste 
formolo  il  risultato  che  si  cerca.  Estesa  e  molteplice  è 
la  sua  applicazione  nella  statistica.  Quanto  più  nume- 
rosi e  precisi  sono  i  dati  numerici,  tanto  più  chiaro  e 
sicuro  Sarà  il  risultato  del  calcolo.  I  progressi  delFarit- 
metica  politica  sono,  perciò,  subordinati  a  quelli  della 
statistica.  Alla  quale  essa  viene  in  aiuto:  I.^  riducendo* 
i  fatti  in  unità,  operando  ^n  queste,  e  riunendo,  poi, 
i  risultati  singoli  in  un  risultato  generale;  2.°  dedu- 
cendo dai  fatti,  ossia  dalle  forze  esistenti,  gli  effetti 
avvenire;  quindi  anche  3.^  dagli-  effetti  noti  le  forze 
non  note. 

Quanto  più  l'osservazione  delle  condizioni  e  del  loro 
modo  di  agire  si  estende  nel  tempo,  tanto  più  essa 
vede  in  quelle  manifestarsi  un  rapporto  di  causalità 
costante ,  apparendo  esse  come  effetti  costanti  e  re- 
golari  delle  forze,  da  cui  procedono;  e  questa  co- 
stanza e  regolarità  essa  vede  manifestarsi  sin  nelle 
deviazioni  dal  rapporto  di  causalità  già  dimostrato. 
La  costanza  del  rapporto  causale  non  importa,  del 
resto,  identità  di  effetti,  la  quale  sarebbe  incompa- 
tibile colla  progrediente  civiltà  dell'uomo,  ma  semplici 
analogie,  le  quali  hanno  di  comune  non  Teffetto  con- 
creto delle  forze,  ma  il  loro  modo  costante  di  agiro 
nell'organismo  della  vita  umana.  Quest'organismo  {o 
rapporto  di  causalità  costante)  presuppone  un  principio, 
che  non  risiede  biella  vita,  ma  è  posto  fuori  di  essa. 
E  questo  principio,  che  governa  la  vita  umana  nelle 
sue  diverse  forme,  che  dà  la  ragione  sufficiente  per 
l'azione  delle  forze,  che  la  determinano,  è  la  legge.  È 
legge  quella,  che  nella  vita  reale  stabilisce  un  ordine^ 
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fondato  bensì  sull^attività  libera  dell'uomo,  ma  indipen- 
dente da  ogni  arbitrio;  che  regola  nella  loro  durata  e 
nel  loro  modo  di  agire  le  forze,  che  determinano  la  vita 
stessa;  che  da  forze,  le  quali  agiscono  in  modo  costante, 
fa  scaturire  corrispondenti  effetti  costanti. 

La  statistica  non  potrebbe  ricercare  questa  legge,  che 
governa  la  vita  umana,  senza  invadere  il  campo  di  altre 
dottrine;  però,  si  limita  solo  a  stabilire  la  base  obbiet- 
tiva pel  ritrovamento  di  essa;  questa  base  obbiettiva  è 
la  media  numerica,  che  pareggia  le  differenze  nelle  con- 
dizioni di  fatto  in  sé,  o  nei  singoli  periodi  di  tempo.  In 
questa  media  risiede  la  misura  della  regolarità  delle  con- 
dizioni; però  che  quanto  più  piccole  sono  le  deviazioni 
o  differenze  deUe  condizioni,  quanto  più  spesso  le  medie 
stesse  si  riproducono,  tanto  più  chiara  si  mostra  la  re- 
golarità delle  condizioni.  Le  medie,  ossia  le  formolo 
astratte,  che  esprimono  questa  regolarità,  esprimono 
pure  la  legge,  o,  più  propriamente,  le  regole  statistiche. 

L'officio,  dunque,  della  statistica  come  scienza  consisto  : 
a)  nella  esposizione  delle  condizioni  della  vita  delPuma- 
nità;  b)  nell'esposizione  del  rapporto  di  causalità  (dei 
cambiamenti)  di  queste  condizioni;  e)  nella  esposizione 
della  regolarità  e  delle  leggi  o  regole  di  esse. 

La  descrizione  del  presente  e  l' aritmetica  politica , 
donde  la  cosi  detta  statistìca  storica  e  statistica  mate- 
matica^ sono  due  gradì  dello  sviluppo  organico ,  non 
già ,  come  le  vorrebbe  Knies ,  due  punti  di  partenza 
antitetici  della  statistica.  Questa  non  è  una  scienza  pu- 
ramente storica;  ha  comune  colla  storia  la  descrizione 
delle  condizioni,  se  ne  discosta  tosto  che  comincia  a 
scomporre  il  fenomeno  complesso  ne' suoi  elementi,  per 
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ritrarre,  poi,  rorganismo  del  suo  soggetto.  Non  è  nem- 
meno lina  scienza  puramente  matematica,  perocché  del 
calcolo  non  ùl  un  uso  esclusivo;  non  ha  il  suo  punto 
di  partenza  nell'aritmetica  politica,  che  è  dottrina  pu- 
ramente formale,  una  parte  del  metodo  della  statisti- 
ca, non  una  scienza  indipendente.  La  statistica  è  una 
scienza  storica  insieme  e  una  scienza  matematiqa,  o, 
per  dir  più  giusto,  una  scienza  per  sé,  una  nel  suo  og- 
getto così  come  nel  suo  officio. 

12.  —  R.  von  Mohl  fGesòhichte  und  Liierahtr  der 
£!toa^5ti;z55e7?scAa/%en.  Eriangen,  1858;  Encyclopàdie  der 
Stcuitstoissenschaflen.  Tùbingen ,  ISÒ9J  definisce  la  stati- 
stica €  la  scienza  che  &  conoscere  e  spiega  le  condizioni 
attuali.  >   Poi  soggiunge:  <  La  statistica  è  la  scienza 
delle  condizioni  politiche  e  sociali,  che  ritrae ,  di  regola, 
il  presente ,  che  può ,  però ,  anche  esporre  una  condi- 
zione passata,  quando  si  desideri  di  conoscerla.  >  Come 
oggetto  principale  le  assegna,  quindi,  i   fatti   politicL 
<  Rigorosamente  parlando,  la  statistica  deve  occuparsi 
solo  dei  fatti  politici  ;  tuttavia,  la  considerazione  anche 
delle   condizioni  sociali,   non  solo  serve  a  render  piti 
efficace  la  esposizione  e  ad  estendere  le  cognizioni,  ma 
è,  altresì,  indispensabile  al  compiuto  raggiungimento 
dello  scopo;  imperocché  la  società  é  il  fondamento  es- 
senziale e  il  soggetto  immediato  dello  Stato,  e  non  sa- 
rebbe ,  per  conseguenza ,  possibile   un'  adequata  cono- 
scenza delle  istituzioni  dello  Stato,  senza  la  cognizione 
delle  condizioni  sociali.  Però,  la  considerazione  di  queste 
condizioni  non  si  deve  estendere   a  quelle  parti  della 
vita  del  popolo,  in  cui  non  si  esplica  ra2aone  dello  Stato, 
e  che  non  sono  importanti  per  la  valutazione  delle  sue 
forze  spirituali  o  materiali.  > 
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La  statistica  non  deve ,  poi ,  adoperare,  come  mezzo 
di  esposizione,  esclusivamente  il  numero:  <  Non  si  po- 
trebbe contestare,  che  un  gran  numero  di  fatti  possano 
essere  espressi  più  brevemente  per  me^o  dei  numeri... 
L*  impiego  frequente  dei  numeri  ha  reso  molti  servigi, 
e  fa  scomparire  molti  errori.  Ma  ciò  non  vuol  dire,  che 
la  verità  risieda  unicamente  nelle  cifre,  e  che  l'esposi- 
zione di  una  condizione ,  che  non  comporta  Y  impiego 
«delle  cifre,  non  possa  ikr  parte  di  un  insegnamento 
statistico.  Una  tale  proposizione  sarebbe  contraddetta  in 
t>gni  momento  dall'esperienza ,  e  non  sarebbe  possibile 
sostenerla  col  più  piccolo  argomento  attinto  alla  na- 
tura delle  cose.  Il  numero  è  una  delle  forme  della  de- 
^rizione  di  una  cosa,  la  parola  n'  è  un'  altra ,  altret- 
tanto  legittima.  » 

Né  la  statistica  deve  proporsi,  per  officio,  lo  scopri- 
mento delle  cause  e  delle  leggi .  <  Per  sé  stessa ,  la 
statistica  non  deve  spiegare  le  cause,  per  cui  le  cose 
«ono  avvenute  così  e  non  altrimenti,  ed  è  questo  piut- 
tosto Tofflcio  di  altre  scienze,  per  esempio,  della  storia, 
della  politica,  dell'economia.  Però,  quando  (e  il  caso  non 
è  raro)  la  perfetta  comprensione  di  un  fatto  come  tale 
é  subordinata  alla  conoscenza  della  sua  origine  e  del 
«uo  sviluppo,  questa  non  deve  essere  negletta;  fino  a 
^e  punto  poi,  non  si  può  stabilire  mediante  una  regola 
generale,  ma  vuol  essere  lasciato  al  criterio  dell'espo- 
sitore. >  E  altrove  di  nuovo  ;  <  Sono  i  semplici  fatti,  che 
la  statistica  deve  fornire.  Le  cause  della  loro  origine 
e  della  loro  esistenza  sono  da  cercare  nella  storia ,  o 
nelle  scienze  dogmatiche  di  Stato.  > 

13.  —  J.  E.  Wappàus  (^Àllgemeine  Bevòlkerungsstatt- 
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sHK  Vorlesungen.  Leipzig,  1859-61>  vorrebbe  farsi  cre- 
dere restauratore  della  statistica  di  Achenwall-Schldzer^ 
affermando  <  dovere  la  statistica  scientifica  aixche  oggidì 
appoggiarsi  al  concetto  di  Achenwall,  se  non  vuol  per- 
dere affatto  il  carattere  di  scienza.  >  Si  eleva,  tuttavia^ 
molto  al  disopra  della  vecchia  scuola,  non  pure  asse«- 
gnando  alla  statistica  Tofflcio  di  ritrarre  i  rapporti  so- 
ciali di  Mto  di  una  popolazione,  e,  insieme,  di  fornire 
notizie  intomo  allo  sviluppo  materiale  e  morale  della 
società,  che  sono  assohitamente  indispensabili  nelle  più 
importanti  questioni  del  presente,  ma  applicando  ezian- 
dio Tosservazione  sistematica  per  masse  di  fatti,  e^ 
quindi,  il  calcolo  numerico,  per  ricercare  il  rapporto  di 
causalità  e  le  leggi  dei  fenomeni  della  popolazione.  In 
questo  riguardo  ricorda  non  pure  il  nome  di  Quetelet, 
di  cui  non  divide,  tuttavia,  le  idee  sul  libero  arbitrio, 
ma  quello,  altresì,  di  Sùssmilch,  che  <  nei  fenomeni  ap- 
parentemente più  fortuiti  della  vita  umana  in  seno  ad 
una  popolazione  numerosa  ha  dimostrato  una  perfetta 
regolarità  in  modo  così  irrefragabile ,  da  distruggere 
ogni  credenza  nella  casualità  di  questi  fenomeni.  >  E 
soggiunge  :  <  I  suoi  principii  si  possono  in  fatto  consi- 
derare anche  oggidì  come  il  fondamento  della  statistica 
della  popolazione ,  >  imperocché  <  tutti  i  suoi  sforzi 
ftirono  diretti  a  dimostrare  una  gran  legge  generale 
nel  movimento  della  popolazione.  »  Nota  egli  stesso^ 
€  che  le  indagini  e  i  dati  della  statistica  non  si  rife- 
riscono all'individuo  in  particolare;  per  conseguenza, 
anche  le  leggi  trovate  non  hanno  alcun  valore  per  esso. 
Esse  valgono  solo  per  la  totalità  di  una  popolazione: 
una  conclusione  da!   generale  all'individuale  sarebbe 
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contraddetta  dal  libero  arbitrio  deiruomo.  Ma  in  nna 
nazione,  considerata  nel  suo  complesso^  i  fenomeni  della 
vita  si  ripetono  con  si  ^ande  regolarità,  che  si  può 
predire  in  modo  approssimativo  quante  nascite  avver- 
ranno, quante  morti,  ecc.  > 

14.  —  L.  Giuseppe  Gerstner  ("Die  Grundlehren  der 
Staatsverwalhmg,  IL  Band.  L'  Abtheilung,  Die  BevÒlr 
herungsUhre.  Wùreburg,  1864^  assegna  alla  statistica 
Fofflcio  «  di  fissare,  di  ordinare,  di  comparare  i  fenomeni 
del  mondo  personale  e  reale  mediante  i  numeri.  >  Essa 
«  risolve  l'ente  organico  nelle  sue  fasi  di  sviluppo,  e  que- 
ste considera  come  fenomeni  permanenti,  che  rende,  poi, 
percettibili  coi  numeri.  >  È,  <  se  dobbiamo  dirlo,  una  serie 
di  fotografie  delPente.  >  Non  deve,  pertanto,  «  restrin- 
gersi al  presente.  Se  il  passato  non  si  può  osservare 
statisticamente  in  modo  immediato,  si  può  ben  trattare 
statisticamente  il  materiale  in  esso  raccolto.  > 

Né  però  <  ha  da  comunicare  soltanto  i  risultati  de'suoi 
calcoli  numerici;  essa  deve,  altresì,  compararli  come  ma- 
nifestazioni delle  diverse  condizioni  dell'ente,  affine  di 
aiutare  la  scienza  a  scoprire,  mediante  le  differenze,  che 
emergono  dai  confronti,  la  legge,  che  governa  i  feno- 
meni osservati.  »  I  quali,  poi,  <  possono  riferirsi  cosi 
al  mondo  personale,  cioè  alla  vita  sociale  e  politica, 
come  al  mondo  reale  o  estemo,  >  imperocché  <  non  lo 
Stato  soltanto,  ma  la  società  e  la  natura  si  possono 
fissare  nei  loro  singoli  fatti,  come  momenti  in  riposo.  » 
Vero  è,  che  <  praticamente  la  statistica  sembra  avere 
più  importanza  nella  scienza  della  vita  umana,  che  non 
in  quella  della  natura,  »  ma  non  è  men  vero,  che  <  que- 
sta si  può  trattare  statisticamente  altrettanto  bene  quanto 
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Venie  umano,  e  con  tanto  maggior  sicurezza  quanto  essa 
più  s'avvicina  al  regno  fisico  e  inorganico ,  dove  s'in- 
contra una  stabilità  maggiore  che  nella  vita  umana.  » 

La  statistica  non  può,  del  resto ,  adempiere  al  prò-, 
prie  officio  altrimenti  che  jiev  mezzo  dei  numeri.  «  I  nu- 
meri sono  l'unico  mezzo  per  esprimere  la  condizione. 
Tutte  le  altre  forme  di  esposizione  sono  non  meno  su- 
perficiali che  imperfette.  Noi  seguiamo  la  trattazione 
aritmetica,  perchè  l'antica  scuola,  colla  semplice  descri- 
zione delle  condizioni  del  passato  mediante  le  parole , 
offriva  solo  una  storia  imperfetta .  • .  Solo  i  fatti  tradotti 
in  numeri  possono  offrire  nuovi  risultati  alla  scienza,  e 
il  metodo,  che  vi  corrisponde,  meritare  un  nome  pro- 
prio, quello  dì  statistica...  Non  però  è  necessario  cai* 
colare,  sviluppare  formolo  algebriche,  fare  dell'aritme- 
tica politica;  basta  1'  uso  dei  numeri  e  delle  quattro 
operazioni.  »  E  i  numeri  non  devono  esprimere  che 
<  i  fatti  avvenuti . . .  Ciò  che  avverrà  non  può  essere 
calcolato,  né  col  semplice,  né  col  complicato  calcolo  delle 
probabilità  »,  imperocché  <  o  gli  effetti  avvenire  sono 
<la  prevedersi  come  logicamente  neoessarii,  come  mani- 
festazioni di  una  legge  immutabile,  e  in  questo  caso 
torna  superfluo  il  calcolo  di  Ciò  che  avverrà;  o  gli  ef- 
fetti non  si  possono  prevedere,  a  cagione  della  moltiplicità 
dei  momenti,  che  concorrono  nei  fenomeni  complessi, 
e  in  questo  caso  l' aritmetica  politica  non  risolve  V  e- 
nigma . . .  Noi ,  pertanto ,  ci  affidiamo  al  calcolo  della 
realtà,  non  della  probabilità,  e  non  possiamo,  in  conse- 
guenza, andare  più  in  là  della  semplice  numerazione.  » 

Non  può  dirsi,  infine,  la  statistica  una  scienza,  e  Essa 
è  un  metodo  particolare  d'indagine  per  tutte  le  scienze. 
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sàie  quali  deve  somministrare  il  materiale  per  la  ricerca 
delle  leggi  loro  proprie.  >  Non  acquisterebbe  <  il  ca- 
rattere di  scienza  indipendente,  >  anche  assmnendosi 
l'officio  di  <  indagare  il  rapporto  di  causalità  dei  fatti  ;  > 
imperocché  «  tale  officio  è  proprio  di  quelle  discipline, 
alle  quali  essa  deve ,  come  metodo ,  venire  in  aiuto.  > 
D'altra  parte,  T  indagine  del  rapporto  di  causalità  non 
può  essere  Tofflcio  di  ima  scienza,  e  la  ricerca  delle  leggi 
quello  di  un'  altra.  «  Chi  investiga  le  cause  e  gli  effètti 
di  determinati  fenomeni,  ne  investiga  anche  le  leggi,  e 
chi  vuole  scoprirne  le  leggi,  deve  anche  indagarne  il 
rapportò  causale.  >  Nemmeno,  poi,  potrebbe  la  statistica 
arrogarsi  il  titolo  di  scienza,  per  lo  strumento,  di  cui 
&  uso.  «  L'uso  dei  numeri  e  delle  quattro  operazioni 
è  appunto  solo  un  metodo  particolare  di  trattare  Tog^ 
getto  e  le  leggi  di  una  scienza. . .  E  se  l'esperimento 
numerico  fu  potuto  applicare  utilmente  anche  alla  vita 
politica  e  sociale,  dove  dapprima  si  riteneva  impossibile, 
non  si  venne  con  ciò  a  creare  un  nuovo  oggetto,  nò 
a  stabilire  un  nuovo  scopo,  né  a  scoprire  altre  leggi 
politiche  e  sociali.  > 

15.  —  B.  Hildebrand  {Die  xoissenschafUichen  Aufgàben^ 
der  Stati^tth.  In  den  Jahrbùchem  fùr  Nationalòk.  und 
Stàtistik,  Jahrgang  1866)  vuole,  che  la  statistica  <  tenga 
nota  delle  azioni  e  delle  condizioni  dello  Stato...  Essa 
è  una  geometria  politica  e  sociale.  »  Come  tale,  tien 
l«ogo  delTesperim  ento  nelle  scienze,  che  hanno  per 
soggetto  l'uomo.  <  Registrando  tutti  i  fatti  omogenei 
degli  uomini  di  un  dato  luogo,  e  calcolando  il  rapporto 
deHa  somma  di  questi  fenomeni  colla  somma  totale 
degli  uomiiii,  o  colla  somma  totale  dei  fatti,  nello  stesso 
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tempo  e  laogo,  essa  trova  dei  rapporti  numerici,  che 

esprimono,  come  fatti  generali  indubitabili,  le  regole 

che  predominano  nella  manifestazione  dei  singoli  &tti.  » 

16.  —  Adolfo  Wagner  (Vie  Gesetzmàssigheit  in  den 

scheinbar  toillkùrKchen  menscMichen  Handlungen.  Ham- 
burg, 1864;  e  Statistiky  nel  deutsches  Staats-Wórter- 
buch,  X.  Band,  1867)  separa  egli  pure  la  statistica  dalla 
descrizione  degli  Stati.  Ravvisa  nella  prima  un  metodo 
ed  una  scienza.  Un  metodo,  cioè  €  la  sistematica  osser- 
vazione per  masse  di  tutti  quei  fenomeni  del  mondo 
reale,  che,  come  ftmzioni  di  cause  costanti  e  accidentali, 
non  hanno  un  carattere  assolutamente  uniforme,  tipico, 
ma  solo  un  carattere  regolare  nell'insieme;  la  quale  ha, 
per  fine,  esatte  determinazioni  di  quantità,  e  riduce  le 
differenze  qualitative  in  quantitative.  >  Una  scienza,  cioè 
€  la  scienza  induttiva  di  osservazione,  che,  coiraiuto 
di  questo  metodo,  studia  i  fenomeni  nel  loro  rapporto 
causale,  e  scopre  le  leggi,  secondo  le  quali  essi  si  ma- 
nifestano. > 

Non  sono,  dunque,  oggetto  della  statistica  :  ta)  i  fe- 
nomeni realmente  tipici,  che  individualmente  appaiono 
sempre  nello  stesso  modo,  e  che,  per  conseguenza,  di- 
pendono da  cause  costanti,  le  quali  agiscono  sempre  a 
un  modo;  6)  i  fenomeni ,  che  si  possono  ritenere  come 
derivazioni  (deduzioni)  immediate  di  una  legge  ^à  sta- 
bilita, o  mediante  l'interna  prova  psicologica  di  noi 
stessi ,  o  col  processo  induttivo  semplice  (delle  scienze 
naturali),  o  complesso  (statistico). . .  Sono,  bensì,  oggetto 
della  statistica  tutti  i  fenomeni  del  mondo  reale  (umano 
e  non  umano),  che,  come  funzioni  di  cause  costanti  e 
accidentali,  non  hanno  un  carattere  assolutamente  uni« 
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forme,  ma  un  carattere  regolare  nell'insieme,  deter- 
minato dalle  cause  costanti . . . ,  o ,  più  brevemente,  i 
fenomeni  non  tipici  della  natura  e  delPumanità.  > 

L'officio  della  statistica  consiste  :  a)  nel  riconoscere  i 
fenomeni,  che  ne  sono  l'oggetto;  b)  nell'osserrarli,  e, 
quindi,  nello  stabilire  sistematiche  osservazioni  per  mas- 
se ;  e)  nel  registrare  come  statistiche  le  osservazioni  stes- 
se ;  d)  nel  raccoglierle  e  nel  classificarle  ;  e)  nel  sottoporle 
a  formale  critica;  f)  nelPaggrupparle,  nello  eseguire 
le  operazioni  di  calcolo,  nel  coordinare  i  dati  nelle  ta- 
belle; g)  nel  ricercare  le  uniformità;  h)  nello  spiegare 
le  aggruppate  osservazioni  e  le  uniformità,  cioè  nello 
scoprire  il  rapporto  di  causalità  dei  fenomeni  e  delle 
differenze  loro  nel  tempo  e  niello  spazio;  t)  nel  ricer- 
care le  regole  e  le  leggi,  da  cui  dipendono  i  fenomeni 
e  le  uniformità  osservate;  l)  nello  esporre,  e,  quindi, 
nel  pubblicare  le  osservazioni  classificate  e  aggrup- 
I>ate,  e  i  risultati  ottenuti. 

Poiché  <  l' osservazione  statistica  deve  considerare 
il  fenomeno  nelle  sue  parti  quantitative,  e  cercar  di 
determinare  le  differenze  nel  tempo  e  nello  spazio,  » 
perciò  €  il  numero  è  per  la  statistica  un  bisogno,  che 
vuol  essere  possibilmente  soddisfatto.  Ciò  non  vuol  dire 
che  si  debba  far  uso  esclusivo  di  dati  numerici;  i  quali, 
:ie  sono  i  migliori,  perchè  i  soli  esatti,  non  sono  però 
gli  unici  dati  statistici.  Determinazioni  approssimative 
di  quantità  (per  es.  molto,  poco,  piti,  meno,  grande, 
piccolo)  non  sono,  in  difetto  di  dati  numerici,  assolu- 
tamente inservibili.  > 

I  dati  statistici  espressi  in  numeri  e  coordinati  in 
tabelle  devono  subire,  mediante  operazioni  di  calcolo, 
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parecchie  trasformazioni.  Trattasi  di  cavare  dai  nu- 
meri assoluti  somme  e  medie,  di  calcolare  le  devia* 
zioni  dalla  media,  di  trasformare  i  numeri  assoluti  in 
numeri  relativi,  di  stabilire  rapporti  percentuali,  pro- 
porzioni, ecc.  Coi  dati  cosi  elaborati  e  coordinati  di 
nuovo  in  tabelle,  le  quali  alla  loro  volta  possono  ser- 
vire di  fondamento  per  una  esposizione  grafica  o  car- 
tografica, si  riesce  allo  scoprimento  delle  uniformità,, 
dei  rapporto  causale  e  delle  leggi  dei  fenomeni,  se- 
guendo i  metodi  dell'indagine  sperimentale,  il  metodo^ 
cioè,  delle  concordanze,  delle  differenze,  delle  variazioni, 
dei  residui.  Ad  evitare,  poi,  ogni  possibile  errore  in 
questa  ricerca  del  rapporto  di  causalità,  giovano  le 
regole  della  teorica  delle  probabilità. 

Fondamento,  infine,  o  punto  di  partenza  deUa  statistica 
<  è  la  legge  causale,  ossia  la  legge  universale  dei  feno- 
meni, che  si  succedono  Tun  all'altro,  secondo  la  quale  ogni 
fenomeno  conseguente  è  il  prodotto  di  un  immutabile 
fenomeno  antecedente.  Il  fenomeno  antecedente,  che  si 
denomina  causa^  per  distinguerlo  dal  conseguente,  che 
si  denomina  effètto j  non  è,  però,  una  causa  finale  (causa 
efficiens),  che  non  può  essere  conosciuta  dalla  mente 
umana,  bensì  una  causa,  che  è  essa  medesima  un  ef- 
fetto, per  conseguenza,  una  causa  filmica  >.  La  causa,  che 
lo  statistico  ricerca,  non  è  che  <  Tunipne  delle  condizioni^ 
che  producono  un  fenomeno,  e  dalle  quali  questo  feno- 
meno deve  scaturire  in  modo  assoluto  >.  Legge,  poi,  <  è 
l'espressione  del  costante  rapporto  di  dipendenza  di  un 
fenomeno,  come  effetto,  da  uno  o  più  altri  fenomeni^ 
come  cause,  il  quale  assicura  l'uniformità  dell'effetto. 
Essa  nulla  dice  del  modo,  con  cui  l'effetto  è  prodotta 
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dalle  cause;  non  governa  nemmeno  un  gruppo  di  fe- 
nomeni, imperocché  essa  non  governa,  ma  mostra  solo 
l'uniformità,  colla  quale  le  cause  governano  i  feno-^ 
meni.  I  &tti  non  sono,  dunque,  prodotti  dalla  legge,  ma- 
si  compiono  e  si  sviluppano  in  conformità  alla  legge.  > 
La  quale  conformità  alla  legge  (Gesetzmàssigkeit) ,  o 
legge  empirica  naturale,  o  statistica,  denota  unicamente 
l'uniformità  del  ripetersi  dei  fenomeni  e  ca^^  osservati, 
e  si  distingue  <  dalla  vera  legge  (legge  interna),  la  quale 
denota  le  cause  costanti,  che  spiegano  la  legge  empi* 
rica.  >  Questa  legge  intema  o  causale  deve  dire,  <  che 
questo  efEétto,  cosi  com'  esso  è,  è  necessario,  cioè  pò* 
trebbe  essere  diverso  solo  quando  avesser  potuto  es- 
sere diverse  le  cause.  Spiegare  una  legge  signifk^a,  per- 
ciò  sempre,  esporre  le  cause  più  prossime  di  unfeao-* 
meno  nella  loro  costante  influenza  sul  medesimo  ;  onde, 
quanto  più  remote  le  cause,  tanto  più  elevate  le  leggi.  > 
E  siccome  ogni  legge  dev'  essere  riferita  a  quella  che 
le  è  supmore,  cosi  <  la  spiegazione  di  una  legge  ri-> 
chiama,  alla  sua  volta,  un  nuovo  mistero  da  spiegare.  > 
Le  leggi  statistiche  distinguonsi  dalle  leggi  natursdi 
cosi  per  la  natura  delle  cause  (costanti  e  variabili), 
come  pel  modo,  con  cui  queste  agiscono.  Le  leggi  na- 
turali valgono  per  ogni  singolo  caso,  mentre  le  leggi 
statistiche  valgono  solo  per  un  gran  numero  di  casi, 
non  già   per  ogni  caso  individuale.  Fra  uomo  e  na-* 

■y 

tura  non  esistono,  tuttavia,  <  per  quel  che  riguarda  il 
sistema  causale,  >  differenze  principali,  ma  solo  <  di 
grado,  >  cioè  <  anche  Tuomo  si  muove  secondo  leggi 
naturali  fisiche,  obbediente  ad  un  meccanismo  neces- 
sario, dal  quale  i  fenomfcni  devono  scaturire  in  modo 

Gabaglio,  11 
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assoluto,  non  altrimenti  che  quelli  della  natura:  in  esso 
il  sistema  causale  è  piii  complesso,  ma  opera  pur  sempre 

uell'  istesso  modo  che  il  sistema  delle  cause  costanti  e 
accidentali  nei  fenomeni  non  tipici  della  natura.  > 

Esagerando  le  deduzioni  di  Quetelet,  Tautore  avea  già, 
altrove,  messo  in  dubbio,  se  non  negato  apertamente, 
r  esistenza  del  libero  arbitrio.  <  Supponiamo  che  .  •  . 
un  autore  presenti  al  pubblico  questa  descrizione  di 
un  popolo  e  di  uno  Stato  straniero:  in  questo  paese 
una  legge  determina  tutti  gli  anni  anticipatamente 
quante  copie  potranno  unirsi  in  matrimonio,  qual'  età 
dovranno  avere  i  futuri  sposi,  quante  zitelle  si  spose- 
ranno ad  uomini  maturi,  quanti  giovani  a  dònne  at- 
tempate, qual  sarà  per  ciascuna  copia  la  differenza  di 
età,  quanti  vedovi  e  quante  vedove  potranno  rimari- 
tarsi, quanti  sposi  dovranno  far  pronunciare  la  loro  se- 
parazione legale.  In  ciascuno  di  questi  casi  è  la  sorte, 
che  deciderà  a  quali  uomini,  a  quali  donne  o  zitelle 
di  quella  data  età  e  condizione  si  dovranno  applicare 
le  disposizioni  della  legge.  Un'  altra  legge  fissa  antici- 
patamente il  numero  delle  persone,  che  dovranno  to- 
gliersi la  vita  nell'anno  prossimo,  e  le  distribuisce  in 
una  proporzione  determinata  tra  i  sessi,  le  età,  le  pro- 
fessioni, ecc.,  ordinando  in  pari  tempo  quante  persone 
di  ciascuna  di  queste  classi  dovranno  adoperare,  per 
darsi  la  morte,  chi  l'acqua,  chi  la  corda,  chi  Tarma 
da  ftioco,  chi  il  coltello,  chi  il  veleno,  ecc.  È  la  sorte, 
che  designa  gli  individui  condannati  al  suicidio.  Una 
terza  legge  fissa ,  inoltre ,  quanti  delitti  e  quali  do- 
vranno essere  commessi  nell'anno  prossimo,  quali  classi 
della  popolazione  vi  dovranno  partecipare,  quante  con- 
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danne  dovranno  essere  pronunciate  ,  quali  pene  e 
quante  assoluzioni;  e  la  sorte  decide  ancora  chi  com- 
metterà il  delitto,  e  quali  individui  dovranno  subire  la 
pena  o  essere  assolti.  Del  pari,  altre  leggi  determinano 
anticipatamente  quanti  altri  atti  buoni  o  cattivi  avranno 
luogo,  e  come  saranno  distribuiti  nella  popolazione.  In 
una  parola,  tutte  le  azioni,  che  sono  in  noi  il  risultato 
della  nostra  volontà  e  del  nostro  libero  arbitrio,  sono 
prescritte  in  questo  paese,  e  i  loro  rapporti  numerici 
sono  fissati  in  anticipazione . . .  Alla  fine  di  ciascun 
anno  i  registri  sono  consultati,  e,  generalmente,  i  nu- 
meri sono  esatti;  ma  talvolta  vi  s' incontrano  leggiere 
deviazioni  :  in  questo  caso  la  differenza  in  più  o  in 
meno,  secondo  il  caso,  si  riporta  al  prossimo  <  budget 
degli  atti  che  si  dovranno  commettere  >  . . .  In  fondo, 
non  si  fa  che  presentarci,  sotto  una  nuova  forma^  sotto 
un  nuovo  punto  di  veduta,  quest'antica  questione,  que- 
sto grande  problema  dell'umanità:  libertà  o  necessità; 
ma  questo  problema  non  è  ancora  risolto.  » 

17.  —  Gustavo  Rùmelin  {Zur  Theorie  der  Statistik^  I, 
1863  —  II,  1874;  Ueber  den  Begriff  eines  socialen 
VesetzeSy  1867.  Vedi:  Reden  und  Aufsàtze.  Tùbingen, 
1875)  distingue  del  Cosmos  due  parti,  il  regno  della 
natura  e  il  mondo  umano;  di  qui  due  ordini  di  scien- 
ze: le  scienze,  che  hanno  per  soggetto  la  natura,  e 
le  scienze ,  che  hanno  per  soggetto  V  uomo.  Le  une  e 
le  altre  sono  scienze  sperimentali,  cioè  si  fondano  <  in 
ultima  analisi  >  sull'induzione  e  sull'osservazione;  dif- 
feriscono fra  loro  pel  mezzo  dell'osservazione.  Nel  regno 
della  natura  l'unità  è  tipica,  così  che  da  un  solo  &tto 
bene  accertato  è  possibile  conchiudere  alla  specie;  nel 
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mondo  umano,  invece,  Tonità  è  individuale,  e  però  la 
conclusione  da  .uno  o  più  individui  alla  specie  non  è 
fàcile  e  sicura  come  nel  regno  deUa  natura.  Vero  è 
bene  che  le  scienze,  le  quali  hanno  per  soggetto  il 
mondo  delle  individualità,  possono  appoggiarsi  aU' in- 
tema esperienza  e  all'osservazione  del  passato,  la  qual 
cosa  non  è  concessa  alle  scienze  naturali;  ma,  ciò  mal- 
grado, esse  non  possono  ancora,  sotto  il  punto  di  ve- 
duta metodologico,  pareggiare  queste  ultime.  Di  qui  la 
necessità  di  sostituire  alle  osservazioni  singole  e  ca- 
suali r  osservazione  universale  e  metodicamente  orga- 
nizzata. 

Questo  mezzo  metodico ,  che  tien  luogo  degli  stru- 
menti e  degli  esperimenti,  si  può  chiamare  la  metodica 
osservazione  per  masse.  Esso,  mediante  la  numera- 
zione ,  trasforma  i  variabili  momenti  dell*  oggetto,  cbe 
osserva,  ne'suoi  segni  caratteristici.  È  perciò  di  uni- 
versale importanza ,  in  quanto  si  applica  da  per  tutto 
dove  non  è  possibile  Tinduzione,  la  conclusione  dal  caso 
individuale  tipico  ad  altri  casi ,  dovunque,  cioè,  sono 
fenomeni  con  momenti  variabili ,  e ,  quindi ,  a  tutte  le 
scienze  empiriche  aventi  per  soggetto  gruppi  di  oggetti 
simiU.  Non  ha,  tuttavia,  con  tutte  l'eguale  rapporto,  né 
in  tutte  l'eguale  importanza.  Nelle  scienze  naturali  esso^ 
cede  il  posto  all'induzione,  però  che  in  queste  predo- 
minano i  concetti  di  specie^  cioè  i  costanti  contrassegni 
del  caso  individuale;  nelle  scienze,  invece,  che  hanno 
per  soggetto  Tuomo,  prevalgono  i  concetti  collettivi^ 
quei  concetti,  cioè,  che  comprendono  differenti  individui 
in  un  sol  gruppo,  in  grazia  di  qualche  segno  caratte- 
ristico comune. 
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In  questi  concetti  collettivi  umani  si  combinano  mol- 
teplici momenti  fisici  e  psichici ,  geografici  e  storici , 
economici  ed  etici.  Alcuni  di  essi  concernono  quei 
^uppi  naturali  della  società  umana,  nei  quali  gli  in- 
dividui sono  uniti  da  un  comune  interesse,  agiscono 
gli  uni  sugli  altri,  e,  per  effetto  di  questa  loro  scam- 
bievole azione,  danno  all'intero  gruppo  un  carattere 
X>articolare ,  che ,  alla  sua  volta ,  reagisce  sugli  indi- 
vidui; tali  i  concetti  di  famiglia,  di  stirpe,  di  popolo, 
di  comune,  di  distretto,  di  condizione  e  professione,  di 
comunità  religiosa,  di  società  d'ogni  specie.  Àltii  riflet-^ 
tono  quei  gruppi  artificiali,  che  servono  solo  a  scopi 
scientìfici ,  il  cui  concetto  si  fonda  unicamente  sulla 
comunanza  di  uno  o  di  pochi  segni  caratteristici;  tali 
i  concetti  di  coetaneo,  di  coniugato,  di  celibe,  di  cieco, 
di  suicida,  ecc.  Altri,  infine,  riguardano  non  i  soggetti, 
ma  gli  oggetti,  non  gli  individui ,  ma  i  fatti  e  gli  av- 
venimenti, che  hanno  una  certa  importanza  per  la  vita 
sociale;  tali  i  concetti  di  nascita,  morte,  causa  di  morte, 
delitto,  caso  d'incendio,  ecc. 

Ora,  sono  appunto  questi  concetti  collettivi  umani,  che 
hanno  maggiormente  bisogno  della  metodica  osservar 
^one  per  masse,  potendo  essi,  solo  per  mezzo  di  questa, 
palesare  i  loro  segni  caratteristici.  I  quali,  poi,  trovano 
la  loro  espressione  in  numeri  mediij  se  trattasi  di  se- 
gni caratteristici  comuni  a  tutti  i  membri  del  gruppo, 
ma  in  misura  diversa;  in  frazionij  cioè,  generalmente, 
in  rapporti  pef*centuali ^  se  trattasi  di  qualità  e  fatti, 
che  si  palesano  non  in  tutti  gli  individui ,  ma  in  una 
parte  di  essi.  Quanto  piti  numerosi  gli  oggetti  della 
metodica  osservazione  per  masse,   quanto  più  vasti  i 
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singoli  gruppi ,  quanto  più  estesa  la  osservazione,  tanto 
sarà  pili  certo  e  sicuro  il  segno  caratteristico  dei  re- 
lativi concetti  collettivi,  tanto  più  abbondante  il  ma- 
teriale per  scoprire  la  connessione  dei  fenomeni  umani  • 
Come  nelle  scienze  naturali,  se  ne  potranno  allora  ca- 
vare delle  conclusioni,  come  per  esempio,  che  due  fé* 
notìaeni,  i  quali  sono  sempre  congiunti,  o  sempre  se- 
parati, 0  che,  dove  essi  concorrono,  hanno  sempre  per 
compagno  un  terzo  fenomeno,  devono  essere  tra  loro 
e  con  questo  terzo  fenomeno  in  un  certo  rapporto  di 
causalità. 

Ora,  il  concentramento,  dall'una  parte,  dei  mezzi 
deir  osservazione  metodica  per  masse  nelle  mani  dello 
Stato,  ristretti  da  principio  ai  bisogni  pratici  di  esso^ 
estesi  di  poi  a  scopi  generali  scientifici ,  dair  altra,  il 
vincolo  di  affinità,  che  lega  fra  loro  le  scienze  speri- 
mentali aventi  per  soggetto  Tuomo,  han  dato  origine 
ad  una  scienza  ausiliare  comune  per  tutte  queste  scienze, 
la  quale  mette  a  disposizione  di  ciascuna  di  esse  il 
materiale  empirico  e  i  mezzi  di  prova,  di  cui  ha  biso- 
gno. Questa  comune  disciplina,  che  si  potrebbe  deno- 
minare osservazionistica  _,  empirologia  j  empiristica  ^ 
euristica  sociale,  si  è  chiamata  statistica.  Essa  si  di- 
vide in  due  parti  :  V  una ,  tecnica  o  euristica^  che  ha 
per  bfflcio  di  raccogliere  i  fatti  sociali,  e  di  elaborarli 
per  Tuso  della  scienza:  l'altra,  descrittiva  o  demogra-- 
fica,  che  li  ordina  per  modo,  da  farne  emergere  l'im- 
magine della  società  in  tutti  i  suoi  aspetti.  Di  qui  la 
statistica  della  popolazione,  la  statistica  economica,  la 
statistica  morale;  onde  poi  la  materia  per  una  biologia 
sociale. 
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Distinta  dalla  statistica,  che  è  una  scienza  sussidiaria 
a  tutte  le  scienze  sociali,  è  la  Sfaatenkunde^  o  desQri- 
zione  degli  Stati ,  o  demografia  (Volkerkunde) ,  che  è 
una  dottrina  sussidiaria  alle  scienze  di  Stato  nello  stretto 
senso  delia  parola,  e  che  espone  la  costituzione  e  am- 
ministrazione degli  Stati,  in  base  a  postulati  geografici, 
etnografici,  storici  e  sociali. 

Officio  della  statistica  è  la  ricerca  e  l'esposizione  dei 
segni  caratteristici  dei  concetti  collettivi  umani  appog- 
giate alla  metodica  osservazione  e  alla  numerazione  dei 
relativi  fenomeni  omogenei.  Essa  deve  interpretare  i  nu- 
meri che  espone,  e,  insieme,  dimostrarli  come  un  segno 
caratteristico  del  gruppo,  al  quale  li  ha  attinti;  deve 
anche  scoprire  la  connessione  causale  dei  fenomeni,  ed 
è  questa  veramente  la  parte  più  importante  del  suo 
officio;  non  però  ha  da  ricercare  le  cause  costanti  o  le 
leggi  di  essi,  sì  piuttosto  le  cause  concrete.  Quella  che 
gli  statistici  chiamano  leggey  non  è  che  il  predicato,  il 
segno  caratteristico,  la  qualità  del  soggetto  collettivo, 
che  hanno  preso  ad  esaminare.  La  cosi  detta  legge  dei 
grandi  numeri  non  è  essa  medesima  che  l'espressione 
inesatta  di  un'idea  per  sé  giusta.  Leggi  son  quelle  che 
valgono  per  tutti  i  casi,  non  per  "2,,  'z*,  ecc.,  di  essi.  Per 
mezzo  dei  grandi  numeri,  la  statistica  non  può  scoprire 
che  semplici  regolarità  e  unioni  causali;  si  potrà  ben 
anche  scoprire  la  legge,  ma  questa  non  avrà  più  al* 
lora  alcuna  forma  statistica,  non  si  presenterà  più  sotto 
l'appetto  numerico,  sarà  una  legge  senza  eccezione  e 
generale  come  un'altra. 

Di  qui,  pertanto,  l'errore  di  applicare  il  concetto  di 
•legge  alla  regolarità,  con  cui  si   ripetono  certi  atti 
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volontarii  dell'  nomo,  a  cagion  d' esempio,  il  numero  e 
le  proporzioni  dei  delitlL  Al  dire  degli  statistici,  la 
libertà  individuale  qui  si  nasconde;  T  individuo,  per 
la  statistica,  non  è  che  un  numero,  e  perciò  essa  non 
domanda,  se  Tizio  o  Sempronio,  x  o  y  sia  in  esso 
compreso.  Una  libertà,  in  virtù  della  quale  gli  atti 
scaturiscono  puramente  e  semplicemente  dalF  io,  sot- 
tratto ad  ogni  osservazione,  non  soggetto  a  veruna 
coazione  di  motivi,  può  esistere  ancora,  ma  essa  appar- 
tiene, come  dice  Quetelet,  alle  cause  accidentali,  le 
quali,  quanto  più  le  osservazioni  si  estendono,  tanto 
più  si  restringono  in  confronto  alle  cause  costanti;  e, 
così,  quei  numeri  e  quelle  proporzioni  fisse  si  cambiano 
in  forze  dominanti,  in  leggi  sociali,  che  governano  la 
vita  spirituale  dell'  uomo  coU'  egual  forza ,  con  cui  le 
nascite  e  le  morti,  i  prezzi  e  i  salari.  Or,  chi  non  vede 
il  grossolano  equivoco?  E  veramente,  questo  concetto  di 
libertà ,  cosi  com'  è  inteso,  mal  si  concilia  coi  risultati 
della  statistica  criminale.  Se  l'atto  libero  fosse  sottratto 
alla  legge  di  causalità,  qualsiasi  numero  di  atti  liberi 
dovrebbe  rappresentare  un  cumulo  di  cose  non  note  e 
tra  loro  incomparabili,  e  non  si  potrebbe,  perciò,  parlare 
di  gruppi  costanti  di  cifre.  Ma  néanco  il  più  caldo 
indeterminista  si  farebbe  oggi  della  libertà  un  concetto 
di  questa  natura.  La  determinazione  di  sé,  indotta  dai  ' 
peso  dei  più  forti  motivi,  non  e  la  negazione  della  li*- 
berta,  bensì  uno  de'  suoi  attributi  essenziali  L'interna 
esperienza  ci  apprende,  che  le  nostre  azioni  più  libere 
sono  le  più  motivate.  Quando  la  statistica  mi  dice, 
ch'io  ho  la  probabilità  di  1  contro  49  di  morire  l'anno 
prossimo,   pronuncia  una  verità ,  alla  quale  è  giuoco^ 
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fòrza  ch'io  m'inchini;  ma  quando  essa,  appoggiandosi 
a  simili  numeri  medii ,  volesse  dirmi ,  che ,  colla  tale 
probabilità ,  una  mia  azione  sarà  oggetto  di  una  pro- 
cedura giudiziale,  io  potrei,  senza  esitare,  risponderle: 
ne  sutor  ultra  crepidam  I 

Allorché  si  venne  a  conoscere,  che  libertà  e  neces- 
sità non  sono  cose  logicamente  contrarie ,  che  alla 
necessità  si  contrappone  l' accidentale,  alla  libertà  la 
«coazione  o  la  necessità  esterna,  mentre  colla  libertà  è 
affine  la  necessità  interna,  se  non  è  identica,  il  gran 
mistero  che  si  rannoda  alla  questione  della  libertà 
umana ,  se  non  risolto ,  è  stato  almeno  portato  in  una 
regione,  alla  quale  non  si  estendono  le  tabelle  sta- 
tìstiche. 

18.  —  Alessandro  von  Oettingen  {Die  Moralstatistik. 
Erlangen,  1868, 2.*  ed.  1874)  ravvisa  nelle  scienze  umane 
un  carattere  positivo  in  questo,  eh'  esse  cercano  di  cono- 
scere una  parte  qualunque  del  mondo  reale,  sia  essa 
spirituale  o  materiale ,  si  riferisca  al  passato,  ovvero  al 
presente.  Non  si  restringono  però  esse  ad  accertare  i 
fatti  o  le  i^ose,  come  tali,  o  a  descrivere  le  qualità  loro 
proprie;  esse  vogliono  anche  conoscerne  il  nesso,  e, 
per  conseguenza,  risalire  alle  cause  determinanti,  e  alle 
leggi  o  ai  principj  generali.  A  quest'uopo,  giovansi  del- 
l' induzione,  che  perciò  comprende  V  osservazione  e  la 
conclusione,  e  serve  di  riscontrò  alle  astratte  afferma- 
zioni, cioè  alle  dedurioni  dai  principj  generali.  L'indu- 
zione e  la  deduzione,  Y  esperienza  intema  e  V  esterna 
devono  darsi  la  mano;  disgiunte,  condurrebbero  o  al 
puro  empirismo  o  al  puro  dogmatismo.  Quindi,  come 
Vesame  della  natura,  ossia  del  mondo  esterno  accessi- 


170  PARTE  I.,  CEKKI   STORICI. 

bile  ai  sensi,  non  può  far  senza  di  astratti  principj 
logici,  l'investigazione  scientiflca  della  vita  spirituale 
non  può  non  appoggiarsi  all'esperienza  estema,  ossia 
all'osservazione  empirica  dei  fatti  dell'interna  coscienza^ 
sia  per  trovare  essa  stessa  le  leggi  generali  del  movi- 
mento della  libertà  umana,  sia  per  verificare  il  valore 
di  quelle,  che  avesse  già  scoperte  per  nìezzo  dell'espe- 
rienza intema.  Ora,  per  adempiere  a  quest'ofllcio,  non 
le  basta  l'osservazione  dei  fatti  singoli;  essa  deve  ap- 
poggiarsi all'osservazione  per  grappi  di  fatti  omogenei^ 
deve,  cioè,  far  capo  alla  statistìcaj  quale  metodica  os- 
servazione per  masse. 

Secondo  la  scuola  di  Achenwall-Schlozer,  ringiovanita 
da  Wappàus ,  la  statistica  non  è  che  la  descrizione , 
quant'è  possibile,  esatta,  degli  Stati  nel  loro  movimento 
e  nella  loro  costituzione,  appoggiata  all'accertamento 
numerico   dei  fatti,  da  cui  risulta  la  condizione  della 
vita  collettiva  sociale-politica.  La  scuola,  invece,  rap- 
presentata da  Quetelet  considera  quella  disciplina  come 
una  scienza  metodica  ausUiare,  o  come  una  forma  spe- 
ciale d'investigazione,  che  non  si  restringe  propriamente 
a  vemn  oggetto   determinato ,  ma  si  estende  a  tutti  i 
fenomeni  della  natura  e  della  storia ,  che ,  per  effetto 
di  cause  complesse,  soggiaciono  a  molteplici  mutamenti, 
ricercando  la  legge  del  loro   movimento.  Per  quanto 
sembrino  escludersi  1'  una  1*  altra ,  sia  per  l' oggetto  ^ 
sia  por  lo  scopo  dell'indagine,  quelle  due  scuole  non 
si  possono,  né  si  devono  dissociare  l'una  dall'altra.  La 
descrizione  fondata  sulla  osservazione  per  masse  delle 
condizioni   della   società   ordinata   a   Stato,  se    vuol 
avere  un  carattere  scientìfico,  devesi  rinnovare  perio- 


CAP.  VI  ,  LA  STATISTICA  IN  aSRMANIA.  171 

dicati) ente;  ora,  poiché  queste  descrizioni  periodiche 
non  sarebbero  che  effimere  collezioni  di  materiali,  se 
non  fossero  raffrontate  tra  loro,  per  cavarne  delle 
conclusioni,  perciò  la  scienza  della  statistica,  anche 
restringendosi  alla  vita  collettiva  del  popolo  nello  Stato, 
cerca  di  desumere  dalla  osservazione  metodica  per  masse 
le  cause,  che  operanx)  in  modo  costante,  sceverandole^ 
mediante  <  la  legge  dei  grandi  numeri,  >  dalle  cause 
accidentali,  e  di  stabilire,  quindi,  delle  leggi  empiriche, 
importanti  non  meno  per  gli  scopi  pratici  dello  Stato, 
che  per  le  disquisizioni  della  scienza. 

La  statistica,  pertanto,  <  è  quella  scienza  ausiliare, 
che,  mediante  Tosservazione  metodica  per  masse,  ritrae 
le  condizioni  del  popolo  nella  vita  collettiva  sociale,  e 
cerca  di  risalire  a  certe  leggi  empiriche.  >  Essa  deve, 
anzitutto,  raccogliere  periodicamente,  mediante  una 
rete  sistematica  di  osservatorii,  dati  numerici  (primitivi) 
bene  accertati ,  per  mezzo  dei  quali  viene  a  conoscere 
r estensione  dei  fenomeni  (frequenza  assoluta).  Per 
misurarne  la  intensità  (frequenza  relativa  o  specifica)^ 
cioè  il  rapporto  di  essi  colla  grandezza  del  campo, 
ch'ella  osserva  (numero  della  popolazione),  o  deUe 
singole  sue  parti,  essa  deve,  in  secondo  luogo,  dedurre 
dai  numeri  primitivi  dei  valori  medii  e  dei  rapporti 
proporzionali,  i  quali  ultimi  fanno  conoscere  la  parte- 
cipazione al  fenomeno  in  questione  sia  della  totalità, 
sia  di  ciascun  gruppo  dì  età,  sesso,  professione,  e,  inol- 
tre, il  crescere  o  il  diminuire  di  questa  stessa  parteci- 
pazione, ossia  r  ampiezza  delle  sue  deviazioni  dalla 
media.  Deve,  per  ultimo,  sottoporre  ad  analisi,  com- 
parandoli fra  loro,  i  dati  numerici  per  tal  modo  dedotti, 
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affine  di  scoprire  le  influenze  ^  che ,  nel  complicato 
sistema  causale  del  movimento  della  vita  sociale,  hanno 
il  predominio  sugli  elementi  accidentali  e  perturbatori 
Appoggiata  al  calcolo  delle  probabilità,  potrà  allora 
da  certi  fatti,  che  producono  sempre  gli  stessi  effetti 
sì  nel  tempo  come  nello  spazio,  argomentare  resistenza 
di  un  rapporto  di  causalità  fra  gli  uni  e  gli  altri.  Così, 
isolando  le  cause  singole,  e  osservando  gli  effetti  co- 
stanti, che  ne  derivano,  si  farà  manifesta  una  l^ge 
empirica,  la  quale,  per  ^appunto,  non  è  se  non  Fespres- 
sione  del  costante  rapporto  fra  la  causa  e  l'effetto, 
ossia  della  connessione  di  forze,  che  agiscono  in  modo 
costante. 

Queste  forze  possono  essere  fisiche  o  spirituali:  le 
prime  agiscono  sul  movimento  della  vita  umana  come 
ostacolo  0  come  stimolo,  arrestando  o  promovendo,  le 
seconde  agiscono  come  motivi  determinanti  la  volontà 
ad  agire  in  un  dato  senso.  Sì  le  une  come  le  altre  si 
dividono  in  ire  gruppi:  cause  universali,  cause  sociali, 
cause  individuali.  Imperocché  non  può  dirsi,  né  che 
tutto  dipenda  dall'ordine  divino  (Sùssmilch),  né  che  tutto 
derivi  dalla  fisica  sociale  (Quetelet),  né  che  i  fenomeni 
regolari  della  vita  collettiva  umana  siano  determinati  uni- 
camente dalla  volontà  personale  motivata  (Drobisch,  Vor- 
lànder,  Ulrici,  Lotze,  Huber,  Oncken^  Windelband  ed  altri 
filosofi  deterministi).  <  Q  regolare  movimento  della  vita 
umana  é  il  prodotto  di  tre  fattori  inseparabili:  ordine 
divino  universale,  costituzione  sociale  dell'umanità,  e 
volontà  personale  (individuale).  Io  ammetto,  come  certo> 
che  il  mondo  morale,  non  meno  che  il  mondo  flisico,  si 
muove  secondo  leggi  divine.  Le  leggi  del  mondo  morale 
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si  combinano  in  una  maniera  particolare,  e  la  neces-* 
sita  divina,  come  il  governo  del  mondo  per  Dio»  anche 
ammettendo  i  miracoli  e  la  rivelazione,  non  sopprime 
ponto  la  libertà ,  solamente  l' assoggetta  a  un  disegno 
superiore.  » 

Ben  disse  il  Lotze:  la  Uberfà  di  una  volontà  senza 
motivi  essere  un  assurdo;  ma  è  vero,  altresì,  che  l'uomo 
<  non  devesi  considerare  come  un'unità  separata,  ma 
come  una  parte  organica  della  società . .  •  Più  la  vita 
morale  delF  individuo  si  combina  con  quella  dell'  orga* 
nìsma  sociale,  più  l'individuo  si  persuade,  che  nessun 
pensiero ,  nessuna  parola ,  nessuna  volizione ,  nessun 
atto  può  essere  indifferente,  ma  che,  all'  incontro,  di- 
venta un  anello  della  gran  catena  delle  cause  e  degli 
effetti ,  o  un  seme  più  o  meno  importante  sul  campo 
del  lavoro  dell'umanità;  quanto  più  egli  acquisterà  la 
coscienza  della  propria  responsabilità,  tanto  più  si 
sentirà  indotto  a  pesare  con  diligenza  ciascuno  dei 
suoi  atti  interiori  ed  esteriori.  »  H  che  non  vud 
dire,  tuttavia,  che  l'individuo  non  debba  rispondere 
de'  proprii  atti.  <  Senza  dubbio ,  con  queste  idee  del 
movimento  della  vita  morale  mal  si  concilia  la  colpa- 
bilità individuale.  Per  ciascun  fallo  dell'individuo  si 
avrebbe  da  cercare  una  causa  comune  nella  grande 
0  nella  piccola  società,  di  cui  egli  f^  parte.  Ma  ciò  non 
toglie  la  responsabilità  dell'individuo;  piuttosto  la  mette 
sotto  la  sua  vera  luce,  mostrandola  nell'azione  reciproca 
dèir  individuo  e  della  società.  > 

19.  —  Augusto  Oncken  {Untersuchung  iSther  den  Begriff 
der  Statìstik.  Leipzig,  1870),  vagliate  le  differenti  opi- 
nioni, che  si  sono  finora  manifestate  intorno  al  concetto 
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della  statistica,  conchiude  negando  a  questa  disciplina, 
non  pure  il  carattere  di  <  scienza  indipendente  >,  ma 
anche  di  scienza.  Come  <  scienza  indipendente  >,  non 
potrebbe  restringersi  ai  soli  effetti,  imperocché  <  cause 
ed  effetti  si  comprendono  di  necessità  in  una  soia  e 
medesima  disciplina  >;  e  non  potrebbe  nemmeno  re- 
stringersi al  presente,  imperocché  <  ciò  che  è,  non  può 
essere  separato,  perchè  presupposto,  da  ciò  che  sta  per 
divenire.  >  L' esposizione  di  una  condizione  non  può 
essere  Y  oggetto  di  una  scienza,  non  essendo  la  condi- 
zione una  cosa  reale,  ma  solo  una  <  projezione,  uno 
stadio.  >  Ora,  come  scienza  indipendente,  la  statistica, 
dovendo  estendersi  a  tutto  ciò  che  non  ne  può  essere 
escluso,  dovrebb' essere  la  scienza  universale. 

La  statistica  non  è  che  un  metodo.  Come  vi  ha  una 
logica  individuale,  cosi  vi  dev'essere  anche  una  logica 
sociale  0  di  Stato.  E  questa  è  la  statistica,  che  potrebbe 
perciò  definirsi:  <  il  metodo  logico  deirinduzione  obbiet-. 
tiva....  Tutte  le  cose  che  si  lasciano  esprimere  in  numero 
e  misura,  in  breve,  tutto  ciò  che  è  suscettibile  di  una, 
applicazione,  può  costituire  l'oggetto  della  statistica.  > 
Però,  come  metodo  universale,  essa  non  si  arroga  alcun 
dominio  proprio,  lasciando  le  scienze  nel  loro  possesso 
incontrastato.  <  Essa  deve  osservare  e  vagliare  i  &tti 
come  tali,  ordinarli,  compararli,  e  derivarne  le  leggi 
costanti.  > 

20.  —  G.  F.  Kolb  CZur  PhUosqphie  der  StaMstik.  Vedi 
Handbuch  der  vergleichenden  StaMstik^  6.*  ediz.,  Leip- 
zig, 1871)  vuole  che  la  statistica  <  rappresenti  gli 
Stati ,  le  loro  condizioni,  le  loro  forze  e  i  rapporti  so- 
ciali ,  che  in  essi  si  manifestano.  >  Essa  fa  uso  prin- 
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cipalmente  dei  dati  numerici,  ma  non  perciò  accumula 
sole  cifre.  Essa  si  serve  del  numero,  dovunque  è  pos- 
sibile, solo  perchè  è  questo  un  mezzo  di  esposizione  più 
chiaro  e  più  preciso  ;  ma  i  dati  numerici  hanno  spesse 
volte  bisogno  di  dilucidazioni  e  schiarimenti.  Dai  con- 
fronti emerge  il  loro  vero  valore.  E,  così,  la  statistica 
diventa  un'esposizione  critica  comparativa  dei  momenti 
più  importanti  della  vita  dello  Stato  e  del  popolo.  La 
statistica,  che  deve  primieramente  determinare  i  fatti 
che  le  appartengono,  poi  espome  le  cagioui,  adempie, 
infine,  come  scienza,  il  suo  più  alto  officio,  quando 
indaga  le  leggi ,  di  cui  sembrano  un  prodotto  i  fatti 
esistenti. 

21.  —  M.  Haushofer  {Lekr^nd  Handbuch  der  Stati- 
siih.  Wien,  1872)  distingue  egli  pure  nella  statistica 
un  metodo  ed  una  scienza. 

Come  metodo  (statistica  in  senso  lato),  essa  investiga 
le  condizioni  e  gli  avvenimenti,  mediante  l'osservazione 
per  masse.  Esso  si  applica  a  tutti  i  fenomeni  umani  e 
naturali ,  che  si  palesano  prodotti  da  cause  costanti 
e  variabili  nello  stesso  tempo.  I  quali  si  devono  os- 
servare in  così  gran  numero  nel  tempo  e  nello  spazio, 
da  potersi  ragionevolmente  presumere,  che  tutte  le 
cause ,  le  quali  generalmente  influiscono  su  quei  feno- 
meni, hanno  anche  influito  sulla  massa  osservata. 
Occorre,  pertanto,  un  sistema  ordinato  di  osservazioni, 
e,  dove  facciano  difetto  le  forze  private,  o  trattisi  di 
osservare  condizioni  umane  e  di  Stato,  l' istituzione  di 
pubblici  Uffici  di  statistica. 

I  fenomeni  osservati  devono  essere  ridotti  in  quan- 
tità, e  queste,  naturalmente,  espresse  in  numeri;  i 
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quali,  dove  mancano,  vengono  spesso  utilmente  so* 
stituiti  da  espressioni  approssimative  di  quantità.  I 
numeri  primitivi  vogliono ,  poi ,  essere  ridotti  ad  una 
misura  unica,  cioè  a  rapporti  proporzionali  e  a  medie, 
e  questi  nuovi  valori  raffrontati  fra  loro  nel  tempo  e 
nello  spazio  in  ben  costrutte  tabelle  e  quadri  grafici, 
i  quali  fanno  conoscere  il  rapporto  di  un  oggetto  stati- 
stico colle  cause ,  che  agiscono  sa  di  esso ,  ossia  il 
fenomeno  che  si  può  ritenere  come  causa  propria  del- 
Tosservato  oggetto.  Ad  evitare  i  troppo  facili  errori  in 
questa  ricerca  delle  cause  nei  loro  effetti,  giova  il 
calcolo  delle  probabilità.  11  rapporto  tra  un  fenomeno, 
come  effetto,  e  uno  o  più  altri  fenomeni,  come  cause,  si 
chiama  la  Ugge  di  questo  fenomeno.  Qu^ta  legge  de- 
nota l'uniformità,  con  cui  gli  effetti  son  prodotti  dalle 
cause.  Per  conseguenza ,  la  legge  statistica  è  la  più 
breve  espressione  del  costante  rapporto  di  dip^:ulen£a 
dell'effetto  dalla  causa.  Mentre  le  leggi  naturali  valgono 
per  ogni  singolo  caso,  le  leggi  statistiche  valgono  solo 
pei  grandi  numeri.  I  quali  palesano  una  certa  rego- 
larità, ch'è  solo  latente  nei  piccoli.  La  legge  dei  grandi 
numeri  ha  il  suo  fondamento  nella  diversità  delle  cause, 
che  agiscono  sui  fenomeni.  Esse  sono  ora  più,  ora  meno 
variabili  ;  onde  la  distinzione  loro  in  cause  costanti  e 
cause  variabili  (accidentali,  perturbatrici).  La  statistica 
deve,  anzitutto,  dimostrare  le  cause  costanti,  per  ridurre 
queste  a  leggi ,  e  a  poco  a  poco  rendere  costanti  le 
cause  mutabili.  E  per  causa  non  s'intende  già  la  causa 
finale  o  primitiva,  ma  la  causa  più  prossima. 

Come  scienza  (statistica  in  senso  stretto),  la  statistica 
è  la  scienza  della  massa  e  propriamente  della  massa 
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dei  fenomeni  umani  e  dello  Stato ,  del  suo  movimento 
e  delle  leggi  di  esso.  Essa  ha  unità  di  metodo  e  anche 
una  certa  unità  di  oggetto.  Quest'  oggetto  è  la  massa 
dei  fenomeni  umani  e  dello  Stato.  La  statistica  è  una 
scienza  ausiliare,  in  quanto  cerca  e  scopre  verità,  che 
sono  il  punto  di  partenza  di  altre  scienze.  La  stati- 
stica di  Conring-AchenwaD  e  la  statistica  di  Quetelet 
non  si  possono  considerare ,  né  come  parti  di  una 
scienza  superiore,  nò  come  duef  discipline  Tuna  dal- 
l'altra indipendenti,  né  come  scienza  indipendente  Tuna, 
e  come  metodo  Taltra.  Bensì,  la  prima  come  parte  o 
fondamento  della  seconda,  e,  come  tale,  sceverata  da 
ogni  elemento  estraneo  a  quest'  ultima ,  cioè  dalla  geo- 
grafia, dall'etnografia,  dal  diritto  pubblico,  ecc.;  o,  se 
vuoisi,  Puna  e  l'altra  come  due  diverse  correnti  di  una 
sola  e  medesima  scienza,  la  prima  con  vita  indipen- 
dente, non  però  scienza,  sì  veramente  sistema  ordinato 
di  cognizioni  utili  a  sapersi  così  di  statistica,  come  di 
politica,  di  economia  pubblica,  di  geografia  politica,  di 
etnografia,  di  storia  recentissima,  di  diritto  pubblico,  ecc. 
Kelle  azioni  motivate  dell'uomo  non  si  manifesta 
nessuna  legge  esterna,  ma,  al  più,  una  certa  regolarità. 
Se  questa  regolarità  non  fosse  nella  motivazione  intema, 
la  vita  dell'umanità  sarebbe  in  balìa  del  capriccio  mo- 
mentaneo e  senza  regola  e  freno  di  tutti  gì'  individui. 
Ogni  individuo  sarebbe  per  1'  altro  un'  x  incognita,  e 
l'assoluta  mancanza  di  confidenza  e  di  esperienza  rende- 
rebbe impossibile  la  vita  collettiva  degli  uomini.  Ma  dove 
la  regolarità  predomina,  là  vi  ha  l'eccezione,  e  dove  l'in- 
dividuo può  fare  eccezione  quando  egli  vuole ,  là  «è  la 
libertà.  Le  determinazioni  della  volontà  umana  dipen- 
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dono  da  influenze  diverse,  delle  quali  alcune  agiscono 
con  più,  altre  con  meno  energia,  le  une  regolarmente, 
le  altre  irregolarmente.  L' uomo  le  segue  continuamente, 
sebbene  abbia  la  libertà  e  il  potere  di  non  seguirle. 
La  libertà  della  sua  volontà  consiste  appunto  in  questo, 
ch'egli  può,  quando  e  dove  voglia,  emanciparsi  da  queste 
influenze.  Le  quali  sono  come  voci  inteme,  che  gli  gri- 
dano incessantemente:  ora  fa  questo,  ora  fa  quello; 
ora  volgiti  a  destra,  ora  a  sinistra:  ma  sono  voci  di 
esortazione  e  di  consiglio,  non  di  comando;  onde  Puomo 
può  ascoltarle  e  anche  non  ascoltarle. 

22.  —  Adolfo  Held  {Statistih  :  Bluntschlfs  Staatswor- 
terbuch,  XXIX  Heft,  1874)  nota  nella  scienza  statistica 
una  duplice  attività  :  Tesecuzione  e  collezione  di  osser- 
vazioni numeriche,  e  la  conversione  di  queste  osser- 
yazioni  in  conclusioni  scientifiche  di  generale  impor- 
tanza. Di  qui  la  distinzione  della  statistica  in  concreta 
e  astratta.  Siccome  le  osservazioni  si  possono  racco-, 
gliere  solo  quando  si  conosce  lo  scopo  scientifico,  al 
quale  esse  devono  servire,  e  siccome,  d'altra  parte,  la 
conversione  loro  scientifica  è  possibile  solo  quando  si 
può  sindacare  il  modo  commesse  furono  raccolte,  cosi 

le  due  specie  di  statistiche  sono  indivisibilmente  unite 

« 

fra  loro,  e,  per  lo  più,  eseguite  congiuntamente  dagli 
stessi  individui. 

,  Benché  le  osservazioni  per  masse  si  possano  esten- 
dere anche  ai  fenomeni  puramente  naturali,  in  servigio 
^Ue  scienze  omonime,  la  scienza  statistica  le  restringe 
principalmente  ai  fenomeni  della  vita  umana  (statistica 
della  popolazione).  Essa  è  legata  coir  antica  statistica 
di  Achenwall ,  sia  per  la  limitazione  della  materia  ai 


CAP.  yi.,  LA  STATISTICA  IN  QBRlfANIA.  179 

'  fenomeni  sociali  e  di  Stato,  sia  perchè  si  fonda  esclu- 
sivamente  sui  fatti  osservati;  coli' aritmetica  politica 
(Sussmilch)  e  colla  fisica  sociale  (Quetelet),  perchè  si 
serve  dei  numeri ,  e  cerca ,  e  si  sforza  di  conoscere , 
quant'  è  possibile ,  la  connessione  delle  cause  cogli  ef- 
fetti, e  di  misurare  la  probabilità  del  ripetersi  di  certi 
fenomeni. 

23.  —  R.  Jannasch  {Die  Statisti^  ihre  Gesckichte  und 
ihre  Aufgàbe  ;  Die  Antoendung  der  Stcttisiik  auf  dem 
Gebiete  der  persónlichen  und  naiurlichen  WeU:  vedi 
Abhandlungen  ùber  Nationalòkonomie  und  Statistik, 
2.^  ediz.  Basel,  1875)  riassume  le  sue  idee  intomo 
alla  statistica  nel  modo,  che  segue:  <  1.^  La  statistica 
è  un  metodo  scientifico,  il  quale,  così  nella  sfera 
del  mondo  naturale,  come  in  quella  del  mondo  perso- 
nale, ha  per  iscopo  di  rappresentare  la  condizione.  Nel 
primo  riguardo  essa  non  è  che  un  puro  metodo.  2.^  Per- 
chè la  condizione  del  mondo  personale  rappresentata 
dalla  statistica  non  è  che  il  risultato  di  una  quantità 
di  forze,  perciò  essa  contiene  in  sé  le  condizioni  fon- 
damentali di  ogni  ulteriore  sviluppo.  La  rappresenta- 
zione per  mezzo  delle  parole,  che  si  potrebbe  denomi- 
nare <  esposizione  storica  del  presente,  >  non  potrà 
mai  divenire  il  fondamento  di  statistiche  operazioni, 
per  derivarne  la  legge  di  quel  che  ha  da  avvenire. 
Siccome  noi  possiamo  scomporre  la  condizione  solo 
coli'  aiuto  dei  numeri,  così  ci  sarà  dato,  sul  gradino 
più  alto  della  statistica,  di  determinarne  con  tanto  mag- 
gior sicurezza  l'ulteriore  sviluppo.  3.°  Dobbiamo  sog* 
giungere,  che  la  statistica  ha  da  far  emergere  la  legge 
di  quel  che  ha  da  avvenire.  Le  scienze  speciali,  che^ 
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hanno  per  iscopo  la  conoscenza  delle  diverse  parti  del  ' 
mondo  personale,  devono,  coli' occhio  rivolto  al  fino 
ultimo  dello  sviluppo  del  loro  particolare  soggetto,  e 
mercè  la  considerazione  delle  forze  messe  in  chiaro  dalla 
statistica ,  cavar  fuori  le  intime  supreme  norme.  Noi 
definiamo,  quindi,  la  statistica;  quella  scienza,  che,  col* 
l'aiuto  di  un  metodo  (suo  proprio),  ricerca  le  forze,  che 
operano  nel  mondo  personale,  e,  appoggiata  alla  cono- 
scenza delle  medesime,  espone  la  legge  di  quel  che  ha 

■ 

da  avvenire.  > 

24.  —  Giorgio  Mayr  {Die  Gesetzmàssigkeit  im  Qesell^ 
schaftsleben.  Mùnchen,  1877)  mostra  come  la  pura  analisi 
scientifica  della  società  umana  non  può  offrire  la  prova 
delle  regolarità  e  .delle  leggi,  che  in  essa  società  esi- 
stono, e  che  questa  prova  è  possibile  solo  mediante 
un  sistema  di  esatte  osservazioni  per  masse  dei  fatti 
della  vita  sociale.  La  società  è  un  fenomeno  complesso 
0  di  gruppo,  le  cui  leggi  possono  essere  trovate  solo 
mediante  Tosservazione  i^er  masse.  Mentre  nell'indi-- 
viduo  si  lasciano  dimostrare  con  sicurezza  le  più  impor- 
tanti qualità  naturali,  l'uomo  individuo,  benché  una 
frazione  della  società,  non  è  Tespressione  fedele  del- 
l'uomo tipico  sociale,  il  quale ,  perciò,  può  essere  trovato 
solo  mediante  l'osservazione  per  masse  di  migliaia  e 
milioni,  non  già  in  ogni  singolo  reale  individuo. 
,  Questo  sistema  di  osservazioni  quantitative  per  masse 
costituisce  l'essenza  e  l'officio  di  una  scienza  moderna^ 
che  si  chiama  statisticay  la  quale  si  può  considerare 
come  uno  strumento  scientifico,  che  serve  a  scoprire  le 
proprietà,  in  numero  e  misura,  della  società  umana,  e 
a  stabilire  le  regolarità  della  vita  sociale.  Essa  si  censi- 
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4era  oggidì  in  un  senso  lato  e  in  un  senso  stretto^ 
cioè  come  un  metodo  rivolto  alPaccertamento  e  aJF  ag- 
gruppamento dei  fatti  così  naturali  come  sociali,  per 
mezzo  di  osservazioni  quantitative  per  masse,  e  che  si 
dovrebbe  denominare  numericOj  anziché  statistico,  e 
come  una  scienza  indipendente,  ristretta  ai  fatti  della 
vita  sociale  dell'uomo,  non  iscompagnati  dai  fatti  natu* 
rali,  in  quanto  abbiano  con  essi  un  certo  rapporto ,  e 
che  si  può,  quindi,  definire  <  la  sistematica  esposizione 
e  spiegazione  dei  fatti  umani  e  delle  leggi  della  vita 
sociale  umana  per  mezzo  di  quantitative  osservazioni 
per  masse.  > 

Le  operazioni ,  che  costituiscono  V  essenza  dell'  inda- 
gine statistica,  si  riducono  :  a)  airosservazione  per  masse 
dei  fatti  sociali;  b)  airaggruppamento  e  all'elaborazioM 
aritmetica  del  materiale,  ottenuto  mediante  Tosserva- 
zione  per  masse;  e)  all'uso  scientifico  del  materiale 
numerico,  per  lo  scoprimento  delle  regolarità  nella 
vita  sociale. 

L' osservazione  per  masse  dei  fatti  sociali  è  la  prima 
delle  operazioni  statistiche,  e  materia  essa  medesima 
di  speciale  trattazione. 

La  seconda  operazione  consiste  nel  disporre  il  mate- 
riale in  modo,  che  si  possa  avere  una  chiara  jdea  dd 
fatti  accertati  mediante  l' osservazione ,  cosi  nella  loro 
generalità,  come  nelle  loro  differenze  qualitative  ;  il  che 
non  è  possibile,  senza  l'uso  dei  numeri.  L'ordinata  dispo- 
sizione dei  dati  numerici,  ottenuti  mediante  l'osservazione 
per  masse,  chiamasi  tàbéUa.  Le  tabelle  accolgono,  anzi- 
tutto, i  numeri  assoluti ,  e  vengono,  poi,  sottoposte  ad 
altre  operazioni  di  calcolo,  per  la  derivazione  dei  cosi 


182  PARTE  I.,  CENNI  STORICL 

detti  numeri  relatwi.  Le  prime  si  possono  denominare 
tabelle  primitive^  le  seconde  secondarie.  La  più  semplice 
operazione  di  calcolo,  di  cui  fa  uso  la  statistica,  è  la 
somma.  Ma  la  trasformazione  scientifica  del  materiale 
statistico  richiede  eziandio  il  calcolo  delle  medie,  la  de* 
terminazione  delle  oscillazioni  e  delle  deviazioni,  così 
come  del  massimo  e  del  minimo,  e  la  deriyazione  dei 
numeri  relativi  o  ridotti. 

La  terza  operazione  consiste  nella  dimostrazione  delle 
regolarità  e  delle  leggi  nella  ,  manifestazione  dei  fatti 
sociali.  Le  leggi  della  vita  sociale  differiscono  dalle 
naturali  nel  più  rigoroso  e  più  stretto  senso  della  parola. 
I  fenomeni  sociali  hanno  un'impronta  subbiettiva,  assai 
diversa  secondo  i  tempi  e  i  luoghi ,  la  quale  manca 
alle  leggi  naturali.  Tuttavia  vi  hanno  fenomeni  naturali, 
che,  in  questo  riguardo,  hanno  grande  analogia  coi  fatti 
sociali,  e  nei  quali  appunto  si  palesano  non  vere  leggi, 
ma  piuttosto  uniformità  e  regolarità  (cóme ,  a  cagion 

d'esempio,  i  fenomeni  meteorici).  È,  del  resto,  una  que- 
stione presso  che  oziosa,  se  debbasi  parlare  di  leggi 
statistiche,  o  di  uniformità  e  regolarità.  Trattasi  di  rego- 
larità e  uniformità  così  sorprendenti ,  che ,  in  un  dato 
caso  e  in  eguali  circostanze,  la  ripetizione  di  uno  stessa 
fenomeno  si  può  attendere  colla  più  grande  probabilità^ 
così  che  si  può  ben  parlare  di  una  legge  statistica, 
ancorché  questa  non  abbia  una  certezza  matematica. 

CJomunque  sia ,  trattasi  non  già  di  leggi  a  priori  > 
ma  di  leggi  empiriche,  di  formolo  generali,  com- 
prensivo di  fenomeni  infinitamente  varii,  e  delle  azioni 
scambievoli  dei  medesimi  nella  vita  sociale.  La  rego- 
larità dei  fenomeni  considerati  in  massa,  in  confronto 
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alla  irregolarità,  che  si  palesa  neir individuo ,  non  è, 
del  resto ,  un  fatto  proprio  soltanto  della  vita  sociale 
degli  uomini ,  ma  altresì  dei  fenomeni  naturali.  In 
tutte  io  leggi  statistiche  bisogna  sempre  fare  astrazione 
dell'  individuo,  come  tale.  L'uomo  sì  considera  qui  solo 
come  una  frazione  del  genere  ;  per  questa  frazione  val- 
gono le  leggi  statistiche,  per  l'individuo  no.  Come  l'in- 
dividuo non  muore,  raggiunta  che  abbia  l'età  media 
della  vita,  così  egli  non  commette  quella  porzione  di 
delitti,  che  a  lui  toccherebbe,  secondo  la  criminalità 
generale.  Le  leggi  statistiche  vogliono  le  loro  vittime, 
ma  queste  non  sono  designate  a  priori;  non  trovandosi 
runa,  si  trova  l'altra.  Ciò  non  vuol  dire,  che  i  fenomeni 
per  masse,  nella  sfera  delle  azioni  umane,  si  verificano 
in  opposizione,  o  indipendentemente  dalla  libera  attività 
volontaria,  siano  le  azioni  stesse  rivolte  al  bene,  oppure 
al  male,  che,  anzi,  sono  con  essa  intimamente  legati. 
Quei  fatti  regolari  per  masse,  che  la  statistica  morale 
mette  in  piena  luce,  sono  il  prodotto  dell'attività  volon- 
taria degli  individui.  La  ragione  poi  della  loro  rego- 
larità si  ha  da  cercare  nelle  differenti  qualità  della 
libera  volontà,  cioè  di  quella  facoltà  che  ha  l'uomo  di 
scegliere,  nelle  sue  risoluzioni,  tra  diverse  possibilità. 
E,  infatti,  questa  facoltà  di  scegliere  non  è  sempre 
egualmente  intensiva;  ora  s'avvicina  all'impossibile,  ora 
al  necessario,  e  tra  l'impossibile  e  il  necessario  corre  una 
catena,  i  cui  anelli  non  differiscono  per  nulla  dai  diversi 
gradi  delle  matematiche  probabilità.  Ora,  secondo  le 
leggi  di  probabilità,  deve,  in  un  gran  numero  di  casi, 
corrispondere  alla  probabilità  il  risultato  deir  effettiva 
determinazione   della   volontà.   Imperocché   le    nostre 
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azioni,  buone  o  malvagie  che  siano,  sono  fenomeni  che 
soggiaciono,  come  quelli  della  natura,  alle  leggi  della 
probabilità,  e  devono  perciò  essere  osservate  in  massa, 
e  manifestarsi  in  rapporti,  che  corrispondono  ai  diffe- 
renti gradi  della  loro  probabilità.  I  gradi  della  proba- 
bilità di  commettere  un'  azione  delittuosa  son  deter- 
minati dalla  grandezza  del  vantaggio  sperabile  dal- 
l'azione  stessa,  a  confronto  di  quella  derivante  dalla 
Aua  omissione;  ora,  è  certo  che  la  grandezza  del  van- 
taggio, che  si  spera  dal  delitto,  varia  secondo  la  con- 
dizione sociale  ed  economica  di  una  data  classe  di 
uomini,  secondo  i  rapporti  di  sesso  e  di  età,  secondo 
la  nazionalità  e  la  professione  religiosa.  E,  per  questa 
ragione,  i  singoli  individui,  che  compongono  queste  classi, 
non  partecipano  al  delitto  nella  stessa  misura,  bensì 
per  differenti  gradi,  corrispondenti  appunto  alla  diversa 
entità  del  vantaggio  sperabile  dal  delitto.  La  loro  effet- 
tiva partecipazione  al  delitto  deve,  pertanto,  mostrare 
—  a  parità  delle  altre  circostanze  —  quella  propor- 
zionalità più  0  meno  sorprendente,  che  la  statistica 
morale  ha  rivelato. 

Una  delle  più  importanti  tendenze  della  stattetica 
moderna  è  quella  di  conoscere  il  così  detto  <  uomo 
medio  »  sia  nei  rapporti  fisici,  che  nei  rapporti  spiri- 
tuali. Ma  quest'  uomo  medio,  in  realtà,  non  esiste;  sa- 
rebbe solo,  se  mai  la  statistica  potesse  riuscire  a 
determinarlo  esattamente,  la  formola  generale,  com- 
prensiva delle  molteplici  differenze  della  specie  uomo. 

Le  leggi  statistiche  possono  essere  o  leggi  di  con- 
dizione e  sviluppo^  0  leggi  di  causalità.  Le  prime  si 
manifestano   nel   prodotto   tipico  di  tutte  le  cause , 
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che  determinano  un  dato  fatto.  Quando  un  gruppo,  per 
sé  circoscritto,  di  &tti  costituisce  Toggetto  dell'  osser- 
vazione, si  mira  a  stabilire  una  legge  di  condizione; 
trattandosi,  invece,  di  una  successione  di  fatti  della 
stessa  specie,  sono  da  stabilirsi  leggi  di  sviluppo.  Le 
seconde  (leggi  di  causalità)  son  quelle,  per  mezzo  delle 
quali  si  dimostra,  che  due  diversi  fatti  accertati  stati- 
sticamente stanno  fra  loro  nel  rapporto  di  causa  ad 
eflfetto. 

Mezzi ,  infine ,  di  esposizione  della  statistica  sono  il 
numero,  la  parola,  la  rappresentazione  grafica.  Senza 
numeri  non  vi  ha  statistica  nel  moderno  senso  della 
parola;  che  però  la  statistica  non  possa  far  senza  delle 
parole,  come  mezzi  di  esposizione,  è  troppo  evidente. 
La  rappresentazione  grafica  può  farsi  o  per  diagramma 
(a  punti,  a  linee,  a  superficie,  o  anche  solido),  o  per  carto- 
gramma (a  punti,  a  linee,  a  superficie,  e  queste  ultime 
o  con  diagrammi  a  superficie  in  posizione  geografica, 
o  a  falde,  o  con  colori). 

25.  —  Oltre  le  opere  di  statistica  teoretica,  vogliono 
essere  qui  segnalate,  come  documenti  dell'  operosità 
scientifica  della  Germania  nel  campo  della  statistica, 
le  collezioni  più  o  meno  ordinate  del  materiale  stati- 
stico, in  particolare: 

a)  Le  pubblicazioni  così  dei  bureaux  statistici  come 
delle  altre  istituzioni  e  società  di  statistica,  principal- 
mente gli  annali  e  i  periodici,  contenenti  talvolta  un 
materiale  compiutamente  elaborato  e  articoli  di  stati- 
stica scientifica,  come  la  Zeiischrift  e  il  Jahrbuch  des 
hSniglich  preussischen  statisfischen  Bureau  (Engel),  la 
Zeiischrift  des  honiglich  hayerischen  slatistischen  Bu^ 
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reau  (Mayr) ,  e  la  Zeitschrift  des  hòniglich  sàchsischen 
statisttschen  Bureau  (Bohmert);  i  Vierteljahrshefle  zur 
Statistik  des  deutschen  Reichs  j  la  Zeitschrift  fur  die 
gesammte  Staatstoissenschaft  di  Tubinga,  ì  Jahrhucher 
fur  Nationaloekonomie  und  Statistth  di  Jena. 

h)  Le  opere  di  statistica  comparata,  o   altrimenti 
coordinata,  quali: 

1.®  I  calendarii,  in  ispecie  il  Gothaischer  genea^ 
logischer  Almanach. 

2.^  I  manuali  di  statistica,  come  quello  di  Bra- 
chelli  {Die  Staaten  Europa" Sy  3.*  ediz.  Brùnn,  1875-76), 
di  Kolb  {Handbuch  der  vergleichenden  Statistik j  8.*  ediz. 
Leipzig,  1878),  di  Hausner  {Vergleichende  Statistik  von 
Europa^  1865),  di  A.  Frantz  {Handbuch  der  Statistik, 
1864),  di  Kellner  {Handbuch  der  Stcuttskunde-politische 
Statistik  aller  Kulturlànder  der  Erdej  1866). 

3.®  I  quadri  statistici,  come  quelli  di  Hubner;  . 
e)  Le  opere  che  trattano  determinati  rami  di  sta- 
tistica  applicata,  come  quella  di  G.  Viehbahn  {Statistik 
des  zollvereinten  und  nordlichen  BeutschlandSj  1862). 
d)  I  manuali  di  statistica  e  geografia  politica,  come 
quello  di  Stein  e  Hórschelmann,  rifatto  da  Wappàus 
{Handbuch  der  Geographie  und  Statistik). 


CAPITOLO  VII. 

La  Statistica  in  Inghilterra. 

1.  —  In  Inghilterra,  dove,  or  fan  due  secoli,  i  lavori 
di  Graunt,  di  Petty,  di  Halley  aveano  dischiusa  la  via 
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alle  investigazioni  statistiche  di  Siissmilcb,  la  statistica 
non  mostra,  in  generale,  d^aver  risentita  l'influenza 
ab  dell'  opera  di  questo  pensatore,  nò  di  quelle  di  Que- 
telet  e  degli  statistici  francesi  e  tedeschi.  Ben  ella  vanta 
cultori  in  buon  numero,  molti  de'  quali,  nominatamente 
Neison,  W.  Farr,  Graham,  G.  R.  Porter,  Morgan,  Mao- 
Cullocb,  Babbage,  Milne,  David,  Jenkin  Jones,  Red- 
grave,  G.  Grey,  Crawford,  W.  ^ussel,  si  segnalano 
per  copia  ed  esattezza  di  dati,  concementi  per  la  pia 
parte  la  vitalità  e  il  movimento  della  popolazione.  Ma 
tutti  questi  o  scrittori  privati  o  ricoglitorì  ufficiali  non 
mirano  che  a  scopi  pratici  politici  ed  economici;  non 
si  curano  di  ricercare  il  nesso  causale  e  le  leggi  dei 
fenomeni:  l'attenzione  loro  si  rivolge  unicamente  a 
rendere  il  più  possibile  chiara  ed  elegante  la  <  tabvJar 
exhihition  >  dei  dati  raccolti. 

Porter  medesimo,  fin  nella  sua  grand' opera  The  pro- 
gress of  the  nation  in  its  various  social  and  economical 
reladons  (London,  1836),  ove  sottopone  ad  esame  stati- 
stico il  progresso  sociale  ed  economico  del  popolo  in- 
glese, trascura  quasi  affatto  il  metodo  scientifico,  scivola 
sulle  cause,  accenna  appena  all'idea  di  una  legge  di 
questo  progresso,  e  nemmen  gli  cade  di  dover  parlare 
del  libero  arbitrio;  s'aggira,  insomma,  in  un  ordine  di 
idee  puramente  pratiche  cosi  morali,  come  economiche. 

AUa  sua  volta,  J.  E.  Portlock  (An  address  explana- 
tory  of  the  objects  and  advantages  of  siatistical  enqui- 
ries.  Belfast,  1838)  disconosce  quasi  affatto  l'officio  scien- 
tifico della  statistica;  questa  deve  restringersi  ai  soli 
fatti,  quali  che  siano.  <  Le  membra,  la  forma,  le  qua- 
lità e  le  funzioni  di  un  animale  sono  la  sua  statistica; 
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il  numero  degli  stami  e  degli  steli,  la  forma  della 
foglia,  la  struttura  della  radice  e  del  seme,  il  colore, 
r  odore  e  qualità  altre  diverse  costituiscono  la  stati- 
stica delle  piante;  la  composizione,  le  qualità  relative 
^a  durezza,  al  peso  specifico,  alla  solubilità,  la  forma 
cristallina,  ecc.,  costituiscono  la  statistica  dei  mine- 
rali. Si  potrebbe  dire,  in  fatto,  essere  lo  statistico  il 

raccoglitore  di  fatti,  la  statistica  la  somma  dei  fatti 
o  dati  di  una  cosa  o  di  una  scienza  qualunque,  sia  essa 
una  scienza  naturale,  ovvero  politica;  eia  scienza  sta- 
tistica {statistical  science)  la  collezione  e  il  coordina- 
mento per  gruppi  di  quei  fatti.  >  Cercando  appresso  di 
determinare  il  campo  della  statistica  nel  senso  stretto 
della  parola,  lo  restringe  <  alle  investigazioni,  che,  spie- 
gando il  progresso  del  genere  umano  nelle  scienze,  neUe 
ricchezze  e  nella  civiltà,  fan  conoscere  V  origine  dell'  u- 
mana  felicità,  e  discoprono  le  sorgenti  delle  sociali  dif- 
ficoltà e  miserie.  >  Poi  soggiunge  :  «  Per  ben  apprezzare 
la  loro  importanza,  è  desiderabile  considerarle  sotto  tre 
punti  di  veduta,  che  corrispondono  alla  condizione  intel- 
lettuale, fisica  e  morale  dell'  uomo,  la  quale  ultima  non  è 
il  risultato  della  prima  o  della  seconda,  ma  dell'  una  e 
dell'altra  a  un  tempo.  >  Però  egli  divide  la  statistica  in 
tre  parti:  1.**  Statistica  dell' istruzione  religiosa,  morale, 
scientifica,  pratica.  2.^  Statistica  dello  stato  fisico, 
a)  Cause:  territorio,  clima,  materie  combustibili,  mi- 
nerali, agricoltura,  estensione  dei  poderi,  mezzi  di 
comujiicazione,  mercati,  manifatture,  distribuzione  della 
popolazione  per  professione  e  condizione.  6)  Effetti  :  stato 
degli  esercenti  industrie  e  dei  possidenti,  risultato  della 
produzione,  importazione   ed  esportazione,  ospizii  pei 
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poveri  6  per  gli  infermi,  e)  Risultato  di  tutti  i  prece- 
denti elementi:  statistica  della  vita  umana;  nascite^ 
morti,  matrimonii,  malattie.  3.^  Statistica  dello  stato 
morale:  in  particolare,  statistica  criminale. 

Che  più  ?  Il  Journal  of  the  staMstióal  Society  of  London^ 
fin  dal  suo  primo  apparire,  sentenziava,  dovere  la  sta* 
tistica  star  contenta  a  raccogliere,  ad  aggruppare,  a 
comparare  i  fatti,  che  sono  importanti  per  la  vita  po- 
litica e  sociale  del  popolo;  che  non  solo  deve  rinunciare 
ad  ogni  sorta  di  speculaiioni,  ma  non  invadere  altresì 
il  campo  altrui  colle  indagini  del  rapporto  causale.  <La 
scienza  (?)  della  statistica  non  deve  discutere  cause, 
né  ragionare  intomo  a  probabili  effetti;  essa  cerca 
xmicamente  di  raccogliere,  di  aggruppare,  di  comparare 
quei  soli  fatti,  che  possono  servire  di  fondamento  a 
esatte  conclusioni  in  quel  che  riguarda  T  amministra- 
zione sociale  e  politica ...  È  una  sua  particolarità  Tac- 
cumulare  e  il  comparare  fatti,  e  non  deve  aver  che 
fare  con  nessuna  specie  di  speculazione  *.  >  Vero  è, 
ch'esso  non  rifiuta  articoli  di  statistica  investigatrice, 
e  che  nella  stessa  Introduzione  ha  dovuto  confessare 
4  non  esser  vero,  che  lo  statistico  s'astiene  da  ogni 
deduzione,  o  che  la  statistica  consiste  unicamente  in 
colonne  di  cifre  ;  essere  solamente  necessario,  che  tutte 
le  conclusioni  siano  tirate  da  fatti  ben  certi,  che  i>os- 
sano  ammettere  una  dimostrazione  matematica.  >  Ck)- 
munquO)  anche  in  tal  materia,  ventidue  anni  dopo  espri- 


«  Introduzione,  maggio  1838.  —  Upon  the  nature  and  province  ùf  the 
telenee  of  statisties. 
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meva,  per  bocca  di  Voy,  un  dubbio  e  un  concetto  im- 
preciso, con  queste  parole  :  «  Forse  i  più  notevoli  risultati 
dei  lavori  statistici  son  quelli,  che  fan  vedere  l'umana 
volontà  obbediente  a  leggi  quasi  altrettanto  certe  che 
quelle  che  governano  la  materia  *.  > 

Però,  se  la  scienza  della  statistica  non  fu  potuta 
svolgere  per  le  tabelle  degli  statistici,  acquistò,  in 
cambio,  una  certa  importanza  per  le  disquisizioni  teo- 
retiche di  un  filosofo  della  storia,  Enrico  Tomaso  Buckle, 
di  un  filosofo  ed  economista,  J.  Stuart  Mill,  di  uno 
statista,  Giorgio  Cornwall  Lewis. 

2.  —  Enrico  Tomaso  Buckle,  seguace  delle  idee  di  Que- 
telet,  vi  edificò  sopra  una  nuova  dottrina  storica,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Teoria  delle  leggi  generali^  della 
quale  egli  fece  un'  ampia  esposizione  nella  History  of  cir 
vilization  in  England  (London,  1861,  3.*  ediz.).  Secondo 
lui,  storia  e  psicologia  smarriscono  la  via,  affidandosi 
alle  speculazioni  astratte,  camminano  dritto  alla  meta, 
appoggiandosi  all'osservazione;  tant'è,  che  si  è  guada- 
gnato assai  più  colla  statistica  morale  in  pochi  anni, 
che  colle  scienze  speculative  in  molti  secoli.  Essa,  colle 
sue  serie  numeriche  uniformi,  ci  dimostra,  che  le  azioni 
della  società,  anziché  essere  il  prodotto  del  caso,  o 
l'effetto  di  una  influenza  sopranaturale,  sono  gover-  , 
nate  da  leggi  generali  costanti,  in  confronto  delle  quali 
il  libero  arbitrio  si  palesa  come  una  piccola,  inefficace 
perturbazione,  essendo  l'eflFetto  sociale  delle  azioni  di 
ogni  individuo  bilanciato  dalle  azioni  degli  altri.  Ànzi^ 


*  Settembre,  1860. 
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<  quando  noi  commettiamo  un'  azione,  la  commettiamo 
iu  conseguenza  di  certi  motivi;  questi  motivi  sono  i 
risultati  di  antecedenti;  per  conseguenza,  se  noi  cono- 
scessimo  tutti  gli  antecedenti  e  tutte  le  leggi  del  loro 
movimento,  potremmo  predire,  con  una  certezza  infal- 
libile, tutti  i  loro  risultati  immediati.  > 

Se  dunque  le  azioni  degli  uomini,  determinate  dai 
loro  antecedenti,  devono  avere  un  carattere  di  unifor^ 
mità,  tutte  le  vicende  della  razza  umana,  i  suoi  pro-> 
gressi  e  la  sua  decadenza,  la  sua  felicità  e  la  sua  ixut 
seria,  devono  essere  T  effètto  <  o  delF  influenza  della 
natura  sullo  spirito,  o  dello  spirito  sulla  natura.  >  Solo 
in  quest'  ultimo  caso    si    può  parlare  di  civiltà.  La 
quale    non  da  altro  dipende,  che   dall' elemento  in 
tellettuale.  <  L'influenza,  che  esercita  sul  progredire 
della  civiltà  il  movente  morale,  è  estremamente  pic- 
cola. >  Imperocché  <  i  grandi  principii  della  morale  » 
hanno  questa  particolarità,  che  <  sono  stazionarii.  > 
Però,  €  data  una  certa  condizione  della  ^società,  un 
determinato  numero  d'individui  deve  por  fine  alla  pro- 
pria esistenza.  Questa  è  la  legge  generale.  E  la  que- 
stione speciale,  relativamente  agli  individui  che  com- 
metteranno il  delitto,  dipende  naturalmente  dalle  leggi 
speciali,  che  devono  obbedire,  nella  loro  azione  com- 
piuta, alla  gran  legge  sociale,  a  cui  sono  subordinate. 
E  la  forza  di  questa  gran  legge  è  così  irresistibile,  che 
l'amor  della  vita  o  il  timore  di  un  altro  mondo  nulla 
possono  per  arrestare  razione  sua.  > 

In  questa  guisa  Buckle  contrappone  il  principio  delle 
J^ggi  generali,  che  presiedono  aUo  sviluppo  della  uma- 
nità, al  dc^ma  <  metafisico  >  (così  egli  lo  chiama)  del 
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libero  arbitrio,  e  al  dogma  teologico  della  predestina- 
zione. <  Non  è  necessario,  che  quelli,  i  quali  credono 
nella  possibilità  di  una  scienza  storica,  accettino  o  la 
dottrina  della  predestinazione  o  quella  del  libero  arbi- 
trio. >  Nella  storia  collettiva  dell' umanità  non  si  rive- 
lano che  €  grandi  leggi  intellettuali.  >  Da  queste  sol- 
tanto dipende  il  progresso  dell'  umanità,  ed  esse  sareb- 
bero pienamente  conosciute,  se  <  i  piti  celebri  storici  > 
non  fossero  «  evidentemente  inferiori  agli  esploratori 
più  notevoli  delle  scienze  fisiche.  > 

3.  —  John  Stuart  Mill  {A  System  of  logie  ratìocinative 
and  inducHve.  London,  5.*  ediz.,  1859)  recò,  senza  volerlo, 
giovamento  alla  statistica,  specialmente  colle  sue  disqui- 
sizioni intomo  al  metodo  induttivo  e  alle  varie  sue  forme. 
Egli  trova  i  fatti  sociali  cosi  avviluppati,  che  stima 
impossibile,  o  almeno  assai  difficile,  F  osservarli  in 
guisa,  da  fare  poi  emergere  dalla  comparazione  loro 
le  leggi  generali.  Esaminando  i  vari  modi  d' induzione, 
trova:  a)  inapplicabile  il  metodo  di  differenza,  es- 
sendo assurdo  il  supporre  comuni  a  due  fatti  sociali 
le  circostanze  tutte,  meno  queir  una,  per  cui  essi  diversi- 
ficano, e  nella  quale  si  vorrebbe  appunto  ravvisare  la 
cagione,  da  cui  essi  dipendono;  imperocché,  se  i  due 
fatti  hanno  comuni  tutte  le  altre  circostanze ,  devono , 
per  quella  unità,  che  è  propria  della  vita  sociale, 
aver  comune  anche  l'ultima;  6)  difficilissimo  il  metodo 
di  concordanza,  potendo  un  fatto  sociale  dipendere  da 
ben  altra  circostanza,  che  non  sia  quell'unica,  che  è 
comune  ad  altri  della  medesima  specie,  essendo  le  altre 
tutte  diverse;  e)  difficilissimo,  per  la  medesima  ragione, 
il  metodo  delle  variazioni,  per  cui  si  vorrebbe  trovare 
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il  nesso  e  la  dipendenza  di  due  fatti  i^ociali  nelle  va- 
riazioni dell'  uno  corrispondenti  a  quelle  delP  altro  ; 
d)  inutile,  infine,  il  metodo  dei  residui,  potendosi  rin- 
tracciare la  cagione  di  quel  soprappiù,  che  rimane  a 
spiegarsi,  dopo  trovata  la  relazione  di  due  fatti  tra 
loro,  applicando  o  il  primo,  o  il  secondo,  o  il  terzo 
metodo.  Gonchiude,  quindi,  doversi  non  solo  nelle  scienze 
sociali,  ma  anche  nelle  altre  scienze  morali  procedere 
per  via  di  deduzione,  partendo  da  proposizioni  generali, 
che  rendano  possibile  od  agevole  V  osservazione  dei  fatti  ^ 
Avversario  anche  della  dottrina  delle  probabilità,  quale 
si  era  manifestato  nelle  prime  edizioni  del  suo  libro, 
il  Mill  si  convinse  di  poi  <  che  la  teorica  delle  proba- 
bilità, quale  Ai  concepita  da  Lagrange  e  dai  matemar 
tici,  in  generale,  non  ha  la  fondamentale  fallacia,  eh'  ei 
le  avea  per  lo  innanzi  rimproverato.  >  Se  non  che^ 
com'  è  disposto  a  riconoscere  la  legittimità  del  proce- 
dimento nei  calcoli  relativi  ai  giuochi  di  sorte,  cosi  la 
nega  risolutamente  negli  altri.  <  Anche  quando  le 
probabilità  sono  derivate  dall'osservazione  e  dall'espe- 
rimento, un  piccolo  perfezionamento  nei  dati,  ottenuto 
sia  per  mezzo  di  più  accurate   osservazioni,   sia  col 


*  Vedi  Tol.  S,  libro  VI,  cap.  7.  — >ADche  in  un  altro  suo  laToro  avea  detto: 
«  Ma  noi  andiamo  più  in  là  dell*  affermare,  che  il  metodo  a  priori  è  legit* 
tima  maniera  di  filosofica  investigazione  nelle  sciense  morali  ;  noi  soste- 
niamo eh*  esso  è  1*  unico  metodo.  Noi  aflérmiamo ,  che  il  metodo  a  poste^ 
riori,  ossia  il  metodo  specificamente  sperimentale,  è  del  tutto  inefficace,  in 
ooteste  scienze,  quale  mezzo  di  arrivare  ad  un  considerevole  nucleo  di 
pregevoli  verità,  tuttoché  si  presti  ad  essere  con  vantaggio  adoperato  in 
sussidio  al  metodo  a  priori,  e  sia,  anzi,  un  supplemento  indispensabile  di 
questo.  »  {Essays  on  some  unsettled  questions  of  politicai  Kconomy.  Lon« 
4on,  1844.) 
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prendere  in  pia  diligente  esame  le  speciali  circostanze 
del  caso,  sarebbe  assai  più  utile  della  pia  elaborata 
applicazione  del  calcolo  a  probabilità  fondate  sai  dati 
attuali  nel  loro  stato  d'imperfezione.  > 

Quant'  è  poi  alla  scienza  statistica ,  se  dobbiamo  ar- 
gomentare dalle  sue  parole,  sarebbe  essa  ristretta  uni- 
camente all'officio  di  esporre  la  statica  sociale^  di  fissare, 
cioè,  nel  modo  più  esatto,  le  condizioni  della  società 
nella  loro  coesistenza  (scienza  della  condizione),  ma 
Yorrebb'  essere  anche  una  esatta,  dov'  è  possibile,  nu- 
merica esposizione  della  dinamica  sociale,  la  dottrina, 
cioè,  della  società  considerata  in  un  movimento  pro- 
gressivo. 

E,  a  proposito  di  questo  progresso  sociale,  egli  con- 
viene bensì  con  Buckle  nel  riconoscere  la  grande  in- 
fluenza, che  esercita  su  di  esso  V  elemento  intellettuale, 
non  però  disconosce,  come  lai,  l'importanza  dell'ele- 
mento morale.  <  Le  tavole  statistiche,  dalle  quali  si  de- 
ducono medie  invariabili,  sono  composte  di  fatti  verificati 
entro  stretti  limiti  geografici  e  in  un  piccolo  numero 
d'anni  successivi,  cioè  in  un  mezzo^  che  tutto  intero 
risente  l'azione  delle  stesse  cause  generali,  e  per  un 
tempo  troppo  breve,  perchè  grandi  cambiamenti  in 
quest'azione  possano  avvenire.  Tutte  le  cause  morali 
diverse  da  quelle  comuni  a  tutto  il  paese  sono  state 
eliminate  dal  gran  numero  di  casi  presi  in  esame;  e 
quelle  comuni  a  tutto  il  paese  hanno  poco  variato  nel 
breve  spazio  di  tempo  compreso  nelle  osservazioni.  Se 
si  suppone  che  abbiano  variato,  se  mettonsi  a  rafi'ronto 
fra  loro  due  epoche,  due  paesi,  od  anche  due  parti  di 
uno  stesso  paese,  differenti  per  situazione,  carattere 
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ed  elementi,  i  delitti  commessi  in  un  anno  non  danno 
più  la  stessa  somma,  bensì  una  somma  diflferente.  H 
che  dev'  essere  così ,  per  ciò  che ,  come  ogni  delitto  com- 
messo da  un  individuo  dipende  principalmente  dalle 
<inalità  sue,  così  i  delitti  commessi  dalla  popolazione 
di  un  paese  devono  dipendere,  neir  istesso  grado,  dalle 
sue  qualità  collettive ...  Se  questo  elemento  morale 
^ercitasse  nessuna  influenza  sulla  vita  morale  collet- 
tiva, la  media  morale  generale  degli  uomini  non  do- 
vrebbe mai  mutare  da  un  paese  all'altro,  né  da  un 
secolo  all'altro;  lo  che  non  è  vero,  e,  se  anche  lo 
fosse,  la  statistica  noi  potrebbe  dimostrare.  > 

Ammette  anch' egli,  che  le  azioni  degli  uomini  sono 
determinate  dai  loro  antecedenti,  ma  nega,  che  siano 
un  effetto  necessario,  irresistibile  dei  medesimi.  La  cau*- 
salita  delle  azioni,  <  detta  impropriamente  dottrina  della 
necessità , .  non  afferma  un  nexus  misterioso ,  nessuna 
fatalità  assoluta;  afferma  soltanto,  che  le  azioni  degli 
uomini  sono  l'effetto  combinato  delle  leggi  generali, 
delle  .circostanze  della  natura  umana,  e  dei  loro  carat- 
teri particolari;  mentre,  dall'altro  lato,  questi  caratteri 
sono  la  conseguenza  delle  circostanze  naturali  e  arti- 
ficiali, che  hanno  costituito  la  loro  educazione,  fra  le 
quali  circostanze  è  d'uopo  comprendere  i  loro  proprii 
sforzi  volontari  e  consapevoli.  >  Per  la  qual  cosa, 
chi  volesse  dedurre  dai  dati  della  statistica  morale  la 
conseguenza,  che  <  non  solo  il  numero  totale  degli 
I  omicidii  commessi  in  un  dato  luogo  e  in  un  dato  tempo, 
ma  anche  ogni  omicidio  in  particolare  non  è  che  l'ef- 
fetto delle  circostanze  generali  della  società;  che  l' omi- 
cida è  un  semplice  strumento  di  queste  cause  generali; 
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ch'egli  stesso  non  ha  libertà  di  scelta;  che,  s'egli  la 
esercita,  di  necessità  deve  altri  sottent^are  al  suo  posto; 
che,  se  il  tale  o  tale  altro  degli  omicidi  si  astenesse 
dal  delitto,  qualcuno,  altrimenti  innocente,  commette- 
rebbe il  reato,  tanto  per  compire  la  media:  >  colai  for- 
molerebbe  un  corollario,  <  che  mostrerebbe  assurda  la 
teoria,  di.  cui  esso  fosse  la  derivazione.  >  In  realtà, 
€  Ogni  omicidio  particolare  dipende  non  dallo  statò  ge- 
nerale della  società  soltanto,  ma  da  questo  stato  mede- 
simo combinato  colle  cause  speciali  al  caso,  che ,  gene* 
Talmente,  sono  assai  più  potenti;  che  se  queste  cause 
speciali,  che  esercita^o  una  più  grande  influenza  delle 
generali,  quant'  è  a  ciascun  omicidio  in  particolare,  non 
ne  hanno  alcuna  sul  numero  degli  omicidi!  commessi  in 
un  dato  periodo,  gli  è  perchè  il  campo  dell'osserva- 
zione è  abbastanza  ampio,  per  abbracciare  tutte  le 
combinazioni  possibili  di  cause  speciali,  tutte  le  varietà 
di  carattere  e  professione  individuale  compatibili  collo 
stato  generale  della  società.  L' esperienza,  come  si  può 
dirla,  collettiva  separa  esattamente  ¥  effetto  delle  causo 
generali  da  quello  dovuto  alle  cause  speciali,  e  mostra 
il  prodotto  netto  delle  prime;  ma  nulla  dice  del  tutto 
sulla  somma  delle  influenze  delle  cause  speciali,  non 
dice,  che  sia  più  forte  o  più  debole  di  quella  delle  altre, 
perchè  la  scala  delle  esperienze  si  estende  a  un  nu- 
mero di  casi,  in  cui  gli  effetti  dello  cause  speciali  si 
bilanciano,  e  nell'effetto  delle  cause  generali  scom- 
paiono. > 

4.  —  G.  Comwall  Lewis  (A  treatise  on  the  method  of 
observation  and  reasoning  in  politcs.  London,  1852)  mo- 
stra quali  difficoltà  si  oppongono  all'  accertamento  dello 
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leggi  generali,  che  governano  la  società  politica,  e  per 
quale  metodo  d'investigazione  si  possa  dare  alle  me*- 
ilesime  una  maggiore  certezza  e  stabilità.  <  Quando 
•è  vasto  e  multiforme  un  subbietto,  quando  i  fatti  che 
vi  si  riferiscono  sono  in  uno  stato  di  continuo  muta- 
mento, e  perciò  sempre  richiedono  nuove  osservazioni 
«e  nuovi  ragionamenti,  dev'  essere  certamente  generale 
il  desiderio  di  trovare  qualche  strumento  o  metodo, 
per  cui  si  possa  diminuire  l'incertezza  dei  risultati,  e 
•dare  a  questi  una  maggiore  stabilità.  >  Ora,  poiché 
i  fetti  storici  mutano  di  continuo,  e,  per  di  più,  sono 
molto  più  complessi  dei  fenomeni  fisici,  né  hanno,  come 
<iuesti,  la  proprietà  di  lasciarsi  riprodurre,  altro  mezzo 
non  v'  é,  per  sottoporli  ad  esame  scientifico,  che  la 
collezione  dei  fatti  omogenei,  dai  quali,  mediante  il 
•confronto  e  l' aggruppamento  degli  effètti  simili,  si  può 
risalire  alle  cause  simili.  In  questa  guisa  mettonsi  in 
<^hiaro  usi  e  costumanze  sociali,  che  pel  ripetersi  dei 
risultati  si  palesano  come  cause  costanti.  <  Dal  ripe- 
tersi del  medesimo  atto  noi  inferiamo  l'esistenza  di  un 
comune  intento  in  ogni  singolo  caso;  dall'esistenza  di 
un  efletto  simile  ricorrente  in  tempi  successivi  e  com- 
binato con  differenti  circostanze  noi  inferiamo  l'esi- 
stenza di  una  comune  causa.  Un  uso  e  un  costume 
implicano  una  serie  dì  atti  simili  riferibili  ad  una  co- 
mune origine,  che  dà  loro  il  significato  e  l' importanza 
che  hanno...  In  questa  indagine  il  numero  dei  casi 
deve  essere  sufficiente,  per  mostrare  l'esistenza  di  una 
.causa  costante.  > 

Or  bene,  il  mezzo  per  raccogliere  e  bilanciare  i  fatti 
omogenei  é  la  statistica.  Essa  riguarda  gli  uomini  <  uni- 
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camente  come  oggetto  di  numerazione.  Guardando  una 
tavola  statistica,  noi  vediamo  che  essa  rappresenta  un 
certo  numero  di  unità  omogenee,  uomini,  o  lire  ster- 
line, 0  balle  di  cotone,  o  acri  di  superficie,  per  un  certo 
tempo  ed  entro  certi  limiti  di  spazio.  >  Lo  scopo  suo 
non  è  pratico,  sì  veramente  scientifico,  mirando  essa 
a  scoprire  la  connessione  causale  dei  fatti.  <  L' obbietto 
suo  è  essenzialmente  scientifico,  non  pratico;  essa  in-^ 
tende  a  rappresentare  la  verità  dei  fattf,  non  a  servire 
di  strumento  per  immediati  scopi  di  amministrazione 
o  di  legislazione.  »  E  più  oltre:  «  Il  genio  scientifico 
consiste  nello  scoprire  la  causalità  nei  particolari ,  e  nel 
rintracciare  la  legge  generale,  da  cui  la  causalità  di- 
pende. >  Il  quale  scopo  si  raggiunge  col  metodo  dì 
concordanza  e  con  quello  di  differenza ,  combinato  coi 
metodi  dei  residui  e  delle  concomitanti  variazioni. 


CAPITOLO  Vili. 


La  Statistica  in  Italia. 


1.  —  Anche  in  Italia,  prima  che  nel  Belgio,  erasi 
tentato  di  applicare  l'induzione  matematica  nella  ri- 
cerca del  nesso  causale  e  delle  leggi  dei  fatti  stati- 
stici; ne  fanno  fede  parecchie  pregevoli  pubblicazioni, 
in  ispecie  la  Dissertazione  sul  computo  deW  errore 
probabile  nelle  speculazioni  ed  osservazioni  di  Gregorio 


CAP.   Vili.,  LA  STATISTICA  IN   ITALIA.  199 

Fontana  (Pavia,  1781)  *,  le  Tavole  di  vitalità  di  Toaldo 
(Padova,  1786),  i  Saggi  di  Prospero  Balbo,  Puno  Intorno 
atta  mortalità  straordinaria  deU' anno  1789 ^  un  se- 
condo Intorno  aJV  ordine  della  mortalità  nelle  diverse 
stagioni^  ambedue  pubblicati  nel  voi.  X  delle  Memorie 
deir  Accademia  delle  scienze  di  Torino  per  gli  anni  1790 
e  1791  ;  un  terzo  Sulle  diverse  proporzioni  tra  la  mor- 
talità dei  fanciulli  e  quella  delle  età  superiori;  un 
quarto  Sopro  le  morti  subitanee;  e  un  quinto  Sopra 
il  numero  dei  maiali^  tutti  e  tre  pubblicati  nel  vo- 
lume XXXrV  delle  dette  Memorie  per  Tanno  1830;  la 
prima  delle  Memorie  pubblicate  dal  matematico  Paolo 
Ruffini  (Modena,  1821),  nella  quale  si  contengono  «  os« 
servazioni  intomo  ai  principìi,  che  stabilisce  il  conte 
Laplace  per  le  applicazioni  del  calcolo  delle  probabi- 
lità, »  tra  cui  notevolissime  quelle,  che  concernono  il 
libero  arbitrio  ;  i  Pensieri  sopra  V  applicazione  del  cai* 
colo  al  movimento  della  popolazione  di  Carlo  C!onti  (Pa- 
dova, 1831):  infine,  gli  Studii  svila  mortalità  degli  an- 
tichi soldati  del  re  di  Sardegna  in  tempo  di  pace  di 
Ludovico  Morozzo,  pubblicati  in  francese  da  Gian  Già- 
,como  Bonino  (Torino,  1830)  *. 

Questi  lavori  non   crearono  tuttavia  una  scuola,  e 


'  È  agsrluii^  &II&  traduzione,  fatta  dallo  stesso  autore,  di  un  corso  di  le* 
zioni  di  fisica  sperimentale  di  GìotrIo  Atwood. 

>  B**ai  statistique  mr  la  mortalité  dans  les  anciennes  troupe»  de  S.  Jd. 
le  Boi  de  Sardaigne  en  temps  de  paisà  redige  d*  aprés  les  observations 
inéditee,  recueillies  par  feu  M.  le  comte  Morotzo,  par  le  doeteur  Jean 
Jacques  Bonino,  ancien  médecin  des  hopitause  militaires  et  des  armées» 
Torino»  1830. 
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nemmeno  lasciarono  di  sé  una  lunga  memoria.  Solo  in 
questi  ultimi  tempi  cominciò  a  farsi  di  nuovo  palese  il 
mutato  indirizzo  della  statistica  nelle  investigazioni  sta« 
tistiche  di  pochi  valenti ,  segnatamente  negli  impareg- 
giabili studii  sulla  Vita  media  '  e  nella  Scienza  stati- 
stica della  popolazione  '  di  Angelo  Messedaglia,  nel  libro 
La  statìstica  e  le  scienze  sociali  di  Emilio  Morpurgo 
(Firenze,  1872),  nella  Emigrazione  e  sue  leggi  '  di  Vit- 
torio Elena,  ne.gli  Appuntì  di  statistica  ferroviaria^  e 
nel  Movimento  della  popolazione  in  Italia  e  in  altri 
Stati  d'Europa  '  di  Luigi  Bodio,  negli  studii  sopra 
Alcuni  fattori  dello  sviluppo  umano  *  e  sui  Fattori  deUa 
statura  umana  '  di  Luigi  Pagliani,  sulla  Produzione  e 
U  valore  deW  oro  e  deW  argento  •  di  Alessandro  Ro- 
manelli, al  quale  è  pur  dovuta  una  bella  Esposizione 
storica  delle  vicende  e  degli  effetti  del  corso  forzoso 
in  Italia  •/  sulla  Moneta  e  corzo  forzoso  (Milano,  1879) 


i  Vedi  i  suoi  Studii  sulla  popolazione  nel  voi.  XII  delle  Memorie  del- 
r  Istituto  veneto,  1866.  —  Auguriamo  di  gran  cuore,  che  a  'questo  primo 
lavoro  sulla  vita  media,  suo  concetto,  metodi  di  determinazione,  criterll 
di  applicazione,  seguano  presto  gli  altri,  che  r  autore  ci  ha  l&tto  sperare, 
sulla  legge  di  formazione  e  sviluppo  della  popolazione,  e  sul  sistema  com- 
plessivo dei  varll  elementi  statistici  della  popolazione,  studiati  nelle  scam- 
bievoli loro  attinenze. 

>  Prelezione  al  corso  di  statistica  presso  la  R.  Università  di  Roma  il  22 
dicembre  1877. 

*  Vedi  Archivio  di  statistica.  Anno  I,  fas.  1,  1876. 

*  Id.  fase.  II,  1876. 
»  Id.  fase.  1,  1876. 

*  Atti  della  Reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  voK  XI,  ed  Archivio 
di  Antropologia  ed  Etnologia  italiana,  voi.  VI,  1S76. 

7  Archivio  di  statisUca,  ftsc  IV,  1876. 

>  Id.  fase.  Il,  1876. 

'  È  unita,  come  Allegato^   alla  Relazione  sulla  circolazione  cartacea 
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e  sulla  Circolazione  cartacea  *  di  Carlo  Francesco  Fer- 
raris, sulle  Cause  determinanti  i  numeH  proporzionali 
dei  due  sessi  nelle  statistiche  delle  nascite  '  e  su  altri 
soggetti  di  statistica  *  di  Gerolamo  Boccardo,  sulla  Fe^ 
condita  e  la  mortalità  umana  in  rapporto  alle  stagioni 
e  al  clima  d'Italia  (Firenze,  1870),  e  sulla  Mortalità 
deW  esercito  italiano  (1878)  di  Giuseppe  Sormani,  sulla 
datura  degli  italiani  *,  ^\)ÌS^  Influenza  delV orografia  suUe 
stature  *,  e ,  fatte  le  debite  riserve  per  talune  opinioni 
troppo  recise,  e  per  le  conclusioni  talora  erronee  o  troppo 
affrettate,  sull'  Uomo  delinquente  *  di  Cesare  Lombroso. 
Nondimeno,  la  statistica,  nel  suo  concetto  odierno, 
come  scienza,  che  investiga  le  leggi  dei  fatti  sociali  e 
politici  nella  loro  dipendenza  e  riproduzione,  troppo  an- 
cora è  trascurata  in  Italia.  Essa  intende  presso  che  solo 
a  descrivere  lo  stato  attuale  delle  cose  e  degli  uomini; 
sicché,  più  che  a  porgere  sussidii  alle  altre  scienze 
sociali  e  politiche,  mira  alle  applicazioni  pratiche,  non 
sempre,  del  resto,  conservando  la  propria  autonomia, 
si  bene  confondendosi  spesso  con  altre  discipline,  spe- 
cialmente colla  geografia,  colla  storia,  col  diritto  posi- 
tivo, coli' economia  pubblica. 


presentata  dal  Presidente  del  Consiglio  il  Ministro  delle  Finanze  (Min- 
ghetti)  e  dal  Ministro  d* Agricoltura,  Industria  e  Commercio  (Finali)» 
noma,  1875. 

*  Nuova  Antologia,  settembre  1875. 

*  Archivio  per  V  Antropologia  e  V  Etnologia,  voi.  I,  Firenze  1871. 

*  Vedi  nel  Dizionario  di  Economia  politica  e  del  Commercio. 
^  Archivio  per  V  Antropologia  e  1*  Etnologia,  voi.  IH,  1874. 

^  Archivio  di  statistica,  anno  li,  fase.  3,  1878. 
'  Seconda  edizione.  Torino,  1878. 
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Codesta  tendenza  si  manifesta  più  o  meno  anco  nello 
migliori  delle  molte  pubblicazioni  di  statistica  applicata 
così  private  come  ufficiali,  o  proseguite  o  comparso 
per  la  prima  volta  in  questi  ultimi  quarantanni,  con 
tutto  che  in  esse  i  dati,  analogamente  comparati,  qui 
e  là  s' avvicinino  talvolta  alle  conclusioni,  come  negli 
Annali  universali  di  statistica  (1824-1871),  diretti,  dopo 
la  morte  del  Romagnosi  (1835),  da  Carlo  Cattaneo,  da 
Cesare  Correnti ,   e ,  infine ,  da  Giuseppe  Sacchi;  nel 
Giornale  delV  Ufficio  di  statistica  di  Palermo^  diretto, 
fino  al  1848,  da  Francesco  Ferrara;  nei  due  Anntuirii 
di  Pietro  Maestri,  Puno  Economico-politico  (1852),  l'altro 
Economico-statistico  dell'Italia  (1853),   nélC Annttario 
statistico  italiano  pel  biennio  1857-58  _,  e  in  quello  pel 
1864y  ambedue  compilati  per  cura  di  Pietro  Maestri  e 
Cesare  Correnti;  nei  due  volumi  àéir  Italia  economica 
pel  1868  e  pel  1869  di  Pietro  Maestri;  poi  nel  terzo 
pel  1873^  neìV  Annuario  statistico  italiano  pel  1878 ^ 
e  in  altre  molte  pubblicazioni  dell' Ufficio  centrale  di 
statistica,  tra  cui,  per  omogeneità   di  materia  e  per 
diligente  elaborazione  dei  dati,  pregevolissime  quello 
sul  Censimento  della  popolazione,  sul    Mommento  di 
essa,   sulle    Casse  di  Risparmio  *y   infine,   nelFilr- 
cMoix)  di  statisUcay  fondato  a  Roma  da  Teodoro  Pateras 
nel  1876. 


*  Segnatamente  la  Stattstiqìie  intemationale  des  Caisses  d'épargne  eom^ 
pilée  par  le  Bureau  de  Statistique  du  Moyaume  d*  Italie ,  presentée  d 
la  /X.«M  Session  du  Congrés  inUrnaUonal  de  StaUsttque  d  BudthPeeU 
Rome,  1876. 
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E  non  meno  si  risentono  di  questo  isolamento  dalla 
scuola  di  Sussmilch-Quetelet  la  più  parte  delle  opere,  che 
trattano  la  teorìa  generale  della  statistica.  In  esse  le  di- 
squisizioni sull'indole  e  sulla  unità  della  scienza,  così 
come  intomo  air  influenza  del  libero  arbitrio  sui  ri- 
sultati generali  della  statistica,  dalle  quali  vedemmo 
sorgere  in  altri  paesi  vivaci  controversie  e  scuole  di- 
verse, sono  poste  da  parte;  troverai  qualche  cenno 
sullo  svolgimento  storico  della  statistica,  ma,  come  già 
negli  studii  storici  del  Quadri  • ,  sotto  un  aspetto  pu- 
ramente estrinseco,  non  scientifico;  vedrai  parecchie 
pagine  trattare  del  metodo  statistico  in  generale,  ma 
non  mostrare  né  T  indole,  nò  l'essenza,  né  Timportanza 
del  metodo  matematico  in  particolare,  specialmente  in 
quel  che  riguarda  la  eliminazione  degli  errori  acciden- 
tali di  osservazione,  tutto  riducendosi  il  discorso  ai 
modi  di  raccogliere ,  di  classificare ,  di  esporre  i  dati  ; 
e,  anziché  alla  ricerca  del  nesso  causale  e  delle  leggi 
dei  fatti  umani,  vedrai  assegnato  come  officio  alla  sta- 
tistica l'esposizione  dello  stato  attuale  dei  popoli  e  degli 
Stati.  Cosi  fatti  sono,  per  esempio,  i  saggi  teoretici 
del  Duca  di  Ventignano  *,   di  Giuseppe   Zuradelli  ', 


*  Antonio  Quadri,  Storia  della  staUsttea  (%alle  sue  origini  fino  agli  ultimi 
anni  del  secolo  XVIII.  Venezia,  1924. 

>  Slementi  della  scienza  statistica.  Napoli,  1886. 

*  «  La  statistica  è  la  scientifica  esposizione  di  quei  dati  che  mostrano  Io 
stato  presente  degli  elementi  dei  corpi  sociali  relativamente  al  oro  scopo.  » 
{Saggio  di  una  teorica  della  scienza  statistica.  Pavia  1822,  e  Preliminari 
alle  teorie  statutiche,  Pavia,  1S38.) 
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di  Iginio  * ,  di  Placido  De  Luca  *  ,  di  Francesco 
Nardi  *,  di  Luigi  Guala  *,  di  Attilio  Zuccagni  Or- 
landini  ' ,  di    Luigi   Raineri  *  ,  di   Alessandro    Rei- 


*  «  La  statistica  è  la  scienza  che  espone  la  coadisione  della  potenza  di  uno 
Stato  in  un* epoca  determinata.  »  {Saggio  teoretico  di  statieticiu  Pa- 
dova, 18^). 

>  «  La  statistica  è  r  esposizione  in  quantità  numeriche  ed  in  quadri  o  pro- 
spetti dei  modi  di  essere  degli  uomini  e  delle  cose  di  un  dato  paese:  è, 
in  sostanza,  r  esposizione  dello  stato  fisico,  morale,  economico ,  politico  di 
un  dato  popolo.  »  (Prinapii  elementari  di  statietica.  Napoli,  1857). 

*  «  La  statiptica  è  la  scienza  che  insegna  a  ricercare  ed  esporre  sistema- 
ticamente le  presenti  condizioni  dello  Stato . . .  L' esatta  ricerca  e  la  giusta 
6  chiara  esposizione  sono  il  doppio  ufficio  di  questa  disciplina:  le  condi- 
zioni presenti  dello  Stato  V  oggetto.  »  {Elementi  di  statistica  europea.  Pa- 
dova, 1858). 

A  «  La  statistica  è  r  esposizione  metodica  e  ragionata  di  tutti  i  fatti  che 
costituiscono  il  modo  di  essere  di  una  Nazione.  In  termini  più  volgari  e 
più  semplici,  la  statistica  è  la  descrizione  dello  stato  di  una  Nazione  o  di 
tutti  i  fatti  interessanti,  che  ad  essa  Nazione  sono  relativi.  »  Più  sotto  defi- 
niva meno  imperfettamente  la  statistica  :  «  r  esposizione  metodica  e  ragio- 
nata di  tutti  i  fatti  che  costituiscono  il  modo  di  essere  di  una  Nazione,  e 
che  paragonati  col  passato  e  con  quelli  di  altre  nazioni  pronosticano  i  de- 
stini probabili  di  un  popolo.  »  {Elementi  di  statistica  italiana.  Biella,  1866). 

B  «  La  statistica  raccoglie  i  dati  e  1  fotti  concernenti  le  condizioni  fisiche, 
economiche,  politiche  e  morali  dello  Stato  o  della  Provincia  o  del  Comune  ; 
indi  espone  le  raccolte  notizie  talvolta  in  prospetti  storici,  talvolta  in  tavole 
numeriche  comparative;  ripartendo  i  risultati  delle  fatte  ricerche  nelle 
seguenti  sezioni:  !.<>  topografia  e  prodotti  naturali,  2.^  popolazione,  3.^  in- 
dustria, 4.*'  amministrazione  governativa,  5.®  incivilimento  nazionale.  »  {Ele- 
menti di  statistica,  Firenze,  1860). 

<  «  La  statistica  è  la  scienza,  che  insegna  a  raccogliere  ed  esporre  con 
esattezza  matematica  quei  complessi  di  notizie ,  che  meglio  valgano  a  rap- 
presentare le  condizioni  attuali  delle  umane  società..  Prende  meno  propria- 
mente il  nome  di  statistica  ogni  raccolta  od  esposizione  di  notizie  eseguita 
secondo  le  regole  della  scienza.  Però  non  havvi  inconveniente  ad  usare  la 
parola  statistica  anche  in  questo  senso,  semprechè  il  resto  del  discorso  ne 
of&a  bastevole  schiarimento.  »  {Principii  elementari  di  statistica.  liCi* 
lano,  1869). 
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na  S  6,  sebbene  non  affatto  dimentichi  del  nuovo 
officio  della  statistica,  quelli  eziandio  di  Gaetano  Van* 
neschi  * ,  di  Gaetano  Caporale  * ,  di  Nicolò  Lo  Sa* 


<  Seguendo  il  Moreau  de  Jonnès,  T  autore  assegna  come  officio  alla 
statistica  «  la  conoecensa  perfetta  della  sòeielà  nella  sua  Datura,  oe*  suoi 
elementi,  nella  sua  situazione  e  ne*  suoi  movimenti.  Essa  si  esprime  colle 
cifire  ed  ò  una  scienza  di  Aitti,  come  la  storia,  la  geo^prafla,  le  scàense  na* 
turali,  e  di  ftttti  numerici,  come  Pastrpnomia  e  la  geodesia.  »  Dice,  che 
«  al  sistema  delle  medie  si  ricorre  solo  quando  non  si  può  avere  in  altro 
modo  ciò  che  si  cerca.  »  —  {SlemenH  di  statuttca  italiana.  Como,  1876.) 

s  «  L* ufficio  della  statistica  civile  è  quello  d* indicare  il  grado  d'incivi- 
limento, in  cui  si  trovi  un  dato  popolo  convivente  in  un  dato  territorio  e 
in  date  circostanze.  Consistendo  r  incivilimento  nella  maggior  soddisfasione 
relativa  degli  umani  bisogni ,  questi  bisogni  sono  il  punto  di  partenza  della 
statistica  civile;  la  soddisAsione  di  essi  il  punto  di  arrivo.  »  {Sletnenti  di 
9taHstiea.  Palermo,  1861). 

*  «  La  statistica  può  defluirsi  una  scienza  che  insegna  a  raccogliere  •  ed 
ordinare  in  tavole  sinottiche  i  fatti  d*  ogni  genere  guardati  nella  loro  qua- 
lità e  quantità  numerica  ed  a  scoprirne  le  leggi  regolatrici . . .  innanzi 
tutto  la  statistica  tiene  i  flatti  come  il  punto  obbiettivo  di  qualunque  sua 
investigazione.  Di  questi  invariabilmente  essa  si  occupa  tanto  nelle  grandi 
che  nelle  piccole  ricerche,  tanto  in  quelle  della  vita  pubblica  e  della  so- 
cietà collettiva  che  della  privata  spettanza.  E  ciò  perchè  non  è  essa  limitata 
nella  circoscritta  orbita  dell*  ordine  civile,  dell*  economico  o  del  sociale , 
bensì  essa  si  spazia  nel  vasto  orizzonte  dei  Atti  d*  ogni  genere  ^  di  qua« 
litnque  entità,  di  qualunque  provenienza.  In  secondo  luogo  nel  concetto 
della  statistica  deve  inohiudersi  il  bisogno  di  studiarvisi  non  solo  le  quan- 
tità, ma  ancora  le  qualità  dei  dati  elementari  che  vogliono  sottoporsi  ad 
indagine  critica  e  severa.  Nò  sarà  possibile  1*  apprezzarvisi  i  fotti  senza 
che  ne  siano  state  prima  riconosciute  e  determinate  le  rispettive  qualità. 
Quindi  nel  lavorio  statistico  s*  intende  implicitamente  il  bisogno  di  rag- 
gruppare «  di  classificare,  di  paragonare  gli  elementi.  La  statistica  in  terso 
luogo  procede  invariabilmente  con  triplice  operazione  :  una  preliminare 
alla  ricerca,  la  seconda  nella  disposizione  delle  tavole  ,  la  terza  nella  de* 
duttiva  investigazione  susseguente.  —  Nella  operazione  preliminare  la  sta- 
tistica :  a)  fa  ampia  raccolta  di  fotti  ;  »}  studia  il  numero  determinato 
e  le  qualità  dei  fatti,  da  precisarne  la  verità;  e)  li  riduce  in  gruppi  omo- 
genei e  ne  stabilisce  le  categorie  ;  d)  vi  reca  1*  aiuto  delle  comparazioni 
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vio  *.  —  Taluno  nel  Giornale  di  statistica  di  Palermo^ 
come  altresì  il  Correnti  negli  Annali  di  statistica '^y 
Salvatore  Del  Vecchio  nel  Giornale  degli  Economisti 
di  Padova  * ,  e  Ferdinando  Del  Prato  nella  sua  Guida 


col  fine  di  meglio  farne  accertare  il  ralore.  — >  Nella  seconda  operazione  la 
statistica:  a)  dà  aggiustata  disposizione  alla  tavola;  à)  vi  pone  le  cifre;  e)  ne 
addiziona  i  totali,  che  segna  alla  base  delle  colonne.  Tutto  ciò  appartiene 
esciusiTamente  ad  una  riduzione  esatta  ed  accurata  dei  fatti  ai  loro  rispet* 
tiri  elementi.  Viene  poscia  il  bisogno  di  procedervi  dal  semplice  al  com- 
posto. —  Nella  terza  operazione  quindi  la  statistica:  a)  studia  il  prodotto 
delle  addizioni  ed  accorda  r ordine  del  fatti  a  quello  dei  principi!;  b)  si 
eleva  ad  utili  generalità  al  fine  di  ricavarne  massime  corrispondenti  allo 
scopo  propostosi»  e  dair affermazione  astratta  tirare  logiche  deduzioni; 
e)  investiga  sulle  leggi  dei  fatti  per  avere  un  materiale  elaborato  atto  a 
chiarire  problemi  ed  ottenere  novelle  dimostrazionL  »  —  {Corso  di  «fioM- 
tfttca  per  V  insegnamento  universitario  e  teonioo,  Napoli»  1876.  Vedi  anche 
Legioni  di  statistica  teortoo^ratioa,  Napoli»  1863). 

*  «  La  statistica  è  la  scienia  che»  indagando  ed  esponendo»  per  via  di 
quantità  numeriche  in  quadri  o  prospetti»  le  notizie  naturali  e  civili  delle 
umane  società»  determina  le  leggi  fisiologiche»  economiche  e  morali,  secondo 
le  quali  si  manifesta  e  si  regola  la  vita  del  genere  umano.  »  {istituzioni 
di  statistica  teoretica  e  prattoa.  Bari,  1871). 

>  Sui  trattato  di  statistica  di  Dufau  (Anna»  di  statistica^  1841)»  e  Sulla 
teoria  della  statisUca  {idem^  1842.) 

*  Intorno  al  concetto  della  statistica  considerato  nel  suo  svolgimento 
storico  (fascicolo  di  maggio»  1877),  e  intorno  ali*  obbietto»  al  metodo  e  al» 
r  importanza  della  scienza  statistica  (fascicolo  di  maggio  e  giugno  1878). 

«  li  metodo  è  la  parte  caratteristica  della  statisiica,  quella  cioè  che  vale 
a  determinare  il  campo  medesimo  e  V  obbietto  della  scienza.  •  Cotesto  me- 
todo «  consiste  nella  osservazioqe  di  quantità  di  fenomeni  omogenei  e  su 
vasta  scala,  o»  come  più  brevemente  altri  dicono,  nella  osservazione  di 
masse.  Vi  sono  fenomeni,  come  ad  esempio  il  movimento  dei  corpi  celesti , 
i  quali  dipendono  solo  da  cause  costanti,  e  perciò  in  ogni  singola  osserva» 
zione  che  si  faccia  dei  medesimi  si  palesa  la  lor  legge.  »  la  questi  casi 
«  r  osservazione  molteplice»  su  quantità  grande  di  fenomeni»  non  è  neces- 
saria per  riscontrarne  le  leggi,  incorporandosi  queste»  a  cosi  dire,  in  cia- 
scun singolo  fatto,  e  però  non  è  ad  essi  applicabile  il  metodo  statistico.  » 
Vi  sono  per  lo  contrario  dei  fatti  «  che  dipendono  a  un  tempo  da  causa 


CàP.   Vni.,  LA  STATISTICA  IN  ITALIA.  207 

aUo  studio  della  statistica  (Parma,  1878)  %  si  stette 
pago  ad  esporre  qualche  concetto  più  conforme  all'in- 
dirizzo della  nuova  scuola,  massime  intomo  all'oggetto, 
air  officio,  al  metodo  e  allo  svolgimento  storico  della 


costanti  e  variabili,  e  tali  sono  sopra  tutto  quelli  in  cui  interviene  la  umana 
volontà  che,  individualmente  considerata,  è  variabile  di  sua  natura.  »  Ora, 
«  principalmente  alia  osservuione  di  cosiffatti  fenomeni  dipendenti  a  un 
tempo  da  cause  costanti  e  variabili,  e  che  rivelano  le  leggi  proprie  solo 
nei  grandi  numeri,  è  rivolto  come  ad  oggetto  proprio  il  metodo  statistico: 
e  le  grandi  masse  di  fenomeni  di  tal  natura  esaminate  nelle  relazioni  loro 
e  nelle  lor  leggi  formano  il  contenuto,  lo  scopo  della  scienza  statistica.  » 
Però  non  ai  soli  Atti  umani  o  sociali,  ma  anche  a  certi  altri  «  come  ad 
esempio  i  fenomeni  meteorologici,  i  quali  pure  dipendono  da  cause  costanti 
e  variabili  »  può  applicarsi  «  convenientemente  il  metodo  statistico.  »  Per 
conseguenza  «  solo  in  senso  ristretto  la  statistica  va  intesa  come  la  scienza 
delle  masse  dei  fenomeni  umani  e  sociali,  del  loro  movimento  e  delle  loro 
leggi.  In  senso  meno  ristretto  si  concepisce  essa  ancora  come  attinente  ad 
altri  fatti,  i  quali  però  sempre  dipendano  da  cause  variabili  e  coetanti,  e 
si  possano  osservare  in  grandi  quantità.  » 

*  «  La  statistica  è  la  scienza,  che,  colla  scorta  principalmente  della  indù* 
zione  matematica,  studia  le  leggi  dei  fenomeni  sociali.  Innanzi  tutto  dico 
che  essa  è  una  scienza,  perchè  complesso  di  verità  ridotte  ad  unità  di  si- 
stema »  avente  «  un  naturai  fondamento  neir  ordine  della  creazione,  »  e 
perchè  «  si  occupa  di  un  ordine  importantissimo  di  fenomeni ,  di  cui  indaga 
le  leggi  regolatrici.  Aggiungo  che  colla  scorta  prindpalmente  della  indu- 
zione matematica  studia  le  leggi  dei  fenomeni  sodali^  perchè  lo  strumento 
precipuo  delle  sue  ricerche  é  il  dato  numerico.  Ciò  non  equivale  ad  esdu* 
dere  il  dato  puramente  descrittivo,  ma  giova  a  far  conoscere  che,  dovendo 
partire  dalla  osservazione  dei  fenomeni  sociali  quali  naturalmente  si  pre* 
sentano,  lo  statistico  li  riduce  alla  loro  più  esatta  espressione,  che  è  la 
cifra  numerica.  Cotal  processo  ci  rende  possibile  1*  uso  del  calcolo  nella 
statistica,  ed  agevola  r  eliminazione  dei  casi  variabili  e  contingenti  merco 
Tubo  dei  grandi  numeri.  Procedendo  poi  per  induzione  e  coir  aiuto 
possibilmente  delle  cifre  numeriche ,  r  induzione  (?  )  viene  designata  col- 
r  aggettivo  di  matematica . .  •  Dissi  Inflne  che  la  statistica  è  la  scienza 
che  studia  le  leggi  dei  fenomeni  sociali,  perchè  tale  appunto  è  il  suo 
compito.  » 
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statistica;  o  a  discutere  altresì  (siccome  fece  lo  stesso 
Del  Vecchio  e  il  Del  Prato)  '  intomo  alle  relazioni  della 


*  «  Vi  è  innegabilmente  una  certa  regolarità ,  una  certa  costanza  di 
rapporto  nei  fenomeni  sociali,  regolarità  e  costanza  simili  a  quelle  che  ci 
offrono  le  scienze  naturali,  sicché  la  scienza  statistica  fu  denominata  Fi- 
sica  sociale,  regolarità  e  costanza  che  si  osservano  anche  nei  fatti  in  appa- 
renza Tariabilissimi  e  al  tutto  dipendenti  dal  momentaneo  capriccio  od 
errore  deir  individuo.  »  Ora,  a  cagione  di  questa  regolarità  e  costanza  «  da 
taluno  si  è  voluto  sollevar  dubbi  sulla  esistenza  della  libertà  neiruomo. 
Ha  d*  altra  parte  fu  avvertito  che  la  regolarità,  onde  si  tratta,  sussiste  nel 
gran  numero  dei  fenomeni  sociali  osservati  negli  stessi  luoghi  e  dentro 
certi  limiti  di  tempo;  e  che  anche  in  quel  gran  numero  di  osservazioni 
non  esiste  una  costanza  o  necessità,  assoluta.  Che  se  il  numero  delle  osser- 
vazioni venga  diminuendo,  tu  vedi  crescere  «gnora  più  quelle  oscillazioni 
o  irregolarità  che  contraddicono  alla  legge  prima  osservata;  sicché  si 
giunga  aU*individuO|  alia  nostra  osservazione  o  esperienza  interna,  la  quale 
ci  assicura  della  libertà  deli*  animo  nostro.  »  Come  poi  possa  coesistere  la 
volontà  libera  dell*  fndividuo  colla  regolarità  dei  fenomeni  sociali  «  lo 
spiega  la  scienza  statistica  in  modo  inappuntabile  e  matematico.  Non  vi  ha 
effetto,  essa  dice,  senza  causa.  Le  cause  alla  lor  volta  possono  essere  di 
due  specie:  o  cosiffatte,  che  agiscono  costantemente  per  produrre  quel  de* 
terminato  effetto,  ovvero  tali  che  influiscono,  riguardo  air  effetto  mede- 
simo, accidentalmente,  mutevolmente.  Queste  ultime  é  verisimile  che,  ap- 
punto per  la  mutabilità  loro,  influiscano  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro 
opposto,  epperò  nel  grande  numero  de*  fatti  simili  esse  si  elidano  a  vicenda. 
Cosi  prevalgono  definitivamente  le  cause  costanti,  le  quali  producono  un 
effetto  necessariamente  costante  e  regolare  ».  Non  però  la  volontà  umana 
é  da  annoverarsi  tra  le  cause  accidentali.  «  Se  tu  dici  che  la  libertà  di 
uno  é  resa  inefficace  dalla  libertà  di  un  altro,  che  agisce  in  modo  con- 
trario, tu  sei  tratto  di  leggieri  a  negare  la  libertà  medesima,  o,  che  è  lo 
stesso,  a  dichiararla  di  nluna  importanza.  »  La  libera  volontà  dell*  uomo 
può  appartenere  in  pari  tempo  «  alle  cause  perturbatrici  o  accidentali  e 
alle  ordinatrici  o  costanti  »;  ma  «  la  libertà  vera,  propria  dell*  essere  ra- 
gionevole »  appartiene  «  alle  cause  ordinatrici  o  costanti...  Se  tu  proponi  a 
molti  uomini  un  partito  vantaggioso,  come  per  esempio  una  via  più  breve 
per  giungere  alla  meta  cui  aspirano,  i  più  la  presceglieranno  alla  via  più 
lunga;  laddove  pochi  potranno,  per  stranezza  o  capriccio,  attenersi  a  que- 
fit*  ultima.  Ora,  si  ravvisi  pure  nella  determinazione  dei  secondi  una  con- 
ferma della  volontà,  ma  una  conferma  a  maniera  di  antitesi,  mentre  la 
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statistica  morale  col  libero  arbitrio;  qualche  altro, 
siccome  il  Sodio  * ,  a  mostrare  le  attinenze  della  sta* 
tistica  colle  altre  scienze  affini ,  o,  come  il  Morpurgo  % 
a  delineare  a  larghi  tratti  le  origini  e  i  progressi  degli 
studii  statistici,  facendo  altresì  spiccare  sì  l'uno  che 
l'altro  l'importanza  del  calcolo  matematico,  come  stm* 
mento  di  elaborazione  e  d' induzione,  non  che  la  fallacia 


libertà  vera,  propria  deir  esaere  ragionevole  è  espressa  nel  partito  presa 
dai  primi  ».  Essa  «  è  Inefficacia  dell'intelletto  che  informa  e  regge  la  vo- 
lontà dell'uomo ...  Quanto  più  la  facoltà  intellettiva  è  forte  e  Illuminata  e 
tale  da  rendersi  eOicace  nell*  agire  degli  uominit  tanto  più  la  inteUlgensa 
è  libera  ».  Ora  «  la  libertà  deU'  intelligensa,  ossia  il  crescente  suo  potere^ 
lungi  dal  far  venir  meno  la  regolarità  dei  fenomeni  della  vita  sociale,  deve* 
anzi  animarla,  imperocché  una  forsa  quanto  più  è  libera,  cioè  potente» 
tanto  più  sicuri  ed  immanchevoli  deve  produrre  i  suoi  effetti.  »  (Del  Vecchio, 
Intorno  alVobbietto,  al  metodo  e  airimportania  della  scienia  statistica). 

«  Riassumendo  impertanto  dò  che  ho  esposto ,  dirò  che  1*  uomo  è  ]!• 
bero,  ma  che  r  umano  arbitrio  è  influenzato  da  un  intero  ordine  di  cause, 
le  quali  rendono  per  rispetto  ad  ogni  singolo  individuo  più  o  meno  proba- 
bile una  azione  determinata  :  che  tali  cause  non  modificandosi  ad  un  tratto, 
ma  solo  molto  lentamente,  fonno  si  che  certi  fenomeni  si  ripetano  con  unai 
costanza  e  regolarità  maravigliose,  flnchò  queUe  cause  impulsive  perdu- 
rano. Le  probabilità  dei  fenomeni  morali  della  società  sono  la  conseguehza 
del  calcolo  delle  probabilità,  che  potrebbesi  istituire  sopra  ogni  singolo 
individuo.  Il  modo  quindi  di  migliorare  durevobnente  la  società  sta  nel 
modificare  le  condizioni  <^e  rendono  probabile  un  atto  determinato,  sosti- 
tuendo cause  impulsive  del  bene  alle  cause  impulsiTe  del  male.  Umana 
libertà  e  leggi  della  statistica  morale  non  si  eecludono,  ma  conciliano  e 
riconfermano,  quando  non  si  dimentichino  gli  insegnamenti  della  più  an- 
tica e  sana  filosofia.  »  Del  Prato,  Op.  cit. 

(Della  statistica  ne*  suoi  rapporti  coir  economia  politica  e  colle  altre 
scienze  affini.  Milano,  1868. 

>  Op.  citata.  Vedi  anche  V  ufficio  scienttfieo  e  V  tutunto  civile  della  sta» 
tistica  neir  Archivio  di  Statistica,  Anno  II,  fase.  IV,  1878. 

Gabaglio,  H 
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delle  deduzioni  statistiche  neganti  il  libero  arbitrio  *; 
taluno,  come  il  Gabelli,  a  mostrare  Futilità  della  sta- 


•  Ecco  come  si  esprime  in  questo  riguardo  il  Sodio:  «  Da  una  parte 
adunque,  lo  ripeto,  sono  questioni  di  fatto  (cioè  le  regolarità  statistiche), 
che  si  lasciano  determinare  pondere,  numero  et  mensura.  Dall'  altra  sta 
il  Ubero  arbitrio  che  ci  parla  dal  profondo  della  nostra  cosciensa,  e  che 
non  è  meno  una  realtà  —  o  noi  perdiamo  ogni  senso  della  realtà.  —  Eb- 
bene? Le  due  verità  non  si  escludono  a  vicenda;  si  danno  la  mano.  L'in- 
dividuo è  libero  di  fare  o  non  fare  tale  o  tal'  altra  cosa;  ma  la  società  ha 
pur  essa,  come  corpo,  le  sue  leggi  di  conservazione  e  di  progresso.  L' indi- 
viduo è  libero  di  maritarsi  o  di  rimaner  celibe  ;  ma  il  costume,  la  conve- 
nienza, V  interesse,  tutte  queste  circostanze  del  vivere  sociale  agiscono  sul- 
ruomo,  non  meno  della  legge  dello  sviluppo  fisico,  per  far  si  che  ogni  anno 
ci  sia  lo  stesso  numero  di  matrimonii  per  mille  abitanti.  Quest'altra  legge 
si  osserverà,  malgrado  il  libero  arbitrio,  o  piuttosto  In  conseguenza  del 
libero  arbitrio;  poiché  sarà  quest'ultimo  che  osterà  al  cieco  istinto,  affin- 
chè non  si  moltipllchino  senia  regola  1  connubi,  contro  i  consigli  della 
prudenza.  L' uomo  è  libero,  ma  V  umanità  va  per  le  sue  vie,  e  allora  V  in- 
dividuo si  trova  essere  come  il  passeggiero  sul  battello  a  vapore  che  è 
ristretto  a  passeggiar  sul  ponte,  né  gli  è  permesso  d' impacciare  l' opera 
del  marinai  a  bordo.  Ma  vi  ha  di  più,  l'osservazione  delle  medie  serve  la 
causa  della  libertà.  Essa  vi  dimostra  come  sotto  r  impero  di  certa  leggi 
fotte  dagli  uomini  e  in  certe  condizioni  di  prosperità,  opera  anche  questa 
in  gran  parte  del  buon  volere  degli  uomini,  i  fenomeni  sociali,  i  delitti, 
per  esempio^  si  commettono  con  una  determinata  frequenza.  Migliorate  le 
leggi,  rinvigorite  la  pubblica  amministrazione,  promovete  lo  sviluppo  della 
ricchezza,  e  gli  attentati  alla  proprietà  saranno  in  minor  numero ,  i  reati 
di  turpitudine,  i  delitti  di  sangue,  più  scarsi  ;  vale  a  dire  1  coefficienti  di 
adone  si  verranno  modificando.  » 

E  il  Morpurgo  alla  sua  volta  :  «  Nessuno  di  coloro,  che  mìsero  in  luce 
la  costanza  di  determinati  fenomeni,  espressa  col  rigore  delle  uniformi 
serie  nimieriche,  e  la  ripetizione  probabile  di  queste  manifestazioni,  anche 
quando  si  tratti  di  fatti  morali,  ha  creduto  necessario  dì  dedurne  che  la 
libertà  inditiduale  sparisca  e  rimanga,  a  cosi  dire,  assorbita  nel  destino 
ineluttabile  delle  moltitudini.  Nessuno  ha  affermato  inoltre  che  queste  con- 
dizioni indicate  per  un  periodo  di  tempo  più  o  meno  lungo,  debbano  se- 
gnalare anche  per  le  associazioni  numerose  una  specie  di  fatalità  perma- 
nente. Le  serie  numeriche  uniformi  servono  cosi  poco  di  fondamento  a 
qualsiasi  dottrina,  per  la  quale  si  negasse  la  libertà  della  coscienza  umana, 
che  esse  cessano  di  esser  vere  tostochè  V  osservatore  esamini  un  numero 
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tistica  *;  altri,  come  il  Boccardo  •  e  il  Piantanida  ', 
a  distinguere  nella  statistica  un'arte  ed  una  scienza, 
o,  come  il  Ferraris,  una  statistica  tecnica,  una  stati- 
stica demografica  e  una  statistica  sociale  antropologica 
«  pedagogica  *  ;  altri  ancora  a  discutere  intomo  al 


di  uomini  troppo  ristretto.  Esse  signiflcano  invece  questo  solo  e  nuli*  altro, 
che  sopra  1  grandi  numeri  devono  'esercitarsi  influenze  collettive,  le  quali 
«i  manifestano  durevolmente  e  con  visibile  regolarità.  Vi  ha  una  differenia 
assoluta  tra  gli  effetti  delle  leggi  d'ordine  fisico  e  quelli  delle  leggi  d*or* 
dine  morale,  che  la  nuova  teoria  afferma  esistenti.  Contro  le  prime  nes- 
suna resistenza  è  possibile.  Ciascun  corpo  deve  obbedire  alle  leggi,  da  cui 
la  sua  esistenza  è  governata.  Ma  quando  si  considera  1*  uomo,  il  mecca- 
nismo delle  leggi,  di  cui  si  constata  la  funzione,  è  bene  diverso.  Se  i  grandi 
Irruppi,  so  r  umanità  tutta  intera  rivela  nei  fenomeni  delia  sua  esistenza 
collettiva  r  impero  di  queste  leggi,  gli  individui  si  sottraggono  alla  loro 
azione,  vi  resistono  o  possono  resistervi.  Giova  ripetere  che  le  indagini 
statistiche  constatano  queste  resistenze,  allorquando  vedono  scomparire 
ogni  successione  regolare  ed  ogni  coetansa  di  fenomeni  nelle  osservazioni 
circoscritte  entro  breve  cerchia.  Cosicché  le  conclusioni  della  statistica  sono 
Inleramente  diverse  da  quelle  della  fisiologia,  quando  questa  si  avventura 
a  prenunziare  la  scoperta  dei  moventi  delle  azioni  umane  nella  più  com- 
pleta conoscenza  degli  organismi.  Quest*  è ,  scevro  da  ogni  esagerazione,  il 
«igniflcato  della  nuova  dottrina.  » 

•  Oli  scettici  della  statistica.  Roma,  1878. 

s  iHzionario  di  economia  politica  e  del  commercio,  alla  voce  Statistica» 
DeìV  illustre  economista  non  vuol  essere  tuttavia  dimenticata  la  bella  pre- 
azione  al  secondo  volume  della  Biblioteca  Oeu* Economista,  da  lui  diretta, 
•ove  discorre  con  molta  competenza  deir  Applioazione  dei  metodi  quanti' 
€c(HiDi  alle  sciente  eeonomieìie,  statistiche  e  sodali^  1875. 

s  I/arte  e  la  scienza  della  statistica.  Firenze,  1867. 

*  La  statistica  e  la  scienza  dell*  amministrazione  nelle  facoltà  giuridiche. 
Vedi  Giornale  degli  economisti  di  Padova.  Anno  1877.  «  La  statistica  ha 
naturalmente  più  parti.  La  statistica  deve  innanzi  tutto  cercare  il  modo 
migliore  per  raccogliere  i  fatti,  dovendo  T  operazione  essere  estesa,  ma 
ordinata,  sicura,  continua.  Di  qui  una  serie  di  ispidi  problemi  che  costitui- 
scono la  parte  tecnica  della  statistica  e  che  pure  é  uopo  affrontare,  perchè 
il  ben  risolverli  è  la  condizione  di  ogni  ulteriore  progresso,  la  condizione  as- 
soluta di  esistenza  della  statistica  come  scienza . . .  Esaurita  questa  parte  tee- 
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tipo  ideale  del  Romagnosi ,  come  il  Ferrara  *,  l'Amari  % 
il  Perez  ',  il  Vanaeschi  *:  mentre  pochissimi  trattano 
la  teoria  generale  della  statistica  o  in  sé  stessa^  come 


nica,  la  statistica  diventa  descrittiva.  Essa  prende  i  fatti  raccolti,  li  vaglia  ed 
accerta,  e  li  ordina  in  guisa  che  da  essi  risulti  un  quadro  dei  varii  Iati 
ed  aspetti  della  vita  del  popolo,  del  demo  ...  La  statistica  acquista  perci6 
un  valore  universale;  diventa  la  descrizione  della  vita  del  popolo  orga- 
nizzato a  Stato,  cioè  si  trasforma,  come  la  si  chiamò  con  bellissimo  nomc^ 
in  demografia,  e  cerca  di  dar  della  vita  del  popolo  un  quadro  esatto  e 
completo,  cominciando  dal  territorio  e  salendo  fino  air  organismo  politico 
ed  amministrativo  »•  Ma  «  la  statistica  tecnica  per  la  sua  natura  di  scienza 
metodologica,  la  statistica  demografica  per  la  sua  natura  di  scienza  de- 
scrittiva, non  possono  assorgere  alla  dignità  di  scienze  investigatrici  di 
leggi  sociali,  o  almeno  scoprire  quelle  arcane  regolarità,  da  cui  tutta  la 
vita  sociale  è  informata.  Per  riuscire  a  questo  intento  bisogna  che  la  sta- 
tistica assuma  un  altro  carattere,  e  limiti  maggiormente  il  suo  campo,  » 
assuma,  cioè,  il  carattere  di  «  disciplina  sociale  »,  e  «  indaghi  1  fenomeni 
sociali  »  trascurati  dair  Etica  sociale  e  dair  Economia  sociale,  cioè  «  1  fisici 
e  gli  intellettuali.  »  Questa  nuova  disciplina,  che  si  può  «  adeguatamente 
appellare  statatica  sociale  »  si  divide  pertanto  in  due  rami  «  staOsUca 
antropologica  e  statistica  pedagogica»  La  prima  scruta  i  fenomeni  che  si 
avverano  nella  popolazione  come  complesso  di  enti  fisici  »  cioè  nascite,  ma« 
trimoni,  morti,  emigrazione,  aumento  o  diminuziono  della  popolazione,  ecc. 
Naturalmente  essa  pone  in  rilievo  anche  il  lato  morale  delle  questioni,  e 
si  potrebbe  definire  come  la  scienza  dei  fenomeni  morali  collettivi  e  gruppi 
sociali  prodotti  dalla  comune  natura  fisica  degli  individui  riuniti  sotto  un 
comune  potere  sovrano ...  La  seconda  indaga  i  fenomeni  che  si  avverano 
nella  popolazione  come  complesso  di  esseri  intelligenti*  cioè  istruzione* 
professioni  liberali,  stampa,  ecc.  A  neh*  essa  non  trascura  il  lato  morale 
delle  questioni,  e  si  può  considerare  come  U  scienza  dei  fenomeni  morali 
collettivi  e  gruppi  sociali  prodotti  dalla  comune  natura  intellettuale  degli 
individui  riuniti  sotto  un  comune  potere  sovrano.  » 

i  Dubbii  sulla  statistica,  1835.  Sulla  teoria  della  statistica  secondo  Ro* 
magaosi  {Giornale  di  StatUtUa  di  Palermo,  1836). 

s  Dei  difetti  e  delle  riforme  delle  statistiche  di  delitti  e  di  pene  (idem^ 
fascicolo  13). 

*  Idea  del  perfetto  civile  riguardato  come  norma  della  statiatioa  (idem» 
l^ascicolo  14). 

*•  Op.  citata. 
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il  Racioppi,  0  anche  storicamente,  discutendo,  altresì, 
taluna  delle  principali  questioni  che  vi  si  attengono, 
come  il  Lampertico  e  il  MessedagJia,  dal  punto  di  ve- 
lluta attuale  dell'  indagine  scientifica. 

2.  —  Gaetano  Racioppi  {Del  principio  e  dei  limiti 
éeOa  statistica.  Napoli,  1857)  definisce  la  statistica  <  Io 
schema  metodico  di  tutte  quelle  manifestazioni  della 
sociale  attività,  che,  capaci  di  quantità,  possono  espri- 
mersi in  numeri;  per  mostt'are  rigorosamente  lo  stato 
6  il  movimento  dei  fatti,  a  fine  di  misurare  T  operato 
^  il  progresso  sociale;  e  per  trarre  dallo  sviluppo  di 
^ssi  &tti  le  leggi  generali  della  vitalità  sociale...  Essa 
è  descrizione  della  quantità,  non  delle  qualità,  di  fatti 
e  non  di  cose,  di  fatti  sociali,  non  di  fenomeni  naturali, 
di  fatti  mutabili  in  un  perìodo  più  o  mén  lungo.  L6 
«copò  suo  è  subordinato  alla  capacità  dei  mezzi,  cioè  i 
numeri,  ed  è  rinchiuso  nell'idea  dei  bisogni,  per  cui 
essa  è  nata.  I  suoi  mezzi  noh  le  permettono  di  espri- 
mere che  quantità  materiali.  I  suoi  bisogni  son  qudli 
stessi  della  storia  civile,  annuale  o  generale,  cioè 
conoscere  in  numero  e  misura  Toperato  e  il  progresso 
sociale.  L'operato  quantitativo  conoscerà  dalla  descri- 
zione dello  stato  presente  del  fatto  o  dei  fatti  sociali; 
6  lo  stato  è  la  risultante  della  quantità  degli  elementi^ 
di  che  ogni  fitto  è  composto,  cioè  della  fòrza  causante 
6  deir  effetto  causato  :  il  progresso  conoscerà  dal  mo- 
vimento successivo  dei  fatti ,  il  quale  risulta  dall'  os- 
servazione e  paragone  dei  successivi  stati,  ovvero  va- 
riazioni di  quantità,  per  cui  il  fatto  in  varii  periodi  è 
passato.  Paragonando  Tuno  stato  coli'  altro  nella  serie 
di  essi  fatti  (che  è  il  movimento) ,   si  giudicherà  del 
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processo  o  regresso  parziale  o  generale  della  società . . . 
Laonde,  ufficio  della  statistica  è  la  descrizione  dello 
stato  e  del  movimento  del  fatto ,  onde  giungere  allo 
scopo  di  misurare  V  operato  e  il  progresso  sociale.  > 
Per  giudicare  del  progresso  sociale,  come  anche  dello 
stato  del  fatto ,  è  necessario  il  paragone  tra  due  ter- 
mini, «  e  il  paragone  può  consid^H^arsi  come  Pope- 
razione  suprema  del  giudizio  statistico . .  •  Per  l'esattezza 
di  cotal  paragone  è  anche  la  necessità  dei  numeri.  » 

Da  queste  idee  si  può  dedurre  che   <  tre  sono  le 
operazioni  integrali  della  statistica.  > 

La  prima  €  (che  è  T  essenziale)  è  descrivere  i  fotti 
sociali...  La  descrizione  statistica  dei  fatti  suppone^ 
ch'essi  siano  già  prima  raccolti  ed  appurati.  Per  il  che 
due  metodi  si  presentano  adoperati  :  quello  dell'  osser- 
vazione diretta ,  che  solo  può  offrir  la  certezza  dei  ri- 
sultati e  dar  fede  allo  statistico...;  e  quello  dell'indu- 
zione, 0  indiretto,  il  quale...  non  può  menare  che  ad 
una  certezza  fittizia,  e  consiste  nel  conchiudere  dalla 
parte  al  tutto,  non  conosciuta  da  presso  che  una  parte 
solamente.  Questo  secondo  metodo...  nel  passato  secolo 
era  la  base  di  una  scienza  allora  in  flore,  l'aritmetica 
politica,...  la  quale  forse  nell'avvenire  sarà  come  la 
scienza  vera  della  statistica  sociale.  »  La  descrizione 
€  abbraccia  i  fatti  aj  nello  stato ,  che  hanno  quando 
accade  l'osservazione,  bj  negli  stati  prossimamente 
antecedenti,  affinchè  se  ne  scorga  il  movimento.  Per 
descrivere,  in  statistica,  s'intende  il  ridurre  i  fatti  a 
qualità  ed  esprimerli  in  numeri.  > 

La  seconda  operazione  è   <   ridurre  le  espressioni 
varie  della  serie  dei  fatti  (ovvero  degli  stati  prossima- 
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mente  antecedenti,  per  cui  il  fatto  è  passato)  in  una 
espressione  unica,  così  ridotta  per  legge  di  compenso: 
il  che  si  dice  inedia...  La  legittimità  delle  medie  sta 
nel  fatto,  che  mai  due  periodi  prossimi,  come  a  dire, 
due  anni,  son  simili,  giacché  son  nelPuno  o  nell'  altro 
delle  circostanse  transitorie,  che  li  fanno  oscillare,  e 
quasi  deviare  dalla  linea  normale;  oscillazioni,  che 
sono  però  compensate  da  altre  in  senso  opposto  in 
altri  prossimi  periodi...  La  media  è  come  Tespressione 
deUa  specie  di  un  fatto  ricavata  da  un  dato  numero 
di  individui  simili.  Differisce  dalla  specie  vera;  che 
questa  abbraccia  tutti  gli  individui  reali  o  possibili; 
mentre  la  media  statistica  non  altro  che  quel  numero 
dato  d'individui...  Le  condizioni,  che  rendono  esattele 
medie  statìstiche ,  sono  :  1  .*  Che  i  termini,  ond*essa  è 
cavata ,  siano  in  maggior  numero  possibile;  ed  in  pro- 
porzione di  esso  numero  è  la  sua  verità.  2.*  Che  i  ter- 
mini, ond'essa  è  tratta,  non  si  debbano,  per  epoca, 
allontanare  di  molto  fra  loro.  Onde  segue  qual  corol- 
lario, eh'  esse  medie  non  possono  applicarsi  al  futuro, 
se  non  in  brevi  termini  solamente ,  e  che  le  sono  for- 
molo di  tendenza,  non  formole  costanti.  3."  Che  i  ter- 
mini assembrati  debbono  essere  della  stessa  specie  o 
natura.  > 

La  terza  operazione  <  è  paragonare  i  fkttì  con  fatti 
analoghi  di  altri  luoghi  e  di  altri  tempi  mediante  rap- 
porti aritmetici  >.  L'uso  dei  rapporti  è  necessario  alla 
statistica,  <  non  essendo  essi  che  espressioni  esatte 
delle  differenze  di  quantità  similari;  poiché  è  il  rapporto 
come  un  paragone  concreto  e  determinato  in  numeri. 
Questo  è  per  la  statistica  pratica  o  amministrativa.  Ma 
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se  voglia  ella  elevarsi  a  scienza,  il  rapporto  servirà 
1."*  a  scovrire  la  legge  di  causalità  dei  fatti,  2."*  a 
scovrire  le  leggi  di  composizione  dei  fatti  U  primo 
uso  si  fonda  sul  principio  induttivo,  che  dati  certi  fatti, 
perchè  li  seguono  o  accompagnano  certi  altri  costante- 
mente e  universalmente ,  è  lecito  inferire  l' influenza 
degli  uni  sugli  altri.  Lo  scoglio  da  evitare  è  nel  noto 
sofisma,  che  fa  scambiare  il  sincronismo  colla  cau8alità>* 
Se  poi  <  fosse  possibile  scovrire,  un  rapporto  costante 
di  composizione  dei  fatti,  sarebbe  un  gran  tj*ovato 
per  la  scienza.  E  pare,  infatti,  possibile  trovare  tra 
due  fatti  un  rapporto  costante  in  più  o  in  meno...  ;  ma 
trovare  la  determinazione  numerica  costante  di  cotal 
rapporto  egli  è  forse  impossibile.  > 

Comunque  sia,  è  possibile  alla  statistica  <  elevarsi 
a  scienza,  che  rintracci  le  leggi  della  determinazione 
numerica  dei  fatti  sociali ,  >  perchè ,  <  se  è  vero  che 
la  libertà  ,  non  la  fatalità ,  regola  V  uomo  e  la  società, 
e  che  i  motivi  animali  delle  azioni  umane  non  sono 
fatali,  poiché  ponno  esser  distrutti  dai  razionali,  >  non 
è  meno  vero,  che  «  Tuomo  è  un  essere  misto  ani- 
male e  razionale;  non  può,  dunque,  sfuggire  alle  ne- 
cessità di  questa  doppia  natura.  Come  individuo  po- 
trebbe distruggere  o  per  poco  mutare  la  sua  natura, 
non  sottoponendosi  che  all'  una  o  all'altra;  ma  la  specie 
non  può  annullare  sé  stessa,  o  cambiar  sua  natura .  • . 
Ora,  la  statistica  non  raccogliendo  che  i  fatti  della 
specie  e  non  dell'  individuo,  le  è  possibile,  perciò,  di 
trovare  l'elemento  costante  della  scienza.  Esiste,  d'al- 
tronde, r  umana  specie,  di  cui  l' individuo  non  è  che 
un  atomo.  Ella  esiste  e  si  muove;  ci  ha  dunque  delle 
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leggi,  secondo  cui  eUa  debba  muoversi.  Le  quali  non 
saranno  6imili  a  quelle  dell'  uomo,  perchè  la  parte  non 
può  svilupparsi  nelle  identiche  condizioni  del  tutto;  nò 
dipendenti  dall'arbitrio  dell'uomo,  perchè  è  contrad- 
dùsione,  che  le  condizioni  del  tutto  dipendano  da  ut&a 
delle  sue  parti.  Questa  legge  tenta  rintracciar  la  sta-* 
tistica.  > 

Requisiti  della  legge  vera  sono  <  costanza  e  uni- 
versalità >.  La  statistica  <  scienza  di  fatti,  non  potrà  tro- 
vare questi  requisiti,  che  mercè  la  esperienza.  Quando 
questa  sarà  larga,  continua,  completa,  potrà  avvici- 
narsi al  vero,  e,  per  induzione,  conchìudere«  L' e^e- 
rienza  e  T  induzione  stessa  potranno  mostrare  le  cause 
produttrici  o  modificatrici  di  nn  &tto  sociale,  il  quale, 
come  complesso,  non  può  non  essere  un  prodotto  di 
elementi  diversi.  >  Queste  cause  modificatrici  di  fotti 
sociali  possono  riassumersi  in  <  fisiche,  naturali,  civili 
e  sociali.  > 

3.  — Fedele  Lampertico  {Sulla  statistica  in  Italia  prima 
deU' Achentoall.  Padova,  1855.  Detta  statistica  come 
scienza  in  generale  e  di  MelcMùrre  CHcja  in  partióo- 
lare.  Atti  dell'  Istituto  vweto.  Venezia,  1870.  La  stati-- 
stica  cernie  scienza  in  ItaliA.  Nuova  Antologia,  voi.  XXII, 
marzo  1873)  viene  elevando  la  statistica  in  Italia  alla 
dignità  di  una  vera  scienza.  <  La  statistica ,  egli 
nota ,  proponesi  non  tanto  l' investigazione  dei  fatti, 
quanto  dell'  ordine  e  del  nesso  loro ,  e  senza  temerità 
ambisce  di  conoscerne  le  leggi,  come  fanno  le  vere 
scienze.  0  si  circoscrive  ad  un  campo  suo  proprio, 
determina,  cioè,  il  suo  oggetto,  studia  i  fatti  sociali, 
ed  allora  è  scienza  da  sé,  indipendente  quanto  qual- 
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siasi  altra.  Ovvero,  viene  in  aiuto  di  altre  scienze,  ed 
allora ,  non  tanto  rammassa  dei  materiali ,  quanto 
piuttosto  ammaestra  nell'arte  di  giovarsene,  sommi* 
nistra  un  metodo  meritevole  di  propria  e  speciale  de- 
nominazione ,  con  tutti  i  caratteri  di  metodo  scienti- 
fico, e  già  lieto  a  quesf  ora  di  bei  risultati . . .  Una 
volta  che  la  statistica  proponesi  di  conoscere  dei  &tti 
(sociali)  e  la  legge  che  li  governa,  è  cosa  chiara  che, 
prima  di  tutto ,  si  comincia  dair  osservazione  dei  fatti 
per  sé  medesimi,  si  procede  poscia  air  osservazione  del 
rapporto,  in  cui  stanno  i  fatti  fra  di  loro;  infine,  viene 
la  precisa  determinazione  di  questi  rapporti . . .  Dal- 
l'esser  vazione  si  passa  all'analisi,  e  da  una  analisi 
semplicemente  qualitativa  ad  una  analisi  quantitativa: 
appunto  come  fa  il  chimico,  ]^rchè,  dopo  aver  cono- 
sciuto tutti  quegli  elementi,  che  determinano  uno  stato 
sociale,  si  vuol  anche  conoscere  la  quantità,  in  cui 
associansi  per  produrlo.  Se  i  due  primi  periodi  sono 
indispensabili  come  preparazione  del  terzo,  fuori  di 
dubbio  questo  è,  alla  sua  volta,  indispensabile  per  avere 
una  scienza  bella  e  compiuta.  > 

La  quale  scienza,  del  resto,  è  una,  non  potendo  due 
diversi  metodi  far  luogo  a  due  discipline.  <  Se  T  uno  di 
essi  mette  capo  ad  Achenwall,  V  altro  a  Sùssmiich,  non 
cessano  per  questo  di  servire  di  via  ad  una  meta  uni- 
ca. Vuol  dire,  che  gli  uni  si  sono  accontentati  di  osser- 
varne, per  così  dire,  le  tappe;  gli  altri  ne  seguono  il 
movimento;  ma  infine  è  la  stessa  via,  non  già  due  vie 
parallele  ;  tutto  al  più,  due  vie  convergenti.  Se  da  una 
parte  mettiamo  V  antiquata  e  così  detta  statistica,  no- 
tizia, descrizione  dello  Stato,  che  ci  rimane  dall'altra? 
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Che  è  questa  vera  statistica,  che  vuol  far  parte  da  sé? 
Niente  meno  che  tutto  l'universo/  ogni  e  qualunque 
cosa,  che  nel  suo  movimento  e  apparisione  non  obbe- 
disca esclusivamente  a  cause  costanti,  ma  costanti  in 
parte  e  in  parte  variabili,  e  che  sia  soggetta  ad  os- 
servazioni in  grande,  capaci  d'  essere  determinate  nella 
quantità.  Evidentemente  ogni  confine  vien  meno,  sa- 
rebbe una  scienza,  che  non  ha  limite  nel  suo  oggetto^ 
ma  solo  pel  metodo.  Scienza  non  che  altro  universale. 
Noi  abbiamo  una  scienza  ben  determinata  e  om<^enea, 
di  Àchenwall  o  di  Sùssmilch  che  sia,  basta  che  ci  rife* 
riamo  a  fhtti  sociali  od  anche,  se  vuoisi,  a  fatti  d'altra 
natura,  ma  in  relazione  ai  primi . . .  L' eccellenza  dei 
metodi  successivamente  applicati  alla  statistica  non 
hanno  portato  la  necessità  di  toglierle  un  posto  a  sé 
e  ben  determinato  nella  enciclopedia  scientifica.  Due 
sono  le  principali  trasformazioni  avvenute  nella  stati- 
stica; Funa  nel  suo  oggetto,  l'altra  nel  metodo.  Era 
descrizione  dello  Stato,  nel  solo  significato  di  ordina- 
mento politico,  e  divenne  descrizione  della  società;  era 
semplice  esposizione  di  fatti,  divenne  investigazione 
delle  leggi  dei  fatti.  Certo  che  T  induzione  statistica, 
non  meno  di  tanti  altri  strumenti  ed  aiuti  di  essa,  per 
esempio,  la  descrizione  grafica,  trova  ben  altre  appli- 
cazioni: ciò  non  vuol  dire,  che  non  la  trovi  speciale 
anche  ai  fatti  sociali.  Considerata  nella  sua  universa- 
lità, r  induzione  statistica  non  può  castituire  scienza  a 
sé,  ma  semplicemente  rimane  un  capitolo  della  logica 
generale  :  applicata  che  sia  ad  un  dato  ordine  di  feno- 
meni omogenei,  immedesimati  con  essa,  diventa  la 
scienza  dì  quei  fenomeni,   e  denominasi  da  essi;  ap- 
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plicata,  quindi / ai  fenDiaeni  sociali,  diventa  la  stoM-^ 
siica  nel  senso  originario  della  parola,  con  quella  mag* 
gior  ampiezza  bensì  di  concetto  e  perfezione  di  metodi^ 
che  il  progresso  scientifico  porta  con  sé.  > 

A  proposito  dei  quali  metodi,  l' autore  afferma,  «  che 
mostrerebbe  di  non  comprendere  P  eccellenza  del  me- 
todo matematico  chi  lo  facesse  consistere  nell'uso  del 
dato  numerico,  e  non  già  neir  applicazione  del  creolo, 
in  quella  parte,  sopratutto,  che  determina  la  precisione 
delle  medie,  e  costituisce  la  teoria  degli  errori  di  oss^- 
vazione.  > 

Noti  trova  pòi  nello  svolgimento  storico  della  stati* 
stica  periodi,  che  veramente  segnino  le  successive  sue 
trasformazioni.  <  Le  trasformazioni  via  via  avvenute 
nella  statistica,  daUe  sue  origini  fino  ai  giorni  nostri, 
non  si  può  dire,  che  segnino  periodi  ben  determinati 
e  successivi.  Non  vi  è  un  confine  preciso,  il  quale  re- 
goli la  loro  i^ccessione,  e  nemmeno  un  confine  pre* 
ciso,  il  quale  le  distingua  nella  loro  azione  Contem- 
poranea. > 

Discorre,  altresì,  <  di  quegli  audaci  sistemi,  che^ 
rinnegando  il  Ubèro  arbitrio,  fanno  dipeUdere  le  umane 
azioni  dalla  necessità  >,  e  li  combatte,  mostrando 
<  come  le  leggi  osservate  dalla  statistica  si  verificano 
solo  neir insieme  dei  fatti,  non  già  nei  singoli  fatti... 
La  regolarità  non  è  che  esteriore.;  si  verifica  in  quei 
caratteri  più  manifesti,  che  soli  non  possono  sfliggire 
airocchio  umano...;  non  si  arriva,  cioè,  a  discemere, 
se  non  quando  ci  troviamo  di  fhonte  ad  una  popola- 
zione . . . ,  ma  sparisce  del  tutto  dinanzi  all'uomo,  cioè 
alla  cosciento,  e  davanti  a  quell'  inescogitabile  ed  in- 
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definibile  varietà  di  impulsi,  di  moventi,  di  affetti,  che 
agiscono  nell'uomo  stesso.  Vuol  dire,  che  in  una  pò* 
polazione  ebbero  campo  di  manifestarsi  tutti  quei  par^ 
ticolari  moventi,  che  agiscono  sopra  uomo  e  uomo  e, 
manifestandosi  tutti,  non  ne  prevale  nessuno,  cosicché 
il  risultato  dipende  in  quella  vece  dalle  cause,  per  così 
dire,  dominanti.  Nell'uomo,  invece,  considerato  per  so 
solo,  siamo  di  fronte  a  tutta  la  libertà  nella  sua  pie- 
nezza, e  dinanzi  ad  essa  profetizserebbesi  al  vento  >• 
Di  qui  una  differenza  tra  i  fatti  dell'ordine  fisico  e 
i  fatti  dell'ordine  morale,  t  Nei  fatti  dell'ordine  fisico 
la  necessità  si  manifesta  non  solo  nelle  leggi  universali 
di  essi,  ma  in  ciascheduno  di  essi;  non  così  nei  fatti 
d'ordine  morale.  Siamo  certi  nell'ordine  fisico,  che  il 
fenomeno  obbedirà  alla  forza  preponderante  per  sé  me- 
desima; nell'ordine  morale  vediamo  l'uomo  ribellarsi 
alle  forze  prevalenti  per  sé  medesime,  e  bene  spesso 
vincerle.  >  La  statistica,  dunque,  <  non  osserva  una 
certa  regolarità ,  se  non  nei  fenomeni  morali  sociali, 
non  negli  individuali  >.  E  <  anche  nei  fenomeni  morali 
sociali  non  osserva  questa  regolarità ,  se  non  durante 
un  certo  periodo,  >  cioè  «  finché  sussistono  quelle  cir- 
costanze, che  l'uomo  concorse  egli  medesimo  a  crea- 
re, >  la  quale  regolarità,  perciò,  <  cessa,  allorché 
l'uomo  le  muta  ...  Si  compiono  quei  tali  e  tanti 
delitti  finché  non  è  più  vivo  il  sentimento  del  do- 
vere, più  comune  l'istruzione,  più  operosa  l'industria, 
più  efficace  l'autorità  del  governo;  ma  da  chi  dipende 
tutto  ciò,  se  non  dall'  uomo  ?  E  in  realtà,  ogni  termine 
di  confronto  vien  meno  tra  secolo  e  secolo,  quando, 
cioè,  son  del  tutto  mutate  le  condizioni  sociali;  e  sa* 
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rebbe  davvero  una  curiosa  fatalità  quella  dell' uomo, 
che  ha  in  sua  balla  non  solo  le  sue  azioni,  ma  le  stesse 
cause  delle  sue  azioni ...  La  regolarità,  dunque,  non 
si  verifica  se  non  entro  certi  limiti,  tanto  del  campo 
di  osservazione,  quanto  del  tempo.  > 

4.  —  Angelo  Messedaglia  {Della  necessità  di  un  inse- 
gnamento speciale  politicoHxmministrativo  e  del  suo 
ordinamento  scientifico.  Milano,  1851.  Relazione  critica 
sulla  statistica  morale  deW  Inghilterra  comparata  aUa 
statistica  morale  della  Francia^  Serie  III  degli  Atti 
deir  Istituto  veneto ,  voi.  X.  Esposizione  critica  détte 
statistiche  criminali  austriache^  idem,  voi.  XI.  Prolu- 
sione al  corso  libero  di  filosofia  della  statistica.  Ro- 
ma, 1872.  La  statistica  e  i  suoi  metodi.  Roma,  1876) 
non  ha  in  Italia  chi  l'uguagli  nella  trattazione  rigo- 
rosamente scientifica  del  metodo  statistico.  «  Senza 
pretendere  ad  una  definizione  formale  >,  egli  crede, 
che  la  statistica  «  nel  suo  proprio  e  sommario  con- 
cetto >  possa  esser  detta  <  V  esposizione  ordinata  dello 
stato  sociale  in  tutti  i  suoi  aspetti  a  un  dato  momento,  > 
in  quanto  <  ne  assegna  i  dati  di  fatto,  ne  indaga  il 
sistema  causale,  formola  il  modo,  con  cui  si  esplica 
r  azione  delle  varie  cause ,  ossia  la  legge ,  a  cui  esse 
in  quel  momento  obbediscono  >.  0  anche  <  la  scienza 
dei  fatti  sociali  e  delle  loro  leggi  per  gruppi  omogenei 
di  elementi  quantitativi.  >  La  quale  definizione  non 
sopprime  <  V  idea  originaria  di  una  certa  attualità,  che 
si  associa  solitamente  alla  statistica  >,  non  toglie,  cioè, 
«  che  si  espongano  e  si  discutano  per  un  certo  mo- 
mento o  periodo  i  risultati  della  vita  sociale  di  uno 
Stato,  considerando  lo  Stato  stesso  quale  un  immenso 
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gruppo  organico  da  risolversi  e  rappresentare  ne*  suoi 
gruppi  subordinati  e  fino  a'  suoi  più  minuti  elementi; 
e  che  si  faccia  calcolo  della  serie  successiva  dei  mo- 
menti per  le  necessarie  comparazioni  nel  tempo  e  la 
legge  corrispondente  del  movimento.  > 

E  veramente,  <  il  metodo  statistico  non  s' arresta  o 
non  mostra  punto  d'arrestarsi  all'attualità  di  un  dato 
momento  ;  si  esercita,  anzi,  meglio  che  mai,  nella  serie, 
nel  movimento;  ha  un  valore,  che  direbbesi  dinamico, 
e  non  statico  esclusivamente.  >  Di  qui  la  tendenza  di 
considerare  la  statistica  non  più  <  come  T  espressione 
di  un'attualità  >,  e  di  renderne  <  indipendente  il  con- 
cetto dal  tempo,  ossia  da  data  od  epoca  definita,  assu- 
mendo ad  unico  termine  caratteristico  la  condizione  ge- 
neralissima  del  dato  numerico,  senza  più.  >  Però,  <  pur 
limitando  il  concetto  del  dato  statistico  ad  una  certa 
epoca  (essa  medesima  più  o  meno  estesa,  e  non  punto 
da  afBgurarsi  come  una  sezione  matematica  nel  tempo); 
mantenendogli  in  questo  senso  il  carattere  e  l'espres- 
sione di  un  elemento  statico,  di  attualità  relativa,  si 
può  ancora  non  escludere  la  serie  successiva  e  V  appli- 
cazione del  metodo  statistico  alla  discussione  anche 
della  serie  stessa,  come  sarebbe  per  via  di  compara- 
zione. > 

Punto  di  partenza  della  statistica  è  «  l'osservazione 
ripetuta  sopra  un  grande  numero  di  fatti  omogenei  e 
tra  loro  comparabili.  >  Suo  linguaggio  naturale  <  quello 
delle  cifre.  >  Suo  strumento  scientifico  <  l'induzione 
matematica.  > 

La  statistica  è  <  l'osservazione  metodica  dei  fatti 
in  generale,  ma  presi  per  serie  e  gruppi  omogenei  sia 
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B^lo  spazio  sia  nel  tempo . . . ,  posta  principalmente  al 
servizio  delle  discipline  morali  e  sociali,  alle  quali  ap* 
presta  i  necessarii  elementi  di  &tt0y  e  ne  riscontra 
sperimentalmente  le  teorie . .  •  Essa  non  guarda  tanto 
agli  individui  o  a  fatti  isolati,  quanto  all'insieme  di 
molti  fatti,  alla  collezione,  al  gruppo  di  molti  indi- 
vidui ...  Gli  è  per  questo,  che  si  usa  dire,  che  la  sta- 
tistica non  si  contenta  che  di  termini  medii,  ovvero 
che  essa  non  opera  e  non  riesce  che  sotto  la  condizione 
di  grandi  numeri,  cioè  di  osservazioni  ripetute  e  nu* 
merose,  allo  scopo  di  scemere,  attraverso  le  variazioni 
individuali,  ciò  che  può.  esservi  di  costante  o  di  rego-> 
lare  nell'insieme.  > 

La  statistica  è  <  scienza  essenzialmente  di  quantità  ; 
perle  qualità  esse  medesime  ella  tenta  continuamente  di 
cogliere  la  funzione  quantitativa  corrispondente  ;  egli  è 
a  questo  titolo  e  in  questo  suo  officio,  ch'essa  aspira 
al  numero  >.  Ciò  però  <  non  significa ,  che  il  nu- 
mero esatto  mancando,  non  si  possa  far  uso  di  espres- 
sioni quantitative  generiche,  parlare  semplicemente  di 
più  0  di  meno,  di  molto  o  di  poco,  ed,  anzi,  è  spesso 
necessario  o  prudente  di  contentarsene. 

L'induzione  matematica  non  è  che  <  l'induzione  lo- 
gica, ordinaria  pur  sempre,  ma  però  non  più  inerme, 
bensì  armata  di  tutti  gli  strumenti  e  i  sussidii  anche  i 
più  raffinati  del  calcolo  >.  É  <  un  nuovo  ramo  della 
logica  generale  dei  metodi  a  base  essenzialmente  ma- 
tematica; metodo  singolarmente  adatto  allo  studio  dei 
fatti  sociali,  come  si  assumono  dalla  statistica,  ma  che 
può  essere,  sotto  certe  condizioni,  di  universale  appli- 
cazione in  tutte  le  scienze  di  osservazione  ad  elementi 
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» 

numerici;  metodo  $  investigazione  e  di  critica;  metodo 
pure  inrentivo,  e  non  meramente  esposìtivo  o  descritr* 
tÌYO.  Non  si  tratta  unicamente  di  esporre ,  ma  di  sco- 
prire altresì;  non  soltanto  di  rappresentare  un  risultata, 
ma  di  definire  precisamente  un  rapporto,  accertare  e 
formolare  una  legge;  assegnare  la  probabilità  di  una 
causa  e  dirigerne  la  ricerca;  cogliere  ciò  che  può  es- 
servi di  essenziale  e  costante  frammezzo  al  contingente 
e  al  variabile  in  un  dato  ordine  di  fatti  o  sistema  di 
elementi;  prendere,  per  esempio ,  una  media,  e  saper 
dire  inoltre ,  secondo  i  casi,  se  la  media  stessa  abbia 
un  valore  di  semplice  adequato  numerico,  o  risponda 
pur  anco  ad  alcun  che  di  tipico,  di  relativamente 
normale.  > 

E  appunto  <  la  forza  di  questo  metodo  sta  principale 
mente  nell' indagine  di  leggi  e  di  cause,  ossia  dei  rap^ 
porti,  che  esprimojio  il  modo  di  essere  e  di  agire,  e  la 
scambievole  attinenza  e  dipendenza  dei  varii  dementi... 
Le  leggi  statistiche  sono  anzitutto  leggi  di  gruppo; 
tengono  per  la  massa,  ma  non  mostrano  generalmente 
tenere  per  F  individuo . . .  Sono  leggi  derivate,  secon- 
darie, leggi  meramente  empiriche,  come  pur  si  deno- 
minano ,  semplici  regole  di  fatto ,  e  nulla  pib.  »  Né 
però  l'individuo  sfligge  a  quelle  leggi  €  perchè  eslege 
assolutamente  »,  ma  <  perchè  esso,  appunto  come  indi- 
viduo, si  risente  pure  di  una  folla  d'influenze  partico- 
larissime, che  lo  fanno  più  o  meno  deviare  dalla  ri- 
sultante comxuie.  >  La  quale,  perciò,  benché  <  nei 
fatti  d^  ordine  morale,  dipendenti,  cioè,  dalla  volontà 
umana,  >  palesi  <  una  costanza  relativa,  una  regolarità 
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veramente  maravigliosa,  e  che  talvolta  è  superiore  a 
quella  che  si  riscontra  in  certi  fenomeni  d'ordine  pu- 
ramente fisico,  >  non  ha  tuttavia  <  nulla  a  che  fare 
né  colla  libertà  individuale,  né  con  un  determinato 
sistema  filosofico,  quale  esso  pur  sia,  che  intendasi 
adottare  rispetto  alla  medesima.  > 

Chi  dunque  ha  creduto  di  poterne  dedurre,  come  con- 
seguenza, la  negazione  della  libertà  individuale  <  non 
ha  bene  usato  della  statistica,  appunto  perché  non  ha 
tenuto  conto  dell'  indole  de'suoi  metodi  e  della  naturale 
competenza  delle  sue  deduzioni . . .  Trattasi  di  medie 
astratte,  di  adequati,  ovvero,  in  generale,  di  termini 
di  complesso,  e  (matematicamente  parlando)  una  media 
può  rimanere  costante  per  una  combinazione  infinita- 
mente diversa  dei  singoli  elementi,  da  cui  risulta.  >  Da 
ciò  consegue,  che  <  la  costanza  del  risultato  non  decide 
ancor  nulla  assolutamente  riguardo  al  numero,  al  va- 
lore, alla  posizione  dei  singoli  termini  elementari,  da 
cui  esso  dipende.  Il  risultato  può  rimanere  costante, 
invariato  a  tutto  rigore  di  parole,  e  i  termini  compo- 
nenti aver  variato,  ciò  non  ostante,  senza  alcun  limite, 
aver  goduto,  come  direbbesi,  della  più  sconfinata  li- 
bertà di  azione.  > 

.  È  questo  <  il  caso  matematico,  ed  esso  risponde 
per  filo  anche  al  caso  della  statistica.  »  iBasta  che  <  non 
abbia  variato  per  alcuna  causa  la  composizione  di  quel 
tale  sistema  di  elementi;  e  che  si  operi  sopra  un  nu- 
mero grande  di  casi  consimili;  tanto  grande  addirit- 
tura, che  tutte  le  variazioni  praticamente  possibili  e 
di  ordine  puramente  individuale  vengano  fra  loro  a 
compensarsi.  È  questa  P  ipotesi  fondamentale  e  la  con- 
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tdizioue  pratica  di  tutto  ;  tanto  è  vero,  che  ogni  costanza 
Scompare,  non  appena  si  supponga  mutato  comecbessia 
il  modo  di  essere  di  quel  tal  gruppo  o  sistema,  oppure 
si  operi  sopra  gruppi,  i  quali  non  siano  abbastanza 
Igrandi,  avuto  riguardo  alla  natura  dei  diversi  elementi 
€he  li  compongono,  e  al  numero  e  alla  qualità  delle  varia- 
zioiìi  individuali  che  possono  verìficarvisi.  La  più  esatta 
costanza  o  regolarità  del  risultato  si  ottiene  precisa- 
mente allora  che  è  più  perfetta  la  compensazione  fra 
\e  possibili  variazioni  individuali;  e  queste,  alla  lor  volta, 
presuppongono,  se  non  il  capriccio  od  il  caso  fortuito; 
certo  r  indipendenza  e  la  libertà  di  posizione  e  movi» 
mento  degli  individui.  Si  direbbe,  a  primo  aspetto,  un 
paradosso,  e  nondimeno  in  siffatte  combinazioni  la  mag- 
giore costanza  del  risultato  può,  invece,  essere  una 
prova  che  T  individuo  ha  goduto  di  una  maggi  ve  libertà. 
Certi  fenomeni  morali  presentano  (fra  certi  limiti,  s'in- 
tende bene,  ed  in  via  media)  una  regolarità  maggiore 
di  alcuni  fenomeni  fisici,  appunto  perchè  gli  elementi 
individuali  sono  più  mobili  e  indipendenti  nell'un  caso 
che  non  nelPaltro  •  • . ,  e  quindi  anche  le  differenze  sono 
più  facilmente  compensate.  >  D'altra  parte,  €  perchè  la  co- 
stanza del  risultato  generale  avesse  un  valore  anche 
per  gli  individui  singolarmente,  converrebbe  dimo- 
strare, per  esempio,  che  a  quel  risultato  concorre  cia- 
scun individuo  senza  eccezione  e  giusta  una  proporzione 
e  con  una  legge  essa  pure  costante  .. . ,  ma  ciò  affatto 
Bon  è.  > 

'.E,  del  resto,  <  nulla  di  più  naturale  che,  supposta 
h,  costanza  di  certe  cause ,  di  qualunque  ordine  esse 
pur  siano,  se  ne  abbiano  costanti  gli  effetti;  è  questa,; 
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anzi,  la  condizione,  il  postulato  fondamentale  di  ogni 
dediuione  teoretica ,  come  di  ogni  pratica  applicazio- 
ne. >  E  in  questo  proposito  è  da  notare,  come  <  nella 
grande  urna  dei  fisitti  umani  vi  è  sempre  ed  inevita- 
bilmente alcun  che  di  costante  o  di  lentamente  varia- 
bile a  breve  periodo.  Uuomo  noin  pu6  a  meno  di  agire 
secondo  la  sua  propria  essenziale  natura;  ed  eccovi 
un  primo  termine  fisso.  Esso  non  può  parimenti  non 
risentire  l'efficacia  dell'ambiente  fisico:  altro  termine 
fisso  0,  se  varial)Ue9  di  cerio  con  molta  lentezza.  E 
coU'  efficacia  dell'  ambiente  fisico  va  e  conta  ancor 
più  quella,  che  potremmo  chiamare  d^' ambiente  so- 
ciale, e  di  tutte  le  cause  ed  azioni  che  vi  si  con- 
nettono, termine,  che  esso  pure  non  può  variare  che 
a  rilento,  per  la  ragione  che  figura  un  capitale  im* 
mense  accumulato  via  via  per  azione  di  secoli.  Tutto 
ciò  costituisce  un  modo,  una  condizione,  ovvero  un 
limite  posto  comechessia  alla  libertà  d' azione  dell'uomo,, 
senza  che  tale  libertà  possa  dirsi  per  ciò  solo  an- 
nientata. > 

Quel  che  si  è  detto  delle  leggi  statistiche  <  vale  anche 
rispetto  alle  cause.  »  La  statistica  <  le  assume  in  un  senso 
generalissimo  —  ogni  circostanza  comunque  influente» 
La  causa  statistica  è  anch'  essa  di  natura  tutta  empi- 
rica; esprima  una  certa  dipendenza  di  fatto,  e  nuli' al* 
tro.  Si  distinguono  le  cause  costanti  dalle  variabili,  la 
normali  dalle  casuali;  è  la  distinzione  fondamentale^^ 
Assegnare  la  ragione  causale  di  quelle  stesse  leggi  di 
fatto,  trasformarle  (se  questo  sia  il  caso)  di  semplice- 
mente empiriche  in  leggi  assolute,  di  qualità  fisica  od 
altro;  riconoscere  la  legger  vera,  universale  dell'  indir 
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vidao,  e  non  quella  unicamente  del  gruppo,  e  ritrovar 
anche  in  quella  la  causa  e  la  ragione  di  questa:  è  ufficio 
proprio  di  altre  scienze,  rispetto  alle  quali  la  statistica, 
<^o'  suoi  fatti  e  i  suoi  metodi,  viene  a  figurare  quale 
una  semplice  disciplina  ausiliaria.  > 


)      ♦ 


PARTE  SECONDA 


Teoria  Generale  della  Statistica: 


CAPITOLO  PRIMO, 

Concetto  della  Statistica. 

1.  —  Il  vocabolo  statistica^  riguardato  nella  sua  origine 
storica,  deriva,  come  fti  veduto  nella  Parte  Prima^  dal- 
l'italiano  statista j  discendente  dal  proprio  compaesano 
Stato  (civitas ,  o  paese  retto  da  una  comune  autorità 
suprema).  Vero  è,  che  altri  lo  fanno  derivare  dal  latino 
staMtSy  stato,  condizione,  modo  di  essere;  tra  questi,  a 
cagion  d'esempio,  THassel  *,  il  Cagnazzi  *,  il  Padovani  *, 
i  quali,  scambiando  Petimologia  scientifica  coiretimolo- 
gìa  storica,  dicono  quel  vocabolo  composto  della  voce 
latina  status  o  della  desinenza  greca  in  «jo enfivi  tcki}.  Se 
non  che,  anche   lasciando  in  disparte  il  primo  punto, 


*  Lehrbuch  der  Statistik  der  europ&ischen  Staaten.  Weimar,  18SS. 

s  Elementi  deirarte  statistica.  Napoli,  1806. 

'  Introduzione  alla  scienza  statistica.  Pavia,  1819. 
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che  avvicinerebbe  maggiormente  la  statistica  al  suo 
concetto  presente  nella  sua  forma  più  generale,  come 
scienza  della  condizione  dello  Stato  {Staatszustands-^ 
wisseYischaft) ,  quando ,  s' intende  bene,  si  abbia  riguar- 
do anche  alla  etundogia  storioa  della  parola,  è  da  no- 
tare, che  questa  si  è  formata  a  somiglianza  di  talune 
altre  aventi  la  stessa  desinenza  tolta  a  prestito  d' al- 
tronde  che  dal  greco;  tali,  a  cagion  d'esempio,  le  parole 
diplomatica  e  araldica  ;  le  quali ,  così  come  sono  co- 
stituite, vengono  direttamente  dagli  aggettivi  medio 
evali  diplomattcus  e  araldicus^  discendenti  l'uno  dal 
greco  JiTrXwfxa,  Taltro  dal  teutonico  Heere-ald  (uomo  d'ar- 
me) 0  Herre-houd  (fedele  al  signore),  donde,  poi,  il  te- 
desco Heroldy  il  francese  hèraut^  il  latino  heraldtis. 

2.  —  Comunque  sia,  quel  sustaativo  non  ha  trovato  sul 
principio  favorevole  accogUenza,  Schlòzer  rimproverava 
|c  al  padre  della  statistica,  >  così  egli  chiamava  TA- 
ohenwall,  d'aver  dato  <  a  questo  suo  avvenente  fi- 
gliuolo >  un  nome  <  informe,  barbaro,  ibrido,  che  non 
è  né  latino,  né  tedesco^  né  francese,  >  in  luogo  <  del 
caratteristico  Staatskunde  (notizia  o  descrizione  dello 
Stato),  che  contraddistìngue  questa  dottrina  da  parec- 
chie altre,  e  propriamente  dalla  Staatslehre  (politica), 
dallo  Staatsrecht  (diritto  pubblico),  dalla  Staatsgeschichte 
(storia  politica)  >  *.  E  tanto  allora  era  per  l'appunto 
parato  strano  quel  nome,  che  non  pochi  continuarono 
a  denominare  la  nuova  disciplina  Staatskunde  o  Staa^ 
tenktmde  j  The  present  state  ^  o  The  politicai  state j  o 


<  Theorie  der  StatistLk.  GdUingen,  1804. 
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39ie  politicai  geograpky^  Éfat  présentj  o  Tableau  pò-- 
Ufique^  Tegemooordigen  stdatj  o  Tegenwoordigen  stand, 
o  Tegenwoordige  ioestwnd  j  Descrizione  poUtica,  ecc. 
Nondimeno,  il  sostantivo  fu  accolto  da  altri  statistici  te- 
deschi, e  a  poco  a  poco  passò,  serbandosi  intatto,  oppor 
lievemente  modificandosi,  a  norma  dell'indole  loro,  in 
quasi  tutte  le  lingue  ddrEnropa  civile;  nominatamente 
In  Francia  (statisUqne),  verso  la  fine  del  secolo  passato, 
e  forse  primamente  nel  1768  n^\VBi$toìre  physique^  mo- 
rcHe^  civile  et  politique  de  la  Russie  moderne  di  M.  Le 
€lerc  *;  in  InghiHerra  (statisties),  nel  1789,  neBa  MonBy 
Revieto  ;  in  Italia  (statistica),  forse  per  la  prima  volta, 
nei  1802,  negli  Annaii  di  geografia  e  statìstica  di 
Oraberg  da  Hemsò;  in  Danimarca  (Statistik),  probabil-^ 
mente  non  prima  del  1803,  nella  HSstorish''Statìstik 
skildring  af  tUstanden  i  Danmarh  og  Norge  di  Nyerap; 
nella  Spagna  (estadistica)  e  in  Olanda  (Statistiek) , 
certamente  non  prima  di  questo  secolo. 

3.  —  Quasi  loro  gravasse  di  dover  lasciare  aflàtto  il 
vocabolo  antico  per  appigliarsi  al  nuovo,  alcuni  stati* 


>  «  La  différence  des  SnieU  d'un  É(at,  relatiTemeni  &  leur  cribrine  et  a 
Idur  caractère  physique  et  moral,  est  Tot^ect  de  la  Oeographie  historique: 
la  Statlstique  les  considère  sous  un  autre  point  de  vue  :  elle  établit  leur 
différence  politique  sur  les  divers  rapports  qu^ils  ont  avec  le  Souveraù^  et 
sur  les  droits  et  les  privilégea  particuliers  dont  Us  jouissent.  »  Vedi  tom»  I, 
Ut.  S,  iiect.  1. 

Bachaumont  nelle  sue  Mémoires  secrets  afferma,  non  sappianko  con  quale 
fondamento ,  che  il  vocabolo  statistigue  era  gìk  usato  dagli  economUtL 
Certo  è,  che  non  fu  primo  a  pubblicarlo  Brìon  de  la  Tour,  come  si  crede  da 
taluni,  i  quali  citano  a  prova  il  suo  Tableau  de  la  population  de  la 
france  avec  la  cUation  des  auteurs^  au  nombre  de  eoixante-douze ,  ffu( 
ont  éorit  eur  eette  partie  de  la  stattstlque,  pubblicato  nel  1789. 
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«tici  tedeschi  hanno  proposto  di  denominare  StaiUHk 
la  sola  parte  formale  o  teorica,  e  Staatskunde  la  parte 
materiale  o  applicata  della  nuova  disciplina.  Tali,  a 
cagion  d'esempio,  Niemann  ^  e  Ton  Malchos  '.  Altri, 
invece,  avrebbero  volato  che  fosse  designata  la  parala 
StaluUk  a  denotare  la  statistica  di  nn  solo  Stato,  e  la 
parola  Staaienktmde  a  denotare  la  statistica  di  pia 
StatL  C!os),  per  esempio,  Zizios  '.  Altri,  infine,  vorreb- 
bero che  la  parola  Staatskunde  o  Staatenkufide  fosse 
riserbata  pei  lavori  della  così  detta  scuola  storica^  e  la 
parola  StaMstih  per  qaelli  della  scuola  matematica. 
Tali  Knies  \  Hain  ',  Wagner  %  Riimelin  \ 

La  proposta  di  Niemann  e  di  Malchus  tenderebbe 
quasi  a  fare  di  due  parti  di  una  scienza  ben  definita 
due  discipline  distinte,  specificandole  con  nomi  differenti 
e  quasi  antitetici;  quella  di  Zizius  non  solo  non  sarebbe 
logica  y  in  quanto  farebbe  dipendere  la  differenza  del 
nome  dal  numero  degli  Stati^  che  si  prendono  a  con- 
isiderare,  ma  non  avrebbe  né  anco  fondamento  scienti- 
fico,  imperocché  la  statistica  si  fonda  essenzialmento 
sulla  comparazione,  la  quale  non  si  deve  mai  restrin- 
gere alle  parti  di  un  medesimo  Stato ,  ma  estendere  a 
quanti  pid  Stati  si  possa:  la  proposta,  infine,  di  Kni^s, 


•  Abri88  der  Statistlk  and  Staatenkunde.  Altona,  1807. 

•  StatiBtik  und  Staatenkunde.  Stuttgart,  1826. 

»  Theoretische   Vorbereitung  und    Einleitung  zur  Statistik.   Wlen  und 
Trlest,  1810. 

•  Die  Statistik  ala  selbststandige  Wissenschafl.  Kassel,  1850. 

•  Handbuch  der  Statistik  dee  Osterreichlschen  Kaiseretaates.  Wien,  1882. 

•  Statistik  ;  im  X  Bande  dee  deutechen  Staatswfirlerbuches,  18«7. 

^Zup  Theorie  der  Statistik,  i.  1863:  vedi  Reden  und  Aufeatze.  Tùbin* 
gen,  187S. 
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HitiB,  Wagxteìr,  Rùmdin  perdo  ogni  valore,  se  la  sepà»- 
radone  della  StatUtik  dalla  Staatshundej  da  essi  Tolutav 
viene,  come  dev'essere,  respinta,  e  ammessa  in  quella 
veoe  Tunità  della  sciensa. 

Del  resto,  contro  i  vocaboli  Staatskunde  e  Staaten^ 
hunde  è  da  notare,  ch'essi  non  potrebbero  trovare  citv 
tadinaflga  nello  altre  lingue,  a  cagione  della  forma  loro 
prettamente  tedesca,  e  che,  in  ogni  caso,  non  rendereb- 
bero bene  il  conoetto  della  statistica,,  qual  è  inteso  og^- 
gidì,  più  non  essendo  essa  una  semplice  descrizione  o 
notizia  dello  Stato,  anche  prendendo  qnesta  parola  nel 
largo  significato  di  società  ewiiey  sì  veramente  una  di* 
sdplina  che  studia  i  fatti  sociali  e  politici  nella  loro 
dipend^u^  e  riproduzione. 

4.  —  Gerfo^  anche  il  nome  statistica  non  esprime  per* 
rettamente  il  concetto  della  scienza,  a  cui  è  stato  api* 
plicato.  La  parola  Stato^  per  quanto  le  si  voglia  attri- 
buire r  ampio  significato  della  ckritas  dei  latini,  ha  lin 
senso  proprio,  particolare,  per  cui  non  si  lascia  confon- 
dere con  quella  di  società  civile ^  che  è  per  l'appunto  il 
soggetto  della  statistica.  La  quale ,  pertanto,  suonerebbe 
scienza  detto  StatOj  e  non  sarebbe,  in  conseguenza,  una 
scienza  sociale  e  politica,  sì  piuttosto  la  scienza  politica: 

Per  schivare  l'improprietà  del  vocabolo,  tentarono 
alcuni  di  ribattezzare  la  statistica  con  altro  nome. 
Gùerry,  per  esempio,  vorrebbe  che  fosse  denominata 
sttstantivamenté  l' analitìcoy  come  si  dice  la  dinamica  ; 
la  cinemaiica  ';  Riimelin,  invece,  pensa  che  si  potrebbe 


<  8tati8tiqne  morale  de  TAngleterre  comparée  avec  la  statistique  morale 
^e  la  France.  Paris»  1864. 
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denominarla  css^rvaziimisiicajr  empircUogia^  empirùH-^ 
ca,  euristica  sociale  *. 

Quale  che  sia  il  merito  assoluto  o  relativo  di  queste 
nuove  denominazioni,  nessuna  ha  potuto,  né  potrà  farse 
mai  sbandire  quella  pù  antica  e  più  usitata  di  staHr 
stica.  Né,  del  resto,  una  questione  di  nomi,  come  quo* 
sta ,  ci  sembra  cosi  importante  come  akuifi  la  fiamno. 
Molte  sdoiae  sono  in  caso  simile  e  anche  peggiore 
della  nostra;  talune,  come  la  chimica,  hanno  nomi  in-* 
significanti,  talune  altre,  come  la  geografia  e  la  meta- 
fisica,  ne  hanno  che  significano  tutt'altro  che  non  suo- 
nano; altre,  infine,  come  la  fisica  e  la  fisiologia,  ne 
hanno  che  le  trasporterebbero  fuori  della  loro  sfera 
particolare.  E  in  tutte ,  salve  le  buone  definizioni ,  si 
ritengono  i  nomi,  più  o  meno  improprii,  che  sono  uni- 
versaimaate  •  accettati 

5.  —  E  buone  definizioni  non  ci  pajono,  invero,  quelle 
che  della  nostra  scienza  hanno  dato  molti  de'  suoi  cui* 
tori  dopo  Quetelet.  Alcune  delle  quali  peccano  contro 
l'esattezza,  altre  contro  la  brevità,  altre,  infine,  contro 
la  cfaiaresza. 

Peccano  contro  l'esattezza  quelle  che  sono  o  troppo 
ampie,  o  troppo  ristrette,  o  troppo  ampie  e  troppo  ri- 
strette insieme. 

Troppo  ampie  nell'  oggetto,  in  quanto  scambiano  la 
statistica,  come  scienza,  colla  statistica,  come  metodo, 
sono  le  definizioni  della  prima  specie.  Tale,  per  esmi- 
pio,  quella  del  Goumot  (vedi  retro  a  pag.  107),  la  quale 


<  Art.  ciL 
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determina  bensì  con  precisione  Pofflcio  della  statistica, 
che  consiste  appunto  ne)  ricercare  nei  fatti  ciò  che  vi  è  di 
relativamente  normale  o  costante  in  mezzo  al  variabile 
e  air  accidentale,  ma  non  Toggetto  della  statistica,  la 
quale  non  è  i»ù  scienza,  ma  metodo,  quando  se  ne 
estendono  le  indagini  ai  fatti  df^  ogni  ordine  y  anziché 
restrìngerle  a  quetti  deUa  società  civile.  In  questo  me- 
desimo errore  sono  pur  caduti  il  Guerry  (pag.  117),  il^ 
Oerstner  (pag.  155),  il  Wagner  (pag.  158),  il  Caporale 
(pag.  206). 

Più  frequenti  sono  le  definizioni  della  seconda  spe- 
cie. Esse  sono  troppo  ristrette: 

a)  neU'ofBcio,  o  perchè  lo  fanno  consistere  nella 
ricerca  solamente  delle  leggi,  a  cui  i  fatti  o  le  condi-* 
zioni  obbediscono  in  un  determinato  mouMito,  e  n^i 
altresì  di  quelle  del  loro  movimento,  come  la  definizione 
del  Fallati  (pag.  128, 129  e  130),  o  perchè  Io  fanno  con- 
sistere puramente  nella  rappresentazione  delle  condizioni 
attuali,  come  quella  del  Rameri  (pag.  204),  o  perchè,  in- 
fine, non  assegnano  espressamente  ^la  statistica  Tinda* 
gine  del  rapporto  di  causalità,  come  quella  dell'Hermann 
(pag.  143).  Le  due  uHime  definizioni  hanno,  inoltre,  il 
difetto  di  ridurre  la  scienza  quasi  al  livello  di  un'arte; 

h)  nel  metodo,  in  quanto  non  accennano  ai  numeri 
come  mezzi  di  esposizione  e  d'indagine  ;  tale,  per  esan- 
pio,  la  deflninone  del  Guala  (pag.  204); 

c)  nell'oggetto  e  nel  metodo,  come  la  definizione 
dell'  anonimo  S....  (pag.  126),  che  dimentica  affatto  lo 
strumento  quantitativo  del  metodo  statistico,  e,  oltre  a 
ciò,  tien  conto  solo  delle  forze  dello  Stato  y  non  anco 
di  quelle  della  società; 
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d)  nell'officio  e  nel  metodo,  come  sono  le  definizioni 
del  Block  (pag.  110),  del  Mohl  (pag.  152),  del  Kolb 
(pag.  174) ,  del  Zuradelli  (pag.  208) ,  del  Vanneschi 
(pag.  205),  che  rappresentano  la  statistica  come  una 
semplice  descrizione  dello  stato  attuale,  che  non  fa  uso 
di  numeri,  né  si  cura  di  leggi; 

e)  nel  soggetto ,  nell'offloio  e  nel  metodo,  come  son 
quelle  delPHeuschling  (pag.  97),  del  Jonack  (pag.  146), 
dell'Iginio  (pag.  204),  del  Nardi  (pag.  204),  che  ai  di- 
fetti delle  precedenti  aggiungono  anche  quello  di  asse- 
gnare come  campo  alla  statistica  Io  Stato,  che  scienti- 
ficamente non  è  la  società  civile; 

f)  nell'oggetto,  nell'officio  e  nel  metodo,  come  quella 
del  Dufau  (pag.  103)  *,  che,  oltre  a  rappresentare  la  sta- 
tistica come  un'  arte  confinata  ai  soli  fatti  sociali^  e 
senza  Tappoggio  dei  numeri,  Terrebbe,  altresì,  ridurla 
a  ricercare  le  sole  leggi  di  successione  dei  fktti,  quasi 
ella  non  dovesse  anco  scoprire  il  nesso  causale  e  le 
leggi  dei  fatti  medesimi  considerati  nel  loro  stato  o 
modo  di  essere  in  un  dato  momento  o  periodo  di  tempo. 
:   Della  terza  specie  sono,  infine,  le  definizioni: 

a)  o  troppo  ampie  nell'  oggetto  e  troppo  ristrette 
neir  officio ,  come  quella  del  De  Luca  (pag.  204) ,  che, 
oltre  alla  semplice  esposizione  dei  modi  di  essere  degli 
ìMminij  assegna  alla  statistica  anche  l'esposizione  dei 
modi  di  essere  di  tutte  incondizionalmente  le  cose  di 
un  paese  suscettibili  di  espre^ione  numerica; 


>  Dalla  definizione  che  abbiamo  riportata  in  quella  pagina  ynoì  essere 
eliminata  la  parola  numerici. 
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2»)  0  troppo  ristrette  nell'oggetto  e  troiq^o  ampie 
nell'officio,  come  quella  delìforeau  de  Jonnès  (pag.  107), 
in  coi  la  statistica  è  ridotta  ai  soli  &tti  sociaUj  né,  poi- 
ché non  è  dichiarato  espressamente  l' officio  suo,  ma 
solo  sottinteso  nella  parola  scienza^  si  può  vedere  dove 
élla  deve  arrestarsi  ne'  suoi  studii ,  vale  a  dire  quali 
leggi  ella  deve  ricercare; 

e)  0  troppo  ampie  nell'  officio  e  troppo  ristrette 
nell'  oggetto  e  nel  metodo ,  come  quella  del  Legoyt 
(pag.  1 16) ,  che  non  definisce  i  limiti  delle  investiga- 
zioni statistiche ,  trascurando ,  altresì,  i  Mti  politici  e 
l'elemento  numerico  o  quantitativo  ; 

d)  0,  infine,  troppo  ampie  nell'oggetto  e  troppo 
ristrette  nell'officio  e  nel  metodo,  come  quella  dell' 0- 
malius  d'Halloy  (pag.  105). 

Peccano  poi  contro  la  brevità,  le  definizioni  prolisse, 
qppure  anche  troppo  diffuse,  cioè  che  oltre  alle  note  es- 
senziali contengono  anche  delle  note  accidentali  o  de- 
rivate, sicché  sono  da  considerarsi  mentosto  definizioni 
ehe  descrizioni  od  esposizionL  Tali,  a  cagion  d'esempio,, 
le  definizioni  del  Guala  (pag.  204)  e  del  Lo  Savio 
(pag.  206),  e  più  speciahnente  quella  del  Racioppi  (pa- 
gina 213). 

Peccano,  infine,  contro  la  chiarezza  quelle  definizioni, 
che  ó  non  curano  abbastanza  la  proprietà  del  lin- 
guaggio scientifico,  come  quella  dd  Block,  in  cui  si 
vorrebbe  &r  credere  lo  stato  economico  escluso  dallo, 
stato  sociale^  o  contengono  vocaboli  di  generica  e  vaga 
significazione,  quali  sarebbero  notevole  ed  essenziale 
usate  nella  definizione  dell'  Heuschhng. 
: .  6.  —  La  statistica  può  essere  intesa  in  un  senso  àmpio 
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e  in  un  senso  stretto.  In  senso  ampia  è  un  metodo  ^ 
m  serao  stretto  una  sctenH/tL, 

Come  scienaa,  essa  studia  Vordine  sociale  poUtico  éU 
fatto  per  mezzo  delVimàuzione  matematica.  Questa  de* 
finitone  dissomigUa  mentosto  nella  sostanza  che  i^Ua 
forma  da  quella  delFEain  (redi  retro  a  pag.  140),  àA* 
l'Engel  (pag.  144),  dell'HausIutfer  (pag.  176),  del  lUayr 
(pagi  181) ,  di  De)  Prato  (pag.  207) ,  del  Messedaglia 
(pag.  222),  si  discosta  alcun  poco  nella  forma,  cosi  come 
nella  sostanza,  da  quelle  del  Rumelin  (pag.  167)  e  del^ 
POettingen  (pag.  171).  Essa  d  addita  il  soggetto,  l'og- 
getto, l'officio,  il  metodo  deila  statistica. 

7.  —  Come  scienza  che  studia  l'ordine  sociale  poUtico^ 
la  statistica  ha  per  soggetto  la  società  civile^  ossia  là 
società  ordinata  a  Stato.  Per  conseguente,  non  la  so- 
cietà eslege  o  senza  Stato,  non  la  società  separata  dallo 
Stato,  non,  infine,  lo  Stato  sohasiAo  è  tutto  il  soggetto 
delle  indagini  statistiche* 

Non  la  società  ace&la  o  eslege,  perchè,  anarchica  a 
selvaggia,  non  sarebbe  capace  di  un  ordinato  e  regolare 
sviluppo,  e  perchè,  d' altra  parte,  senza  V  anione  delto 
Stato,  certi  flttti  o  fenomeni  umani: 

a)  o  non  sarebbero  per  sé  medesimi  suscettibili  di' 
osservazione  statistica;  tali,  a  cagion  d'esempio,  quei 
fiotti  individuali  che  sodo  altrettante  violazioni  dei 
principii  del  giusto  e  dell'onesto.  Essi  possono  essere 
osservati  statisticamente  solo  quando  si  manifSestano 
come  violazioni  di  una  legge  ppsiih>a.  Dunque,  è  lo 
Stato,  che,  col  qualificare  quelle  azioni  come  altrettante 
lesioni  del  diritto,  e  collo  scoprirne  e  condannarne  gli 
autori,  rende  possibile  la  trattazione  di  una  delle  parti 
più  importanti  deUa  statistica  morale; 
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b)  oppure,  se  anche  accessibili,  non  si  potrebbero 
tuttavia  sottoporre  a  osservazioni  quantitative  o  per 
masse.  A  cagion  d'esempio,  il  numero  e  le  qualità  naturali 
e  civili  della  popolazione,  il  numero  delle  nascite  e  delle 
morti,  colle  relative  distinzioni,  non  si  potrebbero  ac* 
certare ,  senza  il  censimento  e  senza  i  registri  dello 
stato  civile,  vale  a  dire  senza  la  diretta  partecipazione 
dello  Stato. 

Non  la  società  separata  dallo  Stato,  perchè  realmente 
la  società  umana  si  manifesta  e  si  esplica  presso  che 
tutta  in  tante  società  civili  particolari,  e  perchè,  altresì, 
la  vita  dello  Stato  si  estrinseca  in  una  serie  di  mani- 
festazioni" distinte  bensì,  ma  non  separabili  da  quelle 
proprie  della  vita  sociale,  e  suscettibili,  come  queste, 
di  osservazione  statistica  (elezioni,  finanze,  forze  mili- 
tari, ecc.). 

Non  lo  Stato  soltanto,  perchè  il  campo  della  stati- 
stica è  ben  più  vasto  che  non  la  sfera  d'azione  dello 
Stato.  Questa  parola  si  può  intendere  in  un  senso  am- 
pio e  in  un  senso  stretto.  In  senso  ampio,  equivale  a 
società  civile  (Stato  italiano,  francese,  ecc.);  in  senso 
stretto,  è  l'istituto  che  ordina  giuridicamente  la  società. 
Ora,  o  si  prende  la  parola  Stato  in  quest'ultimo  senso,  e 
le  si  attribuisce  bensì  il  suo  vero  e  proprio  significato,  f^ 
ma  si  restringe  ad  un  tempo,  oltre  i  limiti  del  convene-   ^  ^ 

O  DO 

volo,  l'ambito  della  statistica;  oppur  si  prende  quella  ^ 
parola  nel  primo  senso ,  e  in  questo  caso  le  si  attri-  Oh  - 
buisce  un  significato  volgare ,  che  non  è  quello  della  psi  C 
scienza.  Le  questioni  di  Stato   non  sono  tult'  una  cosa  ^  ^ 
colle  questioni  socialu  La  società  è  un  ente  morale,  la      ^ 
cx&i  vita  si  esplica  con  maggiore  varietà  di  fenomeni      ^ 

Qaòaglio,  16 
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e  in  un  campo  più  vasto  che  quella  dello  Stato.  Lo 
Stato  è  un  istituto  opportunamente  destinato  a  regolare, 
fatare  j  proteggere  le  naturali  fluLzioni  della  società. 
Lo  Stato  è  un  prodotto  consapevole  di  atti  umani  to* 
lontarii;  la  società  è  un  prodotto  inconsapevole  del*- 
l'azione  spontanea  di  molte  forze  individuali.  La  società 
vive  di  vita  propria,  lo  Stato  vive  di  vita  riflessa.  Si 
può  immaginare  una  società  senza  Stato,  non  uno 
Stato  senza  società  \ 

8.  —  La  società  civile  è  un  ente  morale,  che  ha  la 
sua  ragione  imperiosa  di  esistenza  nei  bisogni,  nelle 
idee,  nelle  affezioni  dell'unità  sua  elementai^e,  1'  uomo; 
che  mira,  come  questo,  alla  propria  conservazione  e  al 
proprio  perfezionamento,  per  mezzo  deU^utile,  del  buono, 
del  vero,  del  bello;  un  ente,  perciò,  fornito  di  facoltà 
o  potenze  fisiche  e  spirituali  in  reciproca  colleganza  e 
dipendenza:  un  organismo,  insomma,  dotato  di  funzioni 
vitali  fisiche,  economiche,  intellettuali,  morali,  politiche. 


'  «  Lo  Stato,  scrive  il  Rùmelin,  è  la  forza  che  ordina  la  vita  del  popolo  y 
ma  non  ciò  che  ordina,  sibbene  ciò  che  è  ordinato  costituisce  1*  essenza  di 
una  cosa.  Certamente,  lo  Stato  riunisce  tutte  le  fone  umane  sotto  un  tetto 
che  ripara,  e  dietro  un  muro  che  difende,  e  le  assoggetta  neU*interno  deU*e- 
diflzio  ad  un  regolamento  domestico  obbligatorio  per  tutte;  ma  nella  de- 
«eridone  di  vuo.  edifizio  e  del  suo  ordinamento  interno  non  si  comprende 
né  la  vita,  né  U  carattere  di  quelli  che  vi  abitano.  Potrà  bensì  chi  voglia 
ritrarre  la  vita  e  il  carattere  di  questi  abitatori  comprendere  neUa  esposi- 
zione, come  un  segno  loro  caratteristico,  anche  ciò  eh*  essi  hanno  stabilito 
«ome  legge  regolatrice  della  casa  comune.  Nascere  e  morire,  contrarre  ma- 
trnnonio  e  procreare  figli,  vendere  e  comperare,  coltivare  campi  o  esercir 
tare  un'industria,  ereditare  o  guadagnare,  esser  povero  o  ricco,  istrutto  o 
Ignorante,  benevolo  o  senza  cuore,  pio  od  empio,  ecc.,  sono  prodotti,  azioni, 
qualità  della  vita  individuale...,  che  possono  essere  pensati  prima  e  anche 
fuori  dello  Stato.  La  vita  politica  è  una  parte  della  vita  del  popolo,  non 
viceversa  ».  Art.  cit. 


CAP.  I.,  CONCETTO  DELLA  STATTSTICA.  243 

Ora,  la  statìstica  studia  appunto  la  vita  di  questo  ente 
organico  sotto  tutti  gli  aspetti ,  Tale  a  dire  in  tutte 
<iueste  sue  funzioni  e  corrispondenti  manifestazioni , 
studia,  cioè: 

a)  i  fetti  sociali  propriamente  detti,  quali  mjanife- 
stazioni  della  vita  naturale  fisica  (popolazione),  econo- 
mica (produzione,  circolazione,  distribuzione,  consumo 
ideila  ricchezza),  intellettuale  (scientifica,  estetica),  mo- 
rale (religiosa,  morale  in  senso  stretto)  della  società. 

b)  i  fatti  politicij  quali  manifestazioni  della  vitalità 
fisica  (esercito),  economica  (finanze),  intellettuale  (po- 
teri ed  organi  governativi)  dello  Stato. 

9.  —  L'ordine  è  una  totalità  di  cose  che  hanno  re- 
lazioni fra  loro,  ossia  una  varietà  nell*  unità  ;  che  T  u- 
nità  sola  non  è  ordine,  né  ordine  è  una  moltitudine  di 
«ose  disgregate.  Dicendo,  pertanto,  la  statistica  è  la 
scienza  che  studia  V ordine  sociale  politico  di  fàttOy  in- 
tendiamo di  significare: 

A  )  colla  parola  ordine j  che  la  statistica  studia  i 
fatti  sociali  e  politici  non  già  in  modo  isolato,  ciascuno 
per  sé,  ma  nelle  relazioni  che  intercedono  fra  loro  e 
ft*a  i  rispettivi  elementi  subordinati  ;  e  studia  i  fatti 
in  cotesto  loro  relazioni  : 

a)  sotto  due  punti  di  veduta,  vale  a  dire:  1.*  nd 
loro  stato  j  ossia  nel  loro  modo  di  essere  in  un  dato 
tempo;  cioè  nelPattualilà  di  un  dato  momento  o  periodo 
di  tempo;  2.*  nel  loro  movimento,  ossia  nelle  loro  va- 
riazioni da  momento  a  momento,  da  periodo  a  periodo; 

6)  per  due  fini,  cioè:  1.^  per  scoprire  il  sistema 
delle  cause  o  circostanze,  da  cui  essi  dipendono,  e  per 
misurarne  V  intensità  ;  2.'*  per  stabilire   il  modo ,  con 
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cui  si  esplica  razione  delle  varie  cause,  ossia  la  legge,, 
a  cui  esse  in  quello  stato  e  in  quel  movimento ,  e  per 
quel  momento  o  periodo  di  tempo  obbediscono; 

B)  colla  parola  di  fatto  y  che  la  statistica  studia 
l'ordine  sociale  politico  non  quale  dovrebbe  essere,  ma 
quale  si  manifesta  realmente,  eh'  essa  non  ricerca  le 
cause  e  le  leggi  prime,  assolute,  immutabili  dei  feno- 
meni sociali  e  politici,  ma  solamente  le  cause  e  le  leggi 
loro  derivate,  empiriche,  variabili. 


CAPITOLO  SECONDO. 
Limiti   della  Statistica. 

1.  —  Alle  diverse  sfere  dell'  anione  sociale,  all'utile^ 
al  santo,  al  buono,  al  bello,  al  vero,  al  giusto,  corri- 
sponde un  ordine  sociale  fisico,  economico,  religioso, 
morale,  estetico,  scientifico,  giuridico  e  politico.  Questi 
diversi  organismi,  dal  cui  insieme  risulta  quella  grande 
unità  organica  eh'  è  appunto  la  società  civile,  costitui- 
scono l'oggetto  di  altrettante  discipline,  le  quali,  giusta 
la  distinzione,  da  noi  poc'anzi  accennata,  della  società 
dallo  Stato ,  si  dividono  in  tre  gruppi  :  scienze  sociali^ 
scienze  politiche,  scienze  in  parte  sociali  e  in  parte 
politiche. 

Annoveriamo  fra  le  prime: 
a)  La  fisiologia  sociale,  che  studia  l'ordine  sociale 
fisico,  cioè  la  società  nella  sua  parte  corporea,  ossia 
nella  popolazione  considerata  come  una  totalità  di  enti 
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fisici,  nei  tre  aspetti  biologico j  biometrico ,  antropo- 
metrico; 

b)  V  economia  politica,  che  studia  V  ordine  sociale 
^ecoDomico,  cioè  la  società  sotto  l'aspetto  degli  interessi 
materiali  o  delle  ricchezze; 

e)  la  psicologia  sociale,  che  studia  l'ordine  sociale 
spirituale,  cioè  la  società  in  quel  che  concerne  il  vero 
{psicologia  sociale  inteUettuale),  il  bello  (psicologia  so- 
ciale estetica),  il  buono  (psicologia  sociale  morale,  o 
«tica  sociale). 

Annoveriamo  fra  le  seconde  i  diversi  rami  della  poli- 
tica o  dottrina  del  buon  governo,  tra  cui  specialmente  : 

a)  la  scienza  della  costituzione,  che  studia  la  co- 
stituzione, ossia  Torganismo  dello  Stato  in  sé  stesso; 

b)  la  scienza  dell'  amministrazione ,  che  studia  lo 
Stato  nella  sua  azione,  e  propriamente: 

1.^  la  scienza  dell'amministrazione  politica,  che 
studia  il  modo  come  lo  Stato  può  procurarsi  o  i  mezzi 
pecuniarii  (scienza  delle  finanze),  o  i  servigi  personali 
fisici  (scienza  delFesercito),  o  i  servigi  personali  intel- 
lettuali (scienza  della  gerarchia  civile); 

2.^  la  scienza  dell'  amministrazione  sociale,  che 
studia  il  modo  come  lo  Stato  deve  agire  direttamente 
nell'ordine  fisico,  economico,  intellettuale,  morale  della 
società. 

Comprendiamo,   infine,  nelle  discipline  in  parte  so- 
ciali e  in  parte  politiche: 

a)  il  diritto  teoretico  o  filosofico  o  razionale  che 
si  voglia  chiamare,  che  studia  l'ordine  giuridico  natu- 
rale sociale  e  politico,  cioè  la  società  e  lo  Stato  nella 
loro  costituzione  giuridica  originaria,  razionale,  fondata 
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sui  rapporti  naturali  delle  singole  personalità  in  ordine 
alla  giustizia; 

b)  il  diritto  positivo,  emanazione  dell'azione  giuri- 
dica dello  Stato; 

e)  la  statistica. 
2.  —  La  statistica,  pertanto,  come  scienza  sociale  e 
politica  insieme,  ha  affinità  di  natura  e  comunanza  di 
oggetto  con  tutte  le  altre  scienze  sociali  e  politiche. 
Ciò  però  non  tuoI  dire,  ch'essa  possa  o  debba  confon- 
dersi 0  coU'una  o  coU'altra  di  esse,  trasgredendo  i  con- 
fini a  so  particolari.  Essa  differisce  : 

A)  dalle  scienze  del  primo  e  del  secondo  gruppo: 

a)  per  la  duplice  sua  natura  di  scienza  sociale  e 
politica,  avendo  appunto  per  soggetto  la  società  e  Io 
Stato; 

b)  per  l'estensione  del  suo  oggetto,  in  quanto  essa 
non  si  occupa  solamente  di  questo  o  di  quel  fatto  so- 
eiale,  di  questo  o  di  quel  fatto  politico,  ma  di  tutti  i 
fìitti  sociali  e  politici  insieme; 

e)  per  l'unicità  e  la  specialità  del  suo  officio,  re- 
stringendosi essa,  come  fa  detto,  unicamente  a  ricer- 
care le  cause  e  le  leggi  di  fatto  dei  fenomeni  sociali 
e  politici,  considerati  così  nel  loro  stato,  come  nel  loro 
movimento.  Ciò  vuol  dire: 

1.^  ch'essa  non  indaga  di  quei  fatti  le  cause  e  1q 
leggi  originarie ,  immutabili ,  assolute ,  ma  le  cause  e 
le  leggi  puramente  empiriche  o  estrinseche,  che  espri-^ 
mono ,  le  une ,  una  certa  dipendenza  di  fatto  e  nulla 
più;  le  altre,  semplici  uniformità  o  regole  di  fatto;  cause^ 
insomma,  e  leggi  derivate  o  secondarie,  variabili  per 
lo  più,  se  anche  con  una  certa  r^olarità,  e  di  una  co* 
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stanza  puramente  relativa  e  limitata.  Osserva ,  per 
esempio,  nel  tempo  e  nello  spazio  la  mortalità  e  la 
natalità  nei  due  sessi.  Trova  che  le  nascite  e  le  morti 
maschili  prevalgono,  e  in  proporzione  assai  sensibile, 
alle  femminili,  e  che  questi  due  fatti,  e  specialmente 
r ultimo,  mostrano  avere  una  certa  generalità  nello 
spazio  e  una  certa  costanza  nel  tempo.  Vuol  indagare 
le  cagioni  di  cotesta  prevalenza  delle  nascite  e  delle 
morti  maschili  ;  trova ,  per  esempio ,  che  la  frequenza 
delle  morti  maschili  è  maggiore  in  questo  o  quel 
periodo  di  età,  ma  principalmente  nel  primo  anno  di 
vita,  maggiore,  altresì,  nei  nati  illegittimi,  nei  suicidii, 
nei  casi  fortuiti ,  ecc. ,  e  che  tutte  queste  circostanze 
esercitano  maggiormente  la  loro  malefica  influenza  sulla 
vitalità  dei  maschi  quasi  sempre  e  quasi  dovunque. 
Scopre,  dunque,  dei  fòitti  che  accusano  un  certo  valor 
tipico,  con  alquante  deviazioni  parziali;  non  leggi  e 
cagioni  nel  senso  rigoroso  della  parola,  ma  nel  proprio 
significato  statistico;  semplici  uniformità  o  regole  di 
&tto,  quali  sono  per  Y  appunto  la  natalità  maggiore  e 
la  maggiore  mortalità  maschile,  così  nella  loro  genera- 
lità ,  come  in  questo  o  quel  caso  particolare  :  semplici 
circostanze  di  fatto  o  influenze  estrìnseche,  quali  sono 
Petà,  le  unioni  illegittime,  il  suicidio,  la  guerra,  la 
professione,  il  caso  fortuito,  ecc.  Può  bensì,  anzi,  deve 
la  statistica  non  arrestarsi  alle  cause  più  prossime,  e 
risalire  alle  cause  efllcienti  e  più  e  più  remote,  ma 
sempre  entro  i  limiti  segnati  dalla  natura  del  proprio 
officio. 

2.^  che  la  statistica  ammaestra  bensì  intorno  al 
modo  di  usare  i  dati   nella  soluzione  di  speciali  que» 
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stioni ,  ma  non  deduce  essa  medesima  dalle  proprie 
leggi  i  principii  direttivi  applicabili  ai  casi  particolarL 
Più  alto,  invece,  elevano  Tofflcio  loro,  per  abbassarlo 
poi,  le  altre  discipline,  onde  qui  si  discorre.  Esse  stu- 
diano i  fatti  sociali  o  politici  non  ^elle  loro  manifesta- 
zioni contingenti,  sì  veramente  in  quel  eh'  es$i  hanno 
di  permanente  e  di  necessario;  intendono  a  scoprirne 
le  cause  prime,  naturali,  le  leggi  assolute,  universali; 
e  dalla  cognizione  di  queste  leggi  deducono,  poi,  i  cri* 
terii  direttivi,  per  illuminare  la  pratica,  affinchè  non 
degeneri  neir  empirismo ,  convertendo ,  così ,  le  verità 
scoperte  in  principii  di  utile  applicazione.  A  cagion 
d'esempio,  la  fisiologia  sociale,  e  propriamente  quella 
parte  di  essa,  che  si  denomina  biologia,  non  si  restringe 
alle  leggi  statistiche  riguardanti  la  natalità  e  la  mor- 
talità, ma,  elevandosi  a  un  grado  maggiore  di  genera- 
lizzazione, sin  a  metter  capo  alla  biologia  individuale, 
ne  scopre  la  ragione  causale  intrinseca,  naturale,  la 
legge  vera,  universale,  collo  scopo  immediato  di  dedurne 
criterii  sicuri  pel  buon  governo  della  popolazione. 

d)  Per  l'unicità  e  la  specialità  del  metodo,  di  cui  fa 
uso.  La  statistica  è  una  scienza  puramente  di  osserva- 
zione S  e,  quindi ,  una  scienza  induttiva,  e  non  altro  che 
induttiva;  e  si  giova  di  una  forma  particolare  d'indu- 
zione, qual'è  appunto  Vinduzione  matematica.  Partendo, 
per  esempio,  dall'osservazione  qualitativa  del  sesso,  del- 


(  Diciamo  scienza  di  osservazione  e  non  scienza  sperimentale^  come  Tha 
qualiflcata  rilain,  perocchò  la  statistica,  come  tutte  le  scienze  di  osserva- 
zione in  senso  stretto,  non  riproduce  artificialmente  i  fenomeni,  ma  li  sor- 
prende e  li  studia  nelle  loro  naturali  e  spontanee  manifestazioni. 
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l'età,  dello  stato  civile,  ecc.  dei  morti,  essa  passa  all'os* 
senrazione  loro  quantitativa  o  numerica,  trasforma  1 
dati  risultanti  dalF  aggruppamento  delle  unità  corri- 
spondenti a  ciascun  fatto  elementare  in  dati  propor- 
zionali effettivi  o  medii ,  raffronta  questi  dati  fra  loro 
nel  tempo  e  nello  spazio,  e  da  questa  comparazione 
induce  le  leggi  della  mortalità  per  sesso,  per  età,  per 
stato  civile,  per  professioni,  ecc. 
'  Scienze,  invece,  di  osservazione  e  di  speculazione  sono 
le  altre,  e,  quindi,  induttive  e  deduttive  insieme.  E  in- 
fatti, €  le  leggi  dei  fenomeni  sociali,  come  nota  lo  Stuart 
Mill,  altro  non  sono  e  non  possono  essere,  fuorché  le 
leggi  delle  azioni  e  delle  passioni  degli  uomini  insieme 
riuniti  nello  stato  sociale.  Gli  uomini  in  istato  di  so- 
cietà sono  pur  sempre  uomini;  le  azioni  e  le  passioni 
loro  obbediscono  alle  leggi  dell'umana  natura.  Gli  uo- 
mini non  sono  già,  quando  insieme  raccolti,  convertiti 
in  altri  esseri  con  proprietà  differenti,  come  Tossigeno 
e  ridrogeno  sono  differenti  dall'acqua,  e  come  l'idrogeno, 
l'ossigeno,  il  carbonio  e  l'azoto  sono  differenti  dai  nervi, 
dai  muscoli  e  dai  tendini.  Gli  esseri  umani,  in  società, 
non  hanno  altre  proprietà  che  quelle  nascenti  dalle 
leggi  della  natura  dell'uomo  individuo  >  *.  Ora,  quelle 
discipline  medesime  adempiono  in  parte  al  primo  loro 
officio,  che  è  quello  di  scoprire  le  leggi  naturali,  che 
presiedono  ai  fenomeni  sociali  e  politici,  movendo  da 
poche  verità  o  principii  generali,  che  possono  essere 
considerati  come  cause  prime,  assolute,  indipendenti  da 


*  A  System  of  Logic  ratiocinative  aad  inductive,  voi.  f ,  lib.  VII,  ediz.  VII. 
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circostanze  di  tempo  e  di  luogo,  o  perchè  evidenti  per 
sé  stessi,  in  quanto  hanno  il  loro  fondamento  nelle  ten- 
denze 0  qualità  dell'  ente  umano,  o  perchè  suscettibili 
di  dimostrazione  rigorosa  per  mezzo  dell'osservazione^  in 
quanto  si  fondano  sopra  fatti,  e  discendendo,  poi,  a  con- 
clusioni che  sono  logicamente  giuste  e  scientificamente 
vere,  e  che  assumono  il  carattere  di  leggi.  Ma  le  leggi 
per  tal  modo  scoperte  non  sono,  per  lo  più,  che  verità 
ideali  contrastanti  colla  realtà  dei  fenomeni,  appunta 
perchè,  movendo  da  principii  assoluti,  e  facendo  uso  di 
ragionamenti  astratti,  quelle  scienze  non  possono  tener 
conto  delle  circostanze  di  fatto,  che  modificano  varia- 
mente i  fenomeni ,  e  le  quali ,  per  conseguenza ,  sono 
da  considerarsi  come  altrettante  cause  perturbatrici  di 
quelle  leggi  medesime.  Di  qui,  pertanto,  la  necessità  per 
esse  di  far  uso,  altresì,  del  metodo  induttivo,  partendo 
dalla  osservazione  dei  fatti  reali ,  e  non  pure  dall*  os- 
servazione  statistica,  ma  anche  dall'osservazione  storica 
e  interna,  non  solo  per  risalire  a  nuovi  principii  o  a 
nuove  leggi,  ma  per  trovare,  altresì,  la  riprova  dei 
principii  e  delle  leggi  deduttivamente  scoperti,  le  causo 
perturbatrici  e  le  leggi  loro,  i  criterii ,  infine,  di  ap- 
plicazione. L'economia  politica,  per  esempio,  partendo 
da  queste   due  premesse,  che  la  terra  è  limitata  in 
senso  economico  non  meno  che  geografico,  e  che  l'uomo 
è  stimolato  dalle  sue  stesse  tendenze  a  moltiplicare  la 
propria  specie  indefinitamente,   è  pervenuta  alla  teo- 
ria, 0,  come  generalmente  puoi  dirsi,  al  principio  della 
popolazione,  chiaro,  irrepugnabile,  assolutamente  vero 
in  sé  stesso,  cioè  che  la  popolazione  ha  naturalmente 
una  tendenza  illimitata  a  moltiplicarsi,  che  l'equilibrio 
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normale  Ara  la  popolazione  e  i  mezzi  di  sussistenza  può, 
quindi)  esser  rotto,  ed  anche  ad  ogni  istante,  quando 
non  siano  nella  natura  stessa  preordinati  i  ritegni  al 
soverchiante  incalzare  di  una  popolazione  in  aumento* 
Ora,  questa  legge  teoreticamente  vera  corrisponde  a 
no  alla  yerità  effettuale  ?  E  se  no,  quali  sono  le  cagioni, 
le  quali  impediscono  che  si  svolga  appieno  Fazione  di 
essa?  E,  conosciute  che  siano  queste  cagioni  medesime, 
quali  sono  i  criterii  direttivi,  che  devono  illuminare  il 
buon  governo  economico  della  popolazione?  È  evidente 
che  la  soluzione  di  questi  quesiti  non  si  può  trovare 
che  nella  ossenrazione  dei  fatti. 

B)  Dal  diritto  filosofico  e  dal  diritto  positivo: 

a)  per  Tofflcio.  L' uno  (il  diritto  filosofico)  studia  i 
principii  immutabili  del  giusto  nelle  relazioni  delle  sin- 
gole personalità  in  sé  stessi  e  nelle  loro  conseguenze, 
astrazion  fatta  di  ogni  considerazione  di  tempo,  di  luogo^ 
di  persona;  l'altro  (il  diritto  positivo)  riconosce  e  san- 
ziona quei  principii  medesimi,  accomodandoli  alle  con- 
dizioni peculiari  predette; 

6)  pel  metodo.  Il  diritto  teoretico  e  il  diritto  po- 
sitivo sono  due  dottrine  essenzialmente  deduttive.  L'uno 
fissa  dei  principii  certi  e  veri  per  sé  stessi,  e  ne  de- 
duce tutte  le  conseguenze  logiche,  di  cui  sono  suscet- 
tibili; il  secondo  deduce,  alla  sua  volta,  da  questi  prin- 
cipii logici  le  disposizioni  concrete  accomodate  alle 
esigenze  della  vita  reale; 

e)  pel  modo  speciale  di  considerare  il  comune 
oggetto.  E  veramente,  la  statistica  considera  i  fatti 
sociali  e  politici  come  tali,  e  non  in  quanto  sono  ma- 
teria di  studio  o  di  sanzione  giuridica.   L'attività  so- 
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ciale  e  politica  non  ò  prodotta  dal  diritto,  ma  è  sem- 
plicemente regolata  da  esso.  Per  conseguenza,  una 
statistica  giuridica,  nel  proprio  significato  della  parola, 
non  esiste.  I  contratti,  le  successioni  ereditarie,  i  ma* 
trimonii,  i  delitti,  i  fallimenti,  l'istruzione,  le  finanze, 
r  esercito,  la  giustizia,  ecc.,  sono  bensì  materia  di  diritto, 
ma  non  possono  essere  materia  di  una  statistica  giu- 
ridica; essi  sono  e  saranno  sempre  oggetto  della  sta- 
tistica economica,  morale,  intellettuale,  politica.  Con 
ciò  non  si  vuol  dire  che  la  statistica  non  debba  tener 
conto  della  legge  positiva.  Di  molti  risultati  statistici 
non  si  può,  infatti,  trovare  la  spiegazione  che  nelle  di- 
sposizioni della  legge,  la  quale  regola  la  materia,  a 
cui  essi  si  riferiscono.  Chi  potrebbe,  a  cagion  d' esempio, 
negare  l'influenza  che  le  leggi  sull'istruzione  obbliga- 
toria esercitano  sulla  frequenza  scolastica?  In  Italia  si 
contarono  per  100  abitanti: 


Matrimonii 

• 

Matrimonii 

nel  1862 

0.  81 

nel  1869 

0.  80 

>    1863 

0.  81 

>    1S70 

0.  73 

>    1864 

0.  79 

»    1871 

0.  74 

>    1865 

■ 

0.  90 

»    1872 

0.  75 

>    1866 

0.  56 

>    1873 

0.  80 

>    1867 

0.  67 

>    1874 

0.  77 

>    1868 

0.  72 

>    1875 

0.  84 

Come  si  spiega  la  straordinaria  perturbazione  nel 
numero  dei  matrimonii  nel  1865  enei  1866?  Evidente- 
mente coir  atto  legislativo  che  ha  sanzionato  il  matri- 
monio civile.  Nel  1865,  anno  precedente  a  quello  della 
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menzionata  riforma,  concorsero  ad  ingrossare  straor- 
dinariamente il  numero  dei  matrimonii  tutti  coloro  che, 
per  isfiiggire  al  matrimonio  civile,  si  aflft*ettarono  negli 
ultimi  mesi  a  celebrarlo  col  solo  rito  religioso;  ad 
assottigliarla,  invece,  nel  1866,  tutti  quelli  che  non  si 
curarono  di  far  sanzionare  i  loro  connubii  dalla  potestà 
civile.  Questa  medesima  legge  spiega,  altresì,  in  gran 
parte,  Tincremento  delle  nascite  naturali  dopo  il  1866, 
considerando  essa  illegittimi  tutti  i  fanciulli  nati  da 
genitori  congiunti  col  solo  rito  religioso.  La  statistica^ 
dunque,  deve  anche  far  capo  al  diritto  positivo,  ma 
non  per  studiarne  le  singole  disposizioni  in  sé  e  per 
sé,  sì  veramente  per  scoprirne  la  influenza  sui  fatti 
sociali  e  politici. 

3.  —  I  fatti  che  cadono  nel  dominio  della  statistica 
sono ,  altresì ,  in  tutto  o  in  parte»  materia  di  altre  di* 
scipline,  che  o  non  entrano  affatto ,  o  solo  impropria-r 
mente,  nel  novero  delle  scienze  sociali  e  politiche;  e 
sono  la  storia,  la  geografia,  l'antropologia,  l'etnologia, 
l'aritmetica  politica.  Ora,  l'officio  che  noi  abbiamo 
assegnato  alla  statistica,  e  il  metodo,  di  cui  essa  fa  uso, 
le  impediscono  d'invadere  il  campo  di  queste  discipline, 
e  di  confondersi  con  esse. 

La  storia  narra  i  fatti  della  vita  sociale  e  politica 
così  come  sono  avvenuti  e  nel  loro  successivo  svolgi- 
mento, indagandone  le  cause  che  li  produssero ,  e  gli 
effetti  che  ne  provennero.  La  statistica,  invece,  non 
narra,  ma  ritrae  quei  fatti,  e  li  ritrae  per  gruppi  di 
elementi  omogenei  definiti,  pesati,  contati,  nella  attua- 
lità di  un  dato  momento  o  perìodo  di  tempo,  così  come 
in  una  serie  di  attualità  successive.  Ricerca  bensì,  al 
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pari  della  storia,  il  rapporto  di  causalità  e  le  leggi 
dei  fatti  che  osserva,  ma  la  storia  ricerca  le  cause  e 
le  leggi  dei  fatti  comparati  per  gruppi  omogenei,  non 
pure  nel  loro  movimento,  ma  anche  nel  loro  stato  o 
modo  di  essere  in  un  dato  momento  o  periodo  di  tempo. 
E  mentre  la  storia  si  restringe  ad  indagare  le  cause  e 
le  leggi  dei  fatti  sociali  e  politici,  appoggiandosi  airin* 
^uzione  comune^  la  statistica  arriva  a  scoprirle,  e,  altresì, 
a  misurarne  l'intensità,  mediante  Tinduzione  materna^ 
tica.  Tali  sono,  a  nostro  credere,  le  differenze  che  cor- 
rono fra  la  statistica  e  la  storia;  né  a  noi  pare  siano 
nel  vero  quegli  statistici ,  i  quali  credono  di  trovarle 
unicamente  nei  due  momenti  tolti  a  prestito  dal  tempo, 
nel  pOrSsatOj  cioè,  e  nel  presente^  assegnando  il  primo 
alla  storia,  il  secondo  alla  statistica;  imperocché,  do* 
vendo  questa  studiare  i  fatti  sociali  e  politici  anche 
nel  loro  movimento ,  di  necessità  deve  anche  riferirsi 
al  passato,  e  in  questo  caso  noi  vorremmo  bene  ci 
si  dicesse  come  la  statistica  vogliasi  poscia  distin* 
guere  dalla  storia.  Né ,  altresì ,  pare  a  noi  una  pro- 
posizione scientifica,  sì  piuttosto  un  vero  e  semplice 
paradosso,  la  sentenza  di  Schlòzer,  troppo  volentieri  e 
troppo  spesso  ripetuta,  essere  la  statistica  una  storia 
in  riposo  e  la  storia  una  statistica  in  movimento.  Una 
storia  in  riposo  non  é  e  non  può  essere  la  statistica, 
come  non  potrebbe  nemmeno  denominarsi  storia.  Non 
sarebbe  storia  nel  proprio  significato  della  parola,  ma^ 
al  più,  cronacaj  la  quale  appunto  non  segue  lo  svol- 
gimento dei  fatti,*  come  la  storia,  ma  li  narra  di  anno 
in  anno,  di  periodo  in  periodo.  Non  è  poi  la  statistica, 
ma  sarebbe,  al  più,  un  materiale  di  osservaaione  per  la 
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statistica,  la  quale,  come  si  è  detto,  non  narra,  ma  ritrae 
i  &tti,  e  non  come  li  espone  la  storia,  ma  per  gruppi 
omogenei  di  elementi  quantitativi.  —  D' altra  parte,  la 
storia  non  può  dirsi  nemmeno  una  statistica  in  movi- 
mento, impemcchè  una  statistica  che  abbracci  una 
serie  di  attualità  susseguenti  Tuna  aU^  altra,  non  è  e 
non  sarà  mai  una  storia,  la  quale  narra  i  fatti  cosi 
come  si  sono  manifestati  e  nel  loro  successivo  svolgi- 
mento, non  esponendoli  né  per  gruppi,  né  per  serie 
di  attualità,  come  la  statistica. 

La  geografia  é  la  dottrina  che  descrive  il  globo  da 
noi  abitato  in  tutti  i  suoi  aspetti,  cioè  o  come  pianeta, 
nelle  sue  relazioni  col  sole  e  cogli  altri  corpi  celesti 
(geografia  matematica  o  astronomica)^  o  come  teatro 
dei  fenomeni  e  delle  produzioni  naturali  (geografia 
fisica) j  o  come  stanza  degli  uomini  (geografia  politica). 
Essa  è  pertanto  una  scienza  puramente  descrittiva^  che 
si  vale  perciò  di  un  metodo  puramente  dimostrativo^ 
che  espone  bensì  delle  leggi,  ma  tolte  a  prestito  d'al- 
tronde. La  statistica,  invece,  è  una  vera  scienza  inve- 
sfigairice,  in  possesso  di  leggi  ch'essa  medesima  ha 
scoperte,  e  che  s' appoggia,  per  conseguenza,  al  metodo 
vmenUvo.  Comprende,  é  vero,  nel  suo  dominio  anche  i 
fenomeni  relativi  alla  topografia  terrestre,  acquea,  atmo- 
sferica, ma  non  per  descriverli,  non  per  istudiarli  in 
sé  stessi  e  nemmeno  nelle  loro  mutue  relazioni,  sì  ve* 
ramente  e  unicamente  per  rilevarne  l'influenza  sui 
fatti  sociali  e  politici.  La  geografia  fisica  ci  apprende, 
per  esempio,  che  il  tal  paese  é  situato  alla  tal  latitu- 
dine, alla  tal  longitudine,  alla  tale  altitudme,  che  la 
superficie  sua  é  piana  oppur  montuosa,  ignea  o  sedi- 
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mentosa  la  costituzione  del  suo  terreno,  insulare  o  pe- 
ninsulare 0  continentale  la  configurasdone  del  suo  ter- 
ritorio; che  i  suoi  fiumi  hanno  il  tale  sviluppo,  la  tal 
lunghezza  diretta,  la  tal  pendenza,  il  tal  volume  d'acqua^ 
la  tal  portata,  ecc.  ;  che  il  suo  clima  è  caldo  o  tempe- 
rato 0  freddo,  umido  o  secco,  e  va  dicendo.  Ebbene,  la 
statistica  non  descrive  quel  paese  in  queste  sue  con- 
dizioni naturali,  e  nemmeno  studia  queste  condizioni 
medesime  in  sé  stesse  e  nelle  loro  relazioni;  non  in- 
daga, per  esempio,  la  ragione  per  cui  la  latitudine 
determina  il  clima  astronomico  o  matematico,  e  la  du- 
rata delle  stagioni  e  dei  giorni  e  delle  notti,  né  perchè 
l'altitudine  modifica  le  dirette  influenze  solari  rappre- 
sentate dalla  latitudine,  né  in  che  modo  si  sono  for- 
mate e  come  sono  costituite  le  diverse  specie  di  terreni, 
né  il  perché  della  diversa  estensione  dei  bacini  fluviah, 

• 

del  diverso  sviluppo  dei  fiumi,  della  loro  maggiore  o 
minor  lunghezza  diretta,  della  maggiore  o  minore  loro 
pendenza,  ecc.;  non  cerca  nemmeno  quali  siano  i  fattori 
del  clima,  né  le  cause  che  lo  modificano.  Essa  tien 
conto  di  tutti  questi  fenomeni  topografici,  togliendone 
a  prestito  i  dati  e  le  notizie  di  fatto  dalla  geografia 
fisica,  come  di  altrettante  cause  o  circostanze  che  mo^ 
dificano  variamente  i  fenomeni  sociali  e  politici.  —  Pei! 
quello  poi  che  riguarda  in  particolare  la  geografia  po- 
litica, essa,  benché  abbia,  come  la  storia,  comunanza 
totale  di  oggetto  colla  statistica,  ne  differisce  tuttavia^ 
oltreché  per  T officio  e  pel  metodo,  altresì  pel  modo 
di  considerare  l'oggetto  comune.  Imperocché,  mentre 
il  punto  di  veduta  della  statistica  è  il  sociale  politico 
nel  suo  insieme  e  in  tutte  le  sue  distinzioni  e  relazioni 
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interessanti)  il  punto  di  veduta  della  geografia  politica 
è  sempre  ed  è  essenzialmente  il  territoriale.  Essa,  cioè, 
considera  i  fatti  sociali  e  politici  sempre  in  relazione 
al  territorio,  e,  oltracciò,  li  considera  isolatamente,  cia- 
scuno per  sé,  0,  se  anche  combinati,  sempre  però  con 
altri  della  stessa  specie;  per  esempio,  la  popolazione 
l'^tiva  o  specifica  di  uno  Stato  con  quella  di  altri 
Stati,  ma  non  mai  in  relazione  con  altri  fatti  sociali  e 
politici.  Si  può  fare  della  geografia  criminale ,  senza 
poterla,  per  ciò  stesso,  denominare  'Btatistica  criminale. 
Una  geografia  criminale  non  è  che  la  ripartizione  ter- 
ritoriale dei  varii  reati,  vale  a  dire  un  semplice  filo 
di  quella  immensa  tela  di  una  statistica  criminale,  che 
abbraccia  tutte  le  relazioni  economiche,  intellettuali, 
morali,  politiche  del  soggetto.  Si  può  fare,  similmente, 
della  geografia  economica,  mostrando,  fra  l'altre  cose, 
la  minor  distanza,  che  ora  intercede  fra  Trieste  o  Àm* 
burgo  e  Calcutta  ^  per  effetto  del  taglio  dell'istmo  di 
Suez;  ma  non  si  farà  più  della  geografia  economica, 
sì  piuttosto  della  statistica  economica,  quando  si  vorrà 
studiare  T influenza,  che  il  numero  e  la  portata  delle 
navi  transitanti  per  quel  canale  esercitano  sul  com- 
mercio di  questa  o  di  quella  nazione. 

L'aritmetica  politica  non  è  che  l'applicazione  del 
calcolo  ai  fatti  sociali  e  politici,  assegnando  essa  il 
giusto  valore  aritmetico  dei  dati,  che  vi  corrispondono, 
e  dei  loro  rapporti.  Ora,  come  T  applicazione  del  calcolo 
ai  fenomeni  fisici  non  costituisce  la  fisica,  così  l'arit- 
metica politica  non  è  tutt'  una  cosa  colla  statistica. 
L'aritmetica  politica,  in  primo  grado,  è  aritmetica,  cioè 
dottrina  puramente  formale;  in  secondo  grado,  è  mar 
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ieriaj  non  dottrina  sociale  e  politica;  considerata  nei 
suo  insieme,  è  uno  strumento  e  nulla  più  della  statistica. 
L' antropologia,  o  storia  naturale  dell*  uomo,  è  quel 
ramo  delle  scienze  naturali,  che  studia  il  genere  umano 
ne*  suoi  caratteri  zoologici,  fisici  e  psichici  (statura, 
proporzioni  del  corpo,  color  della  pelle,  forma  e  capa- 
cità del  cranio,  forma  generale  e  prominenza  della 
faccia,  indice  nasale,  età,  intelligenza,  sentimenti,  ecc.), 
sia  per  conoscerne  le  differenze  dagli  ordini  aflBni,  sia 
per  rilevarne  le  differenze  specifiche,  ossia  per  stabilire 
i  caratteri  distintivi  delle  razze.  Benché  essa  abbia 
comune  colla  statistica  il  proprio  oggetto  e,  in  certo 
modo,  anche  il  soggetto,  ne  differisce  tuttavia  pel  modo 
di  considerare  V  uno  e  V  altro,  come  altresì  per  Tofflcio, 
a  cui  deve  adempiere,  e  per  la  duplice  forma  d' indu- 
zione, di  cui  si  vale.  Il  punto  di  veduta  delPantropo- 
logia  è  sempre  ed  è  essenzialmente  il  naturale  o  zoo- 
logico; quello  della  statistica,  invece,  è  il  sociale  e  po- 
litico. V  antropologia  studia  gli  uomini  come  costituenti 
un  ordine  zoologico,  così  nei  caratteri  specifici,  che  li 
distinguono  fra  loro,  cioè  per  gruppi  di  elementi  quali- 
tativi e  quantitativi,  come  pei  caratteri  generici,  che  li 
distinguono  dagli  altri  esseri  affini;  la  statistica,  invece, 
in  una  parte  delle  sue  ricerche,  li  studia  bensì  sotto 
l'aspetto  fisico,  ma  per  elementi  quantitativi  e  come 
costituenti  delle  collettività  sociali,  le  quali  essa  studia 
come  tali,  astrazion  fatta  di  altri  ordini  affini  al  genere 
umano.  La  prima  studia  i  caratteri  zoologici  delPente 
umano  in  se  stessi  e  nelle  loro  relazioni  scambiévoli; 
la  seconda  studia  i  caratteri  fisici  della  popolazione 
in  sé  stessi,  e  non  nelle  loro  relazioni  scambievoli,  si 
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veramente  in  relazione  coi  fenomeni  sociali  e  politici. 
Quella  intende  a  scoprire  caratteri  e  leggi  naturali,  que- 
lita leggi  e  rapporti  sociali.  Ambedue  sono  bensì  scienze 
di  osservazione,  ma  Puna  fa  uso  dell'induzione  comune  e 
matematica,  Taltra  soltanto  delPinduzione  matematica. 
^L'etnologia  studia  i  popoli,  ossia  gli  uomini  nei  loro 
caratteri  etnici,  cioè  nel  linguaggio,  nelle  religioni, 
nelle  istituzioni,  nei  costumi,  ecc.  Essa  è  una  scienza 
storica,  sociale  e  politica,  e,  come  tale,  ha  comune  colla 
statistica  il  soggetto  e  Y  oggetto.  Non  pertanto,  ne  dif- 
ferisce pel  mòdo  di  considerare  Tuno  e  l'altro,  come 
altresì  per  l'officio  e  pel  metodo.  L'etnologia  studia 
il  popolo  gens  (l&v^g)»  cioè  sotto  l' aspetto  etnologico , 
o  il  popolo  d'origine  o  jiatìo;  la  statistica,  invece, 
studia  il  popolo  civiias  (^iifji^c),  cioè  sotto  l'aspetto  sto- 
rico ,  0  il  popolo  ordinato  a  Stato.  L'una  considera  i 
momenti  fisici  e  psichici  dei  popoli  come  altrettanti 
caratteri  o  qualità  loro  distintive,  l'altra  li  considera 
come  fatti,  cui  analizza  in  tutti  i  loro  elementi  quan* 
titativi.  Quella  indaga,  attraverso  i  secoli  della  storia, 
le  cagioni  delle  diJBTerenze  etniche,  e  le  leggi  che  go- 
vernano il  processo  di  evoluzione  della  vita  dei  popoli; 
questa  ricerca  il  nesso  causale  e  le  leggi  dei  fatti  so- 
ciali e  politici  nel  loro  stato  e  nel  loro  movimento.  La 
prima  si  fonda  principalmente  sulle  osservazioni  •  rac- 
colte e  più  0  meno  elaborate  ed  ordinate  dagli  storici, 
dagli  arch  eologi,  dai  linguisti  e  anco  dagli  statistici,  e 
dalle  quali,  poi,  ricava  la  piti  gran  parte  de'suoi  prin- 
cipii  e  delle  sue  leggi,  mediante  l'induzione  comune; 
la  seconda  si  fonda  unicamente  sull'osservazione  propria  ^ 
o  diretta,  e  fa  uso  unicamente  dell'  induzione  matematica» 
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CAPITOLO  TERZO. 
Relazioni  bella  Statistica  colle  altre  Discipline. 

1.  —  Le  differenze  fin  qui  discorse  tra  la  statistica 
e  le  discipline ,  che  hanno  con  essa  comunanza  totale 
0  parziale  di  oggetto  y  mostrano  i  limiti,  entro  i  quali 
essa  deve  circoscrivere  la  propria  attività.  Esse  però 
non  tolgono  di  mezzo  le  affinità,  e,  quindi,  le  relazioni 
più  0  meno  strette,  che  esistono  fra  quella  e  le  altre 
scienze,  escluso  il  diritto  filosofico.  Cotesto  relazioni 
sono  o  puramente  passive,  o  puramente  attive,  o  pas- 
sive e  attive  insieme,  secondo  che  la  statistica  o  riceve 
0  presta  sussidii,  o  ne  riceve  e  ne  presta  ad  un  tempo. 

2.  —  Relazioni  passive  ed  attive  corrono  tra  la  sta- 
tistica e  l'economia  politica,  la  politica,  l'etnologia,  la 
geografia  politica. 

Tra  i  fatti  sociali,  che  cadono  nel  dominio  della  sta- 
tistica, si  comprendono  gli  economici.  Ora,  la  statistica 
viene  in  ajuto  all'economia  politica,  o  in  quanto  le 
appresta  i  materiali  per  la  costruzione  delle  sue  teorie, 
0  in  quanto  le  somministra  la  riprova  della  verità  dei 
suoi  principii  altrimenti  stabiliti  che  per  la  via  dei 
fatti.  E  veramente,  dall'  osservazione  dei  fatti  economici 
condensati  e  comparati  in  citte  dalla  statistica  l'eco- 
nomia politica  ha  potuto  ricavare,  e  ^  ricava  tuttavia, 
non  solo  i  criterii  delle  sue  applicazioni,  ma  anche 
buon  numero  di  teoremi  e  di  leggi,  come,  a  cagion 
d'esempio,  quelli  attinenti  alla  produzione  della  ric- 
chezza, alla  cui  teorica  non  sarebbe  certo  arrivata,  te- 


GAP.   IH.,  RELAZIONI  DELLA  STATISTICA,  ECC.      261 

Tiendo  la  via  deduttiva;  e  nella  statistica  trova,  altresì, 
o  la  illustpazione  o  la  riprova  di  altre  sue  teorie,  a  cui 
non  è  pervenuta  che  per  via  di  ragionamenti  astratti, 
come,  a  cagion  d'esempio,  quelle  concementi  la  distri- 
buzione della  ricchezza.  Dal  canto  suo,  poi,  la  statistica 
riceve  dall'economia  politica  i  lumi  necessarii  per  la 
«celta  e  l'analisi  dei  fatti  economici,  la  critica,  la 
<K>mparazione,  T ordinamento  dei  dati  che  vi  corrispon- 
dono. Che  mal  potrebbe,  a  cagion  d' esempio,  analizzare 
quei  fatti  lo  statistico,  che  non  conoscesse  i  limiti,  che 
Tun  fatto  dall'altro  distinguono,  né  gli  elementi,  di 
-che  si  compongono. 

Similmente,  la  statistica  riceve  dalla  politica,  e  pro- 
priamente dalla  scienza  della  costituzione  e  dalla  scienza 
bell'amministrazione  politica,  le  nozioni  necessarie  in- 
tomo alla  materia  politica,  ch'essa  deve  studiare  (co- 
stituzione dello  Stato,  finanze,  esercito,  gerarchia  civile), 
e,  di  ricambio,  somministra  a  questi,  come  all'altro  ramo 
^ella  politica,  cioè  alla  scienza  dell'amministrazione 
sociale ,  il  proprio  materiale  elaborato,  affinchè  se  ne 
servano  per  fondare  nuove  teorie,  o  per  trovare  i  cri- 
terii  di  applicazione,  o  per  cimentare  alla  prova  dei 
fatti  i  principii  deduttivamente  stabiliti. 

Anche  la  geografia  politica  è  una  dottrina  ausiliare 
alla  statistica,  che  ne  riceve  un  copioso  e  preziosissimo 
materiale  per  la  ricerca  del  rapporto  di  causalità  dei 
fatti  sociali  e  politici  ;  e  la  statistica,  alla  sua  volta,  è 
una  dottrina  ausiliare  alla  geografia  politica,  in  quanto 
le  presta  il  proprio  materiale  numerico  per  le  sue  de- 
scrizioni. Così,  la  statistica  fa  capo  alla  geografia  poli- 
tica, per  conoscere,  per  esempio,  l'estensione  del  torri- 


262         PARTE  ir.,  TEORIA  GENERALE. 

torio;  e  la  geografia  politica,  dal  canto  suo,  si  rivolge 
alla  statistica,  per  conoscere  il  numero  della  popolazione. 

L'etnologia,  infine,  fornisce  alla  statistica  un  valido 
ajuto  nella  indagine  del  rapporto  di  causalità,  e  pro- 
priamente nello  studio  delle  influenze  che  operano  sui 
fatti  sociali  e  politici,  porgendole  i  risultati  delle  sue 
ricerche  intorno  alle  nazionalità,  ossia  alla  ripartizione 
etnica  del  genere  umano;  e  la  statistica,  dal  canto  suo^ 
ricambia  alla  etnologia  i  sussidii  che  ne  riceve,  por- 
gendole co'  suoi  dati  di  fatto  un  materiale  prezioso  per 
la  ricerca  o  per  la  conferma  de' suoi  principii. 

3.  —  Relazioni  puramente  attive  esistono  fra  la  sta- 
tistica e  la  fisiologia  sociale,  la  psicologia  sociale  e  la 
storia. 

La  statistica  fornisce  alla  fisiologia  ed  alla  psicologia 
sociale  una  parte  del  proprio  materiale,  per  ajutarle  a 
scoprire  le  leggi  naturali  dei  fenomeni  sociali  fisici,  o 
a  verificare  quelle  che  avessero  scoperte  altrimenti 
che  per  la  via  dei  fatti;  ma,  dal  canto  loro,  nulla  o 
ben  poco  possono  quelle  due  discipline  ricambiare  alla 
statistica,  la  quale  attinge  le  nozioni  che  le  occorrono 
per  lo  studio  di  quei  fenomeni  alla  fisiologia  ed  aUa 
psicologia  individuale. 

Anche  la  storia  nulla  dà  (se  ne  togli  qualche  diretta 
spiegazione  di  questo  o  quel  fatto  sociale  o  politico), 
molto  chiede  alla  statistica,  alla  quale  deve  attingere 
in  gran  parte  gli  elementi  de'  suoi  giudizii,  come  trae 
dagli  archivii  gli  elementi  dei  fatti  che  narra.  E  vera- 
mente, dovendo  essa  di  questi  fatti  mostrare  lo  svol- 
gimento successivo  nelP  ordine  dei  tempi ,  non  può  né 
deve  considerarne  il  solo  momento  qualitativo,  ma  il 
quantitativo  altresì. 
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4.  —  Relazioni  puramente  passive  esistono,  infine, 
tra  ]a  statistica  e  la  geografia  fisica,  il  diritto  positivo, 
r  aritmetica  politica  e  T  antropologia. 

Dalla  geografia  fisica  riceve  la  statistica  molte  notizie 
e  dati  di  fatto  riguardanti  lo  stato  fisico  dei  paesi,  la 
cui  cognizione  le  è  necessaria  per  investigare  l'in- 
fluenza dei  fenomeni  naturali  sui  latti  sociali  e  politici  ; 
ma  dalla  statistica  nulla  pub  avere  in  ricambio  la  geo- 
grafia fisica,  la.  quale  non  si  occupa  di  fatti  sociali  e 
politici,  ma  solo  di  fatti  fisici  territoriali. 

Istessamente,  il  diritto  positivo  è  una  dottrina  ausi- 
liare  alla  statistica,  in  quanto  le  porge  non  solo  le 
nozioni  più  necesssurie  per  la  scelta  e  l'analisi  dei  fatti 
regolati  dalla  legge  positiva ,  la  critica ,  la  compara- 
zione, l'ordinamento  dei  dati  che  vi  corrispondono^ 
ma  eziandio  un  materiale  molto  importante  per  Io 
studio  del  nesso  causale  dei  fatti  medesimi.  Per  con- 
verso, la  statistica  nulla  pub  dare  al  diritto  positivo; 
pub  bensì  esercitare  sul  medesimo  una  grande  influenza 
cogli  elementi  di  fatto  e  i  criterii  positivi,  che  essa 
fornisce  al  legislatore. 

L'aritmetica  politica  non  è  costretta  a  chiedere  la 
materia  da  elaborare  alla  statistica,  potendo  essa  pren- 
derla a  prestito  d'altronde;  bensì  la  statistica  deve  far 
capo  all'aritmetica  politica,  per  attingervi  i  primi  essen- 
ziali rudimenti  del  calcolo. 

Anche  l'antropologia  è  una  dottrina  ausiliare  alla 
statistica,  che  ne  riceve  un  buon  materiale  per  lo 
studio  delle  influenze  antropometriche  e  di  razza  sui 
fatti  sociali  e  politici;  ma  la  statistica,  dal  canto  suo« 
non  pub  prestare  nessun  sussidio  all'antropologia. 
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CAPITOLO  QUARTO. 
Scopo  e  Importanza  della  Statistica. 

1 .  —  L'officio  della  statistica  e  il  vincolo  che  la  ran- 
noda alle  altre  discipline  mostrano  lo  scopo,  a  coi  essa 
deve  servire  ;  lo  scopo ,  alla  sua  volta ,  ne  fa  palese 
rimportanza. 

Lo  scopo  della  statistica  è  duplice,  scientifico  e  prar 
tico.  Sotto  questi  due  aspetti  si  manifesta,  altresì,  la 
sua  importanza. 

2.  —  Per  quello  che  riguarda  lo  scopo  scientifico, 
esso  si  deduce  dalle  relazioni  attive,  che  la  statistica 
ha  con  altre  discipline,  nominatamente  coli' economia 
politica,  la  fisiologia  sociale,  la  psicologia  sociale,  la 
politica,  Tetnologia,  la  geografia^ politica,  la  storia;  alle 
quali  è  chiamata  a  somministrare  in  tutto  o  in  parte 
il  proprio  materiale,  vale  a  dire  i  fatti  e  gli  esperimenti, 
di  cui  abbisognano,  per  compiere  od  illustrare  la  loro 
esposizione,  o  per  costruire  le  loro  teorie,  o  per  verifi- 
care le  loro  deduzioni. 

Di  qui  appare^  pertanto,  l'importanza  della  statistica 
sotto  l'aspetto  scientifico.  É  chiaro  che,  senza  l' appoggio 
dei  fatti,  le  scienze ,  che  hanno  per  officio  la  ricerca 
delle  leggi  che  governano  i  fenomeni  umani,  o  smar- 
rirebbero qualche  volta  la  via,  o  s'aggirerebbero  più 
spesso  in  un  idealismo  astratto,  non  rispondente  aUa 
verità  eflfettuale  delle  cose.  Per  conseguenza,  come  le 
scienze  che  studiano  le  leggi  del  mondo  esterno  ac- 
cessibile ai  sensi,  e  che  perciò  fanno  uso  principal- 
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mente  del  metodo  induttivo,  non  possono  far  senza  di 
astratti  principii  logici,  così  le  scienze  che  studiano  le 
leggi  del  mondo  sociale ,  e  che  perciò  s'  appoggiano 
principalmente  al  metodo  deduttivo,  non  possono  pre- 
scindere dair  osservazione  dei  fatti,  e,  quindi,  dalPuso 
del  metodo  induttivo,  sia  per  trovare,  come  fu  già 
veduto,  i  criterii  direttivi  di  applicazione,  sia  per  sco- 
prire nuove  leggi  e  nuovi  principii,  sia  per  verificare 
il  valore  delle  leggi  e  dei  principii  deduttivamente 
scoperti.  Però,  per  adempiere  a  quest'officio,  esse  non 
possono,  come  la  più  parte  delle  scienze  fisiche,  ap- 
poggiarsi air  osservazione  dei  fatti  singoli;  imperocché, 
a  differenza  dei  fenomeni  fisici,  i  fatti  della  vita 
sociale  sono  numerosi,  complessi,  commisti  con  elementi 
contingenti  e  mutabili,  determinati  da  circostanze  sin- 
golari d' ogni  natura.  Per  arrivare  a  risultati  di  un 
valore  scientifico,  esse  devono  dunque  partire  dalFosser-. 
vazione  di  complesso,  per  masse  di  fatti.  Ora,  per  questa 
non  può,  come  per  Tosservazione  dei  fenomeni  singoli,  ba- 
stare l'opera  solitaria,  temporanea,  irregolare  dell'  indi- 
viduo ;  essa  ha  bisogno  dell'opera  collettiva,  continuata, 
metodica  e  concorde  degli  organi  dello  Stato,  sussidiati 
dai  privati.  Ed  ecco  quindi,  che,  mentre  quasi  tutte  le 
scienze  fisiche  possono  e  devono,  ciascuna  per  sé,  racco- 
gliere gli  elementi  di  fatto,  descriverli,  ordinarti  e  discu- 
torli ,  prima  di  procedere  alla  costruzione  dell'  edifizio 
scientifico,  le  discipline  sociali  e  politiche  devono  tutte 
in  quel  primo  stadio  di  lavoro  far  capo  alla  statistica, 
come  a  scienza  ausiliare,  fondata  per  l'appunto  sull'os- 
servazione metodica  per  grandi  masse,  generale  e  conti- 
nua  di  tutti  i  fatti  sociali  e  politici,  e  destinata,  per 
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conseguenza,  a  fornire  una  base  certa  e  sicura  alle  dot- 
trine più  discordanti  e  dubbiose,  come  quelle  che  scatu- 
riscono dalle  variabili  impressioni  del  nostro  intelletto. 
Per  citare  un  solo  esempio  fra  mille,  basti  il  ricor- 
dare la  teoria,  che  fa  dipendere  la  misura  deir  aggio 
dalla  quantità  di  carta-moneta  in  circolazione.  Pre- 
dicata da  molti ,  non  pur  negli  scritti ,  ma  anche  nello 
camere  legislative ,  è  messa  in  disparte  o  combattuta 
da  pochi,  che  affermano,  Faggio  delibero  e  dell'arguito 
dipendere  direttamente  dall'offerta  e  dalla  domanda  di 
questi  due  metalli,  e  la  domanda  essere,  alla  sua  volta, 
determinata,  per  alcuni,  principalmente  dal  discredito 
dello  Stato,  per  altri,  principalmente  dal  bisogno  di  fare 
pagamenti  all'estero.  Quale  di  queste  varie  opinioni  sia 
la  più  giusta ,  lo  dice  la  statistica  colle  sue  cifre  nu- 
meriche, raffrontando  le  quali,  essa  dimostra 

1.®  Che  non  esiste  una  vera  e  diretta  corrispon- 
denza fra  l'aumento  della  carta  e  l'aumento  dell'aggio. 
Ascendeva  : 

la  circolazione  cartacea   raggio  dell'oro 


(al  31  dicembre) 
a  lire 

per  100 
altre 

In  Italia  nel 

1866 

612,450,125 

5,47 

> 

» 

1867 

837,033,580 

13,40 

» 

> 

1868 

903,706,748 

5,62 

> 

» 

1869 

902,047,635 

3,40 

» 

> 

1870 

995,346,577 

5,30 

>' 

> 

1871 

1,263,576,288 

7,30 

> 

> 

1872 

1,430,532,439 

11,15 

> 

» 

1873 

1,523,167,236 

15,80 

> 

» 

1874 

1,582,122,660 

10,80 

> 

> 

1875 

1,607,416,944 

8,15 

> 

> 

1876 

1,641,847,991 

.     8,80 

> 

> 

1877 

1,629,741,079 

9,05 
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■ 

la  circola  ilone  cartM«a 
(media  dell'anno) 
a  milioni  di  fiorini 

l'anelo 

(media  dell'anno) 

per  100  a  fiorini 

in  Austria  nel  1854 

383,49 

27,75 

> 

» 

1855 

377,88 

20,62 

^    > 

» 

1856 

380,18 

5,37 

> 

> 

1857 

383,48 

5,50 

> 

> 

1856 

370,02 

4,12 

> 

> 

1859 

466,75 

20,62 

> 

> 

1860 

474,86 

32,25 

> 

> 

1861 

468,87 

41,25 

> 

> 

1862 

426,87 

28,07 

> 

> 

1863 

396,65 

13,09 

> 

> 

1864 

375,82 

15,72 

> 

» 

1865 

351,10 

8,32 

> 

> 

1866 

499,78 

19,84 

» 

» 

1867 

548,15 

24,31 

> 

> 

1868 

574,51 

14,48 

> 

> 

1869 

598,76 

21,02 

> 

> 

1870 

649,00 

21,89 

> 

» 

1871 

690,93 

20,38 

> 

> 

1872 

694,35 

9,27 

> 

> 

1873 

702,97    ■ 

8,14 

> 

> 

1874 

639,04 

'5,24 

> 

> 

1875 

635,11 

3,40 

> 

> 

1876 

629,58 

4,70 

« 

la  circolazione  cartacea          Pagfirio 
(al  \,^  spenna jo  d*ogni  anno)      per  100 
a  milioni  di  rubli                a  rubli 

in  Russia  nel 

1863 

691,10 

4,71 

> 

» 

1864 

636,51 

17,73 

> 

> 

1865 

651,11 

21,65 

> 

> 

1866 

650,46 

28,14 

» 

> 

1867 

649,54 

17,27 

> 

> 

1868 

657,47 

16,21 

> 

> 

1869 

724,41 

24,84 

> 

> 

1870 

721,79 

28,30 

> 

> 

1871 

715,81 

19,16 

> 

> 

1872 

718,83 

16,77 

> 

>' 

1873 

763,87 

16,30 

> 

» 

1874 

792,26 

16,77 
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2.°  Che  r  influenza  del  discredito  dello  Stato  sulla 
misura  dell'aggio  è  puramente  secondaria  e  mediata; 
principale  e  diretta,  per  lo  contrario,  quella  dei  pagar- 
menti  intemazionali.  Nel  maggio  1867,  la  circolazione 
cartacea  in  Austria  ascendeva  a  491  milioni  di  fiorini, 
r  aggio  era  al  30  p.  O/q.  Alla  fine  di  dicembre,  la  cir- 
colazione era  salita  a  548  milioni,  e,  ciò  malgrado,  l'ag- 
gio era  disceso  al  19  p.  O/q.  Cotesto  ribasso  non  può, 
dunque,  ritenersi  V  effetto  di  miglioramenti  avvenuti 
nella  condizione  delle  finanze  austriache;  esso  è  dovuto 
air  accrescimento  dell'  esportazione  dei  prodotti  agrarii, 
che,  cagionando  una  importazione  di  150  milioni  di 
fiorini,  diminuiva  la  ricerca  della  moneta  e,  per  conse- 
guenza, l'aggio.  Per  converso,  in  Italia,  dal  giugno  1871 
al  giugno  1872,  il  corso  della  rendita  erasi  elevato,  ma 
l'aggio  non  era  diminuito,  e  non  poteva  diminuire, 
appunto  per  l' esportazione  dell'  oro  cagionata  dal  pre- 
stito  francese  di  due  miliardi. 

3.  —  Allo  scopo  e  all'  importanza  scientifica  della 
statistica  risponde  anche  lo  scopo  e  l' importanza  pra- 
tica di  essa.  La  statistica,  infatti,  non  soccorre  soltanto 
alla  teoria  e  air  arte,  ma  anche  alla  pratica,  non  sol- 
tanto allo  scienziato,  ma  anche  all'  uomo  d'  azione  sì 
pubblico  come  privato,  apprestandogli  una  base  di  fatto 
per  le  sue  provvidenze,  non  meno  che  la  prova  obbiet- 
tiva dell'  opportunità  delle  medesime. 

Imperocché  non  v'  è  pubblica  amministrazione,  la 
quale  non  senta  appunto  il  bisogno  di  appoggiaì^i  ai 
fatti  prima  di  operare,  o  che  rifiuti  di  riconoscere  nei 
fatti  la  riprova  più  autorevole  dell'  opera  sua.  Per  prov- 
vedere, bisogna  prima  vedere  ;  per  togliere  il  male,  o  per 
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promuovere  il  bene,  bisogna  sapere,  nel  primo  caso,  se 
e  dove  il  male  esiste,  nel  secondo  caso,  ciò  che  manca, 
e  quanto  e  dove  manca.  Come  potrebbe,  per  esempio, 
il  governante  fissare  e  ripartire  giustamente  il  con- 
tingente militare,  o  regolare  V  esercizio  dei  diritti  ci- 
vili e  politici,  senza  il  censimento  e  i  registici  dello 
stato  civile,  vale  a  dire,  senza  la  statistica  della  popo- 
lazione ?  Come  fissare  e  ripartire  con  equità  le  imposte, 
conchiudere  un  trattato  di  commercio,  stabilire  q  ri- 
formare una  tariffa  intema,  se  non  si  volge,  come  a 
punto  d' appoggio,  oltreché  alle  inchieste  propriamente 
dette,  anche  alla  statistica  economica?  Come  giudi- 
care della  opportunità  o  meno  di  una  riforma  eletto- 
rale, 0  della  partecipazione  degli  elettori  allo  esercizio 
del  diritto  di  voto,  cioè  dell'  attività  politica  della  po- 
polazione in  complesso  e  nelle  singole  classi  e  regioni, 
0  della  proporzionale  rappresentanza  delle  maggioranze 
e  delle  minoranze,  e,  quindi,  della  bontà  o  meno  della 
procedura  elettorale,  o,  infine,  della  giustizia  nella  di- 
stribuzione territoriale  della  rappresentanza  politica,  se 
non  ha  ricorso  alla  statistica  elettorale,  che  gli  fa  co- 
noscere il  rapporto  proporzionale  fra  gli  elettori  e 
tutta  la  popolazione,  fra  gli  elettori  e  la  popolazione 
maschile  sopra  i  20  o  i  25  anni,  fra  gli  elettori  e  i 
votanti,  fra  i  votanti  che  riuscirono  ad  eleggere  il 
loro  candidato  e  quelli  che  non   vi  Riuscirono,  come, 

altresì,  la  ripartizione  numerica  dei  votanti  secondo 
le  parti  politiche ,  le  professioni ,  la  qualificazione 
elettorale,  ecc.?  Dove  attingere  i  criterii  per  giudicare 
^eir  efficacia  dell'  amministrazione  della  giustizia  e  del 
BoUecito  disbrigo  degli  affari  giudiziali,  se  non   alla 
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statistica  giudiziaria?  Dove  appunto  trovare  la  misura 
deir  attività  e  dell'  energia  delle  autorità  di  pubblica 
sicurezza,  se  non  nel  numero  dei  mandati  d'arresto 
eseguiti  e  di  quelli  non  eseguiti?  Dove  la  misura  del- 

r  attività  dei  tribunali,  se  non  nel  numero  delle  cause 
rimaste  indecise  ?  Dove  la  prova  della  bontà  dei  mezzi 
d' inquisizione,  se  non  nel  numero  dei  reati  di  non  co- 
nosciuto autore  ?  E,  insomma,  qual  parte  v*  è  msd  neUa 
statistica,  che  non  possa  prestare  alla  pubblica  ammi- 
nistrazione quel  medesimo  servizio  che  la  bussola  al- 
l' arte  del  navigare,  indicandole  ad  ogni  momento  in 
qual  punto  ella  si  trova,  e  per  quali  vie  ella  deve  in- 
noltrarsi  ? 

.  Né  ai  privati  pure  possono  gli  ammaestramenti  della 
statistica  essere  inutili,  come  non  devono  essere  indif- 
ferenti. 

Diciamo,  in  primo  luogo,  che  non  possono  essere  inu- 
tili. Imperocché  la  statistica  è  Tesperienza,  Tesperienza 
del  passato ,  accertata  nel  presente ,  anticipante  entro 
certi  limiti  il  futuro.  E  di  esperienza  abbisognano  tutti, 
0  siano  persone  private  collettive,  o  siano  persone  pri- 
vate individuali.  L'  uomo  oculato,  prima  di  affidare 
i  proprii  0  gli  altrui  capitali  ad  una  impresa,  esa- 
mina se  il  bisogno,  a  cui  trattasi  di  provvedere,  esi- 
ste realmente,  da  quali  paesi  tomi  più  conveniente  far 
venire  le  merci,  in  quali  esitarle;  interroga,  insomma, 
lo  stato  del  mercato,  "ostando  attento  ai  consumi,  alle 
l^robabilità  di  aumento  o  di  rinvilio  nei  prezzi,  sempre 
appoggiato  a  calcoli  preventivi,  che  è  quanto  a  dire 
alle  medie  statistiche.  Così  fanno  anche  le  imprese  col- 
lettive. IJna  società,  per  esempio,  di  assicurazione  ma- 
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rittima  o  sulla  vita  o  contro  gli  incendii  non  potrebbe, 
senza  il  sussidio  della  statistica,  prevedere  quanti  ba- 
stimenti Tanno  venturo  affonderanno,  o  quante  persone 
morranno,  o  quante  case  saranno  estinte  dalle  fiamme. 
Essa  è  costretta  fare  delle  induzioni,  cavandole  da  un 
certo  numero  d' anni,  e  V  esperienza  di  questi  anni  è 
appimto  rappresentata  da, una  media  statistica. 

Diciamo,  in  secondo  luogo,  che  non  devo  no  essere  indif- 
ferenti; imperocché  la  statistica  ha  uno  scopo  alta- 
mente educativo.  A  formare  i  numeri,  ch^essa  ci  mette 
sotto  agli  occhi,  ciascuno  di  noi  concorre  come  unità, 
o  direttamente,  col  fare  il  bene,  e  col  commettere  il 
male,  o  indirettamente,  col  promuovere  V  uno,  e  col  non 
impedire  V  altro.  E  .però,  secondo  che  la  cifra  numerica 
del  male  ingrossa  o  s' assottiglia,  noi  dobbiamo  in  essa 
leggere  il  nostro  biasimo  o  la  nostra  lode.  La  statistica 
è  dunque  per  noi  un  potente  sussidio  alla  morale.  Spec- 
chio fedele  delle  nostre  azioni,  che  riflette' il  bene  e  il 
male,  non  chi  n*  è  l' autore,  essa  ci  costringe,  nolenti  o  vo- 
lenti, a  meditare  sopra  noi  stessi;  lente,  che  discopre 
la  connessione  causale  dei  fenomeni  umani,  ci  apprende, 
che  noi  non  viviamo  nel  mondo  isolati,  come  atomi 
indipendenti  dal  tutto;  che  ogni  fatto,  buono  o  cattivo 
che  sia,  ha  la  sua  cagione  prossima  o  remota,  diretta 
o  indiretta,  e  che  questa  cagione  siamo  noi  coi  nostri 
pensieri,  le  nostre  opere,  le  nostre  omissioni;  scuola, 
infine,  di  emulazione,  in  cui  gli  Stati,  i  paesi,  le  città 
son  messi  a  raffronto  tra  loro,  essa  rafforza  quel 
sentimento  di  patria,  che  non  s' afferma  solo  alle  tri- 
bune colla  parola,  o  sui  campi  di  battaglia  coli' armi 
in  pugno,  ma  altresì  nel  santuario  della  famiglia  e  della 
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fleuola,  neDe  magìstratiirey  nelle  officine^  nei  campi,  colla 
pratica  dei  doreri  più  difficili,  perchè  piii  continoi,  e,  per 
aTveutora,  meno  accessibili  alle  carezze  dell^aura  popolare: 

4.  —  La  statìstica  non  è  però  da  tatti  avuta  in  quel 
coaiOy  in  coi  noi  la  teniamo.  Gli  uni  le  negano  addi- 
rittura ogsd  valore  di  applicazione  così  scientifico  come 
pratico;  gli  altri,  meno  assoluti,  non  le  riconoscono  la 
dignità  di  scienza,  o,  al  più,  la  considerano  come  una 
scienza  ancella,  o,  come  si  dice,  meramente  ausiliare. 

I  primi  dicono  la  statistica  una  dottrina  inutile  e  sin 
pericolosa,  perchè 

a)  I  dati,  sui  quali  si  fonda,  sono  inesatti  o  troppo 
scarsi,  e,  quindi,  fallaci  le  conclusioni  che  se  ne  ca- 
vano *.  E  certamente  la  statistica  non  possiede  ancora 
un  materiale  sufficiente  in  ogni  parte  del  suo  dominio, 
né  sempre  può  disporre  di  numeri  perfettamente  esatti. 
Ma  è  da  notare  : 

1.^  che  la  scarsezza  dei  dati  non  è  un  difetto,  di  cui 
si  possa  o  si  debba  accagionare  la  statistica;  che  la 
statistica  non  solo  non  fa  uso  essa  medesima  di  mate- 
riale iuBufflciente,  ma  insegna  altresì  a  non  fidarsene  ; 
e  che  questo  medesimo  difetto  può  essere  facilmente 
eliminato  collo  estendere  le  osservazioni  nello  spazio  e 
col  ripeterle  nel  tempo; 


1  «  La  fttatUtlca  è  una  aciensa  di  parvenze,  che  prende  molto  a  prestanza 
dalla  tattica  di  quei  mendici  che  peggiorano  la  condizione  delle  loro  pia- 
ghe, per  viemeglio  eccitare  la  piet&  della  folla.  I  moti  sbrigliati  del  senti- 
mento e  gli  errori  della  collera  dominano  altresì  i  lavori  degli  statistici,  e 
U  lasciano  senza  autorità  ;  lavori  statistici  che  son  tutti  pitture  della  fan- 
tasia e  non  resistono  ali*  esame  più  superficiale.  »  Louis  Reybaud,  Études 
4ur  l€M  Réfortnateura  eontemporains,  ou  socialUtes  moderne:  Paris,  1840. 
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2.^  che  rinesattezza  dei  dati  dipende  o  da  imper- 
fezione dei  metodi  di  osservazione,  o  da  imperizia  e 
malafede  dei  ricoglitori  ;  che  la  statistica  insegna  per 
l'appunto  a  restringere  queste  cause  di  errore,  mo- 
strando come,  e  per  quali  metodi,  e  in  qual  forma  si 
deve  osservare  e  raccogliere,  come  verificare  la  preci- 
sione intema  ed  estema  dei  dati  raccolti,  come,  infine, 

determinare  il  grado  di  loro  esattezza,  e  l' errore  che 
può  temersi  in  essi;  e  che,  dopo  tutto,  gli  errori  che 
non  si  possono  evitare  od  eliminare  non  sono  di  tale 
estensione  e  gravità,  che  non  si  possa  non  tenerne  conto 
in  grandi  masse  di  numeri.  Imperocché  poco  importa, 
per  gli  scopi,  a  cui  deve  servir^  la  statistica,  che  i  suoi 
dati  si  discostino  dalla  verità  di  due  o  di  tre  millesimi; 
e,  quando  pure  contenessero  errori  maggiori,  le  conclu- 
sioni che  se  ne  caverebbero  non  avrebbero  perciò  meno 
d' importanza.  Pel  pubblico  e  privato  amministratore , 
per  lo  studioso  di  scienze  sociali  e  politiche  ciò  che 
importa  non  sono  i  numeri  primitivi,  ma  i  criterii  medii^ 
di  complesso ,  quel  che  nei  fatti  si  trova  di  regolare 
e  relativamente  costante  in  mezzo  all'accidentale  ed 
anormale; 

3.**  che  le  conclusioni  fallaci  non  sono,  dunque,  da 
imputarsi  alla  statistica,  che,  come  scienza,  è  la  per- 
fetta comprensione  dell'  intelligibile  nell'  àmbito  che  le 
è  proprio;  sì  veramente  agli  ignoranti  e  agli  imperiti,, 
che  trattano  i  numeri  della  statistica,  senza  averne  la 
necessaria  competenza. 

6)  I  dati  statistici  valgono  egualmente  bene  a  so- 
stenere le  dottrine  e   le  opinioni  più  opposte   e  fiu 

Qabaglio,  '  18 
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anco  assurde  *.  E  Y  obbiezione  sarebbe  vera,  se  non 
fosse  mal  posta;  affermerebbe,  cioè,  un  fatto  non  con- 
testabile, se,  in  luogo  di  valgono^  dicesse  si  fanno  va- 
lere. Che,  pur  troppo,  non  è  difficile  a  chi  ha  idee  pre- 
concette trascinare  un  dato  statistico  al  proprio  assunto, 
non  lasciandolo  parlare,  ma  facendolo  parlare  a  proprio 
talento.  Basterebbe  citare  certi  libri,  certi  articoli  di  gior- 
nali, certi  discorsi  parlamentari.  Ma  credete  voi  che 
questo  accada  solo  pei  numeri  della  statistica?  Che  non  fu 
detto  a  proposito  dei  geroglifici  egiziani,  delle  iscrizioni 
etrusche,  dello  zodiaco  di  Dendera?  Quante  follie  non 
si  sostennero  con  medaglie  ?  Quante  sentenze  non  si 
pronunciano  dai  tribunali ,  appoggiate  allo  stesso  ar- 
ticolo di  legge,  e  pur  contradditorie  fra  loro  ?  E  se  si 
sbaglia,  e  si  spacciano  assurdi  coi  dati  statistici,  di 
chi  la  colpa?  Della  statistica  forse?  Tanto  varrebbe 
imputare  la  medicina  come  pericolosa  o  inutile,  perchè 
il  medico  può  uccidere  o  guarire  l' infermo  collo  stesso 
medicamento.  Egli  è  che  dai  più  si  trattano  i  numeri  della 
statistica  0  con  troppa  leggerezza,  o  con  quella  pre- 
sunzione cattedratica,  che  è  la  prova  più  sicura  della 
ignoranza.  Si  fanno  induzioni,  senza  conoscere  né  il 
soggetto,  a  cui  i  dati  si  riferiscono,  né  il  calcolo,  che 
si  deve  eseguire  sovr'  essi,  né  i  canoni  più  elementari, 
che  devono  guidare  la  discussione  statistica.  Quando  si 


*  M,  Leplay  respinge  la  statistica,  perchè  reputa  il  suo  modo  di  procedere 

«  difettoso  e  insufficiente  »,  e  6oggiuDs:e:  «  si  è  spesse  volte  fatto  notare  con 

ragione,  che  1*  arte  di  aggruppare  delle  cifre  permette  di  dimostrare  con 

-un  certo  grado  di  verosimiglianza  ogni  conclusione  stabilita  a  iwnor<.»L^# 

€)uvners  en  Europe,,  Introd.,  ParìSi  1855. 
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tratta  di  applicare  la  statistica  alla  soluzione  di  qual- 
che particolare  problema,  «  bisogna  andarvi,  dice  molto 
bene  a  proposito  il  Messedaglia,  senza  idee  preconcette, 
senza  pregiudizii  neìP  argomento  ;  non  bisogna  elimi- 
nare alcun  dato,  senza  averne  una  ragione  sufficiente  ; 
non  bisogna  comparare  altri  dati  che  quelli  che  sono 
veramente  comparabili  (punto  capitale  cotesto  e  deli- 
catissimo, il  più  arduo  forse  in  tutta  la  discussione  sta- 
tistica); bisogna  avere  i  dati  compiuti  in  tutte  le  loro 
cércoirtanze  importanti;  bisogna  enumerare  in  modo 
compiuto  le  cause,  divisandone  partitamente  T  esistenza 
^  r  azione  con  un  processo  di  analisi,  che  Y  Engel  ha 
sagacemente  paragonato  a  quello  della  chimica  per 
mezzo  de'  suoi  reagenti;  non  bisogna,  in  generale,  fi- 
darsi che  di  osservazioni  numerose,  e  tante,  quante  di 
Tegola  sono  necessarie  alla  eliminazione  di  ciò  che  può 
esservi  di  anomalo  e  puramente  accidentale;  bisogna 
(norma  suprema)  non  conchiudere  che  nella  misura  dei 
fatti  osservati  >  *. 

e)  Non  tutti  i  fenomeni  umani  possono  essere  sot- 
toposti all'  osservazione  statistica;  queUi,  in  ispecie,  che 
si  riferiscono  all'ordine  morale  e  intellettuale  le  sfug- 
gono, in  gran  parte,  interamente,  non  potendosi  ridurre 
a  peso,  numero  e  misura  *.  E  Ja  cosa   è  vera,  tanto 


*  Prolusione  al  corso  Ubero  di  filosofia  della  statistica.  Roma,  1873. 

*  e  Non  occorre  una  lunga  meditazione  per  comprendere  che  la  statistica, 
applicando  processi  invariabili  ai  soggetti  più  diversi  e  più  opposti,  non  si 
é  riservato  il  potere  di  accomodarli  alla  natura  delle  cose.  Condannandosi 
A  contare  senza  interruzione,  a  esprimere  ogni  cosa  in  numeri,  a  riassu- 
mere tutto  in  una  somma,  essa  è  di  necessità  condotta  a  non  vedere  che 
^elle  unità  nei  casi  più  complessi ,  a  trasformare  semplici  analogie  in  idea- 
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vera,  che  cascherebbe  issofatto  nel  ridicolo  lo  statistico,, 
che  s^  avvisasse  di  misurare  V  onestà,  la  carità,  la  virtù 
del  sacrifizio,  ecc.  Ma  credete  voi  che  questo  basti  per 
negare  ogni  importanza  alla  statistica  ?  Che  cosa ,  ri- 
spondereste a  chi  vi  dicesse,  V  anatomia  essere  una 
dottrina  inutUe,  perchè  il  coltello  anatomico  non  può 
mettere  a  nudo  la  parte  spirituale  delF  uomo  ?  Ogni 
scienza  ha  ben  definito  il  limite  delle  sue  ricerche.  Se 
la  statistica  non  può  misurare  alcuni  fenomeni  umani, 
può  ben  misurarne  moltissimi  altri.  E  se  non  può  mi- 
surare un  fenomeno  in  sé  stesso  direttamente,  può  ben 
misurarlo  indirettamente  nelle  sue  manifestazioni  estrin- 
seche, o,  come  si  dice,  ne'  suoi  indizi!  o  sintomi.  Del 
resto,  certi  elementi  sottraggonsi  al  crogiuolo  statistico 
non  tanto  perchè  non  possono  essere  ridotti  a  espres- 
sione numerica,  quanto  perchè  non  possono  essere  os- 
servati nelle  stesse  circostanze.  Di  due  persone,  per 
esempio,  o  di  una  stessa  persona  nei  diversi  periodi  di 
età  la  forza  intellettuale  si  lascia  misurare  nell'inten- 
sità della  memoria  e  nella  facilità  di  comprendere.  Que- 
sta sarebbe  rappresentata   dal   tempo   che   la  mente 


tità  assolate,  a  creare,  infiDe,  colla  violenza  e  coir  artifizio  questi  quadri 
cosi  regolari,  in  apparenza,  e  che  invece  non  sono  che  letti  di  Procuste,  donde 
i  fatti  non  possono  uscire  che  mutilati,  informi  e  irreconoscibili . . .  Anche 
ammettendo,  per  un*  ipotesi  contraria  air  evidenza,  che  nessun  fatto  non 
possa  sfuggire  agli  sguardi  di  una  autorità  vigilante,  la  statistica  non  sarà 
mai  uno  strumento  di  precisione,  imperocché  è  troppo  facile  vedere,  che 
questo  rigore  matematico,  non  potendo  esercitarsi  che  sulle  circostanze  ma- 
teriali dei  fatti,  ha  per  risultato  infallibile  di  lasciar  fuori  interamente  la 
parte  morale  e  fiiosoflca  del  problema.  »  A.  Des  Étangs,  Du  suicide  politi^ 
que  en  France,  depiiis  l7S9Jusqu*  à  nos  jours,  Introd.  Paris,  1860. 
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impiega  nel  percepire;  quella  dal  tempo  che  decorre 
dalla  percezione  fino  al  momento  in  cui  si  può  rappre* 
sentare  il  percepito  dinanzi  alla  coscienza. 

I  secondi  non  disconoscono  T  importanza  della  stati- 
stica, sì  veramente  la  dignità  sua. 

Gli  uni,  per  ciò  solo  eh*  essa  viene  in  ajuto  alle  altre 
discipline  sociali  e  politiche,  la  denominano  espressa- 
itaente  una  scienza  ausiliare.  Cosi  F  Haushofer,  il  Rii- 
melin,  TOettingen  *.  E  manifestamente  han  torto,  se, 
appiccicandole  queir  inutile  determinativo,  intendono  di 
qualificare  la  statistica  una  scienza  secondaria,  ancella 
alle  altre  scienze  affini,  come,  per  converso,  han  torto 
quegli  altri  che,  qualificandola  una  scienza  principale 
icome  il  Caporale)  *,  o  anche  una  scienza  indipendente 


A  Anche  il  Principe  Alberto,  inaugurando  il  Congresso  di  statistica  di  Londra 
■Ì1800),  sentenziava  :  «  Se  la  statistica  non  si  eleva  al  grado  di  scienza  indi- 
pendente, ma  s*  appaga  nella  sua  condizione,  come  scienza  ausiliaria,  ciò 
^lla  fa  con  piena  coscienza.  Avvertitamente  essa  evita  quel  passo  che  la 
solleverebbe  ad  una  delle  prime  e  più  importanti  discipline,  1*  indagine, 
cioè,  e  r  esposizione  delle  leggi  che  governano  la  vita  dell*  umanità.  Avver- 
titamente essa  lascia  quest*  officio  alle  scienze  morali  e  politiche,  per  non 
scostarsi  dal  suo  terreno  neutrale.  Essa  non  si  preoccupa  dell*  uso,  a  cui 
possono  servire  1  fatti  da  essa  osservati  e  ridotti  in  cifì'e.  » 

s  «  Il  propagato  uso  della  statistica  neir  investigare  i  fatti  i  più  minuti 
ed  elementari  delle  scienze,  i  severi  calcoli  introdotti  colle  cifre  numeriche, 
la  precisione  e  la  chiarezza  introdottevi,  accordano  alle  ricerche  statistiche 
di  oggidì  tale  valore  e  tanta  importanza,  che  noi  potremmo  conchiudere, 
senza  meritarci  la  taccia  di  esageranti,  che,  fìra  tutte  le  scienze,  la  statistica, 
tiltima  per  genesi,  è  divemita  prima  per  necessità  ;  poiché  è  arrivata  a  farsi 
dichiarare  come  il  perno,  il  sostegno  e  il  fondamento  principale  delle  me- 
desime. —  E  se  ora  le  Fetenze  poggiano  radicalmente  sulla  cooperazione  e 
ani  soccorsi  della  statistica,  ne  risulta  che  questa,  divenuta  ramo  vigoroso 
•ed  adulto  deU*albero,  delle  scienze  sociali,  è  giunta  ad  avere  tutti  i  numeri 
per  potersi  sostenere  nella  rinonianza  di  scienza  principale  fra  le  principali» 
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(come  Knies)  ',  la  reputano  superiore  alle  altre  scienze 
sociali  e  politiche^  o  non  avente  con  esse  nessun  rap- 
porto. Ogni  scienza  deve  valersi  di  tutte  le  altre,  noa 
come  di  ancelle,  ma  come  di  coadjutrìci.  È  in  questa 
modo  eh'  esse  si  sostengono  e  s' integrano  a  vicenda. 
Tutte,  pertanto,  hanno  V  eguale  autorità  ;  nessuna  può^ 
dirsi  indipendente;  tutte  sono  ausiliarie,  tutte,  in  pari 
tempo,  nel  campo  lóro  proprio,  autonomoL  Dunque,  lo 
scopo  scientifico  della  statistica  non  le  può  togliere  uè- 
la  sua  autorità,  né  la  sua  autonomia,  a  quel  modo  cho 
non  cessano  d' essere  egualmente  autorevoli  ed  auto- 
nome le  altre  scienze,  per  ciò  solo  che  sono  Tuna  al- 
V  altra  sussidiarie. 

Gli  altri  poi,  vedendo  la  statistica  appoggiarsi  ad  un: 
metodo  singolarmente  adatto  allo  studio  dei  fatti  so- 
ciali e  politici,  le  negano  addirittura  il  carattere  scien- 
tifico, qualificandola  un  metodo^  uno  strumento  d'osser- 
frazione  e  nulla  più,  anche  se  circoscritta  a  quei  fatti  me- 
desimi. E  anch'  essi  non  pare  a  noi  che  abbiano  ra- 
gione, imperocché,  se  a  fare  della  statistica  una  scienza 
non  bastasse  e  la  specialità  dell'  oggetto,  eh'  essa  studia, 
e  la  specialità  del  metodo,  di  cui  fa  uso,  e  la  specia- 
lità dell'  ofilcio,  a  cui  essa  adempie,  varrebbe,  senza. 


perché  la  statistica  è  assolutamente  importante  alle  science,  mentre  que8(<^. 
non  sono  assolutamente  necessarie  alla  Statistica.  »  Lesioni  Oi  Statistica 
teorico-pratica  ;  lib.  I,  parte  1.*,  cap.  V.  Napoli,  1863. 

<  «  La  Statistica  non  è  solo  una  disciplina  che  si  scevera  dalle  altre  e; 
dalla  sdenta  storica  in  generale,  ma  anche  una  scienza  indipendente  e-, 
propria*  con  un  officio  e  un  metodo,  che  le  appartengono  in  proprio.  »  Op.. 
cit.,  pag.  175. 
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più,  a  fatto,  che  parecchie  altre  discipline,  come,  a  ca- 
gion  d^  esempio,  la  critica  filologica  e  F  ermeneutica, 
sono  da  lungo  tempo  e  senza  contrasto  riguardate* 
come  scienze,  sebbene  si  fondino  essenzialmente  sovra 
un  processo  metodico  e  formalie.  <  Altra  cosa  è  wn 
aspetto  della  scienza,  dice  il  Roscher,  e  altra  cosa  la 
scienza  essa  medesima.  Le  scienze  naturali  non  pre* 
sentano  alcuna  parte  denominata  microscopia  ^  che 
avrebbe  lo  scopo  speciale  di  riunire  le  osservazioni 
fatte  coir  ajuto  del  microscopio,  e  si  deve  aver  cura  di 
non  confondere  il  principio  di  una  scienza  col  princi- 
pale strumento  eh*  essa  impiega.  * 


CAPITOLO  QUINTO. 

MSTODO  DBI.LA  STATISTICA. 

ARTICOLO  L 
Nozioni  Generali. 

1.  —  Colle  parole  per  mezzo  deW  induzione  mate- 
maticaj  da  noi  usate  nella  definizione  della  statistica, 
abbiamo  inteso  di  denotare  il  metodo,  dì  cui  la  stati- 
stica fa  uso. 

Benché  la  metodologia,  o  dottrina  generale  del  me- 
todo, sia  un  ramo  particolare  della  logica,  crediamo 


•  System  der  Volkswirthschaft,  i.r  Bd.  Die   Grundlagen  der  National6ko« 
oomie.  i>  ediz.  Stuttgart,  1851 
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tuttavia  non  inutile  affatto  il  ricordame  quelle  parti, 
che  hanno  più  stretta  attinenza  coli'  argomento,  che 
imprendiamo  a  trattare» 

Per  metodo,  in  generale,  s' intende  la  via  cui  segue 
il  pensiero  per  scoprire  la  verità,  e  per  comunicarla  ad 
altri.  Distinguonsi,  pertanto,  nel  metodo  due  offici,  l'uno 
inventivo,  diretto  a  scoprire  la  verità,  l'altro  dimostrar 
tivo,  diretto  a  comunicare  ad  altri  la  verità  scoperta. 

Riguardato  nel  primo  aspetto  e  nella  sua  generalità, 
astrazion  fatta  delle  differenti  sue  applicazioni,  esso  ri- 
sponde a  certi  principii  di  logica,  che  valgono  per  qua- 
lunque specie  d' investigazione;  che  si  debba,  per  esem- 
pio, procedere  dal  noto  all'  ignoto,  dal  certo  all'  in- 
certo, condurre  con  ordine  i  proprii  pensieri,  non  giu- 
dicare se  non  dopo  una  compiuta  enumerazione  e  un 
esame  accurato  di  ciò  che  è  necessario  per  pronun- 
ciare un  sicuro  giudizio,  e  via  dicendo.  Considerato, 
invece,  nelle  sue  applicazioni,  esso  assume  un  proprio 
carattere  specifico,  secondo  la  qualità  dell'oggetto,  da 
cui  prende  le  mosse,  il  carattere  dell'  oggetto,  a  cui  si 
applica,  la  qualità  dei  mezzi  istrumentali,  di  cui  si 
serve. 

2.  —  Avuto  riguardo  alla  qualità  dell'  oggetto,  eh'  è 
il  suo  punto  di  partenza,  esso  si  distingue  in  deduttivo 
e  indutlivOj  secondo  che  muove  dai  principii,  oppure 
dai  fatti. 

Il  metodo  deduttivo,  detto  anche  sintetico,  razionale, 
a  priori,  discende,  per  una  serie  di  ragionamenti,  e 
senza  bisogno  di  alcun  sussidio  estemo,  dal  generale 
al  particolare,  dal  composto  al  semplice,  cioè  da  prin- 
cipii certi,  stabiliti  mediante  ■  1'  osservazione  dei   fatti, 
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Oppure  assunti  a  priori^  come  evidenti  per  sé  stessi,  a 
tutte  le  conseguenze  che  se  ne  possono  derivare.  Così, 
per  esempio,  P  ottica,  dopo  stabilite,  mediante  V  osser- 
vazione e  1*  esperimento,  le  leggi  che  governano  la  ri- 
flessione, la  rifrazione  e  la  trasmissione  della  luce,  potè 
accettare  le  leggi  stesse  come  principi!,  e  da  questi, 
dedurre,  senz'  altro  ajuto  che  il  ragionamento  matema- 
tico, la  soluzione  di  tutti  i  problemi  della  propagazione 
della  luce  attraverso  diversi  mezzi.  Istessamente,  la  ma- 
tematica dair  assioma,  cioè  dal  principio  evidente  per 
sé  stesso,  che  due  linee  o  due  figure,  le  quali,  ove 
siano  sovrapposte  V  una  air  altra,  si  combaccino  in  tutta 
la  loro  estensione,  sono  perfettamente  eguali,  deduce 
il  teorema,  che  due  triangoli  sono  eguali,  allorché 
hanno  due  lati  e  l'angolo  compreso  rispettivamente 
eguali,  donde,  poi,  il  corollario,  che,  dati  due  triangoli 
perfettamente  eguali,  i  tre  lati  e  i  tre  angoli  dell'  uno 
sono  rispettivamente  eguali  ai  tre  Iati  e  ai  tre  angoli 
deir  altro.  Quindi,  Y  aritmetica,  V  analisi  algebrica,  la 
geometria  ed  ogni  ramo  di  matematica  astratta,  presso 
che  tutte  le  scienze  filosofiche,  e,  in  generale,  le  disci- 
pline che  si  fondano  esclusivamente  sul  metodo  dedut- 
tivo diconsi  scienze  puramente  deduttive  ^  od  esatte  in 
senso  stretto. 

Il  metodo  induttivo,  per  lo  contrario,  detto  anche 
analitico^  à^  osservazione ^  a  posteriori^  ascende,  per 
mezzo  di  raziocinii  appoggiati  air  osservazione  dei  fatti, 
dal  particolare  al  generale ,  dal  semplice  al  composto 
cioè  dai  fatti  o  fenomeni  individuali  alla  legge  gene- 
rale che  li  governa.  Così,  per  esempio,  il  fisico  dair  os- 
servare la  tendenza  che  hanno  tutti  i  corpi   verso  la 
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terra  induce  resistenza  di  una  legge  o  forza  virtuale^ 
che  chiama  graoiià;  io  statistico,  osservando  quantità* 
tivamente  i  nati  morti  nelle  unioni  legittime  e  illegUr 
time,  da  luc^o  a  luogo ,  da  tempo  a  tempo,  scopre  il 
&tto  costante  o  la  legge  della  mortalità  intrauterina 
maggiore  tra  gli  illegittimi  che  tra  i  concepiti  nel  ma- 
trimonio. Quindi,  tutte  quelle  discipline  che  si  fondano 
esclusivamente  suir  induzione,  come,  per  esempio,  la 
statistica,  e  fino  ad  ora  la  geologia  e  la  meteorologia, 
diconsi  scienze  puramente  mduttivey  le  quali,  a  diffe- 
renza delle  scienze  puramente  deduttive,  non  possono 
sempre  condurre  a  risultati  assolutamente  certi. 

Vi  ha  però  certi  fenomeni,  nello  studio  dei  quali  è 
possibile  associare  il  metodo  induttivo  al  deduttivo. 
C!osì  avviene,  per  esempio,  nella  fisica,  nella  chimica, 
nella  meccanica,  neir  astronomia ,  le  quali  trovaaaa 
prima  i  loro  principii  generali  per  mezzo  delFinduziono, 
poi  procedono  deduttivamente  alla  ricerca  delle  conse- 
guenze che  ne  derivano.  E  così  fanno,  altresì,,  seguendo 
tuttavia  un  procedimento  inverso,  quasi  tutte  le  scienze 
sociali  e  politiche,  le  quali  deducono  prima  dai  prin* 
cipii  generali,  che  sono  il  loro  punto  di  partenza,  tutte 
le  conseguenze  che  vi  sono  racchiuse,  e  si  valgono, 
poi,  deir  induzione  o  per  cimentare  alla  prova  dei  &tti 
le  verità  scoperte,  o  per  scoprirne  delle  nuove,  o  per 
trovare  i  criterii  delle  loro  applicazionL  Tutte  queste 
discipline  diconsi  perciò  in  parte  induttive  e  in  parte 
deduttive^  o  esoMe  in  ampio  senso. 

3.  —  Lo  stesso  metodo  induttivo,  al  quale  dobbiamo 
qui  restringere  la  nostra  attenzione,  s'appoggia  o  alFos- 
servazione  semplicemente^  o  air  osservazione  e  airespe* 
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TÌmento  insieme,  secondo  il  carattere  specifico  dell'og- 
getto, al  quale  si  applica. 

L'  osservazione,  alla  sna  volta,  può  essere  intema  o 
esterna^  secondo  che  si  applica  ai  fenoifteni  interni  o 
psichici  deir  uomo,  o  ai  fenomeni  esterni  fisici  o  so- 
ciali. All'  osservazione  intema  si  oppongono  difficoltà 
moUo  maggiori  che  all'  osservazione  estema,  sia  per 
la  minore  attrattiva  che  esercitano  suir  uomo  i  feno- 
meni psichici ,  sia  per  la  rapidità,  con  cui  essi  si  suc- 
cedono o  si  modificano,  sia  anche  perchè  nelF  osserva* 
none  loro  1'  uomo  è  ad  un  tempo  attore  e  spettatore, 
onde  ogni  modificazione,  ch'ali  subisce  come  osserva- 
tore, influisce  su  lui  medesimo  come  attore,  e  viceversa^ 
sìa,  infine,  perchè^  neirosservazione  di  sé  stesso,  Tuoma 
e  spettatore  interessato  e  investigatore  parziale,  incline 
cosi  a  chiudere  un  occhio  sui  proprii  difetti,  come  ad 
arrogarsi  dei  pr^i  che  non  ha.  Egli  è  appunto  per  que- 
sto, che  la  psicologia,  come  scienza  che  si  fonda  sul- 
V  osservazione  interna,  non  ha  potuto  progredire  che 
assai  lentamente,  a  paragone  delle  altre  discipline,  che 
si  fondano  sulla  osservazione  esterna,  e  specialmente 
delle  scienze  naturali. 

L'  osservazione  interna  cosi  come  T  esterna  può  es* 
sere  pitturale  e  metodica. 

Dlaturale  (non  metodica),  quando  l'uomo  osserva  cot 
soli  suoi  organi  sensorii  un  fenomeno  esterno,  o  colle 
sue  facoltà  spirituali  un  fenomeno  intemo  nello  stato,, 
in  cui  realmente  V  uno  e  V  altro  si  presentano.  Questa 
maniera  di  osservare  è  certo  la  pia  semplice,  ma  è 
anche  la  più  difettosa.  La  semplice  osservazione  per 
mezzo  dei  sensi  6  quasi  sempre  ingannevole,  non  sem* 
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pre  possibile,  talvolta  inadeguata.  È  quasi  sempre  in- 
gannevoJe,  perchè  risente  facilmente  V  influenza  delle 
condizioni  variabili,  in  cui  si  trova  Y  organo  sensorio 
che  osserva,  o'  V  oggetto  che  viene  osservato.  E  difetti, 
siccome  la  percezione  sensitiva  dipende  dall'impres- 
sione dell'  oggetto  esterno  suU'  organo  sensorio,  così  è 
chiaro,  che,  al  variare  delle  condizioni,  in  cui  si  trova 
¥  organo  o  V  oggetto,  debba  pure  variare  la  corrispon- 
dente percezione.  Un  oggetto,  per  esempio,  che  si  vede 
dav vicino  non  pare  quel  medesimo,  che  si  era  veduto 
da  lontano,  come  veduto  ad  occhio  sano  non  par  più 
quello,  che  si  era  veduto  coir  occhio  ammalato.  Non 
è  poi  sempre  possibile,  perchè  non  tutti  gli  oggetti 
estemi  sono  accessibili  ai  sensi;  tali,  a  cagion  d'esem- 
pio, gli  oggetti  troppo  piccoli  o  troppo  distanti.  Sarebbe, 
infine,  inadeguata,  quando  si  volesse  applicare  a  certi 
fenomeni  complessi  del  mondo  fisico,  come,  e  più  spe- 
cialmente, a  quelli  del  mondo  sociale.  Non  meno  infida 
è  poi  r  osservazione  per  mezzo  delle  facoltà  spirituali, 
perocché  essa  pure  risente  l' influenza  così  delle  condi- 
zioni subbiettive,  o  della  persona  che  osserva,  come 
delle  condizioni  obbiettive,  o  del  fenomeno  che  viene 
osservato.  L' uomo  non  sente  sempre  a  un  modo,  né 
sempre  ragiona  e  giudica  dirittamente,  appunto  perchè 
non  sempre  scevro  da  passioni  e  da  preoccupazioni. 

Di  qui,  pertanto,  la  necessità  dell'  osservazione  meto- 
dica. Essa  è  destinata  a  correggere  i  difetti  e  le  im- 
perfezioni dell'  osservazione  naturale,  e  adempie  a  que- 
sto suo  officio: 

a)  o  armando  i  sensi  di  strumenti  scientifici  acco- 
modati alla  natura  degli  oggetti  o  fenomeni  eh'  essi 
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devono  osservare,  come  sarebbero,  per  esempio,  il  tele- 
scopio per  r  astronomo,  il  microscopio  per  V  istologo, 
il  termometro,  il  barometro,  ecc.,  pel  meteorista; 

b)  0  riproducendo  artificialmente  il  fenomeno  me- 
diante r  esperimento.  Per  mezzo  del  quale  : 

1  .•  r  oggetto  0  fenomeno  viene  depurato,  quant'è 
possibile,  degli  elementi  perturbatori  o  non  essenziali, 
e,  quindi,  osservato  nella  sua  forma  più  semplice  ; 

2.®  reggette  o  fenomeno,  che  non  si  lascia  ridurre 
nella  sua  forma  più  semplice,  viene  riprodotto  in  una 
data  condizione,  raffrontato  con  altri  oggetti  o  feno- 
meni, e,  quindi,  osservato  in  quella  data  condizione,  e 
in  relazione  con  quei  medesimi  oggetti  o  con  quei  me- 
desimi fenomeni. 

L'  esperimento  può  essere  associato  all'  osservazione 
così  dei  fenomeni  interni  come  di  alcuni  fenomeni  od 
oggetti  estemi  d'  ordine  naturale.  Così,  il  psicologo  può 
richiamare  a  bella  posta  la  memoria  su  certi  fatti  av- 
venuti dentro  di  lui,  e  da  questi  argomentare  la  pos- 
sibilità di  certi  altri  per  meglio  esaminarli  in  relazione 
con  essi.  Il  chimico  e  il  fisico  possono  essi  pure  in 
molti  casi  provocare  a  loro  talento  la  ripetizione  del 
fenomeno;  il  fisiologo  e  il  terapeutico  non  lo  possono 
che  sui  bruti,  e  solamente  sui  cadaveri  il  clinico.  Di 
qui  un  ordine  particolare  di  scienze,  che  all'  osserva- 
zione semplice  accoppiano  appunto  anche  l'esperimento, 
e  che  prendono,  perciò,  il  nome  di  scienze  speri- 
mentali. ' 

Ma  il  processo  sperimentale  non  è  applicabile  né  a 
certi  altri  fenomeni  naturali,  come  sarebbero,  per  esem- 
pio, gli  astronomici  e  i  meteorici,  né  ai  fenomeni  del 
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mondo  sociale.  Ck)me  F  astronomo  non  può  riprodurre 
a  suo  talento  un  eclisse,  né  un  meteorista  provocare 
la  ripetizione  della  pioggia  o  del  bel  tempo,  cosi  chi 
istudia  i  fenomeni  sociali  non  può  ripeterli  a  sua  vo- 
lontà, perchè  indipendenti  dall'  azione  isolata  dell'  in- 
dividuo. Certo,  chi  siede  al  governo  della  cosa  pub- 
blica offre ,  anche  senza  volerlo,  occasioni  e  materia  a 
esperimenti  sociali  e  politici,  vuoi  mediante  una  nuova 
legge,  vuoi  mediante  un  nuovo  ordinamento  ammini- 
strativo, vuoi  mediante  un  nuovo  indirizzo  della  poli- 
rtica  intema  ed  estema.  Ma  né  con  quella  legge,  né 
con  quel  nuovo  ordinamento  amministrativo,  né  con 
quel  nuovo  indirizzo  politico  ^li  deve  proporsi  uno 
scopo  sperimentale,  disdicendo  si  faccia  sperimento  sul 
corpo  sociale  di  mezzi,  i  quali  non  si  è  certi,  se  condu- 
cano al  bene,  o  non  riescano  pure  a  condurre  al  male. 
Di  qui,  pertanto,  un  altro  ordine  particolare  di  scienze, 
che  prendono  il  nome  di  scienze  di  osservazione  in 
senso  stretto,  perchè  appunto  studiano  i  fenomeni  come 
si  presentano  naturalmente,  senza  &r  loro  subire  al- 
cuna modificazione;  e  sono  talune  delle  scienze  fisiche 
e  tutte  le  scienze  sociali  e  politiche. 

Però,  se  certi  fenomeni  del  mondo  fisico  non  pos- 
sono essere  sottoposti  all'osservazione  sperimentale,  bì 
possono  ben  osservare  metodicamente  per  mezzo  di 
•strumenti  di  precisione.  Ora,  neanche  questa  forma 
particolare  di  osservazione  metodica  può  essere  appli- 
cata ai  fenomeni  sociali  e  politici  ;  ed  ecco,  quindi ,  la 
necessità  di  trovarne  una  accomodata   all'  indole  loro. 

4.  —  È  un  postulato  della  ragione,  che  gli  effetti  sono 
proporzionali  alle  cause.  Da  cause  diverse  noi  possiamo 
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conchìudere  a  risultati  diversi,  e,  viceversa,  da  risul- 
tati diversi  conchiudere  a  cause  diverse.  Ora,  secondo 
la  diversità  delle  cause,  noi  possiamo  distinguere  due 
diversi  ordini  di  fenomeni: 

1.^  Fenomeni  che  dipendono  da  cause  identiche  co- 
ntanti. Essi  sono  assolutamente  uniformi.  Ogni  singolo 
fenomeno  è  il  tipo  o  T  immagine  d^ogni  altro  della 
stessa  specie;  e  tipici  sono  la  più  parte  dei  fenomeni 
fisici.  Il  processo  induttivo  per  scoprirne  le  leggi  è 
molto  semplice.  Appunto  perchè  T  individuo  è  tipico, 
noi  possiamo,  quando  esso  sia  stato  esattamente  osser- 
vato, cavarne  un'  induzione  generale  per  tutti  gli  altri 
4ella  medesima  specie.  Qui,  dunque,  basta  1'  osservar 
Kione  singola  e  individuala  Se  talvolta  vengono  sotto- 
posti air  osserva^sione  più  altri  fenomeni  della  stessa 
«pecie  del  primo,  ciò  avviene  unicamente  per  ragione 
4i  prova,  per  verificare,  cioè,  la  bontà  .dell'osservazione 
primitiva.  Dunque,  l'osservazione  di  un  fenomeno  tipico 
Bi  può  ripetere  le  cento  volte  nelle  stesse  circostanze 
cogli  identici  risultati^  Il  fisico,  che  vede  una  goccia  di 
•mercurio  gelare  alla  temperatura  di  —  40*  cent.,  non 
può  dubitare  che  qualunque  altra  goccia  di  quel  me- 
tallo deve  gelare  a  quella  stessa  temperatura  sempre 
e  da  per  tutto.  Istessamente,  il  chimico,  quando  vede 
V  acqua  costituirsi  di  due  volumi  d' idrogeno  e  d' uno 
d' ossigeno,  è  sicurissimo  che  ogni  altra  combinazione 
dei  due  elementi  in  quelle  stesse  proporzioni  produrrà 
sempre  e  da  per  tutto  dell'acqua.  E  come  non  è  ne- 
cessario, che  il  botanico,  per  conoscere  le  proprietà  ca- 
ratteristiche di  una  data  specie  di  pianta,  osservi  molte 
e  molte  piante  di  quella  data  specie,  potendogli  bastare 
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anche  l' osservazione  di  una  sola  di  esse,  così,  per  co- 
noscere la  struttura  e  le  funzioni  del  corpo  umano,  non 
è  pur  necessario  che  l' anatomista  e  il  fisiologo  osser- 
vino un  gran  numero  d' uomini  morti  o  viventi 

2.^  Fenomeni  che  dipendono  da  cause  costanti  e  va- 
riabili a  un  tempo.  Essi  non  sono  assolutamente  uni- 
formi o  tipici,  ma  più  o  meno  differenti  o  individuali^ 
secondo  che  risentono  maggiormente  l' influenza  delle 
cause  costanti  o  delle  variabili.  Tali  sono,  per  esempio^ 
i  fenomeni  meteorici  e  quelli  del  mondo  umano  spi- 
rituale. 

Certamente,  nel  mondo  della  materia,  così  come  in 
quello  dello  spirito,  non  esiste  una  separazione  rigorosa 
fra  il  tipico  e  l' individuale,  sì  piuttosto  una  semplice 
graduazione.  <  Nessun  granello  di  sabbia,  osserva  il 
Rùmelin,  nessun  filo  d' erba,  nessun  tarlo  rassomiglia 
perfettamente  ogni  altro  granello  di  sabbia,  ogni  altro 
fio  d'erba,  ogni  altro  tarlo;  ancor  meno  poi  un  cane 
ad  ogni  altro  cane,  una  scimmia  ad  ogni  altra  scimmia: 
ma  qui  le  dissomiglianze  ci  appajono  estremamente 
piccole  a  paragone  delle  somiglianze,  e  si  esplicano, 
generalmente,  per  circostanze  esteriori.  E  tuttavia  que- 
sti esempii  fanno  già  vedere  una  graduazione.  Quanto 
più  alto  noi  ascendiamo  nella  serie  degli  organismi, 
tanto  più  vediamo  i  littori  della  vita  organica  molti- 
plicarsi, le  combinazioni  tarsi  complesse,  il  campo  delle 
variazioni  estendersi.  E  come  6  segni  possono  fornire 
720  combinazioni,  ma  12,  non  due  volte  720,  ossia  1440, 
sì  veramente  490  milioni  di  combinazioni,  del  pari  la 
aggiunta  di  un  piccolo  numero  di  elementi,  nella  vita 
organica,  aumenta  la  varietà  dei  fenomeni  in  una  prò* 
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gressione  indefinita.  L'individualità  si  svQuppa  in 
ragione  diretta  della  diversità  crescente  delle  forme 
della  vita.  Anche  nel  mondo  umano  continua  T  e* 
guaio  graduasione  ;  il  selvaggio  è  più  tipico  che 
r  uomo  civile ,  il  negro  e  il  mongolo  più  che  il  cau- 
caseo,  r  uomo  dell'  evo  antico  più  che  V  uomo  dell'evo 
medio ,  e  questo  più  che  il  moderno.  L' uomo  è  più 
individuale  che  la  donna ,  T  adulto  più  che  l'infante, 
V  istrutto  più  che  l' ignorante ,  l' uomo  di  cuore  più 
che  l' uomo  brutale.  Ma  questa  lunga  serie ,  dal  gra- 
nello di  sabbia  fino  al  pensatore  profondo  o  al  poeta 
sublime,  si  divide  in  due  parti  ;  essa  fa  vedere  un  salto 
il  più  grande  che  s'incontri  generalmente  nella  gra- 
duazione della  natura ,  quello ,  cioè ,  dall'  animale  al^ 
r  uomo.  >  * 

Possiamo,  pertanto,  qualificare  il  mondo  della  mate- 
ria generalmente  come  il  regno  delle  unità  tipiche,  il 
mondo  spirituale  come  il  regno  delle  unità  individuali. 
E  in  cons^uenza,  mentre  nell'  ordine  fisico  possiamo 
quasi  sempre  affidarci  con  sicurezza  all'  osservazione 
singola  dei  fenomeni,  perchè  soggetti,  in  generale,  al- 
l' azione  di  sole  cause  costanti,  neir  ordine  sociale  e 
politico  troviamo  l' osservazione  singola  o  inapplica- 
bile affatto,  0  non  del  tutto  sicura,  trattandosi  appunto 
di  fenomeni  soggetti  a  cause  bensì  costanti,  ma  intrec^ 
ciato  con  molte  cause  variabili,  o,  come  suol  dirsi,  per- 
turbatrici. Come,  dunque,  risalire  in  quest'  ordine  di 
fenomeni  dal  particolare  al  generale ,  dal  mutabile  al 
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fisso  ?  Qui  possono  all'  osservatore  affacciarsi  tre  modi 
diversi  d'investigazione  scientifica  : 

1.^  L'osservazione  dell'attività  psichica  estema  asso- 
ciata coU'osservazione  interna.  Poidiè  l'uomo  non  può 
affidarsi  interamente  all'  osservazione  intema  di  so 
stesso,  d'uopo  è  che  rivolga  la  sua  attenzione  ai  feno- 
meni dell'  anima  altrui.  Ora,  egli  non  pub  conoscere 
r  attività  spirituale  degli  altri  uomini,  se  non  nelle  sue 
manifestazioni  esteriori.  Dunque,  osservando  l'attività 
psichica  estema  degli  altri  uomini,  egli  potrebbe  di 
leggieri  trovarne  la  spiegazione  nel  suo  proprio  spirito. 
È  però  da  notare,  che  questa  maniera  d' investigazione 
individuale  non  può  ancora  tener  luogo  dell'  osserva- 
zione singola  dei  fenomeni  tipici  della  natura.  Se  un 
uomo  di  genio  può  riflettere  nel  suo  spirito  l' immagine 
fedele  del  tempo,  in  cui  egli  vive,  del  popolo,  in  mezzo 
al  quale  egli  vive,  o  dell'  umanità,  di  cui  egli  è  unità 
elementare,  altri  uomini  di  genio  possono  riflettere  nel- 
r  anima  loro  una  immagine  ben  diversa  di  quello  stesso 
tempo,  di  quello  stesso  popolo,  di  quella  stessa  uma- 
nità. Egli  è  che  la  spiegazione  dei  fenomeni  psichici 
esterni  mediante  l'osservazione  interna  non  può  non 
risentire  le  molteplici  influenze,  che  sì  esercitano  sul- 
r  osservatore  medesimo  come  attore  e  giudice  ad  un 
tempo,  e  le  quali  talvolta  viziano  l'osservazione  dei  fatti, 
ora  accrescendo  l'importanza  degU  uni,  ora  menomando 
l'importanza  degli  altri;  più  spesso  sviano  dalla  ricerca 
e  dalla  valutazione  delle  vere  cause,  facendo  dipendere 
un  fatto  esclusivamente  o  principalmente  dall'azione 
di  questo ,  piuttosto  che  di  quell'  altro  fatto ,  secondo 
le  abitudini,  le  idee,  i  desiderii  deU'  osse  rvatore. 
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2,*  L'osservazione  storica.  E  infatti,  a.  differenza  del 
mondo  fisico,  dove  i  fenomeni  o  non  mutano  affatto,  o 
<li  pochissimo  col  tempo,  e  dove,  per  conseguenza,  P  os- 
servazione si  restringe  al  presente,  da  questo  indù- 
<^ndo  con  sicurezza  il  passato,  nel  mondo  umano  spi- 
rituale, dove  i  fenomeni  si  moltiplicano,  si  succedono, 
si  modificano  di  generazione  in  generazione,  Y  osserva- 
zione non  può  restringersi  al  presente,  ma  deve  esten- 
clersi  anche  al  passato.  Ora,  è  appunto  nel  passato,  in 
questo  mondo  fisicamente  estinto,  ma  ancor  vivente  in 
ispirito  nei  libri,  nei  monumenti,  nelle  tradizioni,  che 
r osservatore  trova  un  campo  d'investigazione  estesis- 
simo e  variforme,  dov'  egli  non  è  più  attore  e  spetta- 
tore, ma  giudice  solamente,  dove  i  fatti  e  le  istituzioni 
egli  vede  in  tutto  o  in  parte  differenti  dai  fatti  e  dalle 
istituzioni,  che  sorgono  e  si  manifestano  intorno  a  lui, 
non  più  soggetti  a  nessuna  variazione,  fissi  nel  loro 
mutabile  avvicendarsi  nel  tempo,  più  facili  a  svelare 
nella  loro  successione  le  cause,  da  cui  provennero,  e 
gii  effetti,  che  hanno  prodotto,  vale  a  dire  la  legge 
4el  loro  sviluppo.  —  Non  pertanto  V  osservazione  sto* 
rica  non  può  ancora  rinvenire  negli  umani  eventi 
<iuel  che  è  fisso  o  regolare  almeno  ed  uniforme.  Essa 
ci  fa  conoscere  uomini  e  avvenimenti,  che  non  sono 
più  quelli  dell'  oggi ,  che  forse  non  riappariranno  mai 
più^  0,  se  anche  pure  comparissero  di  nuovo,  non 
certamente  nelle  identiche  condizioni  intrinseche  ed 
-estrinseche,  per  cui  siano  agevoli  i  confronti  e  le 
^conclusioni.  Può,  pertanto,  scoprire  la  legge  dei  fe- 
nomeni passati ,  non  però  da  questi  indurre  la  legge 
del  loro  svolgimento   Muro;  e  come  non  è  affidata 
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a  nessun  strumento  di  precisione ,  così  si  lascia  fa- 
cilmente piegare  alle  variabili  preoonceùgni  degli  stu- 
diosi. 

3.^  L'osservazione  collettiva  o  per  masse  (Massen- 
beobachtung).  E  per  vero  dire,  siccome  la  società  non  è- 
V  uomo  morale  individuo,  com'  è  individuo  V  uomo  fisico 
accessibile  air  osservazione  singola,  ma  una  totalità  di 
upmini,  differenti  per  indole,  per  modo  di  pensare  e  di 
agire,  così,  per  rinvenire  nei  medesimi  dei  caratteri 
tipici,  ossia  delle  somiglianze,  da  cui  si  possano  ca-* 
vare  delle  regole,  dei  principii,  delle  leggi,  non  v'  è 
altro  mezzo  più  adatto,  che  quello  di  estendere  l'osser- 
vazione a  tutti,  0,  almeno,  al  più  gran  numero  possi- 
bile d' individui,  e  d' indagare  quel  eh'  essi  hanno  di 
comune  o  di  regolare  neir  insieme. 

Questa  maniera  d' investigazione  sociale,  applicabile,, 
del  resto,  anche  ai  fenomeni  non  tipici  della  natura^ 
può  essere  individuale ^  non  sistematica,  e  universale,. 
sistematica. 

L'osservazione  per  masse  individuale,  non  sistematica 
è  antichissima  e  popolare.  I  suoi  risultati  si  compen- 
diano nei  così  detti  proverbiij  che  vorrebbero  appunta 
esprimere  1'  esperienza  del  passato,  ossia  ciò  che  gli 
uomini  hanno  pensato,  sentito,  goduto,  sofferto,  impa-^ 
rato.  Ma  questi  stessi  proverbii  o  sentenze  popolari 
mostrano  pur  troppo  le  imperfezioni  della  fonte,  da 
cui  scaturiscono.  Non  rade  volte  essi  sono  fra  loro  in 
antagonismo  diretto;  taluni  hanno  un  circolo  di  diffu- 
sione assai  ristretto,  siccome  proprii  soltanto  del  luogo,^ 
che  li  vide  nascere;  taluni  altri  risentono  i  pregiudizii,, 
le  superstizioni,  le  passioni  popolari  :  non  pochi  poi  non 
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possoho  essere  accettati  per  veri  senza  certe  qualifica* 
Tdoni  ed  eccezioni. 

U  osservazione  per  masse  universale,  sistematica  è 
r  unico  mezzo  d' investigazione  che  possa  rimediare  ai 
difetti  così  deirosservazione  individuale  singola,  come 
-deir  osservazione  individuale  collettiva  dei  fenomeni  non 
tipici  fisici  e  sociali.  Essa  prende  nota,  permanente- 
meiìte  o  periodicamente,  mediante  un  ben  ordinato  si- 
stema di  rilevazioni ,  estese,  quanf  ò  possibile,  nello 
:spazio,  dei  fenomeni  di  qualunque  natura,  purché  di- 
pendenti da  cause  costanti  e  variabili,  li  classifica  per 
gruppi  di  unità  omogenee,  assegna  di  ciascun  gruppo 
il  giusto  valore  quantitativo,  li  combina,  poi,  tutti  fira 
loro  così  nel  tempo,  come  nello  spazio,  e  da  questa 
<sombinazione  induce  quel  che  nei  fatti  si  contiene  di 
<;ostante  o  regolare  in  mezzo  alFaccidentale  od  anormale. 

5.  — La  metodica  e  universale  osservazione  per  masse 
non  è^  pertanto^  che  un  ramo  della  logica  generale  dei 
metodi;  essa  è  un  metodo  dMnduzione  essenzialmente 
quantitativo,  che  aspira  contìnuamente  al  numero; 
trova  applicazione  itt  tutte  le  sciente  di  osservazione, 
<^he  hanno  per  oggetto  fenomeni  non  tipici,  così  fisici 
-come  morali;  e  prènde  anche  il  nome  di  induziome 
matèfna^aj  o  mètodo  staMsHeo,  o  statistica  in  senso  lato. 

Differisce,  quindi,  la  statistica  in  senso  lato: 
1.**  Dalla  matematica,  non  solo  pel  suo  carattere 
strettamente  metodologico,  ma  per  la  tìatura,  altresì,  del 
suo  oggetto,  consistente  non  già  in  quantità  astratte, 
ma  in  fatti  tradotti  in  quantità  concrete.  H  perchè,  chi 
s' avvisasse  di  chiamare  matematico  il  metodista  stati- 
stico, perchè  egli  pure  fa  uso  di  segni  simbolici  (cifre  nu- 
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meliche  e  figure  geometriche),  cadrebbe  nel  medesimo 
errore  di  chi  reputasse  matematico  il  cassiere  per  eia 
solo  che  numera,  o  il  computista  per  ciò  solo  che  cal- 
cola, 0  l'artigiano  per  ciò  solo  che  costruisce  biliardi,, 
0  tavole  elittiche,  o  forni  cilindrici. 

2.^  Dalla  statistica  in  senso  stretto  o  scienza  stati- 
stica, oltreché  ancora  pel  suo  carattere  strettamente  me- 
todologico, altresì  per  la  estensione  del  suo  officio.  Men- 
tre la  scienza  statistica  studia  i  soli  Mti  sociali  e  po- 
litici nella  loro  mutua  azione  e  reazione,  considerando* 
i  fatti  fisici  unicamente  nella  influenza  che  esercitano 
sui  primi,  il  metodo  statistico  studia  nella  loro  mutua, 
dipendenza  non  solamente  i  &tti  sociali  e  politici,  ma 
anche  i  fenomeni  non  tipici  della  natura.  Perciò  la- 
statistica  vale,  per  esempio,  come  metodo,  quando 
cerca  di  scoprire  le  cause,  che  determinano  le  varia- 
zioni della  temperatura  da  tempo  a  tempo,  da  luogo  a 
luogo,  0  la  scambievole  influenza  della  temperatura  e* 
dell'  umidità  dell'  aria,  o  gli  effètti  prodotti  dal  tale  o 
tale  altro  medicamento  sopra  una  data  malattia  in  un 
determinato  numero  di  casi;  come  scienza,  invece,, 
quando  investiga  l' influenza  del  clima  o  delle  stagioni 
sulla  mortalità,  sul  suicidio,  sulle  nascite,  ecc.,  o  l' in- 
fluenza de'  prezzi  dei  mezzi  di  sussistenza  sui  matri- 
monii,  sui  delitti,  sulla  emigrazione,  ecc. 

6.  —  Il  metodo  statistico  applicato  ai  fatti  sociali  e 
politici,  ossia  il  processo  logico,  di  cui  la  scienza  sta- 
tistica fa  uso,  per  adempiere  al  suo  officio,  si  può  di- 
videre nei  seguenti  stadii  o  momenti: 

1.**  Osservazione   qualitativa,  o  riduzione  dei  fatti 
complessi  nei  loro  elementi  integranti. 
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2.^  Osservazione  quantitativa  dei  fatti  individuali, 
ossia  rilevazione  delle  unità  che  vi  corrispondono. 

3.°  Spoglio  e  aggruppamento  di  esse. 

4/  Sindacato  o  verificazione  dei  dati  che  ne  ri- 
sultano. 

5.®  Determinazione  del  loro  valore  più  probabile. 

6.^  Determinazione  dello  stato  assoluto  e  relativo  dei 
fatti. 

7.**  Comparazione  dei  dati  derivati. 

8.^  Determinazione  dei  risultati  che  ne  scaturiscono. 

9.^  Loro  e8i)osizione. 
Dair  analisi,  cioè,  puramente  qualitativa  dei  fatti  si 
passa  alla  determinazione  loro  quantitativa  o  numerica, 
ossia  alla  rilevazione  o  raccolta  delle  unità  che  vi  cor- 
rispondono ;  poi  allo  spoglio  e  aggruppamento  delle  unità 
raccolte;  quindi  alla  critica  esterna  ed  interna  dei  dati, 
intesa  V  una  a  scoprire  e  a  correggere  le  eventuali  con- 
traddizioni fra  il  dato  generale  e  la  somma  dei  dati  par- 
ziali o  subordinati,  l' altra  a  verificare  la  esattezza  e 
r  integrità  di  ciascun  dato  :  di  qui  alla  trasformazione 
dei  dati  così  accertati,  i  quali  prendono  il  nome  di 
primitivi],  e  rappresentano,  perciò  appunto,  lo  stato 
assoluto  effettivo  dei  fatti,  a  cui  si  riferiscono,  in  dati 
derivati,,  cioè  in  valori  medii^  che  rappresentano  lo  stato 
assoluto  astratto  dei  fatti  medesimi,  e  in  valori  propor- 
zitìnaii^  che,  o  rendono  immediatamente  percettibile  al- 
l'occhio la  misura  della  diflferenza  quantitativa  che  esiste 
tra  due  fatti  omogenei,  oppure,  trattandosi  di  due  fatti 
eterogenei,  fan  conoscere  la  quota  parte  dell'uno  asse- 
gnabile all'altro,  cioè  la  frequenza  estensiva  ed  intensiva 
4iei  fatti,  così  come  le  deviazioni  loro  massima  e  minima, 
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cioè  l'ampiezza  delle  loro  oscillazioni  dalla  media.  Di  qui 
alla  comparazione  dei  dati  così  trasformati,  sempre  che 
siano  veramente  compara,bili,  cioè  omogenei;  la  quale 
comparazione,  appoggiata  alle  tabelle,  e  pia  special- 
mente alle  figurazioni  grafiche  acconciamente  costrutte, 
che  troppo  a  torto  si  considerano  dai  più  come  sem- 
plici mezzi  di  espo^zione,  laddove  vogliono  altresì  e 
principalmente  essere  riguardate  come  strumento  effi- 
cacissimo di  ricerca,  conduce,  mediante  la  combina- 
zione dei  dati ,  allo  scoprimento,  e ,  quindi ,  alla  espo- 
sizione così  del  nesso  causale  e  della  legge,  a  cui 
i  fatti  obbediscono  in  un  dato  momento  o  periodo  di 
tempo,  se  fatta  appunto  da  luogo  a  luogo ,  per  quello 
stesso  momento  o  periodo,  come  della  legge  del  loro 
movimento ,  se  fatta  per  uno  stesso  luogo  o  per  più 
luoghi  diversi ,  da  momento  a  momento ,  da  periodo 
a  periodo. 


ARTICOLO  IL 

OSSERVAZIONR  QUALITATIVA  0  ANALISI  DEI  FATTI. 

1.  —  La  mente  umana,  limitata  com'essa  è,  non 
potrebbe  conoscere  V  intelligibile ,  la  cui  perfetta  com- 
prensione costituisce  la  scienza,  senza  il  sussidio  del- 
l'analisi e  della  sintesi. 

Colla  prima  decompone  Tintelligibile  ne'  suoi  elementi 
costitutivi,  per  conoscere  ciascuno  di  essi  in  particolare; 
colla  seconda  li  ricompone,  per  conoscere  il  tutto. 
L'analisi  e  la  sintesi  sono  necessarie  così  al  metodo  in- 
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duttivoy  come  al  deduttivo ,  essendo  pur  necessarie  in 
ogni  scienza  la  chiarezza  e  la  distinzione  delle  idee,  e 
però  l'analisi,  la  composizione  e  Tordine  delle  idee,  e 
però  la  sintesi.  Può,  tuttavia,  prevalere  nell'un  metodo 
la  sintesi ,  e  nell'altro  ¥  analisi.  Nel  metodo  induttivo 
prevale,  infatti,  l'analisi,  dovendo  esser  nota  la  parte, 
per  poter  risalire  al  tutto^  che  non  è  noto;  nel  dedut- 
tivo, invece,  prevale  la  sintesi,  dovendo  esser  noto  fl 
tutto,  per  poter  discendere  alla  parte,  che  non  è  nota. 

L'analisi ,  scomponendo  il  tutto  nelle  sue  partì,  pre- 
suppone una  sintesi  non  definita,  a  cui  deve  tener 
•dietro  una  sintesi  definita,  però  che  a  nulla  gioverebbe 
l'aver  esaminato  separatamente  le  parti  di  un  tutto, 
se  un  tale  esame  non  potesse  condurre  ad  una  maggiore 
conoscenza  del  tutto  medesimo.  Ora,  questa  sintesi  non 
definita  rappresenta  un'  unità  collettiva,  cioè  una  classe 
o  totalità  di  enti,  che  hanno  qualche  punto  di  comune 
rassomiglianza ,  ma  che  possono  pur  dissomigliare  fra 
loro  per  qualità  x>articolarì.  Cioteste  dissomiglianze  o 
differenze  costituiscono,  alla  loro  volta,  altre  unità  col- 
lettive minori,  ciascuna  delle  quali  rappresenta  una 
classe  ò  totalità  di  enti,  che  hanno  bensì  una  maggiore 
rassomiglianza  fra  loro,  che  non  quelli  compresi  nella 
unità  collettiva  immediatamente  superiore,  ma  possono 
anche  differire  l'un  dall'altro  per  altre  qualità  loro 
proprie,  le  quali,  perciò,  fanno  luogo  ad  altre  unità 
collettive  minori,  e  così  via. 

Così ,  la  statistica  studiaci  come  fu  veduto,  l'ordine 
sociale  politico  di  fatto  ;  ora ,  P  ordine  sociale  politico 
risulta  dall'  insieme  di  più  ordini  sociali  e  politici  par- 
ticolari,  i  quali  assomigliano  fra  loro  pel   carattere 
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comune  sociale  o  politico,  ma  differiscono  per  qualità 
loro  proprie,  ossia  per  la  diversità  degli  oggetti,  da 
cui  risultano.  E ,  infatti ,  T  ordine  sociale  propriamente 
detto  comprende  l'ordine  sociale  fisico,  Tordine  sociale 
economico,  l'ordine  sociale  intellettuale,  l'ordine  sociale 
morale,  corrispondenti  appunto  alle  diverse  funzioni 
0  manifestazioni  della  vita  sociale  fisiche,  economiche,, 
intellettuali,  morali.  Ciascuno  di  questi  ordini,  subordi* 
nati  air  ordine  sociale  generale,  rappresenta,  alta  sua 
volta ,  un'  unità  complessa,  risultante   dall'  insieme  di 
più  unità  collettive   od  ordini  minori.   Cosi,   l'ordine 
sociale  fisico  comprende  l' ordine  sociale  biologico ,  il 
biometrico,  V  antropometrico  ;  ciascuno  dei  quali  risulta^ 
alla  sua  volta,  dall'unione  di  altri  oi^dini  o  gruppi  mi- 
nori. L'ordine  biologico,  per  esempio,  risulta  dall'unione 
dei  due  ordini,  statico  o  di  composizione,  che  comprende,, 
alla  sua  volta,  quelli  del  sesso  e  dell'  età,  e  dinamico^ 
il  quale  può  essere  o  di  riproduzione,  che  comprende 
l'ordine  delle  nascite  e  quello  delle  morti,  o  di  circo- 
lazione,  che   comprende  l'ordine   dell'emigrazione  e 
quello  dell'immigrazione.  Ciascuno  poi  di  questi  ordini 
particolari  ne  abbraccia  parecchi  altri,  fino  ad  arre- 
starsi all'elemento  semplice.  La  popolazione  maschile, 
per  esempio,  o  la  femminile  può  essere,  alla  sua  volta., 
divisa  per  età;  la  natalità,  per  sesso,  per  stato  di  vita 
0  di  morte,  per  mesi,  per  stagioni,  per  condizione  d'o- 
rigine, ecc.  ;  la  mortalità,  per  sesso,  per  età,  per  genere 
di  malattia ,  per  mesi ,  per  stagioni ,  per  stato  civile ,. 
per  professione,  per  condizione  sociale,  per  grado  d' i- 
struzione,  ecc. 
L'unità  collettiva,  che  né  contiene  più  altre,  dicesi 


CAP.   V.,  METODO  DELLA  STATISTICA.  299 

genere;  le  unità  collettive^  che  sonp  in  essa  conte- 
nute, diconsi  specie.  La  specie  è  meno  estesa,  ma  più 
intensa  del  genere;  meno  estesa,  perchè  comprende  un 
minor  numero  d' individui  ;  più  intensa ,  perchè  conta 
un  maggior  numero  di  qualità  :  e  però,  mentre  la  esten- 
sione della  specie  è  in  ragione  inversa,  l'intensità  sua 
è  in  ragione  diretta  della  distanza  dal  genere. 

Così,  l'ordine  sociale  propriamente  detto  rappresenta 
il  genere ,  V  ordine  sociale  fisico  una  specie ,  l'ordine 
sociale  biologico,  il  biometrico  e  l'antropometrico  le  specie 
minori,  e  così  via.  L'ordine  sociale  biologico  statico,  o 
di  composizione,  è  una  specie  meno  estesa,  ma  più  in- 
tensa delle  specie  superiori,  e,  quindi,  anche  del  genere 
ordine  sociale  ^  comprendendo  essa  un  minor  numero 
d'individui,  e  contando  un  maggior  numero  di  qualità 
0  di  attributi. 

2:  —  Perchè  la  divisione  di  un  fatto  sociale  o  politico 
complesso  ne' suoi  elementi  integranti  si  possa  dire 
logicamente  giusta,  fa  d' uopo  che  sia  : 

L*  Precisa,  cioè  che  non  ammetta  specie  che  non 
appartengono  al  genere,  o,  in  altri  termini,  che  abbia 
il  suo  fondamento  nel  genere ,  e  che  questo  sia  unico, 
e  si  mantenga  per  tutti  i  gradi  della  divisione.  Pecche- 
rebbe, per  esempio,  contro  questa  regola  la  divisione: 
ordine  fisico,  ordine  sociale,  ordine  politico,  ordine  eco- 
nomico, ordine  sociale  fisico,  ecc. 

2.®  Compiuta,  cioè  che  le  specie  esauriscano  tutta 
la  sfera  del  genere.  Non  sarebbe,  quindi,  conforme  a 
questa  regola  la  divisione  :  ordine  sociale  propriamento 
detto  fisico,  intellettuale  e  morale. 

3.^  Esatta,  cioè  tale  che  le  specie  si  escludano 
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vicendevolmente,  né  Tuna  sia  già  contenuta  nell'altra. 
€osl  fatta  è  appunto  la  divisione  :  ordine  sociale  pro- 
priamente detto  fisico,  economico,  intellettuale,  morale. 
A.^  Ck)ntinua  o  senza  salti,  che  proceda,  cioè,  gra- 
datamente, scomponendo  il  genere  nelle  specie  di  mano 
in  mano  più  piccole. 


ARTICOLO  III. 

OSSERVAZIONS  QUANTITATIVA  BEI  B'ATTI   INDIVIDUALI. 

§  1.  —  Rilevazione  indiretta  dei  dati  statistici  elementari. 

1.  —  Ciascuna  delle  specie,  a  cui  fli  ridotto  Tordine 
sociale  politico,  e  che  non  sono  suscettibili  di  ulteriore 
suddivisione,  si  compone  di  fatti  individuali  non  tipici, 
ognuno  dei  quali,  come  tale,  si  manifesta  in  un  dato 
tempo  e  in  un  dato  spazio.  Ora,  in  questo  tempo  e  in 
questo  spazio  esso  vuol  essere  osservato  quantitativa- 
mente ,  e,  quindi,  rilevato  come  unUà.  Quest'unità,  eh'  è 
appunto  il  risultato  dell'osservazione  quantitativa  di 
un  fatto  individuale  non  tipico  in  un  dato  tempo  e  in 
un  dato  spazio,  dicesi  dato  statistico  elementare.  Non 
ogni  dato  espresso  numericamente  si  pub,  pertanto, 
chiamare  statistico.  Quando  si  dice  che  il  monte  Bianco 
si  eleva  4815  metri  sul  livello  del  mare,  che  l'Italia, 
riguardata  ne'  suoi  confini  naturali,  misura  una  esten- 
sione superficiale  di  64,692  chilom.  quad. ,  una  latitu- 
dine di  1295  e  una  longitudine  di  852  chilom. ,  che 
il  Po  ha  una  lunghezza  di  oltre  550  chilom.,  ecc.,  si 
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enunciano  dei  dati  bensì  numerici,  ma  non  statistici^ 
imperocché  quei  numeri  si  riferiscono  a  fatti  che  non 
mutano  o  di  pochissimo  col  tempo. 

La  rilevazione  dei  dati  statistici  elementari  può  essere 
diretta  o  indiretta.  La  rilevazione  indiretta  consiste  nel 
trovare  un  dato,  coU'ajuto  di  processi  aritmetici,  appli- 
cati ad  altri  dati,  ottenuti  mediante  un  piccolo  numero 
di  rilevazioni  dirette,  ossia  nell'ammettere  un  risultata 
non  stabilito  mediante  Tosservazione,  ma  ottenuto  per 
via  di  analogia,  o  di  proporzionalità,  o  di  probabilitèu 
E,  pertanto,  una  rilevazione  puramente  induttiva,  dalla 
parte  risalendo  essa  al  tutto ,  come  V  aritmetica,  dati 
tre  numeri,  arriva  infallibihnente  a  trovare  il  quarto. 
Cosi,  volendosi,  per  mezzo  di  essa,  conoscere  il  numero 
della  popolazione  di  un  paese,  si  numera  la  popolazione 
di  una  decima  parte  del  territorio,  e  si  moltiplica,  poi, 
per  10  il  risultato  ottenuto;  oppure  si  contano  le  case 
di  quel  paese,  e  si  moltiplica  pel  numero  trovato  il 
numero  medio  di  abitanti  calcolato  per  un  dato  numero 
di  case.  E  dai  dati  di  una  specie  si  conchiude  non 
solo  a  dati  di  specie  identica,  come  nei  due  esempii  qui 
riferiti,  ma  anche  a  dati  di  specie  diversa,  come  dal 
numero  dei  molini  alla  quantità  del 'grano  che  si  con- 
suma, 0  dal  numero  degli  aratri  alla  estensione  delle 
terre  arative. 

Di  questa  maniera  di  rilevare  i  dati  statistici  fecero 
un  uso  frequente  gli  aritmetici  politici ,  specialmente 
del  secolo  passato.  Fra  gli  altri ,  Vauban ,  volendo  co* 
noscere  la  produzione  agraria  della  Francia,  e  la  rendita 
che  ne  proveniva,  fece  una  minuta  ricognizione  topo-» 
grafica  di  molte  parti  delle  provinole  francesi;  deter* 
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minò,  in  una  lega  quadrata,  P estensione  delle  terre 
arabili,  dei  vigneti,  dei  pascoli,  dei  boschi,  la  quan- 
tità e  il  valore  dei  loro  prodotti:  poi,  supponendo  che 
i  numeri  così  ottenuti  non  differissero  da  quelli  che 
sarebbero  risultati  dalF  osservazione  diretta  di  tutto 
il  territorio  dello  Stato,  li  moltiplicò  tante  volte,  quante 
leghe  quadrate  vi  aveano  di  superficie.  Più  tardi  (1784), 
lo  stesso  ministro  Necker,  non  osando  intraprendere  un 
censimento  generale  della  popolazione  francese,  dedusse 
dal  numero  delle  nascite  il  numero  degli  abitanti,  am- 
mettendo che  in  Francia  corrispondessero  ogni  anno 
a  1  nascita  25.75  abitanti.  Seguendo  lo  stesso  pro- 
cesso d'induzione,  Lavoisier  deduceva,  sei  anni  dopo, 
dal  numero  degli  aratri  la  estensione  delle  terre  colti- 
vate, la  quantità  dei  loro  prodotti  e  il  consumo  della 
Francia;  come  il  ministro  Chaptal,  in  tempi  a  noi  più 
vicini,  dava  T  estensione  delle  terre  arabili,  dei  vigneti, 
dei  pascoli  e  dei  boschi  di  tutta  la  Francia,  partendo 
dai  dati  raccolti  sopra  V?  del  territorio  censito,  e  sup- 
ponendo, quindi,  che  gli  altri  V?  fossero  identici  al  primo. 
E  quasi  queste  rilevazioni  induttive,  per  sé,  non  fossero 
già  strane,  ha  voluto  renderle  ridicole  V  agronomo  Ar- 
turo Young,  quando,  per  supplire  al  difetto  dei  dati  sta- 
tistici intomo  allo  stato  agrario  della  Francia,  non 
trovò  altro  mezzo  migliore  che  quello  di  trascrivere  i 
risultati  delle  sue  osservazioni,  riguardanti  le  diverse 
specie  di  coltivazioni,  sopra  una  carta  generale  di  quel 
paese,  poi  di  tagliuzzarla  con  somma  cura,  seguendo 
le  indicazioni  che  vi  avea  tracciate,  di  pesarne,  quindi^ 
ad  uno  ad  uno  i  frammenti,  e,  comparando,  infine,  al 
peso  totale  ciascuno  dei  pesi  parziali,  di  stabilire,  coi 
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rapporti  di  questi  due  termini,  la  proporzionalità  delle 
diverse  coltivazioni  *. 

Ck)m'  è  chiaro,  i  risultati  che  si  ottengono  mediante 
questi  artiflzii  di  calcolo  non  sono  che  semplici  con- 
getture, più  o  meno  discordanti  dalla  realtà  dei  fatti. 
L' induzione  si  fonda  sul  principio  di  analogia,  che  a 
soggetti  e  a  cause  simili  convengono  qualità  ed  effetti 
simili.  Laonde,  certa  è  T  induzione,  quando  si  fonda 
sulla  uniformità  o  somiglianza  dei  fatti,  ossia  sopra 
fatti  in  condizioni  simili ,  cioè  sotto  Y  influenza  delle 
ostesse  cause;  nel  qual  caso  è  solo  per  mezzo  deir  os- 
servazione diretta  che  si  può  stabilire  V  esistenza  delle 
somiglianze.  Probabile,  invece,  è  l'induzione,  quando  si 
fonda  sopra  fatti,  che  hanno  differenze  più  che  somiglian- 
ze, ossia  sopra  fatti  in  condizioni  dissimili,  cioè  sotto  V  in- 
fluenza di  cause  diverse,  quali  sono  per  V  appunto  i  fatti 
della  vita  sociale,  variabili,  per  loro  natura,  da  luogo  a 
luogo,  da  tempo  a  tempo.  Il  perchè,  quando  si  volesse  cal- 
colare il  numero  della  popolazione  di  un  paese  col  nu- 
mero totale  delle  case  e  col  numero  parziale  medio  di 
abitanti  per  ciascuna  casa  in  una  data  parte  del  ter- 
ritorio di  quel  paese,  si  porrebbe  a  fondamento  del 
,  calcolo  un  numero  medio  di  abitanti  per  casa  troppo 
grande,  oppur  troppo  piccolo,  se  effettivamente  in  quella 
parte  di  territorio  fosse  il  più  alto,  oppure  il  più  basso 
d'ogni  altro  delle  altre  parti,  oppure  né  troppo  grande, 
né  troppo  piccolo,  non  però  pari  al  medio  generale, 
nel  qual  caso,  come  nel  primo,  il  risultato  non  corri- 


<  Moreau  de  Jonnés^  ÉlémenU  de  Statutique^  chap.  UT. 
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sponderebbe  al  numero  reale  della  popolazione.  E  am- 
messo pure  che  si  possa  azzeccare  in  un  numero  par- 
ziale medio  di  abitanti  per  casa  pari  al  medio  gene- 
rale, non  si  avrebbe,  nemmeno  in  questo  caso,  la 
certezza  delP  attendibilità  del  risultato  finale. 

Di  qui  si  vede,  pertanto,  TojEfesa^  che  recherebbero 
agli  interessi  più  vitali  dell'  uomo  e  ai  diritti  della 
scienza  il  pubblico  amministratore  e  lo  studioso  di 
scienze  sociali  e  politiche,  che  si  appoggiassero  ai  ri- 
sultati di  una  rilevazione  induttiva,  per  stabilire  una 
legge  non  transitoria,  o  per  costruire  un  teorema  scien- 
tifico.   . 

Certo,  vi  hanno  anche  oggi  materie  d'investigazione 
statistica,  ove,  Tosservazione  diretta  essendo  impossibile^ 
o  molto  malagevole,  è  necessaria  l'induzione.  In  que*. 
sti  casi,  acciocché  i  risultamenti  si  allontanino  il  meno 
possibile  dalla  verità,  conviene  restringere  più  e  più 
la  serie  delle  differenze  dei  fatti  ;  il  che  vuol  dire,  che 
si  deve  argomentare  entro  brevi  confini,  cioè  da  tempo 
a  tempo  vicino,  da  luogo  a  luogo  prossimo,  e  dalle 
osservazioni  dirette  di  molti  luoghi  allo  stato  di  pochi, 
e  non  viceversa.  E,  del  resto,  deve  in  questi  casi  lo 
statistico  avvertire,  che  i  numeri  ch'egli  espone  non 
sono  stati  attinti  all'osservazione  diretta,  e  indicare ^ 
altresì ,  i  mezzi  adoperati  per  ottenerli,  e  il  grado  di 
loro  probabilità,  affinchè  non  si  abbiano  a  confondere 
dati  certi  con  dati  probabili  o  dubbiosi. 


CAP.  y.y  METODO  DELLA  STATISTIOA.  305 

§  2.  —  Rilevazione  diretta. 

1-  —  Come,  per  conoscere  il  numero  delle  diverse 
specie  di  monete  contenute  in  un  sacco,  si  deve  con- 
tarle, cosìj  per  conoscere  quantitativamente  ciascuna 
categoria  dei  fatti  sociali  e  politici,  è  necessario  nume- 
rare le  unità  che  vi  corrispondono.  Ora,  la  rilevazione 
diretta  dei  dati  statistici  consiste  appunto  nel  racco- 
gliere, ad  uno  ad  uno,  mediante  Fosservazione  quantita- 
tiva, i  fatti  individuali,  onde  si  compone  ciascun  fatto 
complesso  in  un  dato  tempo  e  in  un  dato  spazio.  In 
conseguenza,  si  tratta  qui  di  sapere:  1.^  Quali  dati  si 
devono  raccogliere.  2.*  Quando  si  devono  raccogliere. 
3.*  In  che  modo  si  devono  raccogliere.  4.®  Chi  li  deve 
raccogliere. 

2.  —  La  domanda:  quali  dati  si  devono  rilevare? 
sembra,  a  prima  giunta,  oziosa.  Se  oggetto  della  stati- 
stica sono  i  fatti  sociali  e  politici,  si  dovranno  dunque 
raccogliere  quei  soli  dati  che  si  riferiscono  ai  fatti 
sociali  e  politici.  È  tuttavia  evidente,  che  non  tutti  i 
fatti  che  si  svolgono  nella  società  civile  si  possono  o 
si  devono  osservare  per  gli  scopi  della  statistica;  pri- 
mieramente, perchè  essi  sono  cosi  numerosi,  che  T  os- 
servazione loro  sarebbe  praticamente  impossibile;  se- 
condariamente, perchè  T  osservazione  quantitativa  di 
non  pochi  di  essi  darebbe  risultati,  che  sarebbero  di 
nessun  momento  per  la  conoscenza  della  vita  sociale; 
e,  in  terzo  luogo,  perchè  la  rilevazione  di  non  pochi 
altri,  sebbene  per  sé  stessa  non  inutile  aflfatto,  o 
darebbe  risultati,  il  cui  valore  non  sarebbe   propor- 
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zionato  alla  fatica  spesa  per  ottenerli,  o  sarebbe  cosi 
malagevole,  da  non  potersi  eseguire.  Ciò  avverrebbe, 
per  esempio,  quando  si  volesse  sapere  il  tempo  che 
ogni  individuo  di  una  data  popolazione  consuma  ogni 
giorno,  dormendo  o  vegliando,  lavorando  od  oziando, 
passeggiando  o  stando  seduto,  oppure,  che  è  peggio, 
in  quali  ore  del  giorno  egli  costuma  di  mangiare,  di 
passeggiare,  ecc. 

Della  gran  massa  dei  fatti  sociali  e  politici  solo  po- 
chi i)ossono,  pertanto,  essere  sottoposti  all'  osservazione 
statistica,  e  sono  propriamente  quelli,  l'osservazione 
quantitativa  dei  quali: 

a)  Possa  dare  risultati  di  qualche  importanza  per 
gli  scopi  della  scienza  statistica.  Accade  tuttavia  so- 
venti volte,  che  si  restringa  la  rilevazione  statistica  a 
quei  soli  dati  che  giovano  direttamente  all'arte  del 
governare  lo  Stato.  E  infatti,  non  tutte  le  osservazioni 
statistiche  si  fanno  anche,  o  esclusivamente,  per  soddi- 
sfare alle  esigenze  delle  scienze  sociali  e  politiche.  Anche 
prima  che  la  scienza  statistica  fosse,  praticavansi  qua 
e  là  sistematiche  osservazioni  per  masse  di  questo  o 
di  quel  fenomeno  sociale  o  politico;  e  anche  oggi  la 
inscrizione,  per  esempio,  deUe  nascite,  dei  matrimonii, 
delle  morti  nei  registri  dello  stato  civile  è  determinata 
mentosto  da  motivi  scientifici  che  da  interessi  pratici, 
giuridici  e  amministrativi.  Egli  è  che  la  pubblica  am- 
ministrazione considera  ancora  la  statistica  come  una 
semplice  dottrina  politica,  ancella  all'arte  governativa, 
e  niente  più.  Se  ad  essa  importa  di  conoscere,  per 
esempio,  il  numero  degli  accusati,  la  qualità  della  loro 
imputazione  e  la  personalità  loro,  il  numero  e  la  qua- 
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lità  delle  condanne  e  delle  assoluzioni,  il  numero  to- 
tale dei  carcerati,  e  quello  parziale  dei  condannati  che 
entrano  nelle  carceri,  o  che  ne  escono,  il  numero  dei 
condannati  la  prima  volta  e  dei  recidivi,  ecc.,  non 
poro  le  interessa,  altresì,  di  sapere,  come  pur  vorrebbe 
la  scienza,  i  motivi  del  reato,  T  influenza  morale  della 
pena,  lo  stato  economico  del  condannato  che  Y  ha  scon- 
tala, ecc.  Comunque,  le  osservazioni  statìstiche,  che  si 
fanno  per  scopi  pratici,  non  possono  non  giovare  anche 
alla  scienza,  la  quale,  del  resto,  pub  ben  provocare 
rilevazioni  di  dati  men  profittevoli  allo  Stato  che  a  sé 
stessa,  come  già  ne  fanno  fede  alcuni  censimenti,  mas- 
sime quelli  della  Germania. 

b)  Sia  possibile.  E  infatti,  mostrando  che  la  stati- 
stica deve  osservare  solo  quei  fatti  che  sono  impor- 
tanti per  gli  scopi,  a  cui  essa  deve  servire,  veniamo 
bensì  a  circoscrivere  il  campo  delle  sue  osservazioni, 
ma  non  a  segnarne  a  tutto  rigore  i  limiti..  Imperocché 
vi  hanno  fatti  sociali  e  politici,  i  quali,  sebbene  per 
sé  stessi  importanti  per  gli  scopi  della  statistica,  sAig- 
gono  tuttavia  air  osservazione  quantitativa,  o  perché 
non  possono  essere  osservati  qualitativamente  in  sé 
stessi,  come,  a  cagion  d'esempio,  le  qualità  morali 
d'ogni  uomo  o  d'ogni  donna  che  si  congiunge  in  ma- 
trimonio, 0  perché  l'osservazione  loro  richiederebbe  un 
lavoro  non  proporzionato  ai  risultati  che  sarebbero  per 
deriyarne,  come  la  determinazione  del  peso  del  corpo 
di  ciascuno  degli  individui  componenti  una  data  po- 
polazione. 

Questi  limiti  dell'osservazione  statistica  dei  fatti  so- 
ciali e  politici  non  hanno  però  nulla  di  assoluto.  Essi 
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variano  coi  tempi  e  anche  colle  circostanze,  nelle  quali  la 
rilevazione  ha  luogo.  Così,  i  censimenti  moderni  rac- 
colgono certi  dati  statistici,  a  cui  non  si  sarebbe  tam- 
poco pensato  un  mezzo  secolo  fa,  e  i  censimenti  av- 
venire raccoglieranno,  alla  loro  volta,  altri  dati,  che 
ora  non  si  crede  possibile  o  conveniente  di  chiedere 
ai  numerandi.  E  mentre  la  rilevazione  dei  dati  somato- 
logici intorno  alla  statura,  alla  circonferenza  del  petto,, 
al  colore  degli  occhi,  della  pelle,  dei  capelli,  ecc.,  si 
stima  operazione  troppo  ardua  o  inopportuna,  se  estesa 
a  tutti  gli  individui  componenti  una  popolazione,  più 
non  si  reputa  tale,  se  ristretta  ai  colpiti  dalla  leva 
militare. 

3.  —  Per  quello  che  riguarda  il  tempo  della  rileva- 
zione dei  dati.  Ai  già  veduto  che  i  fatti  sociali  e  politici 
si  manifestano  in  un  dato  tempo  e  in  un  dato  spazio. 
Ora,  essi  non  si  manifestano  in  un  dato  luogo  una 
volta  sola,  ma  si  riproducono  nel  tempo.  Per  conse- 
guenza, r  osservazione  statistica  di  un  &tto  sociale  o 
politico  non  deve  restringersi  ad  un  sol  tempo,  ma 
estendersi  indefinitamente  nel  tempo.  I  risultati  di  una 
rilevazione  statistica,  eseguita  in  un  dato  tempo,  e  non 
ripetuta  iu  altri,  ci  farebbero  conoscere  lo  stato  del 
fatto  in  quello  stesso  tempo,  ma  non  potrebbero  soddi- 
sfare alle  esigenze  della  scienza  statistica,  che  mira  a 
scoprire,  altresì,  la  legge  del  movimento  del  fatto. 

I  momenti,  nei  quali  la  rilevazione  statistica  vuol 
essere  rinnovata,  dipendono  dalla  natura  dei  fatti  cho 
ne  sono  Y  oggetto.  Vi  hanno  fatti  sociali  e  politici,  che 
si  succedono  Tun  all'altro  quasi  senza  interruzione,  od 
a  brevi  intervalli;  tali,  a  cagion  d'esempio,  le  nascite, 


CAP.  V.,  METODO  DELLA  STATISTICA.  309 

le  morti,  i  matrimonii,  le  variazioni  dei  prezzi,  la  ri- 
scossione dei  dazii  di  confine,  ecc.  Ve  ne  sono  altri,  in- 
vece, i  quali  si  succedono  ad  intervalli  più  o  menò  lunghi, 
e  tali  sarebbero,  per  esempio,  le  variazioni  nel  numero 
<lella  popolazione,  delle  case,  del  bestiame,  o  neir am- 
montare della  produzione  e  del  consumo,  o  nella  distribu- 
zione delle  diverse  colture  agrarie.  U  osservazione  quan- 
titativa dei  fatti  della  prima  specie  dovrà,  dunque,  es- 
sere continua;  intermittente ^  invece,  o  periodica^  l'os- 
servazione quantitativa  dei  fatti  della  seconda  specie. 
1/  osservazione  intermittente  è,  del  resto,  una  necessità, 
quando  non  sia  possibile  T  osservazione  continua,  per 
la  gran  massa  dei  materiali,  ch'essa  dovrebbe  racco- 
gliere, e,  quindi,  pel  molto  lavoro  e  l'ingente  spesa, 
<;h'  essa  richiederebbe.  Prescindendo  dalla  sua  inuti- 
lità, come  sarebbe,  infatti,  possibile  la  numerazione  gior- 
naliera o  mensile  o  anche  annuale  degli  abitanti  di 
uno  Stato? 

4.  —  Riguardo  al  modo  di  eseguire  la  rilevazione 
dei  dati,  è  chiaro  che  la  persona  incaricata  di  mandarla 
ad  effetto  non  potrebbe,  salvo  che  in  alcuni  casi  par- 
ticolari, osservare  essa  medesima  tutti  i  fatti  indivi- 
duali, che  ne  sono  l'oggetto.  Essa  deve,  dunque,  far 
capo,  per  le  necessarie  informazioni,  a  coloro  che  le 
possono  fornire;  o  perchè  testimonii  del  fatto,  come  il 
medico  e  i  parenti  del  defunto,  che  denunziano  il  caso 
di  morte;  o  perchè  riconoscono  il  fatto  in  sé  stessi, 
come  i  capi  di  famiglia,  che  danno  notizia  di  sé  nelle 
schede  di  censimento;  o  perchè  rappresentano  altri,  in 
cui  il  fatto  si  manifesta,  come  i  capi  di  famiglia,  che 
nelle  stesse  schede  di  censimento  danno  notizia,  altresì, 
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dei  loro  dipendenti;  o  perchè,  infine,  hanno  prodotto 
il  iatto  coir  opera  propria,  come  gl'imprenditori,  per 
quel  che  riguarda  l'ammontare  della  produzione,  i 
profitti,  ecc. 

Il  modo  di  raccogliere  i  dati  è  diverso,  secondo  che 
r  osservazione  è  continua,  oppure  periodica. 

Se  r  osservazione  è  continua,  la  rilevazione  è  pura- 
mente automatica^  vale  a  dire  i  dati  si  ricevono  a  re- 
gistro, di  mano  in  mano  che  vengono  fomiti  dagli  inte- 
ressati per  mezzo  di  denuncio  fatte  secondo  le  formalità 
prescritte  dalla  legge.  Ciò  avviene,  per  esempio,  per  le 
nascite,  per  le  morti,  pei  matrimonii,  per  le  emigra- 
zioni, per  le  immigrazioni,  ecc. 

Se  l'osservazione  è  periodica,  la  rilevazione  è  ri- 
flessa^  vale  a  dire  i  dati  si  chiedono  espressamente  a 
chi  li  può,  0  li  deve  fornire,  mediante  quesiti  a  voce 
0  per  iscritto.  I  quesiti  in  iscritto  possono  essere  fis- 
sati in  tabelle,  o  nei  così  detti  questioimriL  Per  tabella 
si  deve  qui  intendere  una  carta  a  più  colonne,  ove  i 
quesiti  figurano  al  posto  delle  intestature,  non  Pero- 
nella forma  d' interrogazioni.  Si  dà,  invece,  più  prò- 
priamente  il  nome  di  qitestionario  a  quel  foglio  o  a 
quella  serie  di  fogli,  ove  i  quesiti  appajono,  in  forma 
d'interrogazione,  comunemente  l'uno  sotto  l'altro,  a 
colonna,  oppure  per  il  verso  della  larghezza  del  foglio,, 
divisi  sólo  da  uno  spazio  sufficiente  per  la  inscrizione 
delle  risposte.  La  tabella  si  preferisce,  in  generale,  al 
qtiestionariOj  quando  o  tutte  od  alcune  soltanto  dello 
risposte  devono  consìstere  in  numeri;  e,  per  questo,  più 
comunemente  vengono  indirizzati  i  questUmarii  alle 
persone  individuali,  le  tabelle  alle  persone  collettive^ 
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private  0  pubbliche,  come  più  idonee  e  meglio  di- 
sposte a  fornire  dati  numerici.  I  quesiti  a  vóce,  o  sono 
generali  e  definiti  ^  e  non  dififeriscono  da  quelli  in 
iscritto  ;  0  sono  individttali  ^  e  perciò  non  definiti  ^  e 
stanno  da  sé. 
I  quesiti,  in  iscritto  o  a  voce,  devono  essere: 

a)  Chiari^  affinchè  siano  facilmente  compresi  da 
tutti  coloro,  a  cui  sono  indirizzati.  Devono,  perciò,  es- 
sere espressi  nel  linguaggio  più  famigliare  e  colle  pa- 
role più  comunemente  usitate. 

6)  Speeificij  tali,  cioè,  che  non  diano  luogo  a  dif- 
ferenti interpretazioni.  Se  si  prevede  che  qualche  dub- 
bio possa  sorgere  nel  modo  d' intenderli,  si  deve  to- 
glierlo addirittura  con  una  parola,  con  una  nota,  con 
una  spiegazione  opportuna.  Narra,  in  questo  proposito, 
il  Block,  che,  dovendosi  in  Francia  compilare  una  sta- 
tistica industriale,  V  amministrazione  centrale  avea  do- 
mandato il  numero  dei  padroni  (combien  y  a-t-il  de 
patrons?)  e  quello  degli  operaj  (combien  d' ouvriers  ?  ), 
e  che  le  autorità  locali  interrogate,  avendole,  alla  loro 
volta,  domandato  in  quale  rubrica  si  dovessero  inscri- 
vere gli  artigiani  che  lavorano  soli  e  per  proprio  conto, 
essa  rispose:  in  quella  dei  padroni  (parmi  les  patrons)  *. 
Ora,  se  il  dubbio  non  fosse  stato  conosciuto  e  risolto, 
se  in  alcuni  dipartimenti  gli  artigiani  che  lavorano 
soli  e  per  loro  conto  fossero  stati  compresi  fra  i  pa- 
droni e  in  altri  fra  gli  operaj,  chi  non  vede  la  gravità 
dell'errore  che  ne  sarebbe  provenuto? 


*  Tratte  théorique  et  pratique  de  statuttque,  Chap  X,  s  l*'. 
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c)  Semplici^  cioè  chiedere  risposte  brevi,  che  pos- 
sono essere  date  anche  dai  meno  istrutti. 

d)  Coordinati^  cioè  legati  fra  loro  in  modo,  che  si 
possa,  per  mezzo  di  essi,  sindacare  le  risposte.  Volen- 
dosi, per  esempio,  conoscere  T  estensione  dei  terreni 
produttivi  di  un  comune,  non  basta  domandare  la  su- 
perficie delle  terre  arabili,  dei  prati,  dei  pascoli,  dei 
vigneti,  dei  boschi,  sì  anche  quella  dei  terreni  impro- 
duttivi, e  r estensione  totale  dell'una  e  dell'altra,  ser- 
vendo quest'ultimo  dato  come  mezzo  per  verificare 
gli  altri,  e  potendo  esso  medesimo  essere  riscontrato 
colle  indicazioni  del  catasto.  Questo  requisito  è  reputato 
di  così  grande  momento,  che  il  Block  ricorda  d'aver 
criticato  il  quadro  statistico  delle  finanze  urbane,  votato 
dal  congresso  di  Buda-Pest,  perchè  vi  mancavano  le 
colonne  Altre  spese^  Altre  riscossioni^  Totale. 

e)  Categorici,  cioè  tali  che  costringano  a  dare  ri- 
sposte determinate,  non  vaghe.  La  risposta  deve  con- 
sistere 0  in  una  cifra  numerica  (Età?  20  anni),  o  in 
una  brevissima  indicazione  (Professione?  mugnajo),  o  in 
una  affermazione  o  in  una  negazione  (Esistono  filande 
in  cotesto  comune?  Sì  o  no),  non  mai  in  una  indica- 
zione indeterminata,  come  sarebbe  poco,  molto,  sovente, 
di  rado,  grande,  piccolo. 

f)  Compilati  in  modo,  da  non  costringere  a  dare 
risposte,  che  consistono  in  rapporti  numerici  effettivi 
o  medii,  il  calcolo  dei  quali  dev'essere  lasciato  esclu- 
sivamente alle  autorità  centrali 

5.  —  Quant'  è  alle  persone  che  devono  rilevare  ì 
dati  statistici,  è  chiaro  che  a  quest'officio  non  devono 
attendere  se  non  coloro  che,  per  la  particolare  loro 
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sfera  di  attività,  sono  iu  grado  di  esercitarlo;   vale 
a  dire: 

a)  che  conoscano  bene  la  materia  y  eh'  è  V  oggetto 
della  rilevazione  statistica,  ossia  che  sappiano; 

b)  che,  pur  sapendo  eseguire  la  rilevazione  stati- 
stica, non  ne  siano  impediti  da  ostacoli  morali  o  ma^ 
teriali,  ossia  che  possano; 

e)  che,  sapendo  e  potendo,  sentano  anche  il  dovere 
di  eseguire  la  rilevazione  statistica,  ossia  che  vogliano. 

Queste  persone  poi  possono  essere  o  pubbliche  o  pri^ 
vaie^  e  queste  o  individuali  o  collettive. 

Una  sola  persona  privata  può  raccogliere  quei  dati 
che  riguardano  fatti  o  fenomeni,  i  quali  possono  essere 
osservati  entro  uno  spazio  ben  circoscritto,  se  si  restringe 
a  studiarne  il  movimento  nel  tempo;  ma  non  quei  dati 
elle  riguardano  fatti,  i  quali  devono  essere  osservati  in 
una  grande  estensione  di  territorio,  oppure,  se  anche 
possono  essere  osservati  in  un  piccolo  spazio,  vogliono 
essere  tuttavia  studiati  in  più  luoghi  diversi,  per  co- 
noscerne le  differenze  quantitative  da  luogo  a  luogo. 
In  questi  casi  è  necessario  eh'  essa  abbia  ricorso  al- 
l' ajuto  di  altre  persone.  Cosi ,  Laverriére  ha  potuto 
in  Francia,  coli'  ajuto  di  un  gran  numero  di  corrispon- 
denti distribuiti  nei  diversi  dipartimenti,  stabilire  in 
modo  approssimativo,  e  ben  prima  che  il  governo,  l'am- 
montare della  produzione  del  grano.  Cotesta  coopera- 
zione di  persone  private  può  però  bastare  allo  scopo, 
solo  quando  non  si  tratta  di  fatti  complessi,  e  finché 
non  si  faccia  sentire  la  necessità  di  eseguire  osserva- 
zioni più  rigorose,  e  di  estenderle  maggiormente  nello 
spazio,  o  di  ripeterle  nel  tempo.  Che,  altrimenti,  sarebbe 
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o  non  possibile,  o  poco  profittevole,  e  tanto  meno,  quanto 
è  più  scientifico  lo  scopo  della  rilevazione.  Di  qui,  per- 
tanto,  la  necessità  deir  intervento  dello  Stato  mediante  i 
suoi  organi  amministrativi.  I  quali,  anche  per  questa  im- 
portante operazione  del  processo  statistico,  devono  essere 
ordinati  gerarchicamente,  dipendere,  cioè,  ciascuno  per 
la  parte  che  gli  è  affidata,  da  quello  che  gli  è  immediata- 
mente superiore,  sino  a  far  capo  ad  un'autorità  suprema. 
Così  si  stabilisce  V  ordinamento  della  statistica  ufficiale, 
necessario  non  pure  per  Tuniformità  dei  inetodi  di  rileva- 
zione, ma  altresì  per  la  successiva  elaborazione  dei  dati. 
Gli  organi  della  statistica  ufficiale  si  possono  ridurre 
a  due  classi  :  A)  organi  ricoglitori^  B)  argani  dirigenti 
0  accentratori. 

4 

A)  Organi  ricoglitori  sono  tutti  quegli  ufflcii  pub- 
blici, che  raccolgono  i  dati,  o  mediante  rilevazione 
riflessa ,  come,  a  cagion  d' esempio,  i  municipii ,  ne) 
tempo  del  censimento  della  popolazione,  o  mediante 
rilevazione  automatica,  come  sarebbero  gli  ufficiali  dello 
stato  civile,  che  registrano  le  nascite,  le  morti,  i  ma- 
trimonii;  le  autorità  giudiziarie,  che  tengono  nota  dei 
processi  e  delle  sentenze  cosi  civili  come  penali;  gli 
ufficii  doganali,  che  notano  la  quantità  delle  mercanzie 
che  s' importano,  oppure  che  si  esportano,  e  il  montare 
del  dazio  riscosso  ;  gli  ufflcii  postali  e  telegrafici,  che 
registrano  il  numero  deUe  lettere  e  dei  telegrammi 
ricevuti  o  spediti,  ecc. 

Organi  ricoglitori  principali  sono  il  municipio  e  la 
prefettura.  Le  rilevazioni  che  loro  vengono  affidate  sono 
poco  estese,  ma,  per  converso,  molteplici;  ed  ecco  quindi 
la  necessità  di  renderle  meno  disagevoli  e  di  control- 
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larle*  A  questo  fine,  si  sono  costituite,  in  diversi  paesi, 
delle  commissioni  locali,  differenti  per  nome  e  per  attri- 
buzioni, tutte  però  destinate  ad  esercitare  un  officio 
sussidiario. 

In  Italia  il  sindaco  di  ogni  comune  coadjuva  al  cen- 
simento della  popolazione  ed  alla  tenuta  dei  registri 
dello  stato  civile,  ed  al  compimento  in  genere  di  quegli 
atti  che  gli  sono  dalla  legge  delegati  (dee.  reale  3  lu- 
glio 1862,  art.  1).  Esso  è  pure  presidente  della  Giunta 
comunale  di  statistica  (art.  2),  la  quale  si  compone 
di  3  membri,  nei  comuni  inferiori  a  6000  abitanti,  di 
5,  in  quelli  di  6000  a  18000  abitanti,  di  7,  in  quelli  di 
18000  a  60000,  e  di  9,  in  quelli  di  60000  in  su  (dee. 
reale  9  ottobre  1861,  art.  6),  nominati  ogni  anno  dal 
Consiglio  comunale  (id.,  art.  5,  e  dee.  reale  10  feb- 
brajo  1878,  art.  10).  Destinata  ad  accogliere  i  dati 
statistici  elementari  nei  luoghi  appunto  in  cui  si  pre- 
sentano facili  e  naturali  air  indagine  dell*  osservatore 
{Relazione  che  precede  il  citato  decreto  3  luglio  1862), 
essa  dirige  e  sorveglia  i  lavori  comunali  che  sono  a 
carico  deir  ufficio  municipale  (dee.  reale  9  ottobre  1861, 
art.  11).  Assegna,' come  Giurì  di  statistica,  il  posto  che 
compete  a  ciascun  fattore  tra  le  categorie  diverse  dei 
quadri,  e  concreta,  in  tal  modo,  secondo  la  notorietà 
locale  e  la  coscienza,  le  unità  che  debbono  comporre 
ogni  ordine  numerico  (id.). 

Le  prefetture  sono  specialmente  incaricate  di  tras- 
mettere alle  Giunte  comunali  e  alla  Giunta  provin- 
ciale di  statistica  gli  ordini  e  gl'impulsi  della  Dire- 
zione centrale,  risolvere  prontamente  i  dubbii  che  sor- 
gessero nel  corso  delle  operazioni,  riferendone  imme- 
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diatamente  alla  Direzione  centrale,  riscontrare  e  cor- 
reggere, alla  loro  volta,  ì  risultamenti  ottenuti  sia  dalle 
Giunte  comunali,  sia  dalla  Giunta  provinciale.  Né  perciò 
si  intendono  esonerate  dall' obbligo,  che  loro  incombe, 
altresì,  di  fornire  direttamente  gli  schiarimenti,  le  ag- 
giunte e  le  notizie,  che  loro  fossero  richieste  dal  mini- 
stero d' agricoltura,  industria  e  commercio.  In  questi 
diversi  officii  le  prefetture  possono  richiedere  il  con- 
corso degli  agenti  forestali  e  del  catasto,  degli  esat- 
tori delle  imposte,  dei  maestri  delle  scuole  elementari, 
dei  pubblici  ufficiali  in  genere,  e  giovarsi  anche  del 
consiglio  e  dell'  opera  dei  membri  delle  camere  di  com- 
mercio, delle  società  agrarie  e  dei  corpi  scientifici 
(dee.  reale  3  luglio  1862,  art.  6).  Il  prefetto  è  presidente 
della  Giunta  provinciale  di  statistica,  ma  può  farsi 
rappresentare  da  uno  dei  consiglieri  di  prefettura  (id., 
art.  3).  La  Giunta  provinciale  di  statistica  ha  sede  nel 
capo  luogo  di  provincia.  È  costituita  di  cinque  membri, 
eletti  dal  Consiglio  provinciale,  i  quali  durano  in  fin- 
zione cinque  anni.  Si  rinnovano  per  quinto  ogni  anno, 
e  sono  rieleggibili.  Dopo  V  elezione  generale,  V  uscita  di 
ciascun  membro,  pei  primi  quattro  anni,  è  determinata 
dalla  sorte,  in  appresso  dalF  anzianità  (id.).  La  Giunta 
provinciale  sorveglia,  rivede,  corregge  i  lavori  deUe 
Giunte  comunali  di  statistica,  ne  fa  lo  spoglio,  e  com- 
pila le  tavole  riassuntive  della  provincia.  Essa  raccoglie, 
inoltre,  direttamente,  ogni  volta  ne  abbia  richiesta  dal 
ministero  d' agricoltura,  industria  e  commercio,  quelle 
notizie  statistiche,  i  cui  elementi  debbonsi  ricercare 
non  nello  stretto  àmbito  comunale,  ma  nel  più  vasto 
circolo  della  provincia  (id.,  art.  4).  Un  ufficiale  di  pre- 
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fettura,  addetto  ai  lavori  statistici,  adempie  gli  officii 
di  segretario  presso  la  Giunta  provinciale,  e  cura  Tese- 
cuzione  dei  lavori  commessi  alla  Giunta  (dee.  reale  10 
febbrajo  1878,  art,  10). 

B)  Organi  dirigenti  o  accentratori  sono  quei  pub- 
blici uflflcii  che  non  raccolgono  essi  stessi  direttamente 
i  dati  statistici,  ma  determinano  i  dati  che  si  devono 
raccogliere,  e  il  modo  come  devono  essere  raccolti,  ri- 
cevendoli, poi,  per  la  successiva  loro  revisione,  e  per 
la  compilazione  delle  tavole  riassuntive  generali  o  an- 
che parziali,  dagli  organi  ricoglitori  dipendenti.  Diconsi 
bureatix  od  uflflcii  di  statistica,  e  sono  di  due  specie  : 
centrali  e  locali. 

a)  Gli  ufflcii  centrali  sono  speciali  e  generali. 

Gli  ufflcii  speciali  di  statistica  funzionano  presso  tutte 
od  alcune  soltanto  delle  amministrazioni  centrali,  e  per 
quella  parte  di  servizio  eh'  è  alle  medesime  assegnato. 
Cosi,  per  esempio,  esiste  un  ufficio  speciale  di  statistica: 

In  Francia  presso  i  ministeri  della  giustizia,  delle 
finanze,  dei  lavori  pubblici,  dell'istruzione  pubblica. 
Presso  gli  altri  dicasteri  la  statistica  è  un'  attribuzione 
puramente  accidentale  o  accessoria. 

In  Prussia  presso  i  ministeri  del  commercio,  del- 
l'interno,  della  guerra,  della  giustizia. 

Nella  Russia  presso  i  ministeri  delle  finanze,  del- 
l' agricoltura,  della  guerra,  della  giustizia,  delle  vie  di 
comunicazione. 

Nel  Belgio  e  in  Olanda  presso  ciascun  ministero. 

In  Italia  presso  i  ministeri  della  guerra,  di  grazia 
e  giustizia,  delle  finanze,  dell'istruzione  pubblica. 

In  Inghilterra  presso  il  ministero  del  commercio  {Sta- 
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tistical  department  del  Board  of  Trade\  che,  come  uf- 
ficio speciale,  è  incaricato  della  statistica  del  com- 
mercio e  della  navigazione.  Presso  il  ministero  del- 
l'interno  {Home  office)  esistono  due  ufflcii,  l'uno  per 
la  statistica  giudiziaria  e  delle  prigioni ,  l' altro  per  la 
beneficenza  pubblica,  lo  stato  sanitario,  le  finanze  lo- 
cali. In  ciascuno  dei  tre  regni,  e  propriamente  a  Londra 
per  r  Inghilterra,  a  Edimborgo  per  la  Scozia,  e  a  Du- 
blino per  r  Irlanda,  esiste  un  Registrar  general  office 
(ufficio  del  registratore  generale),  che  ha  Tìncarico  di 
compilare  la  statistica  del  movimento  della  popolazione, 
e  di  provvedere  al  censimento  decennale  di  essa. 

Gli  ufficii  generali  di  statistica  hanno  attribuzioni  e 
ordinamento  differenti  secondo  i  paesi.  Solo  in  questo 
quasi  tutti  s'  accordano,  che  devono  allestire  la  stati- 
stica della  popolazione,  e  quelle  che  non  sono  assegnate 
agli  ufflcii  speciali,  riassumere  le  statistiche  parziali,  e 
pubblicarle.  Salvo  che  in  Francia,  in  Italia  e  in  altri 
due  0  tre  Stati  meno  importanti,  dove  è  unito  al  mi- 
nistero d'agricoltura,  industria  e  commercio,  e  nel  Wur- 
temberg,  dove  fa  parte  del  ministero  delle  finanze, 
l'ufficio  generale  di  statistica  dipende  dal  ministero 
degli  interni,  e  pare  con  ragione,  non  solo  perchè  la 
denominazione  di  ufficio  generale  corrisponde  meglio, 
per  indeterminatezza,  a  quella  di  ministero  degVintemij 
ma  altresì  e  più  specialmente  perchè  i  prefetti  e  i  sin- 
daci, per  mezzo  dei  quali  si  raccoglie  la  più  parte  dei 
dati  statistici,  sono  più  direttamente  subordinati,  e, 
quindi,  in  generale,  più  obbedienti  a  quel  dicastero  che 
agli  altri.  Un  ufficio  generale  di  statistica  esiste  anche: 

In  Inghilterra,  ed  è  lo  stesso  Stattsticat  deparhnent 
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del  Board  of  Trade^  in  quanto  riassume  tutte  le  sta- 
tìstiche parziali,  e  redige  il  celebre  Statistical  Abstract 

Nell'impero  germanico  (ufficio  imperiale  di  stati- 
stica)» dove  raccoglie  direttamente  i  dati  che  riguar- 
dano il  commercio  intemo  e  la  navigazione  e  certe 
imposte  indirette,  e  riassume  parecchie  statistiche  par- 
ziali degli  ufflcii  speciali,  che  non  gli  sono  però  su* 
bordinati. 

In  Prussia  (ufficio  reale  di  statistica),  dove  estende 
le  sue  osservazioni  a  un  gran  numero  di  materie. 

In  Baviera,  dove  redige  tutte  le  statistiche,  ad  ecce- 
zìoQa  di  quelle  delle  foreste,  delle  ferrovie,  delle  poste 
e  dei  telegrafi,  che  sono  riservate  agli  ufflcii  speciali. 

Nel  Belgio  e  in  Olanda,  dove  non  si  occupa  che 
deUa  statistica  della  popolazione,  e  delle  altre  che  non 
soBfcO  assegnate  agli  ufflcii  speciali. 

Nella  Danimarca,  nella  Svezia,  nella  Norvegia,  nella 
Russia,  nella  Svizzera  (ufficio  federale),  nella  Spagna 
(istituto  geografico  e  statistico),  nel  Portogallo,  ecc. 

In  Italia  un  ufficio  generale  di  statistica  era  stato 
ordinato  nel  1861  col  dee.  reale  del  9  ottobre,  il  quale 
ne  avea  fatto  una  divisione  del  ministero  di  agricol- 
tura, industria  e  commercio,  con  autorità  di  direzione 
autonoma.  Più  tardi  venne  istituita,  per  decreto  reale 
del  17  febbrajo  1870,  la  Direzione  generale  della  star- 
Ustica  e  dell'  economato;  ma,  essendosi  riconosciuta 
r  incompatibilità  di  questi  due  servizi!,  la  statistica  fti 
separata  dalF  economato  nel  novembre  1872,  e  ricosti- 
tuita in  Divisione,  sotto  V  immediata  dipendenza  del 
ministro  e  del  segretario  generale.  Soppresso  nel  1877 
il  ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio,  T uf- 
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flcio  generale  di  statistica  passò,  per  dee.  reale  10  feb- 
brajo  1878,  sotto  la  dipendenza  del  ministero  dell' in- 
temo, col  nome  di  Direzione  generale  di  statistica j  per 
ripassare  poco  dopo  (8  settembre  1878)  sotto  quella  del 
risorto  ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio. 

Per  darle  un  ordinamento  più  robusto  ed  un*  autorità 
pari  al  compito  eh'  essa  è  chiamata  ad  eseguire  (vedi 
la  Relazione  che  precede  il  citato  decreto  10  febbraio 
1878),  le  fU  attribuito  il  potere  di  valersi  di  tutte  le  am- 
ministrazioni dello  Stato  per  la  raccolta  dei  materiali 
(art.  1).  Si  compone  di  due  divisioni,  ripartita  ciascuna 
in  due  sezioni,  suddivise  in  ufflcii,  secondo  le  materie. 
La  prima  divisione  si  occupa  degli  studii  demografici 
e  di  statistica  economica.  Una  delle  sezioni,  in  cui  è 
ripartita,  ha  per  oggetto  il  movimento  dello  stato  ci- 
vile, le  tavole  di  mortalità,  il  registro  della  popolazione, 
r  emigrazione,  la  navigazione  nei  porti  •  del  Regno,  il 
movimento  dei  bastimenti  italiani  nei  porli  esteri,  il 
personale  ed  il  materiale  della  marina  mercantile,  la 
pesca,  gP  infortunii  marittimi.  L' altra  sezione  si  occupa 
dei  prezzi  e  dei  salarli,  della  statistica  mineraria  e  del- 
l' industria  manifattrice,  degli  istituti  di  credito  e  delle 
società  per  azioni,  delle  casse  di  risparmio,  delle  so- 
cietà cooperative  e  di  mutuo  soccorso,  della  statistica 
dell'agricoltura,  del  bestiame  e  delle  foreste. 

La  seconda  divisione  abbraccia  le  statistiche  ammi- 
nistrative. La  prima  delle  sue  sezioni  ha  per  oggetto 
l'amministrazione  comunale  e  provinciale,  le  elezioni 
amministrative  e  politiche,  la  statistica  giudiziaria,  la 
sicurezza  pubblica,  le  carceri  giudiziarie  ed  i  luoghi 
di  pena.  La  seéonda  tratta  la  beneficenza,  gli  studii  di 
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legislazione  e  di  statistica  comparata  della  beneficenza 
ed  assistenza  pubblica,  la  sanità,  le  tavole  di  malattia 
e  le  altre  materie  affini  (Relaz.  cit.). 

A  proposito  di  questo  ordinamento  degli  ufflcii  cen- 
trali di  statistica,  che  può  dirsi,  nella  sua  generalità, 
unijfbrme  presso  che  da  per  tutto,  si  è  da  taluno  do- 
mandato se  non  sarebbe  per  avventura  più  opportuno 
il  sopprimere  gli  ufflcii  speciali,  e  l'accentrare  tutti  i 
rami  della  statistica  in  un  solo  ufficio.  Imperocché 
l'ufficio  generale: 

1.^  in  tanto  appunto  può  essere  ritenuto  idoneo  a 
elaborare  esso  solo  la  statistica  generale  dello  Stato, 
in  quanto  è  costituito  di  numerosi  uffiziali,  esperti  nel- 
r  uso  del  calcolo,  e  di  un  direttore,  capace,  per  gli  studii 

speciali,  di  cui  è  fornito,  di  giovarsi  dell'attitudine  loro 
nel  modo  migliore; 

2.*  non  è  dominato  dalle  vedute  professionali,  e 
però  troppo  ristrette,  del  tale  o  tale  altro  ufficio  speciale  ; 

3.*  rende  possibili  le  comparazioni  mediante  l'uni- 
formità delle  classificazioni.  Se  l'ufficio  speciale  della 
statistica  giudiziaria  classifica  i  delinquenti  per  dati 
gruppi  d'età,  e  l'ufficio  speciale  della  statistica  della 
popolazione  classifica  quest'ultima  per  gruppi  di  età 
diflferenti,  non  si  potrà  calcolare,  per  le  successive  com- 
parazioni, il  rapporto  del  numero  dei  delinquenti  di  un 
dato  gruppo  di  età  col  numero  corrispondente  della  po- 
polazione. Questo  inconveniente  non  avrebbe  più  luogo, 
quando  le  due  statistiche  fossero  accentrate  in  un  solo 
ufficio. 
Si  è  risi)Osto: 

!.•  che,  se  non  tutte,  almeno  alcune  delle  ammi- 

Gaàaglio,  21 
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nistra2ioni  .centrali  devono  di  necessità,  per  le  esigenze 
del  loro  servizio,  avere,  materialmente  e  moralmente, 
sotto  la  loro  dipendenza  un  ufficio  speciale  di  statistica  ; 

2.^  che  non  è  facile  trovare  una  persona,  la  quale 
sia  tanto  addottrinata  in  ogni  ramo  della  statistica,  da 
poter  dirigere  colla  necessaria  competenza  un  ufficio 
generale  ; 

3.^  che  gli  ufflcii  speciali  possono  esercitare  sugli 
organi  ricoglitori  dipendenti  dai  singoli  dicasteri,  di 
cui  essi  fanno  parte,  queir  autorità  che  indarno  o  non 

m 

sempre  farebbe  sentire  T  ufficio  unico  dipendente  da 
un  solo  ministero  ; 

4.^  che  r  istituzione  degli  ufflcii  speciali  è  una  nuova 
e  feconda  applicazione  della  divisione  del  lavoro,  per 
cui,  se  non  pub  dare  una  buona  statistica  generale, 
può  ben  dare  delle  buone  statistiche  speciali; 

5,®  che,  infine,  T  inconveniente  della  disformità 
dei  metodi  di  rilevazione  e  di  aggruppamento,  deri- 
vante dalla  coesistenza  di  più  ufflcii  speciali,  si  può 
facilmente  eliminare,  combinando,  senza  scapito  del 
concentramento  dei  lavori,  il  servizio  dell' ufficio  geiie- 
rale  con  quelli  degli  ufflcii  speciali,  mediante  l'istitu- 
zione di  una  commissione,  costituita  di  tutti  i  capi  degli 
ufflcii  speciali  e  di  quello  dell'  ufficio  generale,  e  di  altre 
persone^  che,  pei  loro  studii  e  per  la  loro  condizione, 
possono  illuminare  la  pratica,  e  risolvere  le  difficoltà 
che  spettano  al  dominio  della  scienza. 

E  veramente,  la  necessità  di  accordare  fra  loro  i  di- 
versi ufflcii  di  statistica,  per  poter  comparare,  integrare, 
ridurre  a  sistema  le  statistiche  ad  essi  affidate,  non 
può  essere  disconosciuta.  Una  commissione  costituita 
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Hi  persone,  che  esercitano  professioni  differenti,  e  che 
conoscono  perciò  bene  la  materia  che  trattano,  non 
può  a  meno  che  studiare  i  varii  rami  della  statistica 
sotto  tutti  gli  aspetti  e  in  tutte  le  loro  relazioni.  Ma 
per  ciò  importa,  che  non  ne  facciano  parte  che  i  più 
idonei  e  i  più  volonterosi,  e,  sopratutto,  che  nessuno  vi 
porti  lo  spirito  di  parte,  né  politico,  nò  scientifico.  E 
appunto  per  procurare  agli  ufflcii  di  statistica  dei  buoni 
direttori,  e,  quindi,  per  rendere  più  efficace  l'azione 
della  commissione  centrale,  si  fondarono,  in  parecchi 
Stati,  delle  scuole  speciali  di  statistica,  quali  sono  le 
Semole  superiori  di  statistica  (Écoles  des  bautes  études 
de  statistique)  della  Francia,  il  SeminaiHo  statistico 
(statistische  Seminar)  di  Berlino,  diretto  dall'Engel, 
quello  di  Jena,  di  Vienna,  ecc. 

K  istituzione  della  commissione  centrale  di  statistica, 
fondata  per  la  prima  volta  nel  Belgio,  con  legge  16  mar- 
zo  1841,  raccomandata  dai  congressi  di  statistica  di 
Brusselle,  di  Parigi,  di  Berlino,  di  Firenze,  dell' Aja,  fu 

* 

accolta  nella  Svezia  (1858),  nella  Prussia  (1860),  nel- 
TAustria  (1861),  neiritaUa  (1861),  nel  Wurtemberg, 
nell'Olanda,  nella  Spagna,  nella  Russia. 

Nel  Belgio  essa  è  costituita  di  uno  o  più  delegati, 
che  ciascun  ministero  sceglie  fra  gP  impiegati  più  esperti 
nel  ramo  di  statistica  che  gli  è  affidato.  È  presieduta 
da  uno  scienziato,  abituato  a  riassumere  le  statistiche 
parziali,  e  non  ha  altro  officio  che  quello  di  ricevere  i 
dati  che  vengono  raccolti  dalle  diverse  amministra- 
zioni, di  proporre  gli  specchietti  e  le  tabelle  per  racco- 
glierli e  classificarli,  di  empiere  le  lacune,  e  di  sop- 
primere le  particolarità  superflue   delle  pubblicazioni 
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statistiche.  Oorrìsponde  direttamente  col  miaistro  del- 
l' interno;  gli  sottopone  le  proprie  ossenrasioni  e  prò-- 
poste,  colle  istruzioni  necessarie  per  ciascuA  ministero^ 
il  quale,  avutane  comunicazione,  può  accettarle  coma 
sono,  0  modificarle.  É,  pertanto,  una  commissione  pura- 
mente consultiva,  destinata  a  dare  unità  d'indirizzo  alle 
statistiche  parziali  delle  singole  amministrazioni  cen- 
trali. Questo  carattere  consultivo  l'hanno  pure  le  com- 
missioni di  statistica  degli  altri  StatL 

In  Italia  una  commissione  consultiva  di  statistica 
esisteva  presso  il  ministero  d' agricoltura,  industria  e 
commercio  fin  dalla  prima  istituzione  dell'ufficio  geae- 
nde  di  statistica  (1661).  Ricostituita  alcuni  anni  dopo,, 
con  norme  più  precise  e  col  nome  di  Giunta  centrale 
di  statistica^  per  dee.  reale  25  febbrajo  1872,  indi  modi* 
flcata  con  dee.  reale  16  novembre  1873  e  con  dee.  min. 
1  dicembre  1876,  veniva,  infine,  in  occasione  del  pas- 
saggio della  statistica  al  ministero  dell'interno,  rior- 
dinata con  dee.  reale  10  febbrajo  1878.  Nella  Relazione 
che  accompagna  questo  decreto  si  legge:  <  L'alta  di-, 
rezione  e  il  sindacato  supremo  di  tutte  le  statistiche 
ufficiali  si  eserciterebbe  dalla  Giunta  centrale,  chia- 
mata a  giudicare  del  valore  dei  dati  raccolti,  non  che 
a  preordinare  le  nuove  inchieste  da  intraprendersi,  a 
discuterne  i  metodi,  a  stabilirne  i  formulari  per  guisa 
da  soddisfare  al  tempo  stesso  e  con  risparmio  di  lavoro 
alle  necessità  delle  varie  amministrazioni.  Imperocché 
la  statistica  perde  di  prestigio  e  si  sciupa  l'autorità 
del  governo,  quando  per  uno  stesso  genere  di  fatti  si 
succedono  domande  a  domande  per  iniziativ^^  di  am- 
ministrazioni diverse ,  senza  accordi  preventivi  e  senza 
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armonia  di  rìsnKati  >.  La  Giunta  centrale  costituisce 
pertanto  il  Ckms^lio  speciale  della  Direzione  di  sta- 
ti&rticay  ed  alla  sua  approvazióne  devono  essere  sot- 
toposti tutti  i  lavori  cbe  si  intraprendono  e  si  pubbli- 
<cano  dalla  Direzione- stessa  col  carattere  di  statistiche 
oMeiali  (art  2).  Essa  si  compone  di  dodici  membri, 
nominati,  per  decreto  reale,  fra  i  più  noti  cultori  delle 
discipline  statistiche  ed  economiche.  Ciascun  ministero 
delega  annualmente  a  far  parte  della  Giunta  centrale 
un  sw)  ufficiale  superiore  pei  lavori  e  per  le  materie 
:stati8tiche  relative  alla  sua  speciale  amninislrazione. 
E  anche  le  direzioni  generali  ed  altre  amministrazioni 
dello  Stato  possono,  quando  il  ministro  da  cui  dipen- 
dono lo  reputi  opportuno,  essere  rappresentate  da  un 
loro  delegato  per  le  statistiche  che  le  riguardano  (art.  8). 
Presiede  la  Giunta  il  ministro  d^  agricoltura,  industria 
-e  commercio.  Vi  intervengono,  con  diritto  di  voto,  il 
^segretario  generate  del  ministero,  da  cui  essa  dipende, 
e  il  direttore  generale  della  statistica.  Ove  il  ministro 
non  presieda  in  persona,  la  Giunta  è  presieduta  dal 
vioe  presidente,  eletto  ogni  anno  dal  Re  ft*a  i  membri 
della  6iunta.  II  segretario  della  Giunta  dev^  essere  ver- 
:sato  negli  studii  statistici.  Esso  è  nominato  con  decreto 
reale  (art.  4).  Al  direttore  generale  della  statistica,  eh'  è 
il  relatore  ordinario  presso  la  Giunta  centrale,  spetta 
r  esecuzione  delle  deliberazioni  di  questa,  quando  ab- 
biano ottenuto  V  approvazione  del  ministro  (art.  7).  La 
Oiunta  centrale  si  raccoglie  in  sessioni  ordinarie  due 
volte  ogni  anno;  in  novembre,  per  esaminare  le  pro- 
poste e  i  metodi  di  esecuzione  delle  statistiche,  a  cui 
intende  por  mano  la  direzione  generale,  in  corrispon* 
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denza  ài  bilancio  annaale,  ed  in  giugno,  per  riscontrare 
insultati  delle  ricerche  compiute,  e  per  approvare  le 
pubblicazioni  da  farsi,  n  ministi*o  può  tuttavia  convo- 
care la  Giunta  centrale  anche  in  sessioni  straordi-* 
narie  (ari  9). 

b)  Quanf  è  agli  ufflcii  locali  di  statistica,  s'incon- 
trano essi  generalmente  nelle  grandi  città,  dove  appunto 
la  vita  è  piti  animata,  più  esteso  il  campo,  nel  quale 
si  svolge,  piti  forte  il  bisogno  di  ricercare  nei  fatti  i  cri* 
terii  direttivi  per  ben  governare.  Destinati  a  studiare 
la  vita  comunale  sotto  tutti  gli  aspetti,  essi  possono 
perciò  anche  concorrere  efficacemente,  per  la  parte 
che  li  riguarda,  alla  formazione  della  statistica  gene- 
rale dello  Stato.  Delle  città,  che  ne  sono  provvedute^ 
rammentiamo  Berlino,  Breslavia,  Dresda,  Monaco,  Lipsia^ 
Altona,  Francoforte,  Vienna,  Praga,  Trieste,  Lomborg^ 
Bruxelles,  Ccjpenaghen,  Buda-Pest,  Napoli,  Palermo  ^ 
Milano,  Messina,  Roma,  Venezia,  Genova. 
5.  —  Si  è  veduto  che  la  rilevazione  diretta  dei  dati 
.  statistici  può  essere  automatica  o  riflessa.  Delle  due 
specie  la  più  agevole  è,  senza  dubbio,  la  prima.  Chi  la 
deve  eseguire  non  ha  ostacoli  da  rimuovere,  per  indurre 
gl'interessati  a  fare  le  prescritte  Henuncie  o  dichia- 
razioni, o  per  accertarsi  della  veridicità  delle  mede- 
sime. Primieramente,  perchè  le  denuncio  o  dichiara- 
zioni vengono  fatte  dalle  persone  che  vi  sono  tenute 
per  legge,  e  che  conoscono  perciò  bene  le  conseguenze, 
a  cui  andrebbero  incontro,  trasgredendo  l'obbligo  che 
a  loro  è  imposto.  Così,  per  esempio,  a  termini  degli 
art.  373  e  404  del  codice  civile  italiano,  è  tenuto  a 
fare  la  dichiarazione  di  nascita  dinanzi  all'  uffiziale  dello 
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Stato  civile,  sotto  minaccia  di  una  pena  pecuniaria  da 
lire  dieci  a  lire  duecento,  il  padre  od  un  suo  procu- 
ratore speciale,  in  mancanza  dal  dottore  di  medicina 
o  chirurgia,  o  dalla  levatrice,  o  da  qualche  altra  per- 
sona che  abbia  assistito  al  parto,  o,  se  la  puerpera 
era  Aiori  della  sua  ordinaria  abitazione,  dal  capo  di 
famiglia,  o  dall'  ufflziale  delegato  dello  stabilimento,  in 
cui  ebbe  luogo  il  parto.  Secondariamente,  perchè  la 
denuncia  o  dichiarazione  o  viene  susseguita  immediata- 
mente dal  fatto  che  n'  è  l'oggetto,  se  a  questo  è  tenuto 
r  interessato ,  come  nel  caso  di  pagamento  di  qualche 
imposta;  o  viene  accompagnata  da  deposizioni  testimo- 
niali,  come ,  a  cagione  d'esempio ,  le  dichiarazioni  da 
farsi  dinanzi  agi'  ufflziali  dello  stato  civile,  le  quali,  a 
termini  dell'  art.  351  del  codice  civile  italiano,  devono 
essere  ricevute  in  presenza  di  due  testimonii;  oppure 
viene  certificata  con  altro  mezzo  probatorio. 

Altrettanto  non  può  dirsi  della  rilevazione  riflessa. 
A  chi  la  deve  eseguire^  come  a  chi  la  deve  far  ese- 
guire, incontra  spesso  di  dover  urtare  contro  ostacoli 
più  o  meno  forti  è  di  varia  natura. 

Le  principali  difficoltà ,  che  deve  superare  chi  la  deve 
eseguire,  provengono  o  dall'ignoranza,  o  dal  malvolere, 
o  dalla  difSdenza  e  astuzia  di  coloro,  ai  quali  egli  deve 
far  capò  per  le  necessarie  informazioni.  L'ignoranza 
può  impedire  all'  interrogato  di  leggere  e  di  compren- 
dere i  quesiti,  che  gli  sono  indirizzati,  oppure  anche 
di  scrivere  le  risposte,  se  queste  devono  essere  date 
in  iscritto.  Il  malvolere  può  consigliarlo  a  non  rispon- 
dere, la  diffidenza  e  l'astuzia  possono  indurlo  a  dire  il 
meno  e  il  meno  vero  che  può,  temendo  egli  non  abbiano 
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le  chieste  notizie  a  servire  di  fondamento  a  calcoli  flnan- 
ziariiy  che  preludano  a  nuove  gravezze.  I  quali  timori  non 
sempre  sono  giustificati  dai  fatti,  ma,  quando  pure  le 
rilevazioni  mirassero  a  scopi  fiscali,  bisognerebbe  sup- 
porre il  popolo  ben  innanzi  nell'  istruzione  e  nella  edu« 
cazione,  per  crederlo  capace  di  comprendere  quanto 
importi  esser  veridici ,  se  non  si  vuole  che  V  imposta 
abbia  a  pesare  maggiormente  su  tutti,  o  ingiustamente 
sopra  alcuni.  Cotesti  ostacoli  non  si  oppongono  tuttavia 
alla  rilevazione  riflessa  coU^egual  forza  in  ogni  parte 
della  statistica.  Più  potenti  si  spiegano  nella  rilevazione 
dei  dati  che  si  riferiscono  allo  stato  economico.  In  ogni 
caso  poi  si  possono  attenuare,  se  non  rimuovere  inte- 
ramente, sia  col  venire  in  ajuto  a  coloro  che  non  po^ 
tessero  leggere,  o  comprendere  i  quesiti,  o  rispondere 
in  iscritto,  sia  col  minacciare  e  infliggere  pene  a  coloro 
che  si  rifiutassero  di  rispondere,  o  alterassero  sciente- 
mente la  verità,  sia,  infine,  col  far  precedere  o  susse- 
guire alla  rilevazione  pubbliche  inchieste  o  calcoli  in- 
duttivi. Le  pubbliche  inchieste  sono  inds^ini  ordinate 
da  un  corpo  morale  (Stato,  provincia,  comune,  ecc.), 
dirette  da  una  commissione  di  persone  competenti,  e 
rivolte-  a  verificare,  mediante  pubblici  interrogatorìi  di 
persone,  le  quali  hanno  interesse  a  considerare  e  de^ 
nunziare  un  fatto  sotto  punti  di  veduta  opposti,  le  cir- 
costanze, nelle  quali  quel  fatto  si  è  prodotto.  Esse  sono 
un  prezioso  complemento  delle  rilevazioni  riflesse  che 
riguardano  più  specialmente  lo  stato  economico,  impe* 
rocche  dalla  pubblicità  degli  interrogatorii,  dal  confronto 
fra  le  deposizioni  orali  e  le  scritte,  dalla  discussione 
che  tiene  dietro  all'esame  in  contradditorio  delle  per* 
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sone^  che  sono  chiamate  a  deporre,  la  verità  obbiettiva 
scaturisce  più  lacflmente,  che  non  dalle  semplici  depo* 
sizioni  scritte.  È  chiaro,  tuttavia,  che  la  bontà  dei  ri- 
sultati dipende  dalle  qualità  intellettuali  e  morali  deUe 
persone  esaminatrici.  —  Anche  i  calcoli  possono,  in 
•qualche  caso  particolare,  e  sotto  determinate  condiziani, 
fornire  un  prenoso  sussidio  alle  rilevazioni  riflesse.  Nei 
paesiy  per  esempio,  che  non  producono  il  cotone,  è  pos* 
sibilo  determinare  con  sufficiente  esattezza,  mediante 
il  confhmto  dell'  importazione  coir  esportazione  di  esso, 
la  quantità  che  resta  in  paese;  sapendosi  poi  la  quan* 
tità  di  cotone  che  va  perduta  nella  fabbricazione,  si 
può  calcolare  con  sufficiente  approssimazione  quella 
-che  è  stata  impiegata  nelle  manifatture.  In  qualche 
IHiese  s' è  pur  tentato  di  indurre  gY  interrogandi  a  ^e 
la  verità,  assicurandoli  che  sarebbesi  tenuto  calcolo 
solamente  del  risultato  generale,  non  delle  notizie  par- 
ticolari; ma  il  tentativo  non  sortì  quell'  esito  che  si  era 
sperato.  Meglio  vale,  osserva  il  Block,  una  buona  valu- 
tazione che  una  cattiva  rilevazione;  il  tecnico  può  in* 
gaanarsi  del  5  al  10  V«9  il  produttore  può  inganns^e 
401  40  al  50  V»- 

Difficoltà  non  minori  incontra  pure  chi  deve  far  ese- 
guire la  rilevazione  riflessa.  Esse  dipendono  o  dalla 
spesa  che  costa  la  rilevazione,  o  dalla  vanità  dei  pub- 
blici ufflcii,  0  dall'interesse  dei  corpi  morali,  che  rac- 
<301gono  essi  stessi  i  dati,  desumendoli  dai  loro  registri, 
o  che  li  ricevono  dai  loro  agenti,  o,  infine,  dall'igno- 
ranza e  negligenza  degli  stessi  ricoglitori.  La  rileva- 
zione riflessa  richiede  l'opera  di  ufflziali  che  vogliono 
essere  retribuiti,  e,  quindi,  una  spesa  che  cresce  in  ra- 
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gione  diretta  dell'  estensione  della  rilevazione  e  del  nu- 
mero di  coloro  che  la  devono  eseguire.  La  vanità  è  un 
peccato,  di  cui  possono  rendersi  colpevoli  anche  le 
pubbliche  amministrazioni,  le  quali  talvolta  vogliono 
parere  d'essere  da  più  di  quello  che  realmente  sono, 
sicché,  per  far  credere  che  valgono  meglio  di  certe 
altre,  tradiscono  la  verità,  o  affermando  quel  che  non 
hanno  fatto,  o  negando  o  tacendo  quello  che  han  fatto. 
Più  spesso  l'interesse  può  consigliare  un  corpo  morale 
ad  alterare  i  risultati  della  rilevazione,  ingrandendoli 
oppur  rimpicciolendoli.  Sapendo,  per  esempio,  che  certe 
imposte  a  carico  dei  comuni  sono  proporzionali  al  numero 
della  popolazione,  un  municipio  può  ben  dissimulare  un 
certo  numero  di  abitanti.  E  appunto  nella  relazione  uf- 
ficiale del  20  aprile  1872  suUe  operazioni  del  censimento 
generale  deUa  popolazione  italiana  del  31  dicembre  1871 
si  legge,  che  un  comune,  il  quale  aspirava  a  diventar 
capoluogo  del  mandamento,  un  altro  che  aspirava  acf 
esser  sede  di  una  corte  criminale  o  di  appello,  alte-- 
rarono,  per  conseguire  il  loro  intento,  il  numero  della 
popolazione  ufficiale,  ingrossandolo.  In  un  altro  comune 
i  direttori  della  operazione  anagrafica  aveano  interesse 
che  un  loro  congiunto  not^o  ottenesse  F  ufficio  e  la 
matricola  nel  comune  medesimo;  ma,  essendo  i  porrti 
d'ufficio  in  ragione  della  popolazione  ufficiale,  egli  av- 
venne che  con  un  tratto  di  penna  la  popolazione  an* 
mento  di  un  migliajo  di  anime  anonime,  affinchè  esse 
diventassero  clienti  al  novello  ufficiale  della  fede  pub* 
blica.  In  tale  altra  comunità  anche  gli  assenti  fUrono 
compresi  nella  popolazione  di  fatto;  ma  questo  par- 
rebbe men  per  frode,  che  per  ignoranza  dei  direttori,. 
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o  per  negligenza  dei  ricoglitori.  È  però  da  notare,  che 
la  spesa  della  rilevazione  riflessa  ricorre  più  o  meno 
regolarmente  a  lunghi  intervalli,  e  tende,  del  resto,  ad 
assottigliarsi  più  sempre,  in  qualche  caso  particolare,, 
per  la  cooperazione  gratuita  dei  cittadini,  come,  a 
cagion  d'esempio,  nel  censimento  della  popolazione;  e 
che  le  altre  difficoltà  si  possono  attenuare,  se  non  eli- 
minare interamente,  sia  coir  affidare  F  esecuzione  della 
rilevazione  ad  agenti  abili  ed  onesti,  sia  coir  esercitare 
sui  medesimi  una  vigilanza  continua  e  rigorosa,  sia 
col  rivedere  accuratamente  i  dati  che  sono  stati  riassunti 
dalle  autorità  subalterne,  sia  anche  col  promettere  e 
dare  ])ubbliche  ricompense  agli  uffiziali  che  si  saranno 
segnalati  per  attitudine  e  diligenza  nelF  esercizio  del 
loro  officio,  non  però  mai  ai  corpi  morali,  che,  ono- 
rando allora  tutti  e  nessuno,  quelle  ricompense  finiscona 
per  non  esercitare  che  la  millesima  parte  di  quell'  in- 
fluenza che  avrebbero,  se  fossero  date  alle  persone,  che 
più  e  meglio  hanno  lavorato. 


ARTICOLO  IV. 
Spoglio  e  Aogruppamento  dei  Dati 

1.  —  Lo  spoglio  dei  dati  è  queir  operazione  del  pro- 
cesso statistico,  per  la  quale  le  unità  elementari,  rac- 
colte 0  mediante  la  rilevazione  automatica  o  mediante 
la  rilevazione  riflessa,  si  levano,  a  una  a  una,  dai  regi- 
stri ,  in  cui  sono  annotate,  oppure  dalle  tabelle  o  dai 
guesUonarii j  in  cui  vennero  esposte,  per  trasportarle 
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nelle  colonne  di  una  tabella  provvisoria,  o  in  altrettanti 
bollettini  individuali  o  fogli  volanti.  L'operazione,  per  la 
quale  tutte  le  unità  elementari  omogenee  vengono  rac- 
colte nelle  corrispondenti  colonne  della  tabella,  o  i  fogli 
Telanti  vengono  classificati  per  gruppi  omogenei,  dicesi 
cggruppamento  dei  dati. 

2.  —  Le  due  operazioni  si  possono,  dunque,  eseguire 
in  due  modi.  L' uno,  il  più  antico,  consiste  nel  trascri- 
vere, segnandole  con  punti  o  lineette,  le  unità  omogenee 
nella  corrispondente  colonna  dì  una  tabella  provviso- 
ria, ripartita,  perciò,  in  tante  colonne,  quante  sono  le 
specie  dei  fatti,  a  cui  i  dati  si  riferiscono.  Eseguita 
Toperazione,  si  numerano  le  lineette  o  i  punti  segnati 
in  ciascuna  colonna,  e  il  risultato  si  scrive  nella  cor- 
rispondente colonna  di  una  nuova  definitiva  tabella. 
Questa  maniera  di  spogliare  e  aggruppare  i  dati  è  pos- 
sibile ed  opportuna,  quando  il  fatto  è  ridotto  a  poche 
specie,  e  basta  perciò  una  tabella  di  poche  colonne 
per  rappresentare  la  combinazione  statistica  di  quelle 
specie  medesime.  Ma,  quando  le  specie  del  fatto  sono 
numerose,  e  occorre  perciò  una  tabella  divisa  in  molte 
colonne  principali  e  secondarie,  essa  non  solo  non  sa- 
rebbe opportuna,  ma  nemmeno  possibile.  Imperocché  la 
combinazione  di  quelle  specie  sarebbe  così  complessa, 
che  a  rappresentarla  non  basterebbe  una  tabella,  per 
grande  ch'ella  fosse,  e,  bastasse  anche,  non  solo  cagio- 
nerebbe perditempo  nel  rintracciamento  di  ciascuna 
colonna,  ed  errori  nel  collocamento  dei  punti  o  delle 
lineette,  ma  non  avrebbe  essa  medesima  giustamente 
<leterminate  le  dimensioni  delle  sue  colonne,  non  poten- 
dosi prevedere  il  numero  dei  punti  o  delle  lineette, 
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che  dovranno  essere  segnati  in  ciascuna  di  esse.  La 
semplice  combinazione  del  sesso ,  dello  stato  civile 
e  di  ciascun  anno  d'età  d'una  popolazione  richiederebbe 
circa  ottocento  colonne,  quarantottomila  quella  di  venti 
gruppi  di  età  e  di  trecento  specie  di  professioni. 

Di  qui,  pertanto,  la  necessità,  in  questi  casi,  di  ai^li- 
care  l'altra  maniera  di  spogliare  ed  aggruppare  i  dati. 
Per  essa,  le  unità  raccolte  vengono  trascritte  in  altret- 
tanti bollettini  o  fogli  volanti  ;  questi,  poi,  si  classificano 
in  tanti  gruppi  omogenei,  quante  sono  le  specie  del  &tto,. 
a  cui  quelle  unità  si  riferiscono;  si  numerano,  infine,, 
i  fogli  di  ciascun  gruppo,  e  i  risultati  si  scrivono  nelle 
corrispondenti  colonne  di  una  tabella,  la  quale,  perciò,, 
tante  ne  deve  contenere,  quanti  sono  i  gruppi  dei  fpgli 
volanti.  In  questo  modo  si  formano ,  senza  difficoltà 
tecniche,  le  più  minute  combinazioni  statistiche,  e  si  ot- 
tiene inoltre  un  grande  risparmio  di  tempo,  per  la  possi* 

4 

bilità  di  applicare  la  divisione  del  lavoro. 

3.  —  La  tabella,  dunque,  riassume  le  unità  elementari 
statistiche,  e  si  potrebbe  definire  :  il  prospetto  ordinata 
dei  dati  statistici ,  risultanti  dall'  aggruppamento  delle 
unità  elementari,  raccolte  o  mediante  la  rilevazione 
automatica,  o  mediante  la  rilevazione  riflessa.  Ciosi- 
fatte  tabelle  diconsi  principaii  o  primitive,  perchè  con- 
tengono solo  dei  numeri  primitivi,  risultanti,  cioè ,  da 
semplici  addizioni,  in  contrapposto  alle  tabelle  cosi  dette 
secondarie  o  derivate  j  che  contengono  anche  o  esclu- 
sivamente numeri  derivati,  cioè  proporzionali  e  medii» 
Sarebbe,  pertanto,  una  tabella  primitiva  quella,  in  cui 
fosse  indicato  il  numero  della  popolazione,  distinta  per 
religione  professata;  una  tabella  derivata  quella,  che 
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indicasse  il  per  cento  di  popolazione  spettante  a  ciascuna 
professione  religiosa. 

Una  tabella  primitiva,  riguardata  nel  suo  insieme,  è 
quasi  un'analisi  logica,  figura^ta  con  linee,  che  esprimono 
la  divisione  del  soggetto,  e  con  numeri,  che  esprimono 
i  dati.  Ora,  la  divisione  di  una  tabella  può  avere  per 
fondamento  o  le  differenze  specifiche  del  fatto  osservato, 
o  le  differenze  di  tempo  e  di  spazio,  nel  quale  il  fatto 
è  stato  osservato.  Ha  luogo  la  divisione  della  prima 
^specie,  quando,  per  esempio,  la  popolazione  di  un  co- 
mune, o  di  una  provincia,  o  di  uno  Stato  fosse  ripartita 
per  età,  oppure  per  stato  civile,  per  professione,  ecc. 
Ha  luogo ,  invece ,  la  divisione  della  seconda  specie , 
quando,  per  esempio,  la  popolazione  per  età  fosse  rap- 
presentata in  più  comuni,  in  più  provincie,  in  più  Stati; 
oppure  successivamente  in  più  unità  di  tempo. 

4.  —  Si  domanda  a  chi  debba  essere  affidato  lo  spo- 
glio e  raggruppamento  dei  dati.  Quest'  officio  non  può 
essere  esercitato  che  dagli  organi  ricoglitori ,  o  dagli 
organi  dirigenti,  vale  a  dire  può  essere  discentrato 
o  accentrato.  È  discentrato,  quando  appunto  è  affidato 
interamente  agli  stessi  organi  ricoglitori,  i  quali,  infatti, 
lo  esercitano,  ciascuno  per  la  parte  che  gli  spetta,  sicché 
4xir  ufficio  centrale  non  resta  altro  compito  che  quello 
«di  riassumere  le  statistiche  locali.  Così,  per  esempio,  se 
lo  schede  del  censimento  fossero  riassunte  dal  muni- 
<;ipio,  le  tavole  anagrafiche  dei  comuni  dalla  sotto-pre- 
fettura, quelle  dei  circondarli  dalla  prefettura,  e,  infine, 
quelle  delle  provincie  dall'  ufficio  centrale,  lo  spoglio  e 
l'^gi*uppamento  dei  dati  del  censimento  si  direbbero 
discentrati.  È  accentrato,  invece,  quando  è  affidato  in- 
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teramente  air  ufficio  centrale ,  non  avendo  gli  organi 
ricoglitori  altro  compito  che  quello  di  raccogliere  i  dati, 
e  di  trasmetterli,  così  come  sono,  alT  ufficio  centrale. 
€osl,  se  le  schede  del  censimento  fossero  dai  municipii 
rinviate  all'  ufficio  centrale ,  senza  aver  subito  alcuna 
altra  operazione  da  quella  in  fuori  di  un  controllo  più 
o  meno  materiale,  consistente,  per  esempio,  nell'aver 
verificato  se  tutti  gli  abitanti  han,no  risposto,  se  tutte 
le  colonne  della  scheda  di  censimento  sono  state  riempite, 
se  non  contengono  errori  materiali,  ecc. ,  lo  spoglio  e 
l'aggruppamento  dei  dati  del  censimento  si  direbbero 
accentrati. 

L'accentramento  dello  spoglio  e  dell'aggruppamento 
dei  dati  è  stato  applicato  in  Francia  nel  1841  da  Moreau 
de  Jonnés  alla  statistica  della  grande  industria;  in  Inghil- 
terra, quasi  nello  stesso  tempo,  dal  Registrar  general 
alla  statistica  del  movimento  della  popolazione ,  e  nel 
1851  alle  schede  del  censimento  di  essa.  Ma  dal  1861 
a  quest'  oggi  si  è  seguito  un  sistema  misto,  per  cui  gli 
organi  rìcoglitori  locali  riassumono  i  dati  più  importanti, 
il  Registrar  li  rivede,  e  fa  lo  spoglio  degli  altri.  Anche 
la  Germania  e  la  Prussia  hanno  adottato  il  sistema 
dell'accentramento. 

Se  debbasi  preferire  l'accentramento  o  il  discentra- 
mento, è  una  quistione  eh' è  stata  trattata  dal  Mayr, 
capo  dell'ufficio  centrale  di  statistica  della  Baviera.  ' 
Egli  enumera  i  vantaggi   e   gli  inconvenienti  dei  due 
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sistemi,  e  fliusce  per  dare  la  preferenza    al  primo. 
Per  easo: 

1.'  gli  organi  rìcoglitori  sono  dispensati  da  on  of- 
ficio nqjoso  ed  estraneo  alle  loro  ordinarie  attribiBìoni, 
qnal  è  apponto  qnello  di  preparare  e  di  riempire  nu* 
morose  e  complesse  tabelle  ; 

2/  lo  spoglio  e  r a^^mppamenio  dei  dati,  che 
non  rade  vdte  rìchi^ono  cognizioni  speciali ,  passano 
neHe  mani  di  ufficiali  che  hanno  un  interesse  perma- 
nente alla  buona  e  corretta  esecuzione  del  lavoro; 

3.^  è  assicurata  Y  interpretazione  uniforme  dei  fatti 
simili,  senza  la  quale  non  reggerebbe  Tediflzio  statistico  ; 

4.^  e  reso  possibile  o  più  agevole  T  impi^^  dei 
metodi  migliori  di  spoglio  e  di  aggruppamento,  special- 
mente della  divisione  del  lavoro ,  la  quale  trova  più 
facile  applicazione  in  un  ufficio  centrale,  che  ha  a  sua 
disposizione  un  maggior  numero  di  ufficiali  ; 

ò.'^  si  può  fare  un  uso  più  largo  di  tabelle  e  di 
questionarii  particolareggiati,  che  solo  un  ufficio  cen- 
trale è  capace  di  spogliare. 
Vero  è: 

1  .^  che  la  gran  massa  dei  dati ,  che  affluiscono 
all'ufficio  centrale,  disagevola,  se  non  rende  impossibile 
affatto,  la  verificazione  delle  particolarità.  Il  quale  incon- 
veniente non  troverebbe  altro  rimedio  più  efficace  che 
in  un  aumento  considerevole  degli  impiegati  dell'uffi- 
cio centrale; 

2.^  che  r  ufficio  centrale  non  conosce  abbastanza 
bene  le  circostanze  particolari  dei  luoghi,  a  cui  i  dati  si 
riferiscono.  Nulla  però  toglie,  ch'esso  possa  attingere  que- 
ste notizie  locali  alle  stesse  autorità,  da  cui  riceve  i  dati  ; 
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3.®  che  agli  organi  ricoglilori  sarebbe  tolta  la 
possibilità  di  consultare  i  dati  nelle  diverse  contingenze 
del  loro  servizio.  È  però  anche  vero,  che  in  questi  casi 
i  dati  di  fatto  possono  essere  desunti  dalle  pubblicazioni 
statistiche  degli  uffici!  centrali,  quando  siano,  come  pur 
sarebbe  desiderabile,  particolareggiati  per  provincie,  e 
anche  per  comuni;  e  che,  del  resto,  agli  stessi  organi 
ricoglitori  non  è  impedito  di  pigliar  copia  dei  dati  più 
necessarii,  per  trarne  partito  quando  i  bisogni  del 
servizio  lo  richiedessero; 

4.**  che  ai  direttori  degli  ufflcii  centrali,  occupati 
quasi  esclusivamente  in  cure  materiali,  come  sarebbe 
nel  dirigere  e  nel  sorvegliare  lo  spoglio  e  raggrup- 
pamento dei  dati ,  mancherebbe  il  tempo  di  applicarsi 
allo  studio  scientifico  dei  fatti,  a  cui  i  dati  si  riferiscono. 
Ma  cotesto  inconveniente  è  troppo  piccolo,  a  paragone 
del  vantaggio  che  deriva  da  una  buona  e  corretta  ese- 
cuzione di  questa  importante  operazione  del  processo 
statistico; 

5.®  che  l'accentramento  ingrossa  la  spesa  dell'ufficio 
centrale.  Ma  non  è  improbabile  che  questo  aumenta 
di  spesa  sia  compensato  da  una  corrispondente  dimi- 
nuzione a  profitto  degli  organi  ricoglitori. 

E,  insomma,  bilanciando  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti 
dell'accentramento,  si  vedono  i  primi  superare  i  secondi; 
il  perchè  pare  pienamente  giustificata  la  tendenza  at- 
tuale degli  uffici  i  centrali  a  rendere  più  sempre  indi- 
pendente la  statistica  dagli  organi  ricoglitori,  riserbando 
ad  essi  unicamente  la  rilevazione  dei  dati* 

5.  —  Trattandosi  di  rilevazione  automatica,  lo  spoglio 
e  r  aggruppamento  dei  dati  statistici  possono  essere 
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eseguiti  dai  soli  impiegati  deirufflcio  centrale  ;  trattan- 
dosi,  invece,  di  rilevazione  riflessa,  richiedono  quasi 
sempre  anche  l'opera  di  ufficiali  avventizii  Ora,  è  noto 
ohe  sul  buon  esito  di  un  lavoro  esercita  una  grande 
influenza  il  sistema  di  retribuzione,  la  quale,  se  deter- 
minata a  tempo,  ne  assicura  la  bontà,  a  scapito  della 
durata,  cui  essa  rende  più  lunga,  aumentando,  per  con- 
seguenza, la  spesa;  se  a  compito,  ne  scema  la  durata, 
a  scapito  della  bontà.  Siccome  pertanto  il  lavoro  di 
spoglio  e  di  aggruppamento  *non  permette,  per  l'indole 
sua  speciale,  che  si  possa  tosto  verificare,  oltre  alla 
quantità ,  anche  la  qualità  de'  suoi  risultati,  così  la  re- 
tribuzione a  tempo,  che  è  sempre  la  più  conveniente 
per  le  piccole  estensioni  di  territorio,  generalmente  viene 
preferita  anche  per  le  più  grandi,  non  volendosi,  con 
giusta  ragione,  sacrificare  la  bontà  del  lavoro  alla 
spesa,  che  si  può,  del  resto,  ridurre  ai  più  stretti  limiti, 
ooU'esercizio  di  una  continua  e  rigorosa  sorveglianza. 


ARTICOLO  V. 


Critica  dei  Dati, 


1.  —  La  critica  è  quell'operazione  del  processo  sta- 
tistico, per  la  quale  i  dati  primitivi,  risultanti  dall'ag- 
gruppamento delle  unità  elementari  omogenee,  vengono 
riveduti,  allo  scopo  di  determinarne  il  grado  di  fede  o 
di  credibilità. 

Ogni  dato  primitivo  dev'essere  preciso  nelle  parti,  cioè 
esatto^  preciso  nel  tutto,  cioè  compiuto. 
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Perchè  un  dato  primitivo  possa  dirsi  esatto,  è  neces- 
sario che  risulti  : 

1.**  da  unità  omogenee y  ossia  della  stessa  specie; 
altrimenti,  non  esprimerebbe  lo  stato  particolare  del 
fatto  che  si  vuole  conoscere.  Non  si  dovrebbe  dunque, 
per  forma  d' esempio ,  quando  si .  volesse  conoscere  il 
numero  degli  emigrati  propriamente  detti,  comprendere 
tra  questi  i  viaggiatori,  e  nemmeno  confondere  in  una 
Temigrazione  permanente  colla  temporanea  e  periodica, 
mettendo  insieme  gli  emigrati  nello  stretto  senso  della 
parola,  quelli,  cioè,  che  abbandonarono  il  loro  paese 
<joir intenzione  di  non  più  ritornarvi,  o  almeno  dopo 
lunghissimo  tempo ,  e  gli  emigrati  in  ampio  senso , 
•quelli,  cioè,  che  si  partirono  dal  loro  paese,  senza  l' in- 
tenzione di  stabilire  per  sempre,  o  almeno  per  lungo 
tempo,  la  loro  residenza  in  un  altro  ; 

2.^  da  unità  omogenee  coesistenti^  cioè  che  si  ri- 
feriscano tutte  a  quello  stesso  momento  o  periodo  di 
tempo  che  si  prende  a  considerare;  altrimenti,  non 
-esprimerebbe  lo  stato  atticale  del  fatto  che  si  vuole  co- 
noscere. Per  conseguenza,  se  si  volesse,  per  esempio, 
<;onoscere  il  numero  degli  alunni  che  frequentarono  le 
scuole  primarie  di  un  dato  paese  in  un  determinato 
anno  o  periodo  d'anni,  non  vi  si  dovrebbero  compren- 
dere gli  alunni  che  hanno  frequentato  quelle  scuole  in 
tm  altro  anno  o  periodo  d'anni. 

Perchè,  poi,  un  dato  primitivo  possa  dirsi  compiuto, 
è  necessario  che  contenga  tutte  le  unità  omogenee  coe- 
sistenti, che  si  sono  manifestate  in  quel  dato  momento 
0  periodo  di  tempo  che  si  prende  a  considerare;  altri- 
menti, non  esprimerebbe  lo  stato  vero  del  fatto  che  si 
vuole  conoscere. 
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La  necessità  di  queste  condizioni  appare  tanto  più 
manifesta,  quando  si  pensa  che  Tedifizio  della  statistica 
si  fonda  interamente  sui  dati  primitivi,  e  che  la  soli- 
dità sua,  non  altrimenti  che  quella  di  un  edifizio  mu- 
rale, dipende  dalla  bontà  del  materiale,  sul  quale  si 
regge.  Dati  primitivi  inesatti  o  incompiuti  devono  di 
necessità,  malgrado  la  successiva  loro  trasformazione 
in  dati  derivati  medii,  condurre  a  risultati  fallaci  ;  onde 
meglio  vale,  come  diceva  Humboldt,  non  osservare,  che 
osservar  male. 

2.  —  Suir  esattezza  e  integrità  dei  dati  statistici  pri- 
mitivi influiscono  circostanze  di  varia  natura.  In  par- 
ticolare : 

a)  la  natura  delle  prescrizioni,  in  conformità  alle 
quali  i  dati  sono  stati  raccolti.  La  credibilità  del  risultato 
sarà,  pertanto,  a  parità  delle  altre  circostanze,  in  ragiona 
diretta  della  bontà  delle  norme  adottate; 

b)  le  qualità  morali  degli  ufflziali,  a  cui  è  stato 
commesso  T  incarico  di  applicare  le  stabilite  prescri- 
zioni. Assai  sovente  accade ,  che  si  provi  difetto  non 
tanto  di  bontà  di  ordinamento ,  quanto  di  attitudine  e 
di  buona  disposizione  degli  organi  ricoglitorì.  I  quali 
sono,  per  lo  più,  impiegati  sopraccaricati  di  lavoro,  non 
istruiti  a  sufficienza  della  natura  e  dell'importanza  dei 
dati  che  devono  raccogliere  od  anche  aggruppare,  e 
che  considerano  il  compito  ad  essi  affidato  come  un 
peso  molesto,  non  avente  altro  scopo  che  quello  di  sod- 
disfare una  curiosità  inutile  o  niente  benevola  dell'au- 
torità superiore; 

e)  11  modo,  col  quale  i  dati  sono  stati  fomiti  dagli 
organi  ricoglitori.  A  cagion  d' esempio,  il  dato  dell'età 
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lascia  meno  a  dubitare,  se  esposto  in  una  denuncia  di 
morte,  che  in  una  scheda  di  censimento;  imperocché 
davanti  alla  tomba  del  defunto  non  hanno  più  ragione 
di  essere  quei  particolari  motivi  che  avrebbero  potuto 
indurre  F  interrogato  ad  alterare  la  propria  età  ; 

d)  la  natura  della  rilevazione ,  la  quale ,  se  con- 
tinua, tanto  a  coloro  che  devono  &re  la  denuncia  o 
dichiarazione,  quanto  a  coloro  che  la  devono  ricevere, 
riesce  meno  molesta,  e  desta  meno  apprensione,  che  se 
fosse  periodica  o,  peggio,  straordinaria.  Che  si  debbano, 
per  esempio,  denunciare  le  nascite  e  le  morti,  è  cosa 
«he  non  ha  nulla. di  strano,  ma  che  si  debbano  ogni 
cinque  o  dieci  anni  dichiarare  le  proprie  qualità  na- 
turali e  civili,  è  cosa  che  non  a  tutti  pub  parere  na- 
turale e  scevra  di  pericolo; 

é)  le  condizioni  formali  che  hanno  determinata  la 
rilevazione  statistica.  La  quale,  quando  è  vasta  ed  im- 
portante, come  sarebbe,  per  esempio,  il  censimento  della 
popolazione,  pub  dare  migliori  risultati,  se  ordinata  per 
legge,  che  non  se  fosse  richiesta  dalla  volontà  partico- 
lare di  un  ministro.  Imperocché,  mancandole  il  fonda- 
mento legale,  i  pregiudizii  del  popolo,  il  quale  crede  si 
tratti  di  una  semplice  curiosità,  non  al  tutto  giustifi- 
cata, trovano  più  facile  alimento; 

f)  la  qualità  dei  dati  statistici  che  sono  stati  rac- 
colti. Quasi  affatto  sicuri  sono  quei  dati  che  si  riferi- 
scono a  fatti,  la  cui  dichiarazione  non  è  presumibile 
che  trovi  un  ostacolo  in  qualche  motivo  particolare  a 
chi  è  tenuto  a  farla;  tali  sono,  per  esempio,  quelli  che 
risultano  dai  registri  dello  stato  civile,  se  ne  eccettui 
le  età  dei  morti,  che  non  sempre  si  possono  ritenere 
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per  vere,  e  le  nascite  naturali,  il  cui  numero  è  quasi 
sempre  al  disotto  del  vero,  potendo  i  genitori  dissimu- 
lare  la  loro  unione  illegittima.  Meno  sicuri,  invece,  sono 
quei  dati ,  la  richiesta  dei  quali  può  dare  adito  alla 
diffidenza  popolare.  Tali,  per  esempio,  i  dati  che  si  rac- 
colgono col  censimento,  sin  quelli  che  si  riferiscono  al- 
l'età, alle  infermità  apparenti,  allo  stato  civile,  alla  prò- 
fessione ,  alla  religione  professata  ;  nella  dichiarazione 
dei  quali,  non  tutti,  sia  per  naturale  ritrosia,  sia  per 
altri  motivi  particolari ,  ma  pur  sempre  riprovevoli  ^ 
sentono  il -dovere  di  essere  veridici:  tanto  più  infidi,, 
poi,  i  dati  che  si  riferiscono  allo  stato  economico; 

g)  la  qualità  delle  persone  che  hanno  raccolto  e 
aggruppato  i  dati.  I  quali,  se  ufficiali,  cioè  raccolti  e  ag- 
gruppati da  persone  pubbliche,  a  parità  delle  altre  cir-r 
costanze,  ispirano  maggior  fiducia  che  i  privati.  Degli 
ufficiali ,  poi ,  meritano  maggior  fede  i  dati  raccolti  e 
aggruppati  da  impiegati  abili  e  coscienziosi,  e  in 
tempo  di  pace  ;  come  dei  privati ,  quelli  che  proven- 
gono dai  nazionali,  noti  per  sapere,  per  esperienza,  per 
integrità  di  carattere. 

3.  —  La  critica  dei  dati  statistici  primitivi  è  più  o 
men  facile,  e  conduce  a  risultati  più  o  men  prossimi 
alla  verità,  secondo  la  natura  dei  fatti,  a  cui  si  riferi- 
scono. Alcuni  dei  quali  possono  essere  accertati  quan- 
titativamente con  somma  esattezza,  e  fornire,  perciò,  dei 
dati,  che  si  possono  ritenere  per  veri;  altri,  invece, 
sfuggono  ad  una  verificazione  rigorosa,  e  non  possono, 
per  conseguenza,  fornire  che  dati,  più  o  meno  appros- 
simativi. Sono  della  prima  specie,  per  esempio,  i  pa- 
gamenti e  le  riscossioni  che  fanno  i  comuni,  le  prò- 
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vincie,  lo  Stato,  le  compagnie  di  strade  ferrate,  di  as- 
sicurazioni,  ecc.;  della  seconda  specie  il  numero  della 
popolazione  e  di  ciascun  gruppo  di  essa,  delle  nascite 
illegittime,  dei  delinquenti,  l'ammontare  della  produ- 
zione, ecc. 

4.  —  I  dati  statistici  devono  essere  riveduti  in  due 
momenti  distinti  :  all'atto  della  rilevazione ,  e  dopo 
eseguita  l'operazione  di  spoglio  e  di  aggruppamento. 
All'atto  della  rilevazione ,  la  revisione  deve  mirare  a 
togliere  le  lacune  e  le  inesattezze,  che  per  avventura 
si  manifestassero  o  nelle  risposte  ai  quesiti ,  ^se  la  ri- 
levazione è  riflessa,  o  nelle  denuncio  o  dichiarazioni,  se 
la  rilevazione  è  automatica. 

La  critica,  poi,  che  deve  susseguire  all'operazione  dello 
spoglio  e  dell'  aggruppamento ,  dev'  essere  intema  ed 
esterna. 

La  critica  intema  è  rivolta  a  verificare  la  precisione 
intrinseca,  ossia  l'esattezza  e  l'integrità  dei  dati.  Circa 
l'esattezza,  la  critica  interna,  non  potendo  verificare  se 
il  dato  primitivo  contiene  solamente  unità  coesistenti 
essendo  questo  un  officio  particolare  della  revisione  che 
accompagna  V  atto  della  rilevazione ,  deve  restringersi 
a  verificare  se  esso  contiene  unità  omogenee,  mediante 
un  minuto  e  diligente  lavoro  di  revisione,  che  consiste 
nel  ridurre  il  dato  primitivo  nelle  sue  unità  elemen- 
tari, e  nel  comparare  queste  unità  fra  loro,  eliminando 
le  unità  eterogenee,  che  per  avventura  fossero  state 
comprese  nel  dato  finale,  durante  l'operazione  dello  spo- 
glio e  dell'aggruppamento.  Circa  poi  l'integrità  del  dato 
primitivo,  la  critica  intema  deve  esaminare  se  in  esso 
si  contengono   tutte  le  unità  omogenee  raccolte,  ridu- 
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cendolo,  come  nel  caso  precedente,  nelle  sue  unità  ele- 
mentari, per  sommarle  di  nuovo,  e  correggerne  Taddi- 
zione  primitiva,  se  mai  per  avventura  risultasse  sba- 
gliata. In  questo  modo  si  acquista  la  certezza  dell'in- 
tegrità aritmetica  del  dato,  non  però  della  integrità  sua 
reale  od  obbiettiva,  potendo  nascere  il  dubbio,  ch'esso 
non  rappresenti  fedelmente  lo  stato  quantitativo  del 
fatto,  a  cui  si  riferisce.  Per  conoscere  anche  in  questo 
riguardo  se  il  dato  è  o  no  attendibile,  bisogna  sperimen- 
tare altri  mezzi  d' indagine ,  che  possono  consistere  o 
neirordinare  nuove  ricerche,  o  nel  chiedere  schiari- 
menti agli  organi  ricoglitori  locali ,  o  nel  mettere  il 
dato  a  riscontro  coi  risultati  di  una  inchiesta  pub- 
l)lica,  se  questa  si  rendesse  necessaria,  o  avesse  prece- 
duto la  rilevazione  diretta,  o  col  risultato  di  una  pru- 
dente  operazione  di  calcolo,  o  coi  dati  precedenti  della 
stessa  specie,  o  con  qualche  dato  contemporaneo  di 
specie  diversa  e  dello  stesso  luogo,  o  coi  dati  contempo- 
ranei della  stessa  specie  e  di  luoghi  differenti.  D  confronto 
del  dato  antecedente  coir  attuale,  quando  dall'uno  al- 
l'altro non  sia  decorso  un  lungo  periodo  di  tempo,  fa  pre- 
sumere che  l'ultimo  sia  vero,  se  quantitativamente  con 
quello  concorda,  o  non  se  ne  discosta  di  molto;  se  poi  il 
divario  fosse  notevole,  si  dovrebbe  chiederne  la  ragione 
all'organo  ricoglitore,  e,  occorrendo ,  istituire  nuove  ri- 
cerche, oppure  anche,  se  possibile,  mettere  a  riscontro 
il  dato  di  dubbia  fede  con  qualche  altro  dato  contem- 
poraneo di  specie  diversa,  ma  avente  col  primo  un  rap- 
porto di  dipendenza;  come  sarebbe,  per  esempio,  il  nu- 
mero del  bestiame  vaccino,  messo  a  riscontro  colla  quan- 
tità del  latte  prodotto.  In  quest'  ultimo  caso ,  il  dubbio 
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sarebbe  risolto  dalla  proporzionalità  dei  due  termini 
considerata  in  sé  stessa,  vale  a  dire  senza  riferimento 
a  tempi  e  luoghi  diversi.  Ma  il  rapporto  pub  essere  uno 
strumento  efficacissimo  di  critica  anche  adoperato  in 
modo  comparativo.  E  infatti,  il  confh)nto  del  dato  tra- 
dotto in  rapporto  con  altri  dati  i>roporzionali  della  stessa 
specie,  riconosciuti  costanti  in  tempi  e  luoghi  diversi,  fk 
presumere  che  il  dato  stesso  non  sia  vero,  se  contrad- 
dice alla  regola  generale.  Essendo  noto,  per  esempio,  il 
rSEpporto.  quantitativo  tra  le  nascite  totali  e  la  popola* 
zione,  tra  le  nascite  legittime  e  i  matrìmonii ,  tra  la 
popolazione  totale  e  la  popolazione  maschile  o  femmi- 
nile, se  il  numero  delle  nascite  totali,  o  delle  nascite 
legittime,  o  della  popolazione  maschile  o  femminile 
discordasse  dal  corrispondente  rapporto,  riconosciuto 
costante,  darebbe  motivo  a  dubitare  della  sua  ere* 
dibiiità.  Tuttavia  un  dato  di  dubbia  fede  non  si  deve, 
per  ciò  solo,  ritenere  inesatto  ;  potendo  accadere,  che  la 
contraddizione  o  la  discordanza  dipenda  meno  da  errore 
di  osservazione,  che  dair  influenza  di  qualche  causa  o 
circostanza  perturbatrice. 

La  crìtica  estema  non  ha  ahro  scopo  che  quello  di 
verificare  la  precisione  estrinseca  dei  dati  primitivi, 
ossia  di  scoprire  e  oorreggere  le  eventuali  contraddi- 
sioni  fra  il  dato  generale  e  la  somma  dei  dati  parziali, 
-che  éA  esso  soiio  subordinati.  Essa,  pertanto,  non  può 
/essere  &tta  che  sui  dati  generali,  i  quali  devono  sempre 
rappresentare  fedelmente  la  somma  dei  dati  parziali, 
verifleaii  e  corretti  dalla  critica  intema. 
(  .&  —  Dalle  cose  discorse  nel  presente  articolo  appare 
manifesto ,  che  gli  errori  di  osservazione  dei  fatti  so- 
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ciali  e  politici  non  possono  essere  eliminati  interamente, 
nemmeno  dalla  critica  più  minuta  e  rigorosa.  Alcuni  di 
essi  sono  inevitabili,  appunto  perchè  si  tratta  non  di 
osservazioni  singole,  ma  di  osservazioni  per  masse.  Si 
vuol  fare,  per  esempio,  il  censimento  della  popolazione? 
Il  numero  che  ne  sarà  per  risultare  si  può  esser  sicari 
che  non  rappresenta  fedelmente  il  vero,  non  foas'altro 
per  questo,  che  un  dato  numero  di  abitanti  può  sftig- 
gire,  come  sfugge  di  fatto,  alle  ricerche  della  numera* 
«ione;  per  guisa  che,  se  si  facessero  eseguire  contem- 
poraneamente più  censimenti  di  Una  stessa  popolazione^ 
si  otterrebbero  dei  risultati  più  o  meno  Tun  dair  altro 
discordi.  I  dati  della  statistica  non  sono,  dunque,  mai, 
per  la  più  parte,  veri;  rappresentano  solo  una  proba- 
bilità, che  più  0  meno  si  avvicina  alla  verità,  secondo 
la  bontà  dell' osservazione,  l'esattezza  dello  spoglio  « 
deiraggruppamento,  e  il  rigore  della  critica.  Di  deter- 
lUinare  questo  valore  più  probabile  dei  dati  è  appunto 
uno  degli  offlcii  del  metodo  statistico. 


ARTICOLO  VI. 

Determinazione  del  Valore  più*  probabile  dei  Dati. 

1.  —  L'osservazione  dei  fatti  sociali  e  politici  deve 
essere  estesa  nello  spazio  e  ripetuta  nel  tempo,  vale  a 
dire  ogni  &tto  deve  essere  osservato  non  in  un  sol  luogo 
e  in  un  sol  tempo,  ma  da  luogo  a  luògo,  da  tempo  a 
tempo,  imperocché  quanto  è  maggiore  il  numero  dèlie 
osservazioni  nello  spazio  enei  tempo,  tanto  più  facile 
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mente  si  può  scoprire  nei  fatti  quel  ch'essi  hanno  di 
regolare  p  costante  in  jnezzo  .air  accidentale  od  anor-r 
male.  Una  serie  di  numeri  primitivi ,  risultanti  dalla 
osservazione  quantitativa  di  un  fatto  sociale  o  politico, 
da  luogo  a  luogo  nel  medesimo  tempo,  da  tempo  a 
tempo  nel  medesimo  luogo,  dicesi  serie  numerica ,  o, 
meglio,  serie  statistica  primitiva. 

Gli  errori,  che  alterano  la  verità  del  fatto  rappresen- 
tato da  ciascuno  dei  dati  costituenti  la  serie  statistica, 
possono  essere  di  tre  specie:  errori  costanti,  errori  va-, 
riabilij  errori  ocddentaM. 

Errori  costanti  son  quelli  che  dipendono  da  cause 
permanenti,  le  quali  si  lasciano  scoprire  nella  identità 
dei  loro  effetti,  ossia  da  cause,  la  cui  influenza  consista 
neir  alterare  sempre  nel  medesimo  senso ,  colla  stessa 
intensità  la  verità  del  fatto  osservato.  Se,  per  esempio^ 
il  censimento  della  popolazione  fosse  eseguito  costau*^ 
temente  in  un  giorno,  in  cui  di  solito  si  manifesta  un 
movimento  straordinario  di  persone  che  partono,  o 
di  persone  che  arrivano,  questo  giorno  opererebbe  sul 
risultato  del  censimento  come  una  causa  di  errore 
costante  ;  il  quale,  del  resto,  potrebb'essere,  altresì,  Tef- 
fetto  dei  metodi  di  esecuzione  impiegati,  se  non  sono 
mai  stati  modificati. 

Errori  variabili,  invece,  son  quelli  che  dipendono  da 
cause  mutabili,  le  quali  si  lasciano  talvolta  scoprire 
nella  diversità  dei  loro  effetti,  ossia  da  cause,  la  cui 
influenza  consiste  neir alterare,  ora  in  un  senso,  ora 
in  un  altro,  con  variabile  intensità,  la  verità  del 
&tto  osservato.  Ck)sì,  se  il  censimento  della  popolazione 
non  fosse  eseguito  costantemente  nello  stesso  giorno,. 
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ia  diversità  del  giorno  opererebbe  sul  risultato  del  cen* 
4simento  come  una  eausa  di  errore  variabile ,  per  ciò 
«he  il  numero  della  popolazione  presente  e  quello  della 
popolazione  assente  variano  secondo  i  mesi  e  le  sta- 
gioni.  Del  resto,  un^altra  causa  di  errore  variabile  pò- 
trebb'essere  il  cambiamento  cosi  dei  metodi  di  rileva- 
zione, come  delle  persone  che  li  devono  applicare. 

Errori  accidentali,  infine,  son  quelli  che  dipendono 
da  cause  così  dette  fortuite,  ìe  quali,  per  ciò  stesso,  non 
isi  lasciano  scoprire,  e  agiscono  indifferentemente  in 
tutti  i  sensi  ^  con  grande  come  con  piccola  intensità, 
^alterando,  per  conseguenza,  in  modo  analogo,  la  verità 
del  fatto  osservato.  Così,  se  il  giorno  fissato  pel  cen- 
simento fosse  piovoso  o  sereno,  ordinario  oppur  stra- 
ordinario per  qualche  avvenimento  impreveduto,  esso 
opererebbe  sul  risultato  del  censimento  come  una  causa 
di  errore  accidentale.  Il  quale,  del  resto,  potrebb'essere, 
^tresi,  r effetto  dello  stato  fisico,  intellettuale,  morale, 
in  cui  si  trovano  in  quel  giorno  così  le  persone  che 
devono  fornire  i  dati,  come  le  persone  che  li  devono 

raccogliere. 

Gli  errori  costanti,  e,  qualche  volta,  anche  gli  errori 
variabili,  massime  quando  sono  considerevoli,  si  possono 
facilmente  eliminare,  appunto  perchè  facilmente  se  ne 
possono  scoprire  le  cause;  e  ad  eliminarli  si  riesce  o 
perfezionando  i  metodi  di  rilevazione,  o  facendo  alcuni 
oalcoli ,  dopo  trovata  la  legge,  cui  quelle  cause  fanno 
oonoscere  nei  loro  effetti.  Così,  se  nel  giorno  fissato 
pel  censimento  si  manifestasse  di  solito  un  movimento 
straordinario  di  persone  che  partono,  o  di  persone 
ohe  arrivano,  questa  causa  di  errore  costatiite   può 
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essere  eliminata ,  stabilendo  un  altro  giorno ,  in  cui 
tale  movimento  non  suole  verificarsi,  come  sarebbe  ta* 
luna  delle  più  grandi  solennità  generali  religiose  e  ci-^ 
vili,  in  cui  le  famiglie  tendono  a  ricomporsi,  e  gli  ele-^ 
menti  accidentali  del  focolare  si  riducono  alla  loro  mi* 
nima  espressione.  Altrettanto  non  può  dirsi  degli  errori 
accidentali,  e  nemmeno  degli  errori  variabili,  se  sona 
poco  considerevoli.  Essi  non  si  possono  eliminare  inte- 
ramente,  perchè  non  se  ne  possono  scoprire  le  cause; 
possono  bensì  essere  ridotti  entro  limiti  più  e  più  ri- 
stretti; e  di  ridurli  al  minimo  possibile  è  appunto  uno 
dei  più  importanti  offici  del  calcolo. 

Gli  errori  accidentali  possono  alterare  la  verità  del 
fatto  osservato  in  più  o  in  meno,  cioè  possono  essere 
errori  positivi  od  errori  negativi.  In  generale,  sono  più 
frequenti  i  piccoli  che  i  grossi  errori,  per  ciò  che  que^ 
sti  danno  maggiormente  nell'occhio,  e  possono,  quindi,, 
essere  facilmente  schivati  dairosservatore'.  Se  si  tratta 
di  una  sola  osservazione,  il  risultato  di  essa  è  da  rite-^ 
nersi  come  il  più  probabile  valore  del  fatto  osservato,, 
non  vi  essendo  in  questo  caso  nessun  mezzo  per  avvi- 
cinarlo alla  verità.  Se  poi  le  osservazioni  fossero,  come 
devono  essere,  in  gran  numero,  non  vi  essendo  nessuna 
ragione  per  credere  anche  una  sola  di  esse  esatta,  bi-^ 
sogna  avvicinarle  il  più  possibile  alla  verità,  ricercando- 
il  loro  valore  più  probabile,  cioè  quello  che  presumi- 
bilmente ha  in  suo  favore  la  maggiore  probabilità.  Per 
trovare  questo  valore  più  probabile,  ossia  più  prossimo- 
ai  vero,  dei  dati  componenti  una  serie  statistica  primi- 
tiva, il  buon  senso  ci  apprende,  che  bisogna  fare  a  eia- 
senno  di  essi  tali  correzioni,  cioè  aggiunte  o  sottrazioni 
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tali ,  per  cui  sia  ridotto  al  minimo  possibile  Y  effetto 
prodotto  dalle  cause  accidentali  e  dalle  meno  impor- 
tanti cause  variabili  di  errore.  Ora,  come  determinare 
queste  correzioni?  Dobbiamo,  anzitutto,  distinguere  le 
osservazioni  dirette  dalle  mediate^  e  le  osservazioni  di- 
rette e  le  mediate  di  peso  uguale  dalle  osservazioni 
dirette  e  dalle  mediate  di  peso  disuguale. 


SEZIONE  PRIMA. 
Serie  di  Osservazioni  dirette. 

§  1.  —  Serie  di  osservazioni  dirette  di  peso  uguale. 

1.  —  Dicesi  serie  di  osservazioni  dirette  quella  co- 
stituita di  quantità,  le  quali,  corrette  che  siano,  rappre- 
sentano le  quantità  cercate,  cioè  che  non  differiscono 
guari  runa  dall'altra,  né  mostrano  nella  loro  succes- 
sione alcuna  tendenza  a  crescere  o  a  diminuire. 

Per  peso  poi  di  una  data  osservazione  si  deve  inten- 
dere quel  numero  di  osservazioni  della  stessa  specie 
che  occorre  per  ottenere  la  precisione  dell'osservazione 
proposta,  ossia  la  cui  media  aritmetica  rappresenta  Tos- 
servazione  stessa. 

Le  osservazioni  dirette  possono  essere  di  peso  uguale 
o  disv^uMe.  Le  osservazioni  dirette  di  peso  uguale  son 
quelle,  ciascuna  delle  quali  ha  una  precisione  uguale 
a  quella  di  un  numero  costante  di  osservazioni  della 
stessa  specie,  rappresenta,  cioè,  la  media  aritmetica  di 
queste.   Diconsi   perciò   anche   osservazioni  dirette  di 
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uguale  precisione.  Il  peso  eguale  pub  essere  scelto  a 
piacimento.  Abbiasi,  per  esempio,  la  serie 

30,  31,  29,  28,  32,  31,  28,  29,  27,  30 

Supposto  che  queste  osservazioni  dirette  abbiano  lo 
stesso  peso  10,  ciascuna  di  esse  avrebbe  la  stessa  pre- 
cisione di  10  osservazioni  della  stessa  specie  e  di  pari 
grandezza,  cioè  Tosservazione  30,  31,  29,  ecc.,  sarebbe 
la  media  aritmetica  di  10  altre  osservazioni  omogenee 
della  grandezza  30,  31,  29,  ecc. 
2.  —  Si  indichi  con 

le  osservazioni  dirette  di  peso  uguale  costituenti  una 
serie;  con 

Xi^    00%^   Xi^  .   .  .,    Xn 

le  correzioni  da  farsi,  ossia  le  quantità  da  aggiungere 
o  da  togliere  rispettivamente  a  ciascuna  di  esse,  o,  in 
altri  termini,  le  deviazioni  loro  dal  valore  più  proba- 
bile che  cerchiamo,  e  che  indicheremo  con  M;  si  avrà 

«4  3  a?i  iiz  M,  0,  jl  a?,  ==  M,  a,  ^  a?,  ==  M, . . . ,  a,  +  a?,  =1 M  : 

e  cavando  i  valori  dia?i,  a?s,  ecc. 

_M-ai  _M-a,  _M-a,  _M-flr.   /,v 

•^»  — «1  —  M  J*^*  —  «i  -  M  J**^»  —  «»—  M  vj^« —  «•—  M  VU 

Ora,  il  calcolo  insegna,  che  il  valore  più  prossimo  alla 
verità  si  ottiene,  quando  la  somma  dei  quadrati  delle 
correzioni  ha  un  valore  minimo;  si  avrà,  dunque,  l'e- 
quazione : 

(ai  —  M)*  +  (at  —  M)'  +  (a,  —  Wf 
+  .  .  .  4-  (^*  —  M)*  =  minimo  (2) 
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Dunque,  la  somma  di  questi  quadrati  dovrà  avere  un 
valore  minimo  anche  quando  si  aggiunga  o  si  tolga  a 
M  una  piccola  quantità  r;  sarà,  cioè, 

(a,  —  M)'  +  (at  —  M)*  +  {a.  —  Uy  ^^  ...  +  (a.  ~  M)»: 
<^  (a,  —U  —  ry  +  (a,  —  M  —  r)« 

+  (a,  —  M  —  ry  +  .  ,  .  +  (a.  _  M  —  r)* 
(fli  —  Mf  +  (a,  —  M)'  +  {a^  —  M)*+...+  (a.  -  M)' 

<;  (a,  —  M  +  r)*  +  (a,  -  M  +  ^f 

+  (a.  _  M  +  r/  +  .  .  .  +  K  —  M  +  r/; 

ossia,  ponendo  il  primo  membro  delle  due  disuguaglianze 
uguale  a  zero,  affine  di  ottenere  l'espressione  del  mi- 
nimo, e  raccogliendo  nel  secondo  il  fattor  comune  r 

r—  2  (Oi  —  M  +  «a  —  M  +  a,  —  MH 
^^^L+--'  +  ^-  —  M)  +  r  +  r  +  r +...J 

^    r+  2  (a*  —  M  +  a,  —  M  +  a,  —  Mi 

E  poiché  r  non  è  zero, 

o<^  —  2  (a^  —  M  +  a,  —  M  +  a,  —  M 

+ . . .  +  a.  —  M)  +  »^  +  r  +  r  + . , . 

o<^+  2  (ai  —  M  +  a,  —  M  +  a,  —  M 
+  ...  +  «•—  M)  +  r  +  r  +  r  +  ... 

Ora,  se  T espressione  libera  di  r  2  (ai  —  M  +  a» 
—  M  +  a»  —  M  + . . .  +  a»  —  M)  fosse  maggiore  di 
zero,  cioè  positiva,  r  potrebbe  essere  preferita,  e  allora 
la  prima  disuguaglianza  sarebbe  tolta;  se  poi  fosse  mi- 
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nore  di  zero,  cioè  negativa,  r  potrebbe  essere  preferita,  e 
allora  sarebbe  tolta  raltima  disuguaglianza.  Siccome  però 
ambedue  devono  coesistere,  così  Tespressione  2  (ai  —  M 
+  a,  —  M  +  as  —  M  + . . .  +  a,  —  M)  non  potendo 
essere  né  più  grande,  né  più  piccola  di  zero,  cioè  do- 
vendo essere  eguale  a  zero,  sarà 

2  (a,  —  M  +  a,  —  M  +  a^  —  M  + . . .  +  a,  -  M)  =  o , 

ossia,  risolvendo,  e  dividendo  per  2 

ai  —  M  +  tti  —  M  +  a^  —  M  +  ...  +a.  —  M  =  o  (3), 

e  trasportando  le  M  nel  secondo  membro  dell'  egua- 
glianza 

«1  +  a,  +  a,  +  ...+  a^  =  M  +  M  +  M  +...  =  n  M  (4), 

donde  cavando  il  valore  di  M 

M  — ^^  +  ^  +  a3  +  "  »  +  ^«»  /5\ 

n 

cioè  la  media  aritmetica  semplice  è  il  valore  più  pro- 
babile delle  quantità  osservate  di  peso  eguale.  Dunque, 
essa  soddisfa  alla  condizione,  che  la  somma  dei  qua- 
drati delle  deviazioni  sia  iin  minimo;  dùnque,  il  prin- 
cipio della  media  aritmetica  si  identifica  con  quello  dei 
minimi  quadrati. 

Dalla  (3)  risulta,  che  la  somma  algebrica  delle  devia- 
zioni delle  quantità  osservate  di  peso  eguale  dalla  loro 
media  aritmetica  dev'essere  eguale  a  zero,  ossia  che  la 
somma  delle  deviazioni  positive  deve  uguagliare  quella 
delle  negative. 

Qabofflio.  t3 


354  PARTE  II.  9  TEORIA  GENERALE. 

La  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  si  può  tro- 
vare anche  per  mezzo  delle  equazioni  (4)  e  (5),  sot* 
traendo  dalla  somma  dei  quadrati  delle  quantità  osser- 
vate il  quadrato  della  loro  somma  diviso  pel  loro 
numero,  oppure  il  numero  delle  osservazioni  moltiplicato 
pel  quadrato  della  media  aritmetica.  Sarebbe,  dunque, 

(a,  _  M)'  +  (0.  -  M)"  +  (a. -  M)'  +.,.+  (a.  -  M)' 

^a;4.a;  +  a;+,..+  a;_(^i  +  ^«  +  a.  +  ...  +  a,)' 

fi 

oppure  anche 

(a,  -  M)«  +  (at  —  M)*  +  (a.  —  M)«  +  . . .  +  (a.  —  M)* 
=  aj  +  a;  +  al+,  .+  aj  — nM» 

ossia ,  indicando  con  2  la  somma ,  con  a  le  quantità 
osservate,  con  a>  le  correzioni, 


(2  a) 


t 


i,  UT  — 

^ 

et 

n 

2ic«  = 

2 

a*  —  n  M 

• 

sene: 

80 

81 

81 

38 

S» 

3» 

38 

37 

89 

80 

(6) 


(7) 


(>) 
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Le  deviazioni  di  queste  quantità  dalla  loro  media 
aritmetica  99:  SO,  conformemente  alla  (3),  sono 


+  0.  50  +  0.  50  +  1.  50  +  1.  50  +  2,  50  _ 
—  0.  50  —  0.  50  —  1.  50  —  1.  50  —  2.  50  ~  ^' 


e  la  somma  dei  loro  quadrati 

0.250  +  0.250  +  2.250  +  2.250  +  6.250  + 

0.  250  +  0.  250  +  2. 250  +  2.  250  +  6.  250  =  2».  500; 

oppure,  secondo  la  (6), 

900  +  961  +  841  +  784  +  1024  +  961  +  784  +  841  + 

729  +  900  —  ^^  =  8725  -  ^-  =  99.  500: 

oppure  anche,  secondo  la  (7), 

8725  —  lo  X  29.  50»=  8725  -  8702.  500  =  »»•  500 


2.  —  La  cognizione  della  somma  dei  quadrati  delle 
deviazioni  delle  quantità  osservate  dalla  loro  media 
aritmetica  è  necessaria  per  determinare  il  grado  di 
esattezza  delle  quantità  medesime.  Suppongasi  che 
siano  date  due  serie  di  osservazioni  dirette  di  peso 
uguale,  le  quali  abbiano  identico  il  numero  delle  esser- 
vazioni^  identica  la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni, 
e  differenti  le  osservazioni,  oppure,  che  è  lo  stesso,  le 
deviazioni  di  queste  dalla  loro  media  aritmetica;  nell'una 
le  deviazioni  differiscano  tra  loro,  nell'altra  s'uguaglino. 
Egli  è  chiaro  che  quest'ultima  avrà  la  stessa  precisione 
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della  prima.  Si  indichi  con  i  la  devia^ion6  eguale  delle 
singole  osservazioni  della  serie  (1)  dalla  media;  sarà 

w<J-  =  2  rr«  (8) 

^  cioè  la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  deve  ugua- 
gliare il  numero  deUe  osservazioni  moltiplicato  pel 
quadrato   della   deviazione  eguale;   per  conseguenza. 


-y 


n 

Il  valore  9  così  trovato  dicesi  deviazione  media  delle 


quantità  osservate  dalla  loro  media  aritmetica,  impe- 
rocché per  essa  noi  veniamo  a  sapere  di  quanto  cia- 
scuBA  delle  quantità  medesime  dovrebb'essere  corretta, 
supposto  che  a  tutte  si  dovesse  applicare  la  stessa  cor- 
rezione. Dunque,  la  deviazione  media  delle  quantità  os- 
servate dalla  loro  media  aritmetica  è  eguale  alla  radice 
quadrata  della  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  di- 
visa pel  numero  delle  osservazioni;  vale  a  dire,  essa  è 
in  ragion  diretta  della  somma  dei  quadrati  delle  devia- 
zioni e  in  ragione  inversa  del  numero  delle  osservazioni, 
cresce,  cioè,  o  diminuisce,  col  crescere  ocol  diminuire 
della  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni,  cresce  o  di- 
minuisce, col  diminuire  o  col  crescere  del  numero  delle 
osservazioni.  E  quindi 

a)  Due  serie,  le  quali  abbiano  lo  stesso  numero  di 
osservazioni  di  peso  uguale,  e  la  stessa  somma  dei  qua- 
drati delle  deviazioni,  devono  avere  anche  la  stessa  de- 
viazione media,  e,  por  conseguenza,  la  stessa  esattezza; 

b)  Due  serie  di  osservazioni   di   peso   eguale,   le 
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quali  abbiano  differenti  il  numero  delle  osservazioni 
e  la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni,  e  identica  la 

deviazione  media,  si  devono  ritenere  della  stessa  esat- 
tezza; 

e)  Di  due  serie  di  osservazioni  di  peso  eguale,  dif- 
ferenti pel  numero  delle  osservazioni,  per  la  somma  dei 
quadrati  delle  deviazioni  e  per  la  deviazione  media,  la 
più  esatta  è  quella  che  ha  la  deviazione  media  minore: 
1.^  0  perchè,  pur  contando  un  numero  di  osser- 
vazioni minore,  ha  la  somma  dei  quadrati  delle  devia- 
zioni minore; 

2-°  0  perchè,  pur  avendo  la  somma  dei  quadrati 
delle  deviazioni  maggiore,  conta  un  numero  di  osserva- 
zioni maggiore  che  Taltra, 
Sia  data  la  serie: 

28,  31,  28,  28,  31,  31,  28,  31,  28,  31 

Essa  contiene  lo  stesso  numero  di  osservazioni  (10), 
e  ha  la  stessa  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni 
(22.  500)  che  la  serie  (1).  Le  due  serie  avranno  perciò 
anche  la  stessa  deviazione  media  dalla  media  aritme- 
tica. E  infatti,  conformemente  alla  (9),  si  ottiene 

dalla  prima 


^     I  /22.  500        . 

*=/      — TTT"  =  '"^2,  2500  =  1.  500 


dalla  seconda 


*     I  /22.  500      ./ — — —       *    ^ 
y  10     =^^'  2500  =  1.  5 
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Hanno,  dunque,  ambedue  la  stessa  esattezza. 
Sia  data  quest'altra  serie: 

32,  27,  31,  28,  29 

Essa  differisce  dalla  (1)  pel  numero  deUe  osservazioni 
(5),  per  la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  (11.250), 
non  però  per  la  deviazione  media  dalla  media  aritme- 
tica 29.  40,  essendo 


9=\/UL^^i/rEoo=^. 


500 


Le  due  sene  sono  perciò  egualmente  esalte. 
Sia  data  questa  nuova  serie: 

80 
81 
20 

28 

SS  (3) 

Anche  questa  differisce  dalla  (1)  pel  numero  delle  os- 
servazioni (5),  per  la  somma  dei  quadrati  delle  devia* 
(10.  000),  e  inoltre  per  la  deviazione  media  dalla  me- 
dia aritmetica  80.  00,  essendo 

9=1/^  =  t/2TliO()  =  1.  414 

Ha  pertanto  una  deviazione  media  minore,  e,  quindi,  è 
più  esatta  dell'altra,  perchè,  pur  contando  un  numero 
di  osservazioni  minore,  ha  la  somma  dei  quadrati  delle 
deviazioni  minore. 
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Abbiasi,  infine,  la  serie: 


39.  00 

SO.  SO 

38.  00 

30.  00 

38.  OO 

30.  00 

39.  90 

SO.  OO 

SO.  00 

38.  OO 

38.  00 

30.  00 

38.  OO 

39.  50 

80.  00 

3S.  50 

(«) 

Anch'essa  differisce  dalla  (1)  pel  numero  delle  osser- 
vazioni (16),  per  la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni 
(25.  S6S),  e  inoltre  per  la  deviazione  media  dalla  me- 
dia aritmetica  88.  81,  essendo 


»=r/?L|E=/r^  =  ,. 


16  »" 

Ha  pertanto  una  deviazione  media  minore,  e,  quindi, 
è  più  esatta  dell'altra,  perchè,  pur  avendo  una  somma 
dei  quadrati  delle  deviazioni  maggiore,  conta  un  mag- 
gior numero  di  osservazioni  che  Taltra. 

3.  —  Trovata  la  deviazione  media  delle  quantità  os- 
servate dal  loro  valore  piU  próbaibUey  si  può  calcolare 
la  deviazione  media  delle  quantità  stesse  dal  loro  vero 
valoi'e,  cioè  Y  errore  medio  o  temibile  di  esse.  Indi- 
cando con  V  il  vero  valore  delle  quantità  osservate, 
con  q  le  quantità  stesse,  con  fx  il  loro  medio  errore,  sarà 

V  =  g+f*  (10) 

cioè  il  vero  valore  delle  quantità  osservate  è  rappre- 
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sentato  dalle  quantità  stesse,  accresciute  o  diminuite 
del  loro  medio  errore. 

Trovata  che  sia  la  quantità  jx,  noi  potremo  V.  co- 
noscere i  limiti  dell'errore;  2."*  giudicare,  date  che 
siano  due  serie  di  osservazioni  della  stessa  natura, 
quale  di  esse  meriti  maggior  fiducia. 

La  media  aritmetica  di  una  serie  di  osservazioni  non 
muta ,  quando  a  questa  s' aggiunge  come  una  nuova 
osservazione.  Di  fatti,  se  alla  serie  (1)  si  aggiunge  la 
sua  media  aritmetica  (30.  50),  si  ottiene 

295,  00  +  29.  50  ^  ^^   ^ 

Se  dunque  si  considera  la  media  aritmetica  come  una 
nuova  osservazione  aggiunta  alle  altre,  da  cui  è  stata 
cavata,  e  si  moltiplica  il  numero  delle  osservazioni  co- 
stituenti la  nuova  serie  pel  quadrato  della  loro  devia- 
zione media  dalla  media  aritmetica,  si  otterrà  un  pro- 
dotto eguale  al  risultato  che  si  ottiene,  aggiungendo 
alla  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  il  quadrato 
della  deviazione  media  dalla  media  aritmetica.  Si  avrà, 
cioè, 

E  di  fatti,  aggiungendo  alla  serie  (1),  come  nuova  osser- 
vazione, la  sua  media  aritmetica  30.  BO,  si  ottiene 

11  X  1.  500*  =  22.  500  +  1.  500« 

ossia 

24.  750  r=  24.  750 
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Mettendo  ora  al  posto  di  d  Terrore  medio  fx,  sarà 

n  p'  =  2  ^'  +  H"* 
donde 

n  p*  —  (i^  =  2  a?*; 
e  raccogliendo  il  fattor  comune  f^% 

e?  {n  —  \)  =2  1  cc\  (11) 

e  cavando  il  valore  di  f**, 

'^  ~  n  —  l 
ossia 


=  1/    ^^ 

y    w  —  1, 


(12) 


oppure  anche,  sostituendo  a  2  a?'  il  suo  equivalente 
nj^y  giusta  l'equazione  (8), 


."=/„-^=*|/;Hh 


(13) 


Dunque,  Terrore  medio  delle  quantità  osservate  ò  eguale 
alla  radice  quadrata  della  somma  dei  quadrati  delle 
deviazioni  divisa  pel  numero  delle  osservazioni  meno 
una,  oppure  anche  alla  deviazione  media  dalla  media 
aritmetica  moltiplicata  per  la  radice  quadrata  del  nu- 
mero delle  osservazioni  diviso  per  lo  stesso  numero 
meno  una.  Vale  a  dire,  che  anche  Terrore  medio  dello 
quantità  osservate  di  peso  eguale  è  in  ragione  diretta 
della  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  o  della  devia  ^ 

Gabaylio,  H 
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zione  media  dalla  media  aritmetica,  e  in  ragione  inversa 
del  numero  delle  osservazioni.  Quindi 

a)  Due  serie,  le  quali  abbiano  lo  stesso  numero 
di  osservazioni  di  peso  uguale,  la  stessa  somma  dei 
quadrati  delle  deviazioni  o  la  stessa  deviazione  media 
dalla  media  aritmetica,  devono  avere  anche  lo  stesso 
errore  medio,  e,  per  conseguenza,  la  stessa  esattezza. 

b)  Due  sèrie  di  osservazioni  di  peso  eguale,  le  quali 
abbiano  differenti  il  numero  delle  osservazioni,  la  somma 
dei  quadrati  delle  deviazioni  o  la  deviazione  media  dalla 
media  aritmetica,  e  identico  Terrore  medio,  si  devono 
ritenere  della  stessa  esattezza. 

e)  Di  due  serie  di  osservazioni  di  peso  eguale,  dif- 
ferenti pel  numero  delle  osservazioni,  per  la  somma  dei 
quadrati  delle  deviazioni  o  per  la  deviazione  media,  e 
anche  per  Terrore  medio,  la  più  esatta  è  quella  che  ha 
Terrore  medio  minore. 

Volendosi  determinare  Terrore  medio  della  serie  (1), 
si  avrà 


,.=(/!£i_522=Vir^  =  1.581 


oppure  anche 


fx  =  l.  500l/  1^^1=1.  500 /l.  Ili 


1.500X  1.  054  =  1.  581; 


il  quale  risultato  vuol  dire,  che  non  si  deve  temere  per 
le  osservazioni  della  serie  (1)  un  errore  maggiore  di 
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1.  581,  e  che,  per  consegnensa,  il  vero  valore  della 
serie,  giusta  la  (10),  è 

V  =  295.  000  +  15.  810; 

ossia  che  non  può  essere  né  al  disopra  di  310.  810,  né 
al  disotto  di  279.  190 
Della  serie  (2)  sarà  similmente 

^=j/Ì^  =  V2r500=  1.581 

oppure  anche 

f»=1.414\    ~=1.144Kl.250=1.414xl.ll8r=l.(»l; 

ossia  il  vero  valore  della  serie 

V  =  150. 000  +  7.  905 

cioè  non  superiore  a  157.  905,  né  inferiore  a  142.  095. 
E,  infine,  della  serie  (8) 

I  /20.  503      ,/ 

(*  =y   — jip-  =  ^  1.  704  =  1.  806 


oppure  anche 


fi=  1.264 


\ 


l?=1.264(/l.066  ==1.264x1.033=1. 
15 


dunque  il  vero  valore  della  serie 

V  =  461.  000  +  20.  896 

cioè  non  superiore  a  481.  896,  né  inferiore  a  440.  104 
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Raffrontando  ora  i  valori  di  p  e  di  ^,  si  trova  che 
Terrore  medio  delle  quantità  osservate  è  sempre  mag- 
giore della  loro  deviazione  media  dalla  media  aritmetica. 
È  infatti 

Della  serie  (1) 

1.  S81  >  1.  500 

Della  serie  (2) 

1.  581  ;>  1.  414 

Della  serie  (8)  ^ 

1.  S06  >  1.  264 

Da  queste  tre  disuguaglianze  si  deduce,  che  Terrore 
medio  tanto  più  si  avvicina  alla  deviazione  media  dalla 
media,  quanto  più  cresce  il  numero  deHe  osservazioni. 
Di  fatti ,  la  differenza  tra  pi  e  ^  nella  serie  (S),  eh'  è 
per  T  appunto  la  più  numerosa  delle  altre,  si  riduce  a 
0.  042;  nella  serie  (1),  che  conta  un  numero  di  osserva- 
zioni minore  che  la  (8)  e  maggiore  che*  la  .(2),  aumenta 
a  0.  081;  e,  infine,  nella  serie  (2),  che  è  la  meno  nu- 
merosa delle  altre,  ascende  a  0. 167.  Si  pub,  pertanto, 
stabilire  il  principio,  che  Terrore  medio  delle  quantità 
osservate,  in  confronto  del  vero  valore  di  esse,  è  quella 
stessa  loro  deviazione  media  dalla  media  aritmetica, 
che  si  otterrebbe,  quando  le  osservazioni  fossero  conti- 
nuate alT  infinito;  vale  a  dire,  che  si  può  avere  fi=<J, 
quando  nrroo;  e  che,  per  conseguenza,  importa  aumen- 
tare, quant'è  possibile,  il  numero  delle  osservazioni, 
se  vogliamo  avvicinarci  il  più  possibile  alla  verità. 
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4.  —  Dato  che  si  debba  temere  l'errore  |x  delle  quan- 
tità osservate,  si  deve  ora  cercare  Terrore  medio  della 
loro  media  aritmetica,  cioè  la  deviazione  media  della 
media  aritmetica  dal  suo  vero  valore.  Indicando  con  V 
questo  vero  valore,  con  M  la  media  aritmetica,  e  con 
m  Terrore  medio  di  essa,  sarà 

V  =  M  j:  m      .  (14) 

cioè  il  vero  valore  della  media  aritmetica  delle  quan- 
tità osservate  è  la  stessa  media  aritmetica,  accresciuta 
0  diminuita  del  suo  medio  errore,  che  qui  si  tratta  ap- 
punto  di  determinare.  : 

Essendo  M  JI  rw  la  vera  media,  aritnaetica,  le  corre- 
zioni che  si  dovranno  fare  alle  quantità  osservate 

ftj,    Qf^    (Zj.    •    .    .^    (tn 

non  saranno  piìi  rappresentate  da  o^i,  ^i,  a;,,  .  .  .,  ^«, 
ma  da  altre  quantità,  che  indicheremo  con  y,,  j/,,  y»? 
. . .,  yn.  Sarà  dunque 


«1  Ì!  2/i  =  M  1 
a,  +  t/,  =  M  + 

a,  i  ?/^  =r  M  ;t 


m 


m. 


m 


^'-  i  y-  ===  M  i  vtj 


da  cui  cavando  l  valori  di  j/i,  y„  ecc. 
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^  (M  +  iM)  —  a. 
^'  ~  a.  -  (M  ±  m) 

(M  it  w)  —•  «» 
^*  ~  a,  -  (M  ±  m) 

__  (M  +  m)  —  fl, 

a,  —  (M  +  w) 


(M  3!  »i)  —  «Jt. 
"■  =  <^  -  (fi  ±  m) 

Elevando  ora  al  quadrato  le  deviazioni  così  trovate,  e 
addizionando  i  prodotti  ottenuti,  si  avrà 

2  y'  =  2  a*  -f  n  (M  +  m)* 

E  poiché,  a  termini  dell'equazione  (7),  2a^  equivale  a 
2  oj*  +  n  M*,  perciò 

2  1/*  =  2  aJ*  +  n  M^  +  n  (M  +  w)« 

ossia 

21/*  =  2a?*  +  n  m* 

Siccome  poi,  analogamente  alla  (8),  2y*  dev* essere 
eguale  a  n[^\  così  sarà 

ossia,  sostituendo  a  Ix^  Tequivalente  f*'  (n  —  1),  giu- 
sta Tequazione  (11), 
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donde 

«/*'  =:  wjA»  —  /4«  4-  nm^ 

e  cavando  il  valore  di  f** 

ossia 

e  cavando  il  valore  di  m\ 


m*  = 


n 

ossia 


^n  (15 

oppure  anche,  sostituendo  a  f^  l'equivalente  dato  dalla 

(12), 


m 


20?'  

(16) 


\j    n    ~y   n{n— 


1) 


L'errore  medio  della  media  aritmetica  è  dunque  eguale 
all'errore  medio  delle  quantità  osservate  diviso  per  la 
radice  quadrata  del  numero  delle  osservazioni,  oppure 
anche  alla  radice  quadrata  della  somma  dei  quadrati 
delle  deviazioni  divisa  pel  numero  delle  osservazioni 
moltiplicato  per  lo  stesso  numero  meno  una.  Vale  a 
dire ,  che  l'errore  medio  della  media  aritmetica  di  più 
osservazioni  di  peso  uguale  è  in  ragione  diretta  del- 
l'errore medio  delle  quantità  osservate  o  della  somma 
dei  quadrati  delle  deviazioni,  e  in  ragione  inversa  del 
numero  delle  osservazioni.  Quindi 
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a)  Date  due  serie,  le  quali  abbiano  lo  stesso  numero 
di  osservazioni  di  peso  uguale ,  lo  stesso  errore  medio 
o  la  stessa  somma  dei  qu&drati  delle  deviazioni,  le  loro 
medie  aritmetiche  devono  avere  lo  stesso  errore  medio 
e,  per  conseguenza,  la  stessa  esattezza. 

h)  Date  due  serie  di  osservazioni  di  peso  uguale,  le 
quali  abbiano  differenti  il  numero  delle  osservazioni,  la 
somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  o  V  errore  medio, 
e  identico  l'errore  medio  deUa  media  aritmetica,  le  loro 
medie  aritmetiche  si  devono  ritenere  della  stessa  esattezza. 

e)  Date  le  medie  aritmetiche  di  due  serie  di  osser- 
vazioni di  peso  uguale,  differenti  pel  numero  delle  os- 
servazioni, per  la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni 

» 

o  per  Terrore  medio,  e  anche  per  Terrore  medio  della 
media  aritmetica,  la  più  esatta  è  quella  che  ha  Terrore 
medio  minore. 

Volendosi  determinare  Terrore  medio  della  media  arit- 
metica della  serie  (1),  si  avrà 

1.581     ^  1.581     .   ^  .^ 

.  /lo"     a-iea 

oppure  anche 

f  /  22. 500         , 

^^~  V        90       =^  0. 250  =  O.  500 

il  che  vuol  dire  che  non  si  deve  temere  per  la  media 
aritmetica  della  serie  (1)  un  errore  maggiore  di  0.  500, 
e  che,  per  conseguenza,  il  suo  vero  valore  V,  giusta 
la  (14),  equivale  a 

29. 500  +  0. 500 


non  può  essere,  cioè,  né  superiore  a  30.  000,  uè  infe- 
riore a  29.  000. 
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Della  serie  (3)  sarà  similmente 

^=  rr=^  27236  =*^'*'' 
oppure  *anche 


m 


I  /  10. 000        , 

=  (/  — 2^— =  »^0.500   =0.»07, 


ossia  il  vero  valore  V  della  media  aritmetica  eguale  a 

30.000  +  0.707 

cioè  non  superiore  a  30;  707,  né  inferiore  a  29.  293 
E,  infine,  della  serie  (8) 

m=4M,=:  2:306^^ 
oppure  anche 


m 


I  /  25. 563        , 

=  (/    -g^Q     =»^  0.106   =O.BfM; 


dunque  un  valore  V  della  media  aritmetica  eguale  a 

28. 812  +  0. 326 

cioè  non  superiore  a  29.  138,  né  inferiore  a  28.  486. 

Comparando  fra  loro  e  cogli  errori  medii  delle  tre 
serie  gli  errori  medii  delle  loro  medie  aritmetiche^  si 
trova 

Qaàagiio,  25 
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1.°  Che  Terrore  medio  della  media  aritmetica 
della  (S)  9  che  conta  il  maggior  numero  di  termini ,  è 
minore  dell'errore  medio  della  media  aritmetica  della 
(2)  e  della  (1);  e  similmente,  che  Terrore  medio  della 
media  aritmetica  della  (1),  che  conta  un  maggior  nu- 
mero di  termini  che  la  (2),  è  minore  delTerrore  medio 
della  media  aritmetica  di  questa 

2,^  Che  Terrore  medio  delle  quantità  osservate 
è  sempre  maggiore  dell'errore  medio  della  loro  media 
aritmetica.  È  infatti 
Della  serie  (1) 


1.581     >    O.&OO 


Della  serie  (3) 


1.581  >  0.707 


Della  serie  (8) 


1.306  >  0.326 


cioè  la  media  aritmetica  della  (1)  in  \/  10,  tre  volte 
e  un  sesto  più  esatta  delle  quantità,  da  cui  è  stata  ca- 
vata; quasi  due  volte  e  un  quarto  quella  della  (3)  in 

l/'s^e  quattro  volte  quella  della  »(•)  in  V  16. 

5.  —  Il  calcolo  pertanto  delTerrore  medio  cosi  di  una 
serie  di  osservazioni  di  peso  uguale,  come  della  loro 
media  aritmetica,  è  necessario  per  poter  giudicare  del- 
Tesattezza  comparativa  di  più  serie  di  osservazioni  della 
stessa  specie  o  delle  loro  medie  aritmetiche.  Quella  serie 
dì  osservazioni,  o  quella  media  aritmetica  che  ha  un  er- 
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rore  medio  due  volte,  tre  volte,  quattro  volte  più  piccolo 
che  quello  di  un'altra  serie  o  di  un'altra  media  è  ap- 
punto due  volte,  tre  volte,  quattro  volte  più  esatta  di 
quest'altra  serie  o  di  quest'altra  media.  Dunque,  volen- 
dosi determinare  quest'esattezza  direttamente,  siccome 
essa  è  in  ragione  inversa  dell'errore  medio,  così 

a)  Per  quel  che  riguarda  l'esattezza  delle  osserva- 
zioni di  peso  egusde  comprese  in  due  diverse  serie,  se 
si  indica  con  e  l'esattezza  delle  une,  con  «i  l'esattezza 
delle  altre,  e  con  a  una  qualunque  quantità  costante ^ 

sarà 

a 


(17) 


a 


(18) 


e  quindi 


a 


a 


fi. 


donde  cavando  i  valori  di  e  ed  e, 


(19) 


«1  =—  e 


(20) 


oppure  anche,  sostituendo  a  f*  e  Fi  i  loro  equivalenti , 
giusta  le  equazioni  (12)  e  (13), 


2x1 


wi;^ 


n,  —  1      _ 
2a;*  I  /     n 


n—\ 
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bssia 


=\i 


2sc;  X  «  -^  1 


(21)"— \l    2a;'x«.-l'' 


\lw  — 1 


ossia 


(23) 


*!='/    2a;Jxw— 1   *~ 


*i    \|ni— 1 


^  1^  n  X  >ii  —  1 
»i^n.xn-l'     (24) 


DaUe  equazioni  (19)  e  (20),  (21)  e  (22),  (23)  e  (24)  si 
deduce: 

l."*  Che  due  serie  di  osservazioni  di  peso  eguale, 
le  quali  abbiano  lo  stesso  errore  medio,  o  la  stessa 
somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  e  lo  stesso  nùmero 
di  osservazioni,  oppure  anche  lo  stesso  numero  di  os- 
servazioni e  la  stessa  deviazione  media  dalla  media 
aritmetica,  devono  avere  anche  la  stessa  esattezza. 

2.°  Che  date  due  serie  di  osservazioni  di  peso 
eguale,  le  quali  abbiano  la  stessa  somma  dei  quadrati 
delle  deviazioni  o  la  stessa  deviazione  media  dalla  me- 
dia aritmetica,  e  differente  il  numero  delle  osservazioni, 
Tesattezza  dell'una  è  eguale  all'esattezza  dell'altra  mol- 
tiplicata per  la  radice  quadrata  del  quoziente,  che  si 
ottiene  dividendo  il  numero  delle  osservazioni,  meno  una, 

della  prima  pel  numero  delle  osservazioni,  meno  una, 
della  seconda. 
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Per  conseguenza,  Tesattezza  è  maggiore  in  quella  se- 
rie che  conta  il  maggior  numero  di  osservazioni.  Ciosl, 
supposto  che  le  serie  (1)  e  (9)  abbiano  la  stessa  somma 
dei  quadrati  delle  deviazioni  o  la  stessa  deviazione  me- 
dia dalla  media  aritmetica,  sarà 

Della  (1) 
giusta  la  (21) 


15 

giusta  la  (22) 


=ì/^'- 


15 
E,  analogamente,  della  (8) 


'.  =K  "T-  * 


Ora,  i  valori  di  t  ed  e,  essendo  dati  dalle  (17)  e  (18), 
sarà 


0, 


1.581 

t 

a 


*'  ~  1. 306 


E  poiché,  secondo  il  calcolo  delle  probabilità, 

„__       1       _  1,0000000      ^  ,^„ 

a  c=  ■  rr  -j ;z  0. 7071 1 

\/-^^        1.4142136 
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sarà 

a707n_ 

*-     1.581    —  ••**^ 

1.306         ••"** 

Dunque,  sapponendo  che  gli  errori  medii  ddle  quan- 
tità osservate  sieno  ^nali,  sostituendo,  si  avrebbe 

=  0.774  X  0.447  =  •.187 

E  analogamente 

I  /   15  3. 873 

t,  =  J/  -^  0.447  =  -y-  0.447 

=  1.291  X  0.447  =  0.577 

donde  si  vede  che  T  esattezza  sarebbe  maggiore  nella 
(8),  che  conta  per  l' appunto  nn  numero  maggiore  di 
osservazioni. 

3.°  Che  date  due  serie  di  osservazioni  di  peso  egua- 
le, le  quali  abbiano  differenti  Terrore  medio,  o  la  somma 
dei  quadrati  delle  deviazioni  dalla  media  aritmetica  e  il 
numero  delle  osservazioni,  o  il  numero  delle  osserva- 
zioni e  la  deviazione  media  dalla  media  aritmetica,  l'e- 
sattezza dell'una  è  eguale  all'esattezza  dell'  altra,  molti- 
plicata per  l'errore  medio  della  seconda  diviso  per  l'er- 
rore medio  della  prima,  oppure  moltiplicata  per  la  ra- 
dice quadrata  del  quoziente  che  si  ottiene  dividendo  la 
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somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  della  seconda,  moI« 
tiplicata  pel  numero  delle  osservazioni,  meno  una,  della 
prima,  per  la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  della 
prima,  moltiplicata  pel  numero  delle  osservazioni,  meno 
una,  della  seconda  ;  oppure  anche  moltiplicata  pel  quo- 
ziente che  si  ottiene  dividendo  la  deviazione  media 
della  seconda,  moltiplicata  per  la  radice  quadrata  del 
prodotto  del  numero  delle  osservazioni  della  seconda  pel 
numero  delle  osservazioni  della  prima,  meno  una,  per 
la  deviazione  media  della  prima,  moltiplicata  per  là  ra< 
dice  quadrata  del  prodotto  del  numero  delle  osservazioni 
della  prima  pel  numero  delle  osservazioni  della  seconda, 
meno  una.  — 

(Tosi,  della  serie  (1)  sarebbe: 
Secondo  la  (19) 

1.306 


e  = 


1.581 


0. 541  =  0. 826  X  0. 541  =  0. 447 


Secondo  la  (21) 


_ ,    /  25.563x9 
-|/    22. 500 X  15  ^- ^^^ 


=  0.826  X  0.541  =  0.447 
Secondo  la  (22) 


1.264*^16x9       ^ 

i  = r: ^—0.541 

1.500^  10x15 

=  0. 826  X  0. 541  =  0. 447 

E  analogamente  della  serie  (8) 
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Secondo  la  (20) 

1.581 
1.306 

Secondo  la  (23) 


*'  =  r-5^  0.447=  1.211  X  0. 447  =  0.541 


_  1 /22.] 
V    25. 


500X15 

0.447 


563X9 

=  1. 211  X  0. 447  =  0. 541 
Secondo  la  (24) 


1.500*^10X15^  ,_ 
e,  = 0.447 

'      1.264*^16X9 
=  1.211  X  0.  447  =  0.541 

Donde  ancora  si  vede  che  l'esattezza  è  maggiore  nella 
serie  (8),  ch*ò  appunto  la  più  numerosa 

h)  Per  quello  che  riguarda  l'esattezza  delle  me- 
die aritmetiche  di  due  serie  di  osservazioni  di  peso 
^uale,  se  si  indica  con  e  V  esattezza  dell'  una ,  con  «i 
l'esattezza  dell'altra,  e  con  a  una  qualunque  quantità 
costante,  sarà 

(25) 


e  quindi 


a 

e  —  — 

m 

a 

e          a 
ex        m 

a         ami        m. 
m,  ^  am         m  ' 

(26) 
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donde 


e  =  —  Ci 
m 


m 

e*  =z  —  e 


m, 


(27) 


(28) 


oppure  anche,  sostituendo  a  m  e  m«  i  loro  equivalenti, 
giusta  le  equazioni  (15)  e  (16), 


V 


e  z=. 


ni 


/IT 


ei  = 


lajf 


n,(n,— 1) 


2a)* 


e. 


n(«— 1) 


ossia 


(29    e  -  — — =  e, 
l^  ì/  n, 


=  ì/- 


2a^xn(n— 1) 


V^ 


e, 


e  zr 


»/ 


»« 


2  05*  X  n,  (», — 1 


/        Sa^ 


«I  (30); 


n  (n— 1) 


2a^ 


«1  (n,— 1) 


ossia 


(31)  e,  - 


V-V  n,       _  I  /  S  0?*  X  »■  (n, 
fii  l^~jr  ^  ~  '^^      2  ìbJ  X  n  (n- 


-•1^ 
1) 


(32) 


Dalle  equazioni  (27)  e  (28),  (29)  e  (30),  (31)  e  (32)  si 
deduce 

1  .*  Che,  date  due  serie  di  osservazioni  di  peso  egua- 
le, le  quali  abbiano  lo  stesso  errore  medio  della  media 
aritmetica,  o  lo  stesso  errore  medio  delle  quantità  oe- 
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servate  e  lo  stesso  numero  di  esse,  oppure  anche  lo 
stesso  numero  di  osservazioni  e  la  stessa  somma  dei 
quadrati  delle  deviazioni  dalla  media  aritmetica,  le  loro 
medie  aritmetiche  devono  essere  ugualmente  esatte. 

2.^  Che,  date  due  serie  di  osservazioni  di  peso 
uguale,  le  quali  abbiano  lo  stesso  errore  medio  o  la 
stessa  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  e  differente 
il  numero  delle  osservazioni,  l'esattezza  della  media  arit- 
metica deiruna  è  aguale  all'esattezza  della  media  arit- 
metica  dell'"  altra,  moltiplicata  per  la  radice  quadrata 
del  quoziente  che  si  ottiene  dividendo  U  numero  delle 
osservazioni  della  prima  pel  numero  delle  osservazioni 
della  seconda.  Ciò  dunque  vuol  dire,  che  è  tanto  più 
esatta  la  media  aritmetica  di  quella  serie  che  conta 
un  maggior  numero  di  osservazioni.  Cosi,  supposto  che 
le  serie  (1)  e  (8)  avessero  lo  stesso  errore  medio,  o  la 
stessa  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni,  sarebbe 

Della  (1) 
giusta  la  (29) 


-v- 


10 


16 


giasU  la  (30) 


V 


10 


16 
E,  analogamente,  della  (8) 


€i\  ! 


e 


e 
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Dovendosi  ora  cercare  i  valori  di  ^  e  ^i,  giusta  le 
eqtxa^ioni  (25)  e  (26^  sarà 

_     a     _0, 70711  _.   -,^ 
e  =;r  — —  :tr ::=  1. 414 

0. 500         0. 500 

_j^       070711 

0.326         0.707       •  ' 

per  conseguenza,  supposti  eguali  gli  errori  delle  medie 
aritmetiche,  swebbe 


=  j/. 


10    1.414  =  3l2^  1.414 


16  4 

=  0.790  X  1.414  =  1.117, 
e  analogamente 


V     10 


^^    1. 414  =      "      1.414 


10  3. 162 

=  1.265  X  1.414  =  1.788 

Donde  si  vede  che  la  serie  (8),  che  è  la  più  nume- 
rosa, avrebbe  la  media  aritmetica  più  esatta  che  la  (1). 
3.^  Che,  date  dtie  serie  di  osservazioni  di  peso  uguale, 
le  quali  abbiano  differenti  Terrore  medio  della  media 
aritmetica,  o  Terrore  medio  delle  quantità  osservate  e 
il  numero  di  esse,  oppure  il  numero  delle  osservazioni 
e  la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni,  T esattezza 
della  media  aritmetica  delT  una  è  eguale  all^  esattezza 
della  media  aritmetica  delT  altra,  moltiplicata  per  Ter- 
rore medio  della  media  aritmetica  della  seconda  diviso 
per  Terrore  medio  della  media  aritmetica  della  prima, 
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oppure  moltiplicata  pel  quoziente  che  si  ottiene  divi- 
dendo l'errore  medip  delle  osservazioni  della  seconda, 
moltiplicato  per  la  radice  quadrata  del  numero  delle 
osservazioni  della  prima,  per  l' errore  medio  delle  os- 
servazioni della  prima  moltiplicato  per  la  radice  qua- 
drata del  numero  delle  osservazioni  della  seconda, 
oppure  anche  moltiplicata  per  la  radice  quadrata  del 
quoziente  che  si  ottiene  dividendo  la  somma  dei  qua- 
drati delle  deviazioni  della  seconda,  moltiplicata  pel 
prodotto  del  numero  delle  osservazioni  della  prima  per 
lo  stesso  numero,  meno  una,  per  la  somma  dei  qua- 
drati delle  deviazioni  della  prima  moltiplicata  pel  pro- 
dotto del  numero  delle  osservazioni  della  seconda  per 
lo  stesso  numero,  meno  una. 

Così,  della  serie  (1)  sarebbe 
Secondo  la  (27) 

e  =  2l^  2.169  =  0.652  X  2.169  =  1.414 
0.500 

Secondo  la  (29) 

Lsoex*^^,^^     ^^,^      ^  ,^^      ^  ,,, 

e  =  —n  2. 169  =0.652X2.169=  1.414 

1.581  X^  16 

Secondo  la  (30) 


=i/; 


tó.ò63  X  90  2^  169  =  0  652  X  2.169  =  1.414 


22.500  X  240 

£,  analogamente,  della  serie  (8) 

OMO  1,414 —  1.534  ^1.414- a. i«| 
0.3SJ6 
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g^—  ì-581  X  ^  1.414 -- 1,534^1. 414  — a  1^ 
1. 306  X  *^  10 

I  /22. 500X240 
''=Kz5.583x90'-"^  =  '-^X''"^=*«** 

'Donde  ancora  si  vede  che  la  serie  (8),  che  è  la  più 
numerosa,  ha  la  media  aritmetica  più  esatta  che  la  (1). 

6.  —  Trovato  che  sia  F  errore  medio ,  si  può  deter- 
minare anche  Terrore  probabile,  ossia  quella  quantità, 
per  cui  si  può  scommettere  uno  contro  uno  che  Terrore 
commeìsso  non  è  superiore,  né  inferiore  ad  essa.  Si  può 
ricercare  Terrore  probabile  così  delle  quantità  osservate, 
come  della  loro  media  aritmetica. 

a)  terrore  probabile  delle  quantità  osservate  di 
peso  eguale  deve  dare  il  loro  valore  probabile. 

Si  indichi  dunque  con  q  le  quantità  osservate,  con  p 
il  valore  probabile,  e  con  f  Terrore  probabile  di  esse; 
sarà 

P  =  5  ±  f  (33) 

Ora,  il  calcolo  delle  probabilità  ci  apprende  che  Ter- 
rore medio  (f*)  e  Terrore  probabile  (f)  delle  quantità 
osservate  sono  tra  loro  in  un  rapporto  costante,  cioè  che 

y  =  pt  ^T  X  0. 476936 
ossia 

?  =  /*(!.  414213  X  0. 476936)  =  0. 674489  f^  (34) 
Dalla  quale  equazione  si  deduce 

I.^  Che  due  serie  di  osservazioni  di  peso  uguale,  le 
quali  abbiano  lo  stesso  errore  medio,  devono  avere  an- 
che lo  stesso  errore  probabile,  e,  per  conseguenza,  la 
stessa  esattezza. 
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2.^  Che,  date  due  serie  dì  osservanoni  di  peso 
uguale^  le  quali  abbiano  differente  l'errore  mediò^  Ter- 
rore probabile  è  minore,  e,  quindi,  Tesattezsa  è  mag- 
giore in  quella  serie  che  ha  r  errore  medio  minorew 

È  infatti,  secondo  la  (34), 
Bella  serie  (1) 

f  =  1.581  X  0.674489  =  l.OM 
Della  ^serìe  {%) 

f  =2  1.581  X  0.C74480  =  1  09* 

B  della  serie  (ft) 

9  =  1. 306  X  0. 674489  =  0. 881 

fi  quindi,  giusta  la  (33), 
Della  (t)  il  valore  probabile 

p  —  295.000+  10.660 

cioè  non  superiore  a  305.  660 ,  né  inferiore  a  284.  340 
Della  (9)  il  valore  probabile 

p  =  150. 000  +  5. 330 

cioè  non  superiore  a  155.330,  né  inferiore  a  144.670 
E  della  (8)  il  valore  probabile 

p  =  461.000  +  14.096 

cioè  non  superiore  a  475. 096,  né  inferiore  a  446. 904 
Donde  si  vede 

1  .•  che  l'errore  medio  delle  quantità  osservate  è 
sempre  maggiore  del  loro  errore  probabile,  e  che  tanto 
più  a  questo  si  avvicina  nella  serie  (8),  in  cui  esso  è 
più  piccolo. 

2.^  che  i  limiti,  entro  i  quali  si  contiene  ìf  va- 
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loro  probabile  delle  quantità  osserraite,  tanto  più  si  re- 
stringono nella  serie  (8) ,  in  cui  l' errore  probabile  è 
più  piccolo. 

b)  Anche  Terrore  probabile  della  media  aritmetica 
di  una  serie  di  osservazioni  di  peso  egualei  deve  dare 
il  valore  probabile  di  essa.  Indicando  dunque  con  P 
questo  valore  probabile,  con  M  la  media  aritmetica,  e 
con  f  Terrore  probabile  di  essa,  sarà 

P  =  M  i  /•, 
da  cui,  analogamente  alla  (34), 

f=m^Yx  0,476936  =  0.674489  m     (36) 

e  quindi 

1.^  Date  due  serie  di  osservazioni  di  peso  eguale, 
le  quali  abbiano  lo  stesso  errore  medio  della  media  arit- 
metica, le  loro  medie  aritmetiche  devono  avere  lo  stesso 
errore  probabile,  e,  per  conseguenza,  la  stessa  esattezza. 
2.^  Date  le  medie  aritmetiche  di  due  serie  di  os- 
servazioni di  peso  eguale,  le  quali  abbiano  differente 
Terrore  medio.  Terrore  probabile  è  minore,  e,  quindi, 
Tesattezza  è  maggiore  in  quella  media  che  ha  Terroro 
medio  minore 

Si  trova  infatti,  giusta  la  (:?6), 

Della  serie  (1) 

/^  =  0. 500  X  0.  67448»  :=::  ©.  8«7 
Della  serie  (2) 

/•  =  0. 707  X  0.  674489  =  O.  477 
Della  serie  (8) 

/=  0.  326  X  0. 674489  =  0.3M 
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E  quindi  della  (1),  giusta  la  (35), 
il  valore  probabile  della  media  aritmetica 

P  =  29.50  +  0.337 

cioè  non  superiore  a  29. 837,  né  inferiore  a  29. 163 

Della  (S) 
il  valore  probabile  della  media  aritmetica 

P  =  30. 00  +  0. 477 

cioè  non  superiore  a  30. 477,  né  inferiore  a  29. 523 

E  deUa  (8) 
il  valore  probabile  della  media  aritmetica 

P  =  28. 81  +  0. 220 

cioè  non  superiore  a  29. 030,  né  inferiore  a  28. 590. 

Donde  si  vede: 
1.^  Che  Terrore  medio  della  media  aritmetica  è 
sempre  maggiore  dell'  errore  probabile  di  essa,  e  che 
tanto  più  a  questo  s'avvicina  nella  serie  (8),  dove  esso 
è  più  piccolo,  vale  a  dire  dove  è  maggiore  il  numero 
delle  osservazioni. 

2.*  Che  i  limiti,  entro  i  quali  si  contiene  il  valore 
probabile  della  media  aritmetica,  tanto  più  si  restrin- 
gono nella  serie  (8),  dove  è  più  piccolo  Terrore  medio, 
e,  quindi,  Terrore  probabile  di  essa. 

7.  —  Trovato  Terrore  medio  delle  quantità  osservate, 
Terrore  medio  della  loro  media  aritmetica  e  Terrore 
probabile  così  delle  quantità  osservate  come  della  loro 
media  aritmetica,  si  possono  anche  determinare  i  limiti 
di  ciascuno  di  essi. 

In  questo  riguardo  il  calcolo  delle  probabilità  inse^ 
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gna,  che  i  limiti,  entro  i  quali  si  contengono  i  valori 
di  f*,  9,  m,  /",  cioè  dell'errore  medio  e  deirerrore  proba- 
bile delle  quantità  osservate,  dell'errore  medio  e  dei- 
Terrore  probabile  della  loro  media  aritmetica,  si  trovano, 
moltiplii[^ndo  ciascuno  di  questi  errori  pel  fattore 

/j  4.  0. 476936 \ 
\     ""    ^  n       / 


Saranno,  dunque,  i  limiti 

a)  Dell'errore  medio  delle  quantità  osservate 
Della  serie  (1) 

1  tcoi        1    .    0.476936 
massimo  =  1.581  X  1  H — r} 

=  1.581X1.150  =  1.818 

•  •    ^        1  KOI  w^  1        0.476936 
mimmo  zz:  1.581  x  1  —  

=  1.581x0.849=  1.849 
Della  serie  (8) 

massimo  =  1.581  X  1  +  2l^^? 

=  1.581X1.212  =  1.  #16 

•  •    ^        1  ECO!  w^  1        0.476836 
mimmo  =  1. 581  x  1 ,, 

=  1.581X0.786  =  1,848 
Della  serie  (8) 

massimo  =  1.306  x  1  +  ?:iZ^ 

rio 

=  1.306X1.119  =  1.468 

Oabaglio, 


I 
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,  onz.  w     1        0.476936 
minimo  1=  1.306  X  1 ., 

^^16 
=  1.306  X  0.881  =;  1.150 

ì>)  Deirerrore.  probabile  delle  quantità  osservate 
Della  serie  (1) 

^  r,a^  ^      i         0.476936 

massimo  =,  1.066  x  1  4-     ., 

.  •    .      =  1-066  X  1. 150  =  1.336 

1  A«fl  ^.  1        0. 476936 
mimmo  =  1.066  x  1 .. ■ 

=  1.066  X  0.849  =  0.908 

Della  serie  (2) 

,  /w,o         ,       0. 476936 
massimo  =  L066  X   1  H . 

t^   5 
=  h066X  1.212  =  l.»9a 

.  -Ma''  r^ 

•     1  Aoà^     ,         0.476936 

mimmo  ==  1.066' X  1  —     , ■  - 

>^  5 

==  1:.066  X  0.786  —  0.888 

Della  serie  (8) 

0.476936 
massimo  =  0.881  X  1  +  ■-.'/■  ■ 

-r  16 
=  0.881  X  1.119  =  0.980 

0. 476936 


*•  '       » 


minimo  =  0.881  x  1  —     ,, 

K  16 

=  0.881  X  0.881  =0.770 
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e)  Dell'errore  della  media  aritmetica 
Della  serie  (1) 

massimo  =  0.500  x  1  +  ?lÌZ??36 

Klo 

=  0.500x1.150  =  0.575 


•  • 


»%:»:»»  A  K/\A       1         0.476936 

mimmo  =:  0. 500  x  1 ■ 

V  10 
=  0.500  X  0.849  =  0.4194 

Della  serie  (3) 

massimo  =  0. 707  x  1  +  2iiZ^ 

V  5 

1±  0.707  X  1.212  =  0.857 

•  .  -•  • 

«.5«.r«ft  —  A  -A-r       1        0.476936 
mmimo-  =  0.  /07  x  * , , 

V  X> 
=  0.707  X  0.786  =  0.556 

Della  serie  (8) 

massimo  =  0. 326  x  1  +  iliiZ^ 

=  0.326x1.119  =  0.865 

minimo  =  0.326  x  1  --  2i!J^ 

V  16 
=  0.326  X  0.881  =  0.a87 

•  ■ 

d)  Dell'errore  probabile  della  media  aritmetica 
Della  serie  (1) 

^     •  A  oo^       1       0- 476936 

massimo  =  0.337  x  1  +     ,^ 

r  10 

=  0.337  X  1,150  =  0. 
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.  „„  '     0.476930 

mimmo  =  0.337  x  1 ., 

r  10 

:==  0.337  X  0.849  =  0.986 

Della  serie  (3) 

1        0.476936 
massmio  =  0. 477  x  1  H — : 

=  0.477x  1.212  =  0.»T8 

^  ,^^       ,        0.476936 
minimo  =  0, 477  x  1 , 

V    5   . 
=  0,477  X  0.786  =::  0.875 

Della  serie  (8) 

0. 476936 
massimo  m  0. 220  x  1  H ,. 

y  16 

=  0.220x1.119  =  ©.»46 

^  oo^       .        0-  476936 
mmimo  =  0. 220  x  1 ,, ■ 

J^16 
=  0.220x0.881  =  ©.1»4 

Raffrontando  tra  loro  i  limiti  trovati  così  degli  errori 
medii  come  degli  errori  probabili ,  si  trova  eh'  essi  si 
restringono  più  sempre  a  misura  che  cresce  il  numero 
delle  osservazioni.  Sono,  infatti,  più  larghi  nella  (»), 
meno  nella  (1),  e  meno  ancora  nella  (8),  ch'è  appunto 
la  più  numerosa. 

§  2.  —  Serie  di  osservazioni  dirette  di  peso  disuguate. 

1.  —  Osservazioni  di  peso  disuguale  sono  quelle,  cia- 
scuna delle  quali  ha  una  precisione  eguale  a  quella 


CAt>.  V.,  ilETODO  DBX.LA  STÀtlStlCA.  389 

della  media  aritmetica  di  un  numero  di  osservazioni  ^ 
di  peso  uguale  a  quello  della  prima ,  pari  al  valore 
quantitativo  delPosservazione  stessa.  Cosi,  data  la  serie: 

osservazioni         10,  9,  11,  12,  8 

pesi  2,  4,  3,    1,  5,  (37) 

la  prima  osservazione  (10)  ha  una  precisione  eguale  a 
quella  della  media  aritmetica  di  10  osservazioni  di  peso 
eguale,  ciascuna  delle  quali  sia,  cioè,  rappresentata  dal 
numero  2.  Ora,  se  tra  i  pesi  se  ne  sceglie  uno  come 
unità  di  misura ,  a  cui  tutti  gli  altri  vengono  riferiti , 
esso  chiamasi  tmUà  di  peso.  S'immagini,  cioè,  che  le 
osservazioni  surriferite  siano  convertite  in  15  osserva- 
zioni di  peso  uguale  ;  queste  ultime  costituiranno  un 
sistema,  che  potrà  sostituirsi  al  prìmo^  ed  una  delle 
nuove  grandezze  rappresenterà  T  unità  di  peso.  Di  fatti, 
alla  surriferita  serie  si  può  sostituire  la  seguente,  co- 
stituita di  osservazioni  di  peso  uguale: 

10.50,  10.00,  9.30,  9.70,   10.00,  9.20,  9.80,  8.50, 
8.00,    7.00,   9.90,  10.30,  10.00,  9.10,  9.70,  (38) 

la  quale  ha  appunto  una  media  aritmetica  (semplice) 
uguale  alla  media  aritmetica  (composta)  della  prima 
(9. 40).  Ora ,  essendo  la  serie  (37)  equivalente  a  que- 
sfaltra: 

osservazioni        2,    4,    3,    1,    5 

pesi  10,  9,   11,  12,  8,  (39) 

se  fissiamo  come  unità  di  peso  una  qualunque  delle 
quantità  della  (38),  per  esempio  8.00,  e  a  questa 
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riferiamo  i  pesi  della  (39) ,  questa  si  convertirà  nel-* 
raltra 

osservazioni         2,       4,       3,       1^     5 

pesi  1.25,  1.13,  1.37,  1.50,  1  (40) 

Donde  si  vede  che  l'unità  di  peso  pu2r  essere  scelta 
a  piacimento,  $,  quindi,  anche  tra  i  pesi  delle  osserva- 
zioni  proposte. 

2.  —  Si  indichi  con 

di,    flf,    6^,  •  •  .,/la 

una  serie  di  osservazioni  dirette  di  peso  disuguale;  eoa 

i  pesi  che  vi  corrispondono;  con 

gli  errori  medii  delle  medie  aritmetiche  risultanti  dal 
numero  di  osservazioni,  di  peso  eguale  a  quello  di  cia- 
scuna delle  osservazioni  proposte,  pari  al  valore  quan- 
titativo della  medesima,  ossia,  ciò  che  è  lo  stesso,  gli 
errori  medii  dei  pesi;  con 

le  correzióni  da  farsi  alle  singole  quantità  osservate: 
e,  infine,  con  M  il  valore  più  probabile  di  queste  :  sarà 

^  tti  —  M       _a,  —  M        ^Oj  —  M  ^On — M 

m,  w,  m»  m, 

E  poiché,  giusta  la  (15),  m  =      ^     ^  perciò,  sosti- 
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tuendo  a  n,  ossia  al  numero  delle  osservazioni,  il  peso, 
sarà. 

u?!  =  a,  —  M: 


OH  —  ùt  —  U:-^ 
»!=:  a,  —  M: 


Pt 


^^■^ 


rr.  nflf.  —  M:      ** 


''^ 


f 


donde 


(a,-M)F^  {a,-}A)Vp,^  (a.-M)  ^'p,, ...,  (a.-M)>^ 

(41) 
le  quali  grandezze  esprimono  le  correzioni  da  farsi  alle 
quantità  osservate,  ossia  le  deviazioni  di  queste  quàn- 
tità  dal  loro  valore  più  probabile  M. 

Applicando  ora  il  principio,  che  la  somma  dei  qua- 
drati delle  deviazioni  delle  quantità  osservate  dal  loro 
valore  più  probabile  dev'essere  la  più  piccola  possibile, 
sarà 

Pt  (a,  —  M)*  +  ^,  (o,  —  M)'  4-  Pt  {a,  —  M)'  + 

...  4-  p,  (a,  —  M)'  =  minimo  (42) 

e  quindi,  analogamente  alla  (3), 

p,  (o,  —  M)  +  1),  (a,  —  M)  +  j9,  (a,  —  M)  + 

.  .  .  +  P.  (a.  -  M)  =  0  (43) 

donde,  infine 

M  —  Pi  ««  -{•  PiO*  +  P»  °»  -^ [■  PnC-^  —  ^  "^  (44) 

"~    P«    +   >»    +    P»    H +    P»  2p 
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cioè  la  media  aritmetica  composta  è  il  valore  più  pro- 
babile delle  osservazioni  dirette  di  peso  disuguale. 

Dairequazione  (43)  si  rileva,  che  la  somma  algebrica 
delle  deviazioni  delle  quantità  osservate  dalla  media 
aritmetica  composta  dev*essere  zero,  cioè  che  la  somma 
delle  deviazioni  positive  deve  eguagliare  quella  delle 
negative. 

La  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  si  può  anche 
qui  trovare  addirittura  colle  quantità  a  e  p,  sottraendo 
dalla  somma  dei  quadrati  delle  osservazioni ,  moltipli- 
cati pei  pesi  corrispondenti,  il  quadrato  della  somma 
delle  osservazioni  stesse,  moltiplicate  pei  rispettivi  loro 
pesi,  diviso  per  la  somma  dei  pesi;  onde 

2p(a-M)«  =  2a'i>-i?^  (45) 

Sia  data  la  serie  che  segue  : 

Frumento  prodotto      Prezzo  per  ett. 
Ettolitri  Lire 

SKOOO  SO 

IMO  SI 

1700  30 

1800  38 

1600  S3 

lOOO  81 

3010  38 

1800  30 

1600  37 

1050  80        (4) 

Essendo  il  valore  più  probabile  dei  prezzi  osservati, 
giusta  l'equazione  (44),  rappresentato  dalla  frazione 
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^  ,  ossia  dalla  media  composta  SW.  517M47,  le 

deviazioni  loro  dalla  media,  secondo  la  (43),  sono  : 

(o  —  M)          p  p  {a  —  M) 

+  0.  4820653  x  2000  =  +  964. 1306000 

+  1.4820653  X  1860  =  +  2756.6414580 

_  0. 5179347  X  1700  =  -  880. 4889900 

-  1.  5179347  X  1800  =r  -  2732. 2824600 
+  2.  4820653  x  1690  =  +  4194. 6903570 
+  1.48206K5  X  1900  =  +  2815.9240700 

-  1.5179347  X  2010  =  -  3051.0487470 
_  0. 5179347  X  1890  =:  -  978. 8965830 

-  2.5179347  x  1600  =  —  4028.6955200 
-f  0.  4820653  x  1950  =:  +  940. 0273350 

+  2p  (a  —  M)  =  +  11671. 41s8»o 
_  2j)  (a  —  M)  =  -  11671.  41mooo 

E  la  somma  dei  quadrati  di  queste  deviazioni,  secondo 
le  (41)  e  la  (42), 

{a  —  ìA)yp~  {a  —  ìiyp 

0. 4820653  ^'2000  =z  0. 4820653*  x  2000  —  464. 7739 
1. 4820653  ►'1860  =  1. 4820653'  x  1860  =  4085. 5226 
0. 5179347  ^700"  r=  0. 5179347'  x  1700  r=  456. 0358 
1. 5179347  KISÒO"  =  1.  5179347'  x  1800  =  4147.  4263 
2.  4820653  VTm  =  2.  4820653*  x  1690  =  10411. 4953 
1.  4820653  ^'1900"  —  1.  4820653*  x  1900  =  4173. 3833 
1. 5179347  K2OIO  =  1. 5179347*  x  2010  =:  4631. 2927 
0. 5179347  KT890  ==  0.  5179347»  x  1890  =  507. 0045 
2. 5179347  rieÓO"  =  2. 5179347'  x  1600  =  10143.  9922 
0. 4820653  ^1950   =:  0.  4820653*  x  1950  r=      453. 1545 

2p  (a  —  M)'  =z  8»474.081> 

GaOaglìo.  ?,s 
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Volendosi  trovare  la  somma  dei  quadrati  delle  devia- 
zioni direttamente  colle  quantità  osservate ,  si  dovrà 
disporre  il  calcolo  nel  modo  come  segue: 


«*  p 
30*  X  2000 
31' X 1860 
29*  X 1700 
28*  X 1800 
3:l*x1690 
31*  X 1900 
28»  X  2010 
20* X 1890 
27' X 1600 
3(,*xl950 


90Cx2000  = 
961x1800  = 
841  X 1700  z: 
784  X 1800  zz 
1024x1690= 
961 X 1900  - 
784  X  2010  r: 
841x1890  = 
72(1  X 1600  = 
900x1950-: 


a*  p 

1800000 
1787460 
1429700 
1411200 
1730560 
1825900 
1575840 
1589490 
1166400 
1755000 


a       p 

30x2000 

31 X 1860 

29x1700 

28x1800 

32x1690 

31x1900 

28x2010 

29x1890 

27x1600 

30  X 1950 


ap 
=  60000 
1=57660 
=  49300 
=  50400 
=  54080 
=  58900 
=  56280 
=  54810 
=  43200 
=  58500 


2j)  =  18400     2u*  fi  =:  16071550    Sajp  =^  543130 
Quindi,  secondo  la  (45),  sarà 

2/)  {a  —  M/  r=  16071550  -  ^^^'^O' 


726323100 
18100 


18400 
89474. 081 


Medesimamente,  data  la  serie: 


Frumento  prodotto 

Pr«'i20  per  ett 

Ettolirri 

lirr 

9600 

30.  OO 

3700 

38.00 

8000 

38.00 

280O 

30.  SO 

2000 

80.00 

9750 

38.  OO 
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8670 

8a.oo 

250O 

so.  00 

S59d 

so.  50 

3S10 

80.00 

2080 

80.00 

• 

8780 

so.  00 

2710 

88.00 

8040 

80.00 

3S60 

80.  SO 

si  avrebbe 

88iO 

85.  SO 

a* 
841.00 

a*p 
2186600 

ap 
75400 

P 
2600 

784.00 

2116800 

75600 

2700 

784.00 

2352000 

84000 

3000 

870.25 

2436700 

82600 

2800 

900.00 

2610000 

87000 

2900 

784. 00 

2156000 

77000 

2750 

784. 00 

2093280 

74760 

2670 

900.00 

2250000 

75000 

2500 

930.25 

2409347 

78995 

2590 

-  841. 00 

2363210 

81490 

2810 

841. 00 

2455720 

84680 

2920 

900.00 

2502000 

83400 

2780 

784.00 

2124640 

75880 

2710 

841.00 

2472540 

85260 

2940 

870. 25 

2227840 

75520 

2560 

650.25 

1846710 

72420 

2840 

2o'j)=: 

136603387, 2ap= 

1 269005, 2p=z 

44070 

e  quindi 

1p  {a 

t  -  M)'  -  36603387  —  *269005* 
'                                44070 
2737575065  ^  ^„g^  ^ 

(«) 


44070 
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E,  infine,  data  la  serie: 

Prnmento  prodotto 
Ettolitri 

10000 
1«400 
lOlOO 
1060O 


Prezzo  per  etu 
Ure 

80 
81 
99 
29 
82 


si  avrà 

a* 
900 
961 
841 
784 
1024 


9000000 
9994400 
8494100 
8310400 
10444800 


ap 
300000 
322400 
292900 
296800 
326400 


P 
10000 

10400 

10100 

10600 

10200 


la*p  =  46243700,  2ap  =  1538500,  2p  =  51300 


Ip  {a  —  M)*  =  46243700  — 
5319560000 


1538500* 


51300 


51300 
10869S.  126 


(«) 


3.  —  Trattandosi  di  osservazioni  di  peso  disuguale, 
è  chiaro  che  non  si  deve  cercare  la  deviazione  inedia 
di  esse  dalla  media  aritmetica,  ma  la  deviazione  media 
dell'unità  di  peso  dalla  media  medesima.  Ora,  indicando 
con  (J„  questa  deviazione  media  dell'unità  di  peso,  si  ha 


3. 


V 


Ip  (a  —  M)' 
n 


(40) 


cioè  la  deviazione  media  delPunità  di  peso  dalla  media 
aritmetica  è  eguale. alla  radice  quadrata  della  somma 
dei  quadrati  delle  deviazioni  dalla  media  medesima,  divisa 
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pel  numero  delle  osservazioni  ;  vale  a  dire,  essa  è  in  ra- 
gion diretta  della  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  e 
in  ragione  inversa  del  numero  delle  osservazioni.  E  quindi 

a)  Due  serie  di  osservazioni  di  peso  disuguale,  le 
quali  abbiano  lo  stesso  numero  di  osservazioni ,  la 
stessa  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  dell'unità 
di  peso  dalla  loro  media  aritmetica,  devono  avere  anche 
la  stessa  deviazione  media  deir  unità  di  peso,  e ,  per 
conseguenza,  l'unità  di  peso  egualmente  esatta. 

b)  Di  due  serie  di  osservazioni  di  peso  disuguale, 
le  quali  abbiano  differenti  il  numero  delle  osservazioni, 
e  la  somma  dèi  quadrati  delle  deviazioni  dell'unità  di 
peso,  e  identica  la  deviazione  media  di  questa,  le  unità 
di  peso  si  devono  ritenere  della  stessa  esattezza. 

e)  Di  due  serie  di  osservazioni  di  peso  disuguale, 
differenti  pel  numero  delle  osservazioni,  per  la  somma 
dei  quadrati  delle  deviazioni  dell'unità  di  peso,  e  per  la 
deviazione  media  di  questa,  l'unità  di  peso  è  più  esatta 
in  quella,  in  cui  ha  una  deviazione  media  minore. 

1.®  0  perchè  la  serie,  pur  contando  un  numero 
di  osservazioni  minore,  ha  la  somma  dei  quadrati  delle 
deviazioni  minore, 

2.**  0  perchè  la  serie,  pur  avendo  la  somma  dei 
quadrati  delle  deviazioni  maggiore,  conta  un  numero  di 
osservazioni  maggiore  che  Paltra 

Così,  conformemente  alla  (46),  si  trova,  fissando  per 
ciascuna  delle  tre  serie  l'unità  di  peso  1000, 
Della  serie  (4) 


..=i/i 


— :=  l/;^J)17.4U8  =  62.  88 
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Della  serie  (S) 

^.  _  |/!>2^^:789  _  j/3882.  424  z=:  «S.80 
Della  serie  (6) 

,.  =  l/ì^^  =^m39Jy^  =  144.01 

Dunque,  la  serie  (5)  ha  la  deviazione  media  dell'unità  di 
peso  minore,  e  per  ciò  Tunità  di  peso  più  esatta  della  (4), 
perchè  pur  avendo  la  somma  dei  quadrati  delle  devia- 
zioni maggiore,  conta  un  numero  di  osservazioni  mag- 
giore; ed  ha,  altresì,  l'unità  di  peso  più  esatta  della  (6), 
perchè,  oltre  ad  avere  un  numero  di  osservazioni  mag- 
giore, ha  eziandio  minore  la  somma  dei  quadrati  delle 
deviazioni. 

4.  —  Trovata  la  deviazione  media  dell'unità  di  peso 
dalla  media  aritmetica  composta,  si  può  anche  ricercare 
Terrore  medio  o  temibile,  ossia  la  deviazione  media 
dell'  unità  di  peso  dal  suo  vero  valore.  Indicando  con 
u  l'unità  di  peso,  con  V  il  suo  vero  valore,  con  f*^  l'er- 
rore medio  di  essa,  sarà 

V  =  w  +  fio  (47) 

cioè  il   vero   valore  dell'  unità  di  peso  di  una  serie  di 
osservazioni  di  peso  disuguale  è  uguale  all'unità  stessa, 
accresciuta  o  diminuita  del  suo  medio  errore. 
Analogamente  alle  (12)  e  (13),  è 


i/lp  {a  -  M)'  _       l/_Ji_: 


(48) 


GAP.   V.)  METODO  DELLA  STATISTICA.  390 

cioè  Terrore  medio  delPunità  di  peso  è  uguale  alla  ra- 
dice quadrata  della  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni 
divisa  pel  numero  delle  osservazioni,  meno  una;  oppure 
anche  alla  deviazione  media  dell'unità  di  peso,  moltipli. 
cata  per  la  radice  quadrata  del  numero  delle  osservazioni 
diviso  per  lo  stesso  numero,  meno  una.  Quindi 

a)  Di  due  serie  di  osservazioni  di  peso  disuguale, 
le  quali  abbraccino  lo  stesso  numero  di  osservazioni, 
e  abbiano  la  stessa  somma  dei  quadrati  delle  devia- 
zioni 0  la  stessa  deviazione  media  delF  unità  di  peso 
dalla  media  aritmetica,  le  unità  di  peso  devono  avere 
lo  stesso  errore  medio,  e,  per  conseguenza,  la  stessa 
esattezza. 

h)  Di  due  serie  di  osservazioni  di  peso  disuguale,  le 
quali  abbiano  differenti  il  numero  delle  osservazioni,  e 
la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  o  la  deviazione 
media  dell'unità  di  peso  dalla  media  aritmetica,  e  iden- 
tico l'errore  medio  dell'unità  di  peso,  le  unità  di  peso 
si  devono  ritenere  della  stessa  esattezza. 

e)  Date  due  serie  di  osservazioni  di  peso  disuguale, 
differenti  pel  numero  delle  osservazioni,  per  la  somma 
dei  quadrati  delle  deviazioni  o  per  la  deviazione  media 
dell'unità  di  peso  dalla  media  aritmetica,  e  anche  per 
Terrore  medio  dell'unità  di  peso,  l'unità  di  peso  è  più 
esatta  in  quella,  in  cui  ha  un  errore  medio  minore. 

Volendosi  determinare  Terrore  medio  dell'  unità  di 
peso  delle  serie  (4),  (S),  (6),  si  ha 
Della  (4Ì 
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oppure  anche 

^  i:;  62. 83  j/J:^  —  62.83  ►TÌTI 
=  62.83  X  1.054  =r  «ClSW: 
per  consf^goenza  0  vero  valore  dcll'anità  di  peso 

V  =:  1000. 000  Z  66.226, 

cioè  noD  superiore  a  1066. 226,  uè  inferiore  a  933. 774 
Della  (S> 

oppure  anche 

K  =  62.30  K    4?-  =  62.30  H7Ó66 

'         lo 

zr  62. 30  X  1-  033  =  «4.  «52; 

per  consegaenza  il  vero  valore  dell'unità  di  peso 

V  =  1000.00  j:  64.352, 

cioè  non  superiore  a  1064.352,  né  inferiore  a  835.648 
E,  infine,  della  (•) 


H.  =  j/122^  :^   V'2^23:78T  = 


1S1.IMS 


oppure  anclie 

fi,  ;=  144.01  1/  —  =  144.01    Vi.  250 
1=  144.01  X  1.118  =  l«l.O08; 
per  conseguenza  il  vero  valore  dell'unità  di  peso 

V  =  1000. 00  +  161. 008, 
cioè  non  superiore  a  1161.008,  né  inferiore  a  838.992 
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Anche  qui,  raffrontando  i  valori  dì  f*^  e  di  ^^,  si  trova 
che  Terrore  medio  dell'unità  di  peso  è  sempre  maggiore 
della  deviazione  media  di  essa  dalla  media  aritmetica. 
È  infatti 

Della  serie  (4) 

6(I.2S  >  62.88 

Della  serie  (5) 

64  85  >  62. 80 

Della  serie  (6) 

161.01  >  144,01 

Dalle  quali  tre  disuguaglianze  si  deduce,  che  Terrore 
medio  delTunità  di  peso  tanto  più  s'avvicina  alla  de- 
viazione media  di  essa  dalla  media  aritmetica,  quanto 
più  cresce  il  numero  delle  osservazioni.  In  fatto,  la  dif- 
ferenza tra  f*^  e  ^^  nella  serie  (5),  che  conta  il  maggior 
numero  di  osservazioni,  si  riduce  a  2.  05;  nella  serie 
(4),  che  conta  un  numero  di  osservazioni  minore  che 
la  (5)  e  maggiore  che  la  (6),  aumenta  a  3.  40  ;  e,  infine, 
nella  serie  (6),  che  conta  il  minor  numero  di  osserva- 
zioni, ascende  a  17.00.  Di  qui,  pertanto,  la  riprova  del 
principio,  che  Terrore  medio  dell'unità  di  peso,  in  con- 
fronto del  vero  valore  di  essa,  è  quella  stessa  devia- 
zione media  dalla  media  aritmetica  che  si  otterrebbe, 
quando  il  numero  delle  osservazioni  fosse  aumentato 
all'infinito;  vale  a  dire,  che  si  può  avere  Po=^^o>  quando 
n=oo  ;  e  che,  per  conseguenza,  importa  aumentare , 
quant'è  possibile,  il.  numero  delle  osservazioni ,  se  vo- 
gliamo avvicinarci  il  più  possibile  alla  verità. 

5.  —  Trovato  T  errore  medio  dell'  unità  di  peso,  si 
può,  per  mezzo  di  esso,  determinare  Terrore  medio  delle 

Qaàa^lto.  ^ 
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singole  osservazioni.  Sia  .^»  il  medio  errore  di  una 
osservazione;  è 

e-  =  F=  («) 

cioè  Terrore  medio  di  una  osservazione  è  eguale  al 
medio  errore  dell'unità  di  peso  diviso  per  la  radice 
quadrata  del  i^eso.  Quindi,  date  due  osservazioni  di  peso 
disuguale,  il  medio  errore  è  tanto  più  piccolo,  e  però 
tanto  più  grande  l'esattezza  di  quella  che  ha  un  peso 
maggiore.  Così',  se  indichiamo  con  fx,,  ft,  p,,  ....,  f^jo 
gli  errori  medii  delle  singole  osservazioni  della  serie  (4), 
avremo 

66.226        66.226        ,  ^«-. 
FIOOO        44. 721 

66.226        66.226        ,  ___ 
(*,  :=  — — -——  =r  =r  1.  OSO 

ymO  43. 127 

.  66.226  66.226        ,  _-_ 

'*•         riTOO  41.231 

66^^66^^ 

yim)  42. 426 

66.226  66.226        ,  «,, 

"         rì690  41.097 

66.226        66.226 

[\  :=z  —:::::^  z^ —  ^^  1.519 

j/  lUOO        43.  588 

66.226        (56.226        ,    .__ 
M,  =.  -———■  = =  1. 477 

/20T0        44.835 

66.226        66.226        _  ___ 
M,  =:  — 1=  — -  =  1.533 

Vim        43. 478 
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_  66.226  _  66.226  _  _  __- 
KleoÒ  ~  40. 000  -    • 

_  66. 226  _  66. 226  _ 
V  1950        4*- 158 

donde  appunto  si  vede  che  l'errore  medio,  per  esempio, 
della  prima  osservazione  è  più  grande  che  quello  della 
settima,  la  quale  ha  un  peso  maggiore,  e  più  piccolo 
che  quello  delle  altre,  le  quali  hanno  un  peso  minore. 
6.  —  Mediante  T  errore  medio  dell'  unità  di  peso  si 
può  anche  calcolare  Terrore  medio  della  media  arit- 
metica, ossia  la  deviazione  media  di  essa  dal  suo  vero 
valore.  Indicando  con  Y  questo  vero  valore,  con  M  la 
media  aritmetica, ie  con  m.  il  medio  errore  di. essa,  sarà: 

V  =  M  +  mo  (50) 

Ora,  analogamente  alla  (15),  si  lia 


m.  =  J^  (51) 


oppure  anche 


mo=: 


1/ 


u 


cioè  V  errore  medio  della  media  aritmetica  composta  si 
trova  dividendo  il  medio  errore  dell'  unità  di  peso  per 
la  radice  quadrata  della  somma  dei  pesi,  oppure  la  ra- 
dice quadrata  dell'  unità  di  peso  per  la  radice  quadrata 
della  somma  dei  quozienti,  che  si  ottengono  dividendo 
r  unità  di  peso  pel  quadrato  dell'  errore  medio  di  ogni 
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osservazione.  Il  che  vuol  dire,  che  V  errore  medio  della 
media  aritmetica  di  più  osservazioni  di  peso  disuguale 
è  in  ragione  diretta  delFerrore  medio  dell'  unità  di  peso 
e  in  ragione  inversa  della  somma  dei  pesi,  oppure  in 
ragione  inversa  della  somma  dei  quadrati  dei  quozienti 
risultanti  dalla  divisione  dell'  unità  di  peso  per  gli  er- 
rori medii  delle  singole  osservazioni.  Quindi 

a)  Date  due  serie  di  osservazioni  di  peso  disuguale, 
le  quali  abbiano  la  stessa  somma  dei  pesi  e  lo  stesso 
errore  medio  dell'unità  di  peso,  o  anche  la  stessa  somma 
dei  quadrati  degli  errori  medii  delle  singole  osserva- 
zioni, le  loro  medie  aritmetiche  devono  avere  lo  stesso 
errore  medio,  e,  per  conseguenza,  la  stessa  esattezza. 

b)  Date  le  medie  aritmetiche  di  due  serie  di  os- 
servazioni di  peso  disuguale,  differenti  per  la  somma 
dei  pesi,  per  l'errore  medio  dell'unità  di  peso,  o  per 
gli  errori  medii  delle  singole  osservazioni,  e  anche  per 
l'errore  medio  della  media  aritmetica,  la  più  esatta  è 
quella  che  ha  l'errore  medio  minore. 

Volendosi  pertanto  determinare  l'errore  medio  della 
media  aritmetica  della  (4),  si  avrà,  secondo  la  (51), 

_  66.226         66.226      '       ^«^ 
>^18400         135-  646 
e,  secondo  la  (52), 

_  I  / lOOU 

"'•~|/  lOUO    lOUO    1000    1000    1000 
*      1.480'"^  1.535' "^  1.606*  "^  1.509"  "*"  1.611* 

1000 


■  >    a  p 


1000    1000    1000    1000    1000 
l.òiy""^  1.477*"^  1.523*  "^1.650' ■^1.499» 
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1 

11111 


+  tt:^  +  ■:rT^+ -:r-77rr + 


2. 190  '    2. 356  '    2. 579  '    2. 461   '    2. 595 

1  1  1  1  1 

"^  2. 307  "*■  2. 181  "^  2.  319  "^  2. 739  "^  2. 247 

i 


2786.  500   2590.  029   2365.  91 1   2479.  364 
6101.  732  "*"  6101. 732  "^  6101.  732  "^  6101. 732 

1 


2351.733   2644.878   2797.676   :ì>631.192 
"^  6101.732  "^  6101.732  ''"  6101.732  "^  6101.732 


l 


2227.722     2715  502        ■/  25590. 1 1 1 
"*"6101. 732  "^6101.732         '^      6101.732 


I  /  25590. 1 1 1 


1/ 


47795  =  '^<^-~**  =  «-*^' 


il  che  vuol  dire,  che  non  si  deve  temere  per  la  media 
composta  della  serie  (4)  un  errore  maggiore  di  0. 488,  e 
che,  per  conseguenza,  il  suo  vero  valore  V,  giusta  la  (50), 
equivale  a 

29.518  +  0.488 

non  può  essere,  cioè,  né  superiore  a  30. 006,  né  infe- 
riore a  29.  030. 
Della  serie  (5)  sarà  similmente 

64.352         64.352         ^  «^ 

>^44070       ^^^-  ^-y 
ossia  il  vero  valore  della  media  composta 

V  —  28. 795  +  0. 306 
cioè  non  superiore  a  29. 101,  né  inferiore  a  28.489. 
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E,  infine^  della  serie  (6) 

161.  008       161. 008       ^  „^ 
^51300"       226-  496 

ossia  il  vero  valore  della  media  composta 

V  =  29.990  +  0.710 

cioè  non  superiore  a  30. 700,  né  inferiore  a  29. 280.    . 
Comparando  fra  loro  e  cogli  errori  medii  ^eir  unità 
di  peso  delle  tre  serie  gli  errori  medii  delle  loro  medie 
composte,  si  trova  : 

l."*  Che  Terrore  medio  della  media  aritmetica  della 
(5),  che  conta  il  maggior  numero  di  osservazioni,  è 
minore  delFerrore  medio  della  media  aritmetica  della  (4) 
e  della  (6);  e  similmente  che  V  errore  medio  della  media 
aritmetica  della  (4),  che  conta  un  maggior  numero  di 
osservazioni  che  la  (6),  è  minore  dell'errore  medio 
della  media  aritmetica  di  questa. 

2.^  Che  r  errore  medio  dell'  unità  di  peso  è  sem- 
pre maggiore  dell'  errore  medio  della  media  aritmetica. 
È  infatti 
Della  serie  (4) 

ed.  236  >  0. 48S 

Della  serie  (5) 

64.853  >  0.806 
Della  serie  (6) 

161.008  >  0.710 

cioè  la  media  aritmetica  della  (4)  in  J^IO  tre  volte  e 
un  sesto  più  esatta  delle  quantità,  da  cui  è  stata  ca- 
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vata,  quattro  volte  quella  della  (5)  in  ^ì^,  e  quasi  due 
volte  e  un  quarto  quella  della  (6)  in  1^^ 

7.  —  Il  calcolo  pertanto  dell'errore  medio  dell'unità 
di  peso  di  una  serie  di  osservazioni  di  peso  disuguale, 
come  della  loro  media  aritmetica,  è  necessario  per  po- 
ter giudicare  dell'  esattezza  comparativa  di  più  serie 
di  osservazioni  di  peso  disuguale  e  delle  loro  medie 
aritmetiche.  Volendosi  determinare  questa  esattezza  di- 
rettamente, siccome  essa  è  in  ragione  inversa  dell'er- 
rore medio,  così: 

a)  Per  quello  che  riguarda  l' esattezza  dell'unità  di 
peso  di  due  serie  di  osservazioni  di  peso  disuguale,  se 
si  indica  con  <o  l'esattezza  dell'  unità  di  peso  dell'una, 
con  Coi  l'esattezza  dell'  unità  di  peso  dell'  altra,  analo* 
gamente  alle  (17)  e  (18),  (19)  e  (20),  sarà 


(53) 


«• 

a 

f»- 

t  .  

a 

Ki  — 

.".. 

t- 

e.i 

m    , 

.«. 

Col  

;*.. 

*.. 

(54) 


(55) 


(56) 


oppure  anche,  sostituendo  a  fXo  e  ^i  i  loro  equivalenti, 
giusta  le  (48),  e  analogamente  alle  (21)  e  (22),  (23)  e  (24), 

(57)      m 

_  I  y'Spo,  (g  —  M)'X  ^o  —  1      _inyn.,^n.—  \ 
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(59)  (60) 

—  I  /^^-  (^  —  M)*  X  n^  —  1     _  (?o^n.xn,,— 1 

DaUe  equazioni  (55),  (56),  (57),  (58),  (59)  e  (60)  si 

deduce  : 
1.^  Che  due  serie  di  osservazioni  di  peso  disuguale, 

le  quali  abbiano  lo  stesso  errore  medio  dell'  unità  di 
peso,  0  la  stessa  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni 
e  lo  stesso  numero  di  osservazioni,  oppure  anche  lo 
stesso  numero  di  osservazioni  e  la  stessa  deviazione 
media  dell'  unità  di  peso  dalla  media  aritmetica,  devono 
avere  anche  l'unità  di  peso  ugualmente  esatta* 

2.®  Che,  date  due  serie  di  osservazioni  di  peso  disu- 
guale, le  quali  abbiano  la  stessa  somma  dei  quadrati 
delle  deviazioni  o  la  stessa  deviazione  media  dell'unità 
di  peso  dalla  media  aritmetica,  e  differente  il  numero 
delle  osservazioni ,  l' esattezza  dell'  unità  di  peso  del- 
l'una è  eguale  all'esattezza  dell'unità  di  peso  dell'altra, 
moltiplicata  per  la  radice  quadrata  del  quoziente  che 
si  ottiene  dividendo  il  numero  delle  osservazioni,  meno 
una,  della  prima  pel  numero  delle  osservazioni,  meno 
una,  della  seconda.  Per  conseguenza,  l'esattezza  del- 
l'unità di  peso  è  maggiore  in  quella  serie  che  conta 
il  maggior  numero  di  osservazioni. 
.  3.^  Che,  date  due  serie  di  osservazioni  di  peso  disuguale, 
le  quali  abbiano  differenti  l'errore  medio  dell'unità  di 
peso,  0  la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  dalla  media 
aritmetica  e  il  numero  delle  osservazioni,  o  il  numero 
delle  osservazioni  e  la  deviazione  media  dell'  unità  di 
peso  dalla  media  aritmetica,  l' esattezza  dell'  unità  di 
peso  dell'  una  è  eguale  all'esattezza  dell'  unità  di  peso 
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deiraltra,  moltiplicata  per  l'errore  medio  dell' uaità  di 
peso  della  seconda  diviso  per  Terrore  medio  dell'unità 
di  peso  della  prima,  oppure  moltiplicata  per  la  radice 
quadrata  del  quoziente  che  si  ottiene  dividendo  la  somma 
dei  quadrati  delle  deviazioni  della  seconda,  moltiplicata 
pel  numero  delle  osservazioni,  meno  una,  della  prima, 
per  la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  della  prima 
moltiplicata  pel  numero  delle  osservazioni,  meno  una, 
della  seconda,  oppure  anche  moltiplicata  pel  quoziente 
che  si  ottiene  dividendo  la  deviazione  media  dell'  unità 
di  peso  della  seconda,  moltiplicata  per  la  radice  qua- 
drata del  prodotto  del  numero  delle  osservazioni  della 
seconda  pel  numero  delle  osservazioni,  meno  una,  della 
prima,  per  la  deviazione  media  dell'  unità  di  peso  della 
prima,  moltiplicata  per  la  radice  quadrata  del  prodotto 
del  numero  delle  osservazioni  della  prima  pel  numero 
delle  osservazioni,  meno  una,  della  seconda. 

Così,  volendosi  determinare  l' esattezza  comparativa 
dell'unità  di  pesò  delle  serie  (5)  e  (6),  se  si  indica  con 
e.  l'esattezza  dell'unità  di  peso  della  (5),  e  con  e„i  l'esat- 
tezza dell'unità  di  peso  della  (6),  si  avrà,  conforme- 
mente alle  (53)  e  (54), 

a  0.70711 


04.  352        64.  352 


0.010 


...  =  _^  =  ^I11=0.004 
101.008        161.008 

e,  quindi,  della  serie  (5) 
Secondo  la  (55), 

«-  =  ^!!'  o?o  0004  —  2.502  X  0.004  —  0.010 

Oabaglio.  30 
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Secondo  la  (57), 

I  /l03(}95. 15>6xl5^^^ 
''  =  V       621 18. 789  X T ^-^-^ - '•^- ^ QOQ^ =<>• 

Secondo  la  (58), 


010 


144.01  ^5x15 
t.  rr .  0.004  =  2.502  x  0.004  =:  O.OIO 

62.30  n6x4 

E,  analogamente,  della  serie  (6) 
Secondo  la  (56), 

64  W? 

^^'■=~~:  0.010  =  0.390  X  0.010  =  0.«04 
161.008 

Secondo  la  (59), 

I   /  6"^  118  789  V  4 
^•'=K     10r3695:i20xl5^-Q^Q="^-^^^""-^^Q"=^-^* 

Secondo  la  (60), 

£.,=  -^^ ,,  '  ^     0.010  =  0.399  X  0.010  =  0.004 

144.01  Vox  15 

Donde  ancora  si  vede,  che  Y  esattezza  dell'  unità  di 
peso  è  maggiore  nella  serie  (5),  che  è  appunto  la  più 
numerosa. 

6)  Per  quello  che  riguarda  l'esattezza  delle  medie 
aritmetiche  di  due  serie  di  osservazioni  di  peso  disu- 
guale, se  si  indica  con  e^  V  esattezza  deir  una,  con  f*,, 
l'esattezza  dell'altra,  sarà,  analogamente  alle  (25)  e  (26), 
(27)  e  (28), 

e.=  —  (61) 
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^..  =  —  (62) 

e.=  ^  e.,  (G3) 

e,,  =  ^  e^  (64) 

oppure  anche,  sostituendo  a  m»  e  ?}i^i  i  loro  equivalenti^ 
giusta  la  (5I)y 


f*. 


^•1     —     — —      ^.    =     p=  ^* 


(66) 


Dalle  equazioni  (63)  e  (64),  (65)  e  (66)  si  deduce 
1.**  Che,  date  due  serie  di  osservazioni  di  peso  di- 
suguale, le  quali  abbiano  le  stesso  errore  medio  della 
inedia  aritmetica,  o  lo  stesso  errore  medio  dell'unità 
di  peso  e  la  stessa  somma  dei  pesi,  le  loro  medie  arit- 
metiche devono  avere  la  stessa  esattezza. 

2.^  Che,  date  due  serie  di  osservazioni  di  peso  di* 
suguale,  le  quali  abbiano  lo  stesso  errore  medio  del- 
l' unità  di  peso  e  differente  la  somma  dei  pesi,  V  esattezza 
della  media  aritmetica  dell'  una  è  uguale  air  esattezza 
della  media  aritmetica  dell'altra,  moltiplicata  per  la 
radice  quadrata  del  quoziente  che  si  ottiene  dividendo 
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la  somma  dei  pesi  della  prima  per  la  somma  dei  pesi 
(Iella  seconda.  Il  che  vuol  dire,  che  è  tanto  più  esatta 
la  media  aritmetica  di  quella  serie  che  ha  la  somma 
dei  pesi  maggiore. 

3.®  Che,  date  due  serie  di  osservazioni  di  peso  disu- 
guale, le  quah  abbiano  diflferente  Terrore  medio  della 
media  aritmetica,  o  V  errore  medio  dell'unità  di  peso  e 
la  somma  dei  pesi,  l'esattezza  della  media  aritmetica 
deir  una  è  eguale  air  esattezza  della  media  aritmetica 
dell'altra,  moltiplicata  per  1'  errore  medio  della  media 
aritmetica  della  seconda  diviso  per  l'errore  medio  della 
media  aritmetica  della  prima,  oppure  moltiplicata  pel 
quoziente  che  si  ottiene  dividendo  l'errore  medio  dell'u- 
nità di  peso  della  seconda,  moltiplicato  per  la  radice 
quadrata  della  somma  dei  pesi  della  prima,  per  l'errore 
medio  dell'  unità  di  peso  della  prima,  moltiplicato  per 
la  radice  quadrata  della  somma  dei  pesi  della  seconda. 
Cosi,  volendosi  determinare  T  esattezza  comparativa 
delle  medie  aritmetiche  delle  serie  (5)  e  (6),  se  si  in- 
dica con  e^  l'esattezza  delia  media  aritmetica  della  (5), 
e  con  Cqi  l'esattezza  della  media  aritmetica  della  (6), 
si  avrà,  secondo  le  (61)  e  (62), 

a  0.70711       «„- 

0.306  0.306 

^^^070711^ 
*       0.710  0.710 

E,  quindi,  della  serie  (5) 
Secondo  la  (63), 

^0  —  ?4^  0.  996  =  2.  320  x  0. 996  =  2.811 
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Secondo  la  (65), 

101.008^44070  „  ^„       „  „„„      ^^^„       ««,* 
e,  —  ,  0.996  r=  2.320  x  0.996  =  9.811 

64.352^51300 
E,  analogamente,  della  serie  (6) 

e„  =r  ^:^  2.  311  =  0.  431  x  2. 311  zz  0.996 

64.352^^51300 
é»,i=: 17=2.311  =0.431  x  2.311  =  ©.«96 

161.008  K44070 

Donde  ancora  si  vede,  che  la  serie  (5),  che  ha  la  somma 
dei  pesi  maggiore,  ha  la  media  aritmetica  più  esatta 
che  la  (6). 

8.  —  Trovato  l'errore  medio  dell'unità  di  peso  e  della 
media  aritmetica  di  una  serie  di  osservazioni  di  peso 
disuguale,  si  può  determinare  anche  l'errore  probabile 
cosi  dell'una,  come  dell'altra. 

o)  L'errore  probabile  dell'unità  di  peso  di  una  se- 
rie di  osservazioni  di  peso  disuguale  deve  dare  il  va- 
lore probabile  di  essa.  Indicando  conz^  l'unità  di  peso, 
con  p^  il  valore  probabile,  e  con  f,  l'errore  probabile 
di  essa,  sarà 

Po=u±o.  (67) 

e,  analogamente  alla  (34), 

f,=  0.674489  fio  (68) 

Dalla  quale  equazione  si  deduce 

1.^  Che,  date  due  serie  di  osservazioni  di  peso 
disuguale,  le  quali  abbiano  lo  stesso  errore  medio  del- 
l' unità  di  peso ,  1'  errore  probabile  dell'  unità  di  peso 
dell'una  dev'essere  eguale  all'errore  probabile  dell'unità 
-di  peso  dell'altra. 
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2.**  Che,  date  due  serie  di  osservazioni  di  peso 
disuguale ,  le  quali  abbiano  differente  V  errore  medio 
delPunità  di  peso,  l'errore  probabile  di  questa  è  minore, 
e,  quindi,  l'esattezza  di  essa  è  maggiore  in  quella  se- 
rie che  ha  l'errore  medio  dell'unità  di  peso  minore. 
E,  infatti,  della  serie  (4),  secondo  la  (68), 

(f^=  66.226  X  0.674489  =  44.668 

Della  serie  (5) 

?,  =  64. 352  X  0.  674489  =  48.  404 

Della  serie  (6) 

<f,=  161.008  X  0.674489  =:  108  508 

E,  quindi,  il  valore  probabile  della  (4),  giusta  la  (67) 

p,—  1000  j:  44.668 

cioè  non  superiore  a  1044.668,  né  inferiore  a  955.332 
Della  (5) 

p.  z=  1000  +  43.  404 

cioè  non  superiore  a  1043.404,  ne  inferiore  a  956.  596 
E  della  (6) 

p.=  1000  +  108.598 

cioè  non  superiore  a  1108.598,  né  inferiore  a  891. 402 
Donde  si  vede 

1.*^  Che  Terrore  medio  dell'unità  di  peso  è  sem- 
pre maggiore  dell'errore  probabile  di  essa,  e  che  tanto 
più  a  questo  s'avvicina  nella  serie  (5),  in  cui  esso  é  più 
piccolo. 

2.®  Che  i  limiti,  entro  i  quali  si  contiene  il  va- 
lore probabile  dell'  unità  di  peso,  tanto  più  si  restrin- 
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gono  nella  serie  (5) ,  in  cui  V  errore   probabile  è  più 
piccolo. 

&)  Anche  Terrore  probabile  della  media  aritmetica 
di  una  serie  di  osservazioni  di  peso  disuguale  deve  dare 
il  valore  probabile  di  essa.  Indicando  dunque  con  M.  la 
media  aritmetica  composta,  con  P,  il  valore  probabile, 
e  con  /i  Terrore  probabile  di  essa,  sarà 

P.  =  M.  +  f.  (69) 

e,  analogamente  alla  (36), 

/;:=  0.674489  m.  (70) 

E  quindi 

1.**  Dato  duo  serie  di  osservazioni  di  peso  disu- 
guale ,  le  quali  abbiano  lo  stesso  errore  medio  della 
media  aritmetica,  le  loro  medie  aritmetiche  devono  avere 
lo  stesso  errore  probabile,  e,  per  conseguenza,  la  stessa 
esattezza. 

2.**  Date  due  serie  di  osservazioni  di  peso  disu- 
guale, le  quali  abbiano  differente  Terrore  medio  della 
media  aritmetica,  Terrore  probabile  di  questa  è  minore, 
e,  quindi,  Tesattezza  di  essa  è  maggiore  in  quella  serie 

che  ha  Terrore  medio  della  media  aritmetica   minore. 

« 

Si  trova,  infatti,  giusta  la  (70), 
Della  serie  (4) 

f,  —  0.  188  X  0.  674489  —  O.  S39 
Della  serio  (5) 

/;  =  0.  306  X  0.  674489  =  O.  aO« 
Della  serie  (6) 

/;  =  0. 710  X  0. 674489  =  O.  478 
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E ,  quindi ,  giusta  la  (69),  il  valore  probabile  della 
media  aritmetica 
Della  serie  (4) 

T.—  29.518  +  0.329 

cioè  non  superiore  a  29. 847,  né  inferiore  a  29.  1 89 
Della  serie  (5) 

P.  —  28.  795  +  0.  206 

cioè  non  superiore  a  29.001,  ne  inferiore  a  28,589 
Della  serie  (6) 

?,—  29.990  +  0.478 

cioè  non  superiore  a  30.  408,  né  inferiore  a  29. 512    - 

Donde  si  vede: 

1.**  Che  Terrore  medio  della  media  aritmetica  è 
sempre  maggiore  del?  errore  probabile  di  essa,  e  che 
tanto  più  a  questo  s' avvicina  nella  serie  (5),  dov'esso 
è  più  piccolo,  vale  a  dire  dove  è  maggiore  il  numero 
delle  osservazioni. 

2.''  Che  i  limiti,  entro  i  quali  si  contiene  il  va- 
lore probabile  della  media  aritmetica,  tanto  più  si  re- 
stringono nella  serie  (5) ,  dov'  è  più  piccolo  l' errore 
medio,  e,  quindi,  l'errore  probabile  di  essa. 

9.  —  Trovato  Terrore  medio  e  Terrore  probabile  del- 

T  unità  di   peso  e  della  media  aritmetica  composta,  si 

possono  anche  determinare  i  limiti  di  ciascuno  di  essi, 

/     .   0.476930  X 
moltiplicandolo  pel  fattore  l  1  3l    ■, — —  )• 

faranno,  dunque,  i  limil| 
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a)  Dell'errore  medio  dell'unità  di  peso 

Della  serie  (4) 

0. 476936 

massimo  =r  66. 226  x  l  H ,. 

K  10 
zz  66. 226  X  1. 150  =  76. 159 

0.  476936 

minimo  =  66.226  x  l  —     ,. 

K  10 

=  66.226  X  0.849  =  5«.a9S 

Della  serie  (S) 

,    0.476936 

massimo  =  64. 352  x  i  H ,, 

K16 

=  64.352  X  1. 119  =  72.009 

0.  476936 

minimo  =:  64.352  x  i  —       . 

V  16 

=  64. 352  X  0. 881  =  56. 694 

Della  serie  (6) 

0. 476936 

massimo  =  161.008  x  l  +    ,, 

1/  5 

=  161.008  X  1.212  =  193.141 

0.  476936 
minimo  =:  161.008  x  i  —     ,. 

y  5 

=1  161.008  X  0.786  —  196.558 

b)  Dell'errore  probabile  dell'unità  di  peso 

Della  serie  (4) 

0. 476936 
massimo  =  44.668  x  l  -\ ,, 

=  44.668  X  1.150  =  51.868 

0.  476936 

minimo  r.:  44.668  x  1  —      .; , 

r  10 

:-  44.688  X  0.849  =  87.988 

OabogUo.  il 
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Della  serie  (5) 

0^  476936 
massimo  z=.  43. 404  x  i  H . 

—  43.404  X  1.119  =  48. 

0.476936 
minimo  ■=.  43. 404  x  i  —     -y_— 

=  43. 404  X  0. 881  = 


Della  serie  (<l) 

0. 476936 
massimo  =  108.598  x  l  +    ,. 

y  5 

=  108.598  X  1.212  =  ISl. 

0, 476936 
minimo  =  108. 598  x  l  —    ., 

=  108.  598  X  0. 786  = 


e)  Dell'errore  medio  della  media  arìtmetiea 
Della  serie  (4) 

0. 476936 

massimo  =  0.488  x  i  H ,. 

KlO 
=  0. 488  X  1. 150  =  0. 561 

0. 476936 
minimo  =  0.488  x  l  —     ,, 

=  0. 488  X  0. 849  =  0. 414 

Della  serie  (5) . 

0. 476936 

massimo  =  0.306  x  l  H „ 

r  16 

=  a306  X  1.119  =  •.848 

0. 476936 

minimo  =  0. 306  x  l  —  ,; 

r   16 

=  0. 306  X  0. 881  =  •• 
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Della  serie  (6) 

^  ,,„           ,   0.476936 
massimo  =::  0.710  x  i  H zr=— 

y  5 

=  0.710  X  1.212  =  0.860 

«  ^,^  0.476936 

mimmo  =  0.710  x  i  —     ., 

—  0.710  X  0.  786  =  O.SOS 

d)  Dell'errore  probabile  della  media  aritmetica 
Della  serie  (4) 

«  «««       ,    ,    0. 476936 
massimo  z=  0.329  x  i  H ■ 

y  10 

=  0. 329  X  1. 150  =  O.  S7S 

^  • ^       ,        0. 476936 
mmimo  =:  0. 329  x  i  _      „ 

V  10 

=  0. 329  X  0. 849  —  O.  «TO 
Della  serie  (5) 

«  «««       ,    ,    0. 476936 
massimo  =  0.206  x  i  -\ .- 

V  16 

=  0.206  X  1.119  —  o.aso 

„  „^       ,         0. 476936 
mimmo  =r  0.206  x  i  _      . 

rW 

=  0. 206  X  0.  881  =  0. 181 

Della  serie  (6) 

A  ^,o       ,    ,    0.476936 
massimo  ■=.  0.478  x  i  +  - 

V  5 

=  0.478  X  1.212  =  0.579 

^  _„                0.476936 
mimmo  ==  0. 478  x  i  —  ■■  „ — 

V  5 

:=  0. 478  X  0.  786  =:  O.  875 
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Raffrontando  tra  loro  i  limiti  trovati  così  degli  er- 
rori medii  come  degli  errori  probabili,  si  trova  ch'essi 
i  restringono  più  sempre,  a  misura  che  cresce  il  nu- 
mero delle  osservazioni.  Sono,  infatti,  più  larghi  nella 
(6),  meno  nella  (4),  e  meno  ancora  nella  (5),  ch'è  ap- 
punto la  più  numerosa. 

SEZIONE  11. 
Serie  di  Osservazioni  Mediate. 

§  1.  —  Serie  di  osservazioni  mediate  di  peso  eguale 

1.  —  I  dati  compresi  nelle  serie  precedenti,  così  quelli 
di  peso  eguale  come  quelli  di  peso  disuguale,  non  mo- 
strano nelle  loro  variazioni  nessuna  tendenza  né  a 
crescere  né  a  diminuire. 

Ora,  può  accadere  che  i  dati  di  una  serie  statistica 
presentino  variazioni  più  o  meno  regolari  in  più  o  in 
meno ,  vale  a  dire  una  tendenza  più  o  meno  costante 
ad  un  movimento  ascendente  o  ad  un  movimento  di- 
scendente. Sia  data,  per  esempio,  la  serie 


Anno 

Osservazioni 

Anno 

Osservazioni 

1857 

4St 

1867 

72 

1858 

61 

1868 

60 

1859 

54 

1869 

68 

1860 

41 

1870 

90 

1861 

50 

1871 

94 

1862 

70 

1872 

lOl 

1863 

75 

1873 

108 

1864 

88 

1874 

91 

1865 

SS 

1875 

111 

1866 

7« 

1876 

98 
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Questi  dati  nelle  loro  variazioni  mostrano ,  come  sji 
vede,  Tina  tendenza  più  o  meno  costante  a  muoversi 
con  moto  ascendente. 

Or  bene,  il  valore  più  probabile  di  questa,  come  di 
qualunque  altra  serie  di  simil  genere,  non  può  essere, 
com'è  chiaro,  rappresentato  incondizionalmente  dalla 
media  aritmetica.  Esso  si  determina  trasformando  la 

data  serie  in  un'altra,  i  cui  termini  si  avvicinino  il 

• 

più  possibile  Funo  all'altro,  e  siano  coUegati  con  quelli 
della  prima  per  equazioni.  Quest'  ultima  prende  perciò 
il  nome  di  serie  di  osservazioni  mediate  ^  perchè  ap- 
punto costituita  di  quantità  che  ne  offrono  altre,  dette 
dementi^  mediante  le  quali  si  trova  la  nuova  serie 
collegata  colla  prima  per  equazioni. 

Anche  le  osservazioni  mediate  possono  essere  di  peso 
eguale  o  disuguale. 

2.  —  Per  trovare  mediante  le  quantità  osservata  di 
peso  uguale  gli  elementi,  e,  quindi,  per  mezzo  di  questi 
le  nuove  grandezze  che  si  cercano,  si  procede  nel  modo 
come  appresso.  Si  fissa,  come  punto  di  partenza,  un  dato 
anno ,  e  si  aggiunge  al  dato  numerico  corrispondente 
d  uno  0  più  membri  algebrici  ax^  in  modo  che  l'inco- 
gnita a  progredisca  come  la  potenza  del  numero  x 
d' anni  che  di  mano  in  mano  precedono  o  susseguono 
quello  da  cui  si  prendono  le  mosse.  Indicando  con  y 
le  grandezze  che  devono  essere  cercate,  si  avrà  dunque 
l'equazione  di  condizione: 

y  =r  d  4-  a«a?  +  a^'^  4.  . . .  +  a,a"  (71) 

•  Trattasi  ora  di  determinare  i  valori  più  probabili 
dei  coefficienti  a^,  a,,  as»  •  «  •  ?  a««  A  questo  proposito, 
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quando  s' indichi  con  A  la  differenza  fra  il  dato  del- 
Panno  che  si  è  fissato  come  punto  di  partenza  e  il 
dato  di  ciascun  anno  che  precede  o  sussegue  il  primo, 
è  da  avvertire  che  la  relazione  fra  le  due  grandezze  A 
e  0?  è  data  dall'equazione 

A  zz  a  +  bx  +  ex* 
« 

te  vogliamo  fermarci  alla  seconda  potenza  di  x.  Ora, 
indicando  con  Mi,  Mt,  M,,  . . . ,  M.  i  veri  valori  dell$ 
A|  t  j\.f  j  A^  j  .  •  •  ^  ^nj  sarà 

Mj  rr  a  +  bx^  +  cx\ 
M,  —  a  +  6r»,  +  cxl 
ÌAf^  zz  a  +  bxt  +  codi 

M,  =  a  +  6a?,  +  cxl 
E  poiché  dev'essere 

(A,  -  M,)*  4-  (A,  -  MO*  +  (A,  -  M,)* 
4-  .  .  .  +  (A,  —  M,)*  ::z:  minimo, 

ossia,  sostituendo  i  valori  di  Mi,  Mt,  ecc. 

[Ai  —  (a  +  bXi  4-  ca??)]H-[At  —  (a  +  bx^  +  cx\)]  + 
[a,  —  (a  +  bx,  +  cxl)] + . . . + [a,  —  (a  +  6a?.  -f  cxl)  —  0  ; 

perciò,  derivando  rispetto  alle  incognite  a,  b,  e,  ^ 

2  (A)  iz:  na  +  65  (a?)  +  c2  {a?) 
2  {kx)  =  a2  {x)  +  62  (x')  +  c2  {af) 
2  (kx^)  -  al  {x')  +  62  {af)  +  c2  (a:*)      (72) 

Ma  a'z:;.Oi  essendo  il  polinomio 
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2  (x)  [2  (^»).  2  (AiB*)  —  2  (a?*).  2  (Aa?)]  + 

2  (fl5»)  [2  {cc^).  2  (A)  —  2  (a?").  2  (Aa?*)]  + 

2  {a^)  [2  (a?*).  2  (Ao?)  —  2  (0?»).  2  (A)], 

sviluppo  di  un  determinante  di  terz'  ordine  y  eguale  a 
zero;  fezza»,  cizza^:  dunque  la  prima  delle  tre  precedenti 
equazioni  scompare  e  restano  le  altre  due,  denominate 
equazioni  normali  0  risolventij  cosi  ridotte: 

a,  2  {x')  -I-  a,  2  (a;»)  =  2  {Ax) 
ai  2  (a;»)  +  a,  5  {x')  =  2  (Ao?*);  (73) 

dalle  quali  cavando  i  valori  di  a«  e  Ot 

_  2  (Ao?).  2  (g;*)  -  2  {Aa^).  2  (o^        .    . 
'  "*■    2  (a?").  2  (oj*)  —  2  (x^).  2  (a?»)         ^    ^ 

_,  2  (Aa?«).  2  ja^)  -  2  (Aa;).  2  {a^        .    . 
2  (a?*).  2  (a;*)  -  2  (a;').  2  (a^)          ^    ' 

Volendo  dunque  trovare  i  valori  della  nuova  serie, 
se  prendiamo  le  mosse  dal  1867  e  ci  fermiamo  alla 
seconda  potenza  di  Xj  avremo,  in  conformità  alla  (71), 

t/  =  72  + a,  a?4-a,a;*  (76) 

E  quindi 

Per  ranno  Per  Tanno 

1857  72  — lOai  +I00a,  1867  72 

1858  72  —  9a*  +  81a,  1868  72  +  la,  +   lo, 

1859  72  —  8a,  +  64a,  1869  72  +  2ai  +  4a. 

1860  72  —  7a,  +  49a,  1870  72  +  3a,+  9a, 

1861  72  —  6ai  +  36a,    1871  72  +  4a,  +  16a, 

1862  72  —  5a,  +  25a,    1872  72  -f  5ai4.25a, 
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1863 

72  — 

4a,  -  1 

I6a> 

1873 

72  -:-  6a. 

-  36a, 

1864 

72  — 

3a.  -•- 

90, 

1874 

72  +  7a, 

-^49u 

1865 

72 

2a,  + 

40, 

1875 

72  —  80, 

-f  64o, 

1866 

72  — 

la.  + 

lo. 

1876 

72  -t-  9o, 

-r81a. 

Dovendo  ora 

determinare  ì 

,  valori  dì 

Ox^Hts  disporremo 

calcolo  nel 

modo  che  s^^e: 

X 

A 

Km 

a^ 

ka* 

«» 

ie 

-10 

-30 

+  300 

100 

-3000 

-1000 

10000 

-  » 

-11 

+  99 

81 

-  891 

-  729 

6561 

-  8 

-18 

+  144 

64 

-1152 

-  512 

4096 

-  7 

-31 

+  217 

49 

-1519 

-  343 

2401 

-  6 

-22 

+  132 

36 

-  792 

-  216 

1296 

-  6 

-  2 

-^  10 

25 

-  50 

-  125 

625 

-  4 

+  3 

-  12 

16 

+  48 

-  64 

256 

-  3 

+  11 

-  33 

9 

+  99 

-  27 

81 

-  2 

+  16 

-  32 

4 

+  64 

-   8 

16 

-  1 

+  4 

-  4 

1 

-f-   4 

-   1 

1 

+  1 

-12 

-  12 

1 

-   12 

+   1 

1 

+  2 

-  4 

-  8 

4 

-   16 

+   8 

16 

+  3 

+  18 

+  54 

9 

+  162 

+  27* 

81 

+  4 

+  22 

+  88 

16 

+  352 

+  64 

256 

+  5 

+  29 

+  145 

25 

+  725 

+  125 

625 

+  6 

+  31 

+  186 

36 

+  1116 

+  216 

1296 

+  7 

+  19 

+  133 

49 

+  931 

+  343 

2401 

+  8 

+  39 

+  312 

C4 

+  2496 

+  512 

4096 

-t-  9 

+  26 

+  234 

81 
670 

-J-2106 

+  729 

6561 

+2054 

+  8103 

_  3025 

40666 

-  101 
4-1953 

-7432 

-1-  2025 
_  1000 

+  671 
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Sarà  dunque, 
secondo  la  (74), 

_  1953  X  40666  —  671  x  —  lOQQ 
**  ~   670  X  40666  +  1000  X  —  1000 

_  79420698  +  671000  _  80091698  _  -  ^    , 
"27246220- 1000000  "26246220""    '        ' 

e  secondo  la  (75), 

_  671  X   670    -  1953  x  —  1000 
"'~  670  X  40666  +  1000  X  —  1000 

449570   +  1953000       2402570  _  ^  ^^j 


27246220  - 1000000      26246220 

Sostituendo  nella  (76)  alle  incognito  ai  e  Ot  i  loro 
valori  più  probabili  ora  trovati, 

y  =  72  +  3. 051  a>  +  0. 091  a? 


e  quindi 

Per  l'anno 

1857 

72 

— 

10  X  3.051 

+ 100  X  0. 091 

— 

50.59 

1858 

72 

— 

9  X  3  051 

+ 

81  X  0. 091 

— 

51.91 

1859 

72 

— 

8X3. 051 

+ 

64  X  0. 091 

^i 

53.41 

1860 

72 

— 

7  X  3.051 

+ 

49  X  0. 091 

^^ 

55.10 

1861 

72 

— 

6X3.  051 

+ 

36  X  0.091 

^n 

56.97 

1862 

72 

— 

5X3. 051 

+ 

25  X  0. 091 

... 

59.02 

1863 

72 

— 

4  X  3.051 

+ 

16  X  0.091 

— 

61.25 

1864 

72 

— 

3X3. 051 

+ 

9X0. 091 

— 

63.66 

1865 

72 

— 

2X3. 051 

+ 

4X0. 091 

i^ 

66.26 

1866 

72 

— 

1  X  3. 051 

+ 

1  X  0.091 

^^z 

69.04 

1867 

72 

• 

i 

^z 

72.00 

1868 

72 

+ 

1  X  3.051 

+ 

1  X  0. 091 

:^ 

75.14 

QaòagUo. 
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1869  72  +  2  X  3.051  +  4  x  0.091  =  78.46 

1870  72  +  3  X  3. 051  +  9  X  0. 091  =  81. 96 

1871  72  +  4  X  3. 051  +  16  x  0. 091  =  85. 66 

1872  72  +  5  X  3. 051  +  25  x  0. 091  =  89. 53 

1873  72  +  6  X  3.051  +  36  x  0.091  =  93.58 

1874  72  +  7  X  3. 051  +  49  x  0. 091  =  97. 81 

1875  72  +  8  X  3.051  +  64  x  0.091  =102.23 

1876  72  +  9  X  3.051  +  81  x  0.091  =106.83 

Come  si  vede,  le  nuovo  grandezzo  così  calcolate  si 
avvicinano  V  una  all'  altra  molto  più  che  le  quantità 
osservata 

Similmente,  se  fosse  data  la  serie 

Anno    Onerrazioni  Anno      Osaerraziont 

1867  72  1872  101 

1868  60  1873  108 

1869  68  1874          «1 

1870  90  1875  111 

1871  04  1876  08,         (8) 

supposto  che  si  voglia  partire  dall'anno  1867,  sarebbe 

y=:72  +  a,x  +  a^.  (77) 

ossia 

Per  ranno  Per  l'anno 

1867  72  1872  72  +  5a,  +  25a, 

1868  72  +  la,  +   la,  1873  72  +  6a,  +  36a, 

1869  72  +  2a,  +  4a,  1874  72  +  la^  +  49a, 

1870  72  +  3a,  +  9a,  1875  72  +  8a,  +  64a, 

1871  72  +  4ai  +16a,  1876  72  +  9fl,  +  81a, 

e,  quindi,  il  calcolo  per  la  determinazione  dei  valori 
di  Ai  e  a« 
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+  1  -  12  - 

12 

1  -  12 

1 

1 

+  2-4- 

8 

4-16 

8 

16 

+  3  +  18  + 

54 

9  +  162 

27 

81 

+  4  +  22  + 

88 

16  +  352 

64 

256 

+  5  +  29  + 

145 

25  +  725 

125 

625 

+  6  +  31  + 

186 

36  +1116 

216 

1296 

+  7  +  19+133  49  +  931  343  2401 
+  8  +  39+312  64  +  2496  512  4096 
+  9  +  26+234    81  +  2106    729    6561 

-     20  285  -     28  2025  15333 
+  1152  +7888 


+  1132  +7860 


Dunque 


a.  ■=. 


1132  X  15333  —  7860  X  2025 
*  ~   285  X  15333  —  2025  X2025 
^1440456^^.3 
269280 

_  7860  X   285    --  1132  X  2025 
***  ~  285  X  15333  —  2025  X  2025 
^_^00^_ 
269280 

e  sostituendo  questi  valori  nella  (77) 

j/  =  72  +  5. 349«?  —  0. 193«*; 
onde 

Per  l'anno 

1867  72  72.00 

1868  72  +  1  X  5.349  —   1  x  0. 193  =  77. 15 

1869  72  +  2  X  5. 349  —  4  X  0. 193  =  81, 9g 


Ì2S  PARTE  II.,  TEORIA  OENERALB. 

1870  72  +  3  X  5. 349  —   9  x  0. 193   =   86.31 

1871  72  +  4  X  6. 349  — 16  x  0. 193  =  90. 30J 

1872  72  +  5  X  5. 349  —25  X  0. 193  =  93.  92 

1873  72  +  6  X  5.349  —36  X  0. 193  =  97. 14 

1874  72  +  7  X  5.349  —49  x  0.193  =  99.98 

1875  72  +  8  X  5. 349  —64  X  0. 193  =  102. 44 
1878  72  +  9  X  5. 349  —  81  x  0. 193  =  104. 50 

Anche  questa  nuova  serie  è  costituita  di  quantità 
che  deviano  Tuna  dall' altra  molto  meno  che  le  quan- 
tità proposte. 

3.  —  Per  mezzo  delle  grandezze  cosi  calcolate  si  può 
determinare  Terrore  medio  delle  quantità  osservate, 
dividendo  la  radice  quadrata  della  somma  dei  quadrati 
delle  deviazioni  delle  quantità  osservate  da  quelle  cal- 
colate per  la  radice  quadrata  del  numero  delle  osser- 
vazioni ,  ossia  delle  deviazioni ,  o,  ciò  che  è  lo  stesso, 
delle  equazioni  di  condizione,  diminuito  del  numero  delle 
equazioni  normali,  ch^  è  quanto  a  dire  dei  coefficienti 
da  determinarsi.  Se  si  indica  pertanto  con  ^  le  devia- 
zioni, con  n^  il  numero  di  esse,  con  n.  il  numero  dei 
coefficienti  trovati,  e  con  m  Terrore  medio,  sarà 


y     rio—  n. 


Dalla  quale  equazione  si  deduce,  che  l^errore  medio 
di  una  serie  di  osservazioni  mediate  di  peso  eguale  è 
tanto  più  piccolo,  e,  quindi,  tanto  maggiore  Tesattezza 
di  essa ,  quanto  è  più  piccola  la  somma  dei  quadrati 
delle  deviazioni  delle  quantità  osservate  dalle  calcolate, 
e  quanto  è  più  grande  il  numero  delle  equazioni  di 
condizione*  E  quindi 
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1.^  Due  serie  di  osservazioni  mediate  di  peso  eguale, 
le  quali  abbiano  la  stessa  somma  dei  quadrati  delle 
deviazioni  e  lo  stesso  numero  di  deviazioni  (ossia  di 
osservazioni),  devono  avere  anche  lo  stesso  errore  medio, 
e,  per  conseguenza,  la  stessa  esattezza. 

2.°  Due  serie  di  osservazioni  mediate  di  peso  eguale, 
le  quali  abbiano  difTerenti  il  numero  delle  osservazioni 
e  la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni,  e  identico 
Terrore  medio,  si  devono  ritenere  ugualmente  esatte. 
3.°  Di  due  serie  di  osservazioni  mediate  di  peso 
eguale,  differenti  pel  numero  delle  osservazioni,  per  la 
somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  e  anche  per  l'er- 
rore medio  delle  osservazioni ,  la  più  esatta  è  quella 
che  ha  Terrore  medio  minore. 

Volendosi  pertanto  determinare  Terrore  medio  delle 
due  serie  proposte,  si  avrà 

DeUa  (7) 

I  /2503.  26       .r-^ 

^=  f/  l9Zr2"  =  ^^147. 25  =  1».  IS 

Della  (8) 

I  /795. 82         j 

m=  f/  g-— 2  =  j/TTàTeS  =  10.66 

Donde  si  vede  che  la  prima  è  meno  esatta  della  se« 
conda,  appunto  perchè,  sebbene  costituita  di  uq  nu- 
mero doppio  di  osservazioni,  ha  la  somma  dei  quadrati 
delle  deviazioni  più  che  tre  volte  maggiore  della  seconda. 

i.  —  Dato  che  si  debba  temere  Terrore  m^  si  può 
per  meffio  di  esso  determinare  Terrore  inedio  dei 
coefficienti  a,  e  Ov  A  questo  fine  dobbiamo  supporre 
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che  i  coefficienti  at,  Ot,  Oty  ài  x,  py  z  siano  stati  de- 
terminati colle  equazioni  di  condizione  della  forma 

e  sia  risultato  il  medio  errore  m  delle  quantità  osser- 
vate. In  questo  caso  gli  errori  medii  dei  coefficienti 
flii  Ofy  (hy  si  possono  determinare  colle  equazioni  di  peso 

Qi  I^  +  Qi  2xy  +  g,  2zx  =  1 
Qi  looy  +  g,  ly'  +  g,  2yz  =  0 
Qi  izx  +  g,  2yz  +  g,  2z*  zz  0 

gì  2x*  +  Qf  2a?i/  +  g,  2;ra?  zr  0 
gì  2xy  +  Qj  2y*  +  3f  22/2:  =  1 
gì  2zx  +  Q,  22/5  4-  g,  2z*  z=:  0 

gì  2a?*  +  g,  2a?2/  +  Q,  2zx  =  0 
gì  2xy  +  g,  22/*  +  Q^  2yz  =  0 
Qi  2zx  -f-  gt  2yz  +  Q,  2z*  =  1 

le  quali,  riferite  alla  (71),  si  riducono  alle 

Qi  2a?'  +  g,  2a?*  =  1 

Q.  20(^  +,qt  2^  =  0 

gì  2^*  +  Qa  So?*  =  0 

g*  2c(f  +  Qt  2a?*  =  1  (79) 

essendo  2/=:a^  e  2^=0.  Dalle  quali  equazioni  eliminando 
gì,  gt,  e  cavando  Qi,  Q»  risulterà,  infine,  se  si  indicano 
con  fAi  e  fA|  gli  errori  medii  dei  coeflSicienti  ai,  Ot 

ft  =  m  FqT  (80) 

Sostituendo  ora  nelle  (70)  i  valori  di  20;*,  2a^,  20?% 
si  ha 
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Per  la  serie  (7) 

670Q,  -    IOOO3.  =  1 

—  lOOOQ,  +  40666<?,  =  0 

670^,-    lOOOQ,  =  0 

—  lOOOg,  +  40666  Q.  =  1, 

dalla  seconda  delle  quali  cavando  il  valore  di  qt,  si 
ottiene 

_  1000   -, 
**- 40666^" 

e  sostituendo  nella  prima 

670Q.-1000X^^Q.  =  1. 

donde 

27246220  Qj  —  1000000  Q,  =  40666, 

ossia 

26246220  Q,  =  40666 
e  quindi 

_40666_  _o.o«I55 
^'   26246220 

Cavando  poi  dalla  terza  il  valore  di  qt,  si  ottiene 

1000  „ 
^*  =  "670"  ^' 

e  sostituendo  nella  quarta 

-  1000  X  ^^  Q,  +  40666  Q.  =  1 , 

donde 

—  1000000  Q,  +  27186220  Q,  =  670, 

ossia 

26186220  Q,  =  670, 
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e  quindi 

Q,  =  r^^^—  =  o.ooooas» 

26186220 

Similmente,  per  la  sene  (S) 

285  Q.  +  2025g,  =  1 

2025  Qi  +  15333g,  =  0 

285gi  +  2025  Q,  =  0 

2025^4  +  15333  Q,  =  1, 
donde 

Q  15333^       ^  05694 

269280 

Q,  =     ^^^     =  0. 0010S8 

^         269280 

Sostituendo  pertanto  nelle  (80)  i  valori  di  m,  Qi  e 
Qi,  si  ha 
Pei  coefficienti  at  e  «i  della  serie  (7) 

p,  =  12. 13  J^O.  00155  =:  12. 13  x  0. 0394  =  0. 478 
fx,  =  12. 13  ^"0. 0000255  rz  12. 13  x  0.  0050  =  0.060 

Pei  coefficienti  a^  a,,  della  serie  (8) 

Pi  =  10. 66  Vo.  05694  =  10. 66  x  0.  239  in  3. 547 
(x,  =  10.66  FoTooIÓSS  =  10. 66  x  0. 033  =  0.851 

Donde  si  vede  che  Terrore  medio  dei  coefficienti  da 
determinarsi  tanto  più  diminuisce,  quanto  più  cresce  il 
numero  delle  osservazioni;  e  quindi,  date  due  serie  di 
osservazioni  mediate  di  peso  uguale,  Tuna  delle  quali 
abbia  la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  minore,  e 
contenga  un  numero  di  osservazioni  maggiore  che  Tal- 
tra,  la  prima  deve  avere  non  solo  un  errore  medio 
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minore,  ma  auche  gli  errori  medii  dei  coefficienti  più 
piccoli  che  la  seconda. 

5.  —  Trovato  l'errore  medio  di  una  serie  di  osser- 
vazioni mediate  di  peso  uguale  e  dei  coefficienti  corre- 
lativi, si  può  determinare  anche  Terrore  probabile  cosi 
dell'una  come  degli  altri.  E  difatti 

a)  Analogamente  alla  (34),  Terrore  probabile  di 
una  serie  di  osservazioni  mediate  di  peso  uguale  è 
dato  dalTequazione 

f  =  0. 674489  m 

dalla  quale  si  deduce  \    • 

1.^  Cile  due  serie  di  osservazioni  mediate  di 
peso  uguale,  le  quali  abbiano  lo  stesso  errore  medio, 
devono  avere  anche  lo  stesso  errore  probabile,  e,  per 
conseguenza,  la  stessa  esattezza. 

2.°  Che,  date  due  serie  di  osservazioni  mediate  di 
peso  uguale,  le  quali  abbiano  differente  Terrore  mediò, 
Terrore  probabile  è  minore  in  quella  serie  che  ha  Ter- 
rore medio  minore.  È  infatti 
Della  serie  (7) 

?  =  12. 13  X  0.  674489  =:  8. 18 

Della  serie  (8) 

o  z=  10.  66  X  0.  674489  =  7. 19 

b)  Anche  Terrore  probabile  dei  coefficienti  si  de- 
termina analogamente  alla  (34),  giusta  Tequazione 

f—  0.674489  f*, 

da  cui  si  deduce 

1.^  Che  i  cMfficienti  di  due  serie  di  osservazioni 

Qabofflio,  33 


434  PARTE  II.,  TEORIA  GENERALE. 

mediate  di  peso  uguale,  i  quali  abbiano  lo  stesso  errore 
medio,  devono  avere  anche  lo  stesso  errore  probabile. 
2.^  Che,  date  due  serie  di  osservazioni  mediate  di 
peso  uguale,  i  cui  coefficienti  abbiano  differente  Ter- 
rore medio,  Terrore  probabile  dei  coefficienti  è  minore 
in  quella  serie  in  cui  questi  hanno  un  errore  medio 
minore.  É  infatti  Terrore  probabUe  dei  coefficienti  Oi,  a», 
Della  serie  (7) 

f,  —  0. 478  X  0.  674489  rz  O.  833 
/;  =  O.OflO  X  0.674489  =  0.040 

Della  serie  (S) 

/;  =  2.54  X  0.674489  =:  1.718 
/;  =  0. 351  X  0. 674489  ~  0. 386 

6.  —  Trovato  Terrore  medio  e  Terrore  probabile  dì 
una  serie  di  osservazioni  mediate  di  peso  uguale  e  de' 
suoi  coefficienti,  si  possono  determinare  i  limiti  di  cia- 
scuno di  essi,  moltiplicando  questo  stesso  errore  pel 
fattore 


( 


j^  0. 476936\ 

-    VIT   ) 


Saranno  dunque  i  limiti 
a)  Dell'errore  medio 

Della  serie  (7) 

.    0.476936 
massimo  =  12. 13  x  1 


•=.  12.13  X  1.100  —  18.45 

0.  476936 

minimo  i=  12. 13  x  1  —  ./ 

K  19 

=  12. 13  X  0. 890  =  !•.  T* 


GAP.  y.)  MBTODO  DELLA  STATISTICA.  435 

Della  serie  (S) 

0. 476936 
massimo  m  10. 66  x  ]  H — l^ 

=  10.66  X  1.159  =  18.SS 

0-  476936 

minimo  rz:  10. 66  x  1  —     ,. 

V  9 

br  10.66  X  0.841  =  S.MI 

6)  Dell'errore  probabile 
Della  serie  (7) 

.    0.476936 

massimo  r=  8. 18  x  1  H ,.- — 

K  19 

=:  8. 18  X  1.109  =  ».071 

0. 476936 


minimo  zr  8. 18  x  1  — 


Vl9 
=  8.18  X  0.890  =  7. 


Della  serie  (S) 

0. 476938 
massimo  zr  7. 19  x  l  H ,/ 

y  9 


=  7. 19  X  1. 159  =  8. 

0. 476936 

minimo  zn  7. 19  x  1  —    .. — 

^  9 

=  7.19  X  0.841  =  6.«4« 

Di  qiu  si  vede,  che  i  limiti  dell'errore  probabile  di  una 
serie  di  osservazioni  mediate  di  peso  Uguale  si  restrin* 
gono  più  sempre ,  a  misura  che  cresce  il  numero  delle 
osservazioni  e  diminuisce  la  somma  dei  quadrati  delle 
deviazioni  delle  quantità  osservate  dalle  calcolate.  Essi 
sono  più  larghi  nella  (8)  e  meno  nella  (7),  eh'  è  ap- 
punto la  più  numerosa;  ma  si  restringerebbero  più 
nella  (S)  che  ndla  (7),  se  questa^  pur  mantenendo  lo 
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stesso  errore  medio,  comprendesse  un  numero   di  os- 
servazioni pari  a  quello  dell'altra. 

e)  DeD'errore  medio  dei  coefficienti 
Della  serie  (7) 

0. 476936 
m.issimo  di  a,  rr  0. 478  x\  A .. 

=  0.478  X  1. 109  =  0.8S0 

0. 476030 
*       »  a,  =  0.060  X  1 


Fl9 
=  0.060  X  1. 109  =  •. 

0. 476930 
minimo  di  <r»  tr  0. 478  x  1  —  — ,,-; — 

y  ìi) 

=  0. 478  X  0.  890  =  0. 495 

0. 476936 

»        >  a,  =  0.060  X  1  —     ,.. 

>'l9 

=  0. 060  X  0. 890  =  0. 05S 

Dftlla  serie  (8) 

:•                       ,  0.476936 
massimo  di  Oi  =  2. 54  x  1  -\ — „ ■ 

y  9 

=  2.54  X  1. 159  =  9.948 

0. 476936 

>  >    =  0.351  X  1  -\ ,. ■ 

y  9 

=  0. 351  X .  1. 159  =  O.  40« 

0.476936 
minimo  di  a,  n=  2. 54  x  l  —  — 7==— 

V   9 

=  2. 54  X  0. 841  =  9.  !»• 

0. 476936 

>  >  Oj  1=  0.351  X  1  —     ,, ' 

y  9 

=  0. 351  X  0.  841  =  0. 995 
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d)  Dell'errore  probabile  dei  coefficienti 
Della  serie  (7) 

1-          ««.^          ,   0.476936 
massimo  di  a,  rr  0.322  x  i  -\ =^- 

y  19 

=  0. 322  X  1.  109  =  0. 857 

„^,^           ,    0.4769.'}6 
»         >  a,  =  0.040  X  1  -i rr.=- 

y  19 

=  0. 040  X  1. 109  rr  0. 044 

.  .       ^.            ^                       0.476936 
mimmo  di  a,  =:  0.322  x  l  —     ., ■ 

^   19 
=  0. 322  X  0.  890  =  O.  886 

0.  476936 

>  >  a.  =  0. 040  X  1  —     .^ 

K  19 
=  0.  040  X  0.  890  =  0. 085 

Della  serie  (S) 

.  0.476936 
massimo  di  a,  =  1.713  x  i  H ., 

y  9 

=  1.713  X  1.159  ==  l.»85 

.    0.476936 

>  *  at  =  0.236  X  1  + 


1/   9 
=  0.236  X  1. 159  —  O.  «78 

.  .       ^.  ,  .  0. 476936 

mimmo  di o,  r:  1.713  x  1  —      ..  - 

r    9 
=  1.713  X  0.841  =:  1.440 

0. 476936 
>        »  a.  rr  0.236  X  1  —      ,. . 

y  9 

=  0. 236  X  0. 841  =  0. 108 

I  limiti  dell'errore  medio  e  dell'errore  probabile  dei 
coefficienti  sono  dunque  più  larghi  nella  {8>)  che  nella 
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(7),  vale  a  dire,  tanto  più  si  restringono,  quanto   più 
cresce  il  numero  delle  osservazioni. 

§  2.  —  Serie  di  osse7*vazioni  niediaie  di  peso  disuguale. 

1.  —  Il  processo  che  abbiamo  seguito  nel  paragrafo 
precedente,  affine  di  determinare  il  grado  di  esattezza 
di  una  serie  di  osservazioni  mediate  di  peso  uguale, 
deve  in  parte  essere  modificato  nelle  osservazioni  me- 
diate di  peso  disuguale;  e  la  modificazione  consiste 
neir  introdurre  nel  calcolo  i  fattori  dei  pesi.  Ciò  vuol 
dire,  che  si  deve  sostituire  alla  (71) 

y  :=:  dp  +  a^px  -f  atpoc^ 
e,  quindi,  alle  (72) 

2  (kp)  z=  a2  (p)  4.  62  ipx)  +  c2  (pa?«) 
2  {Ap^x)  =  àS  {p'x)  +  62  (pW)  +  c2  (pV) 
2  {Ap'x')  =  dS  ipW)  +6  2  (p V)  +  c2  {p'x*) . 

da  cui 

2  {Ap^x)  —  a.2  ip^x")  +  at2  (pV) 
2  {Ap^x^)  =  a.2  (p«a^)  +  a,2  {p*x') 

donde  infine 

_  1  jAp'x).  1  (p^x*)  -  2  (Ap^x').  1  (j?V) 
*  ~  2   (P*^*).    2  (P*^')  —  2  iP^cd")'   2  (p  V) 

_  2  (ApV).  2  jpW)  —  2  jAp'x).  1  (pV) 
^~1   ip^x^).   2  (p V)  —  2   (p V).  2  (p V) 

Sostituendo  i  quali  valori  nelle  equazioni  rappresen- 
tate dalla  (71),  si  ottengono  le  grandezze  cercate. 

2.  —  Per  mezzo  di  queste  grandezze  si  può  deter^ 
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minare  Terrore  medio  deirunità  di  peso  delle  quantità 
osservate,  dividendo  la  radice  quadrata  della  somma 
dei  quadrati  delle  deviazioni  delle  quantità  osservate 
dalle  calcolate  per  la  radice  quadrata  del  numero  delle 
equazioni  di  condizione  diminuito  del  numero  delle 
equazioni  normali.  Sarà  pertanto,  se  si  indica  con  m. 
Terrore  medio  e  con  pi  le  deviazioni, 


y     n.  —  n. 


Dalla  quale  equazione  si  deduce,  che  Terrore  medio 
delTunità  di  peso  di  una  serie  di  osservazioni  mediate 
di  peso  disuguale  cresce  o  diminuisce  in  ragione  diretta 
della  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  e  in  ragione 
inversa  del  numero  delle  osservazioni  (deviazioni)  dimi- 
nuito del  numero  dei  coefficienti  (equazioni  normali). 

3.  —  Trovato  Terrore  medio  delTunità  di  peso,  si 
può  anche  determinare 

a)  L'errore  medio  fx,.di  ciascuna  osservazione,  di- 
videndo Terrore  medio  delTunità  di  peso  per  la  radice 
quadrata  del  peso.  É  infatti 


^  = 


^7 


ossia  Terrore  medio  di  una  osservazione  tanto  più  pic- 
colo, quanto  più  grande  il  peso. 

6)  Gli  errori  medii  m,,  m,  dei  coefficienti  ai,  r?,, 
cercando  le  equazioni  di  peso,  come  al  numero  4  del  § 
precedente,  eliminando  q.  e  //.i,  e  cavando  0,  e  0.., 
onde  infine 

m,  z=  rw.  V  Q^ 

m^  —  m.  J/q., 
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4.  —  Analogamente  alla  (34),  è  poi  Terrore  probabile 

a)  Dell'unità  di  peso 

*  =  0.  674489  w, 

b)  Delle  singole  osservazioni 

* 

9  =  0. 674489  p„ 
r)  Dei  coefficienti  ««  e  a, 

f—0. 674489  VI 

5.  —  I  limiti,  infine,  dell'errore  medio  e   delTerrore 
probabile  dell'unità  di  peso,  delle  singole  osservazioni 

e  dei  coefficienti  si  trovano  moltiplicando  ciascuno  di 

/      .  0.  4769:W\ 
questi  errori  pel  noto  fattore  (  1  3  — |F= —  ) 


ARTICOLO  VII. 

Dktkrminazione  dello  stato  Quantitativo  Normale 
Assoluto  e  Relativo  dei  fatti. 

1.  —  II. valore  più  probabile,  ossia  più  vicino  al  vero, 
di  una  sene  di  osservazioni  dirette  o  mediate,  di  peso 
uguale  0  disuguale,  esprime  lo  sialo  o  modo  di  essere 
quantitativo  normale  del  (atto,  a  cui  le  osservazioni  si 
riferiscono,  limitatamente,  s'intende  bene,  al  periodo 
di  tempo,  a  cui  queste  s'estendono.  Lo  stato  quantita- 
tivo normale  di  un  fatto  può  essere  assoluto  o  relativo. 

Lo  stato  quantitativo  normale  assoluto  di  un  fatto  è 
il  suo  modo  ordinario  di  essere  considerato  quantitati- 
vameute  in  sé  stesso,  cioè  non  in  relazione  col  modo 
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di  essere  di  un  altro  fatto.  Esso  è  sempre  rappre- 
sentato da  un  numero  derivato  ^  non  primitivo , 
astratto^  non  effettivo;  in  breve,  da  una  media  arit- 
metica. 

E  veramente  i  dati  costituenti  una  serie  primitiva 
non  sono  mai  tutti  fra  loro  perfettamente  eguali,  ne 
sempre  palesano  un  movimento  perfettamente  regolare  ; 
imperocché  i  fatti,  ch'essi  rappresentano,  sono  bensì 
soggetti  all'azione  delle  cause  costanti  e  delle  variabili 
regolari,  ma  risentono  altresì  l'influenza  delle  cause 
irregolari,  perturbatrici,  accidentali,  che  li  fanno  de- 
viare in  ogni  senso  in  più  e  in  meno.  Non  si  può  dire, 
pertanto,  quale  dei  dati  compresi  nella  serie  rappre- 
senti lo  stato  normale  del  fatto  osservato,  se  il  più 
alto,  ovvero  il  più  basso,  o  quale  altro  degli  intermedii; 
ed  ecco  la  necessità  di  sceverare  i  fatti  singoli  da  tutto 
ciò  che  possono  avere  di  accidentale  e  di  anormale, 
sicché  altro  non  siano  che  il  prodotto  delle  cause  co- 
stanti e  delle  variabili  regolari. 

Le  cause  perturbatrici  non  operano  in  modo  con- 
tinuo, ma  irregolarmente  nel  tempo;  talune,  anzi,  sono 
spesso  contrarie  a  tali  altre  di  altro  periodo,  come  un 
anno  di  guerra  ad  un  anno  di  pace,  un  anno  di  care- 
stia ad  un  anno  dì  abbondanza.  Ora,  siccome  le  osser- 
vazioni si  devono,  quando  é  possibile,  estendere  a  non 
brevi  periodi,  coèì  l'influenza  perturbatrice  si  può  eli- 
minare, ripartendola  fra  i  dati  della  serie  in  modo  che 
il  più  dell'uno  compensi  il  meno  dell'altro,  mediante 
il  calcolo  della  media,  la  quale  ci  fa  appunto  conoscere 
il  fisso  nel  mutabile,  cioè  quel  punto  di  mezzo  fra  il 
massimo  ed  il  minimo  dei  fatti  osservati  che,  senza 

Gabaglio.  31 
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essere  né  Tuno  né  l'altro,  di  ambedue  partecipa  e  ad 
ambedue  s'avvicina. 

Perchè  la  media  aritmetica  possa  ritrarre  fedelmente 
lo  stato  normale  di  un  fatto  per  quel  periodo  di  tempo 
a  cui  le  osservazioni  si  estendono,  dev'  essere  calcolata 
cogli  stessi  criterii  enunciati  neU'articolo  precedente. 
E  infatti: 

0  trattasi  di  serie  dirette,  e  la  media  aritmetica 
dev'essere  cavata  da  un  numero  grande  di  osservazioni, 
tanto  grande  addirittura,  che  le  variazioni  in  un  senso 
riescano  a  compensarsi  con  quelle  che  accadono  in 
senso  contrario.  Imperocché  trattasi  appunto  di  osser- 
vazioni che  non  hanno  risentita  l'influenza  delle  cause 
variabili  regolari,  che  non  mostrano,  cioè,  nella  loro 
successione  nessuna  tendenza  né  a  crescere  né  a  di- 
minuire; e  siccome  gli  é  sul  principio  di  compensa- 
zione  che  si  fonda  la  media,  cosi  la  quota  parte' del- 
l'influenza perturbatrice,  che  viene  a  perdere  od  ac- 
quistare ciascun  termine  della  serie,  deve  riuscire  tanto 
più  piccola,  quanto  più  cresce  il  numero  dei  termini 
medesimi. 

0  trattasi,  invece,  di  serie  mediate,  e  la  media  arit- 
metica non  può  essere  cavata  da  un  numero  infinita- 
mente grande  di  osservazioni,  come  nel  caso  precedente  ; 
imperocché  essa  eliminerebbe  bensì  gli  effetti  delle  cause 
perturbatrici  o  irregolari  di  variazione,  ma  maschere- 
rebbe ad  un  tempo  gli  effetti  delle  cause  modificatrici 
regolari,  che  importa  appunto  di  mettere  in  luce. 

Tutto  ciò,  insomma,  vuol  dire,  che  la  media  aritmetica 
deve  avere  non  soltanto  un  valore  di  semplice  adequato, 
ma  anche  un  valore  tipico;  deve  ridurre  ad  una  espres- 
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sione  unica  quel  che  si  contiene  di  essenziale  in  una 
serie  di  fatti  omogenei  in  un  dato  periodo  di  tempo; 
dev'essere,  in  breve,  una  media  specifica.  Ora,  la  media 
aritmetica  acquista  un  valore  tanto  più  tipico,  quanto 
meno  si  discosta  dalla  realtà,  ossia  dai  fatti  singoli  da 
cui  deriva;  e,  per  conseguenza,  quando  sia  calcolata  con 
dati  perfettamente  omogenei,  ossia  sopra  fatti  simili  per 
specie  e  per  circostanze  di  luogo  e  di  tempo,  non  po- 
tendosi infatti  ragionevolmente  ridurre  ad  espressione 
unica  ciò  che  non  ha  somiglianza  nelle  sue  parti. 
.  Una  media  aritmetica,  la  quale  non  soddisfacesse  a 
questa  condizione,  non  sarebbe  già  una  media  specifica, 
ma  una  media  generica.  E  tale  sarebbe,  per  forma 
d'esempio  : 

a)  Il  numero  medio  dei  morti  in  Italia  dal  1872 
al  1876,  nel  quale  si  comprendono  individui  simili  per 
gene^je,  ma  dissimili  per  specie,  ossia  per  qualità  per- 
sonali ,  cioè  per  sesso ,  per  età ,  per  stato  civile ,  per 
condizione  sociale,  per  professione,  ecc.,  così  che  per  la 
mortalità  da  1  a  5  anni  ha  un  valore  più  tipico  la  me- 
dia 173150  che  non  la  media  mortalità  38482  dagli 
anni  5  ai  10; 

b)  Il  numero  medio  dei  morti  in  Italia  dal  1872 
al  1876,  nel  quale  si  comprendono  individui  appartenenti 
a  località  assai  differenti  per  condizioni  fisiche,  econo- 
miche ,  morali ,  ecc. ,  così  che  ha  un  valore  più  tipico 
per  la  mortalità  della  popolazione  della  Lombardia  la 
media  106553  che  non  la  media  mortalità  del  Pie- 
monte 78503; 

e)  Il  numero  medio  dei  morti  dalla  nascita  a 
1  anno,  in  un  breve   tratto  di  territorio,  dal  1800  al 
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1870,  il  quale,  calcolato  sopra  un  periodo  cosi  esteso, 
non  lascia  scorgere  l'influenza  delle  cause  variabili  re* 
golari,  che  per  avventura  possono  avere  determinato 
un  aumento  o  una  diminuzione  di  morti  in  quella 
stessa  età. 

Dovendo  pertanto  1'  osservazione  dei  fatti  simili  per 
specie  e  per  circostanze  di  luogo  estendersi  nel  tempo, 
la  media  aritmetica  deve  essere  calcolata  in  modo  che 
abbia  a  rappresentare,  quant'è  possibile,  fedelmente, 
anche  nel  tempo ,  lo  stato  tipico  del  fatto  a  cui  si 
riferisce;  al  quale  risultato  si  arriva,  come  fu  veduto, 
aumentando  indefinitamente  il  numero  delle  osserva-* 
zioni,  se  trattasi  di  serie  diretta,  spezzando  la  serie 
in  tante  altre,  .quante  si  possano  avere  medie  parziali 
più  vicine  al  vero,  se  trattasi  di  serie  mediata. 

Non  intendiamo  con  questo  di  negare  ogni  valore 
scientifico  alla  media  generica;  vogliamo  dire  soltanto 
che  non  se  ne  deve  mai  fare  un  uso  esclusivo  né  prin- 
cipale, mettendola  al  posto  della  media  specifica.  Am- 
bedue servono  alla  scienza,  ma  per  fini  diversi  e  con 
diversa  precisione.  L'una  (la  media  specifica)  mira  al- 
l'analisi; ha  uno  scopo  analitico.  L'altra  (la  media  ge- 
nerica) mira  alla  sintesi;  ha  uno  scopo  sintetico.  Colla 
prima  si  cerca  di  scoprire  le  cause  o  circostanze  di 
fatto  specifiche  o  remote  che  determinano  le  differenze 
quantitative  di  un  fatto  sociale  o  politico  nel  tempo  e 
■  nello  spazio  ;  colla  seconda  si  cerca  dì  scoprire  di  queste 
medesime  difierenze  le  cause  o  circostanze  prossime  o 
più  generali.  Per  conseguenza,  ove  fosse  scompagnata 
dalla  media  specifica,  la  media  generica  sarebbe  uno 
strumento  d' indagine  non  pure  insuflìciente,  ma  anche 
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mal  fido.  È  infatti  possibile  che  due  medie  generiche 
relative  ad  uno  stesso  fatto  siano  aritmeticamente  eguali, 
ma  differiscano  sostanzialmente  fra  loro  nel  tempo  o 
nello  spazio.  In  questo  caso,  come  non  potrebbero  esse 
medesime  discendere  a  più  minute  indagini,  potrebbero 
anche  condurre  a  conclusioni  avventate,  a  quella ,  per 
esempio,  di  credere  eguali  le  condizioni  di  mortalità  di 
due  popolazioni  di  tempi  o  luoghi  differenti  che  aves- 
sero la  stessa  vita  media. 

2.  —  Non  basta  conoscere  lo  stato  quantitativo  nor- 
male assoluto  di  un  fatto;  importa  altresì,  e  principal- 
mente per  le  successive  comparazioni,  di  determinarne 
lo  stato  quantitativo  normale  relativo^  cioè  il  modo  suo 
di  essere  quantitativo  normale  in  relazione  con  quello 
di  altri.  A  quest'uopo  non  bastano  più  i  numeri  deri- 
vati assoluti;  bisogna  ridurre  questi  numeri  ad  una 
stessa  unità  di  misura,  o,  come  si  dice,  ad  un  comune 
denominatore  :  in  altri  termini,  trasformarli  in  numeri 
relativi  o  proporzionali.  Di  qui,  pertanto,  la  necessità 
dei  rapporti  aritmetici.  I  quali  tuttavia  non  si  possono 
nella  statistica  stabilire  che  entro  certi  limiti  e  sotto 
certe  condizioni. 

Ogni  rapporto  statistico  suppone  : 

1.**  L'esistenza  di  due  termini,  ossia  di  due  fatti, 
tra  i  quali  vuol  essere  misurato.  Questi  fatti  jiossono 
essere  omogenei  o  eterogenei. 

Nel  primo  caso  il  rapporto  rende  immediatamente 
percettibile  all'occhio  la  misura  della  differenza  quan- 
titativa che  esiste  tra  Tun  fatto  e  l'altro.  In  Francia 
si  contarono  l'anno 

Dal  1826  al  1830  1739  suicidii 


448  PARTE  II.,  TEORIA  GENERALE. 

oppure 

2s  X  1        4002  XI,.  ,         . 

?  =1 =  — -—— —  =  1  suic.  masc.  per  l,i  suic, 

^  m  2968  ^       '  ' 


oppure 

/■x  100        1034  X  1000       ^^^ 

?  =:  = -— z=  258^  suicide 

^  2s  4002  '^ 

su  1000  suicidii, 

oppure 

^       2s  X  1        4002  XI  . 

?  =:  — t; —  m  — — — —  zz  1  suic.  femm.  per  3,b  suic. 

e)  Fra  il  numero  dei  suicidii  di  sesso  maschile  e 
il  numero  dei  suicidii  di  sesso  femminile.  Sarà  dunque 

_  m  X  1000  _  2968  x  1000 
f        ~1034 

=  2870  suicidi  per  1000  suicide, 
oppure 

f  X  1        1034  XI        ,      .  . ,  ^  .  . , 

?  =  =  — -—— —  =:  1  suicida  per  0,a«  suicide, 

m  2968  ^        ' 

oppure 

/•XIOOO       1034X1000       ^,^      .  .,     ^     ,^^ 

9  =:  ' = — — =  348  suicide  tfer  1000 

^     .        m  2968  ^ 

suicidii, 

oppure 

m  X  1        2968  x  1        ,      .  .,  o        •  -i-- 

?  z=: zz: z=  1  suicida  per  2,8  suicidii. 

^  /•  1034  ^       ' 

d)  Fra  il  numero  dei  suicidii  in  ciascun  gruppo 
di  età  e  la  somma  totale  dei  suicidii.  Così,  sapendosi 
che  di  quei  4002  suicidii  erano 


Di          IC  in  20 

> 

»            21    >    30 

» 

>            31    >    40 

> 

>            41    »    50 

» 

»            51    >    60 

> 

>            61    >    70 

> 

>            71    »    80 

» 

Di  là  daffli    80 

» 
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Al  di  sotto  di  16  anni    28 

175 
693 
787 
879 
666 
483 
233 
58, 

se  si  indicano  con  a,  b,  e,  d,  e,  f,  g,  h,  i  i  numeri 
dei  suicidi!  corrispondenti  a  ciascun  gruppo  d'età,  e 
con  y,,  ?  ,  o,,  ...  y,  i  rispettivi  numeri  proporzionali; 
sarà 

„  _  a  X  1000       28  X  1000 

7.  -        2.»        "=       4002       =  ^  "'^  ^^  ^"*«- 

_  bx  1000  _  175X1000  _ 

2s        40^    —  43,„     > 

_  e  X  1000  _  693  X  1000  _ 
^'~        Is        -       4002   ~   ^'"    * 
d  X  1000   787  X  1000 

^•=-^r-  =  -4oò2-  =  ^^'«     * 

_  e  X  1000  _  879  x  1000  _ 
^'~        Is        ~  ~~1ÒÒ2   ~   ^'"     * 

^  _  r  X  1000  _  666  X  1000 
^'-~ls~-   4002   =^^'" 


«  =r  g^  ^QQQ  —  483  X  1000  _ 

^'      2s    ~   4002    ~    " 

<j, ftx  1000  _  233  X  1000  _ 

'  ~    ìi    -   4002    -  ^'^ 

_  t  X  1000  _  58  X  1000  _  ,  . 
^'  -        1"        -       4002    -  ^^'" 
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e)  Fra  il  numero  dei  soicidii  in  un  dato  gruppo  di 
età  e  il  numero 'dei  suicidii  in  un  altro  gruppo  d'età. 
Ck)sì,  volendosi  stabilire  questo  rapporto  fra  i  suicidii 
di  16  in  20  anni  e  i  suicidii  di  41  in  50,  si  avrebbe: 

_  g  X  100  _  879  X  100 
'^  ~         b  175 

=  502  suic-  di  41  in  50  anni  per  100  suic.  di  16  in  20 

_  6  X  100  _  175  X  100 

"^  ~        e        ~         879 

=  20  suic.  di  16  in  20  anni  per  100  suic.  di  41  in  50. 
Si  determina  poi  la  frequenza  intensiva  di  un  fatto^ 
per  esempio,  del  suicidio  secondo  Tetà,  la  professione, 
la  religione,  ecc.,  stabilendo  il  rapporto  fra  il  numero 
dei  suicidii  in  ciascuna  età,  in  ciascuna  professione,  in 
ciascuna  religione,  ecc.,  e  il  numero  della  popolazione 
corrispondente  a  quell'età,  a  quella  professione,  a  quella 
religione,  ecc.  Così,  se  si  indica  con  P,,  P,,  ecc.,  la  po- 
polazione media  di  ciascun  gruppo  di  età,  sarebbe 

_  g  X  1000000  _  28  X  1000000 
^'~  Pi  ""       13996885 

:=z  2  suic.  per  1  mil.  di  popolazione  al  di  sotto  di  16  anni, 

oppure 

_  P,  X  1  _  13996885X1 

"'~       a       ~  28 

=  1  suic.  per  499888  abitanti  al  di  sotto  di  16  anni. 

_  6  X  1000000  _  175  X  lOOOOOQ 
^*  ~  P;  ~        5644122 

=  31  suic.  per  1  mil.  di  popolazione  di  16  in  20  anni^ 

oppure 

_  P.  X  1  _  5644122 

''*""       6       ~      175 
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=  1  suicidio  per  32252  abitanti  di  16  in  20  anni, 


Come  si  vede,  il  rapporto  statistico: 

1)  Pub  essere  enunciato  nella  forma  di  due  que- 
siti, ciascuno  dei  quali  contiene  due  termini,  Tuno  Asso 
(noto),  variabile  (incognito)  l'altro  :  a  tanti  (termine 
fisso,  che  può  essere  100,  1000,  ecc.)  di  x  quanti  (termine 
variabile)  di  y  corrispondono  ?  Oppure  :  ad  uno  (termine 
fisso)  di  X  quanti  corrispondono  di  i/?  Di  queste  due 
maniere  di  calcolare  i  rapporti  statistici  è  però  prefe- 
ribile la  prima,  che  è  oggidì  anche  la  più  usitata.  Essa, 
infatti,  è  piii  logica  e  più  comoda  della  seconda,  la 
quale  richiede  Y  impiego  di  piccoli  numeri  per  espri- 
mere grandi  rapporti  e  di  grossi  numeri  per  esprimere 
piccoli  rapporti.  Anche  per  chi  non  ha  dimestichezza 
con  questo  genere  di  calcolo,  il  rapporto  4  p.  7o  si  palesa 
di  primo  tratto  più  grande  del  rapporto  3  p.  7o  l  naa  il 
rapporto  1:25  non  gli  appare  più  grande  a  paragone 
del  rapporto  1 :  33,  se  non  dopo  un  momento  di  rifles- 
sione. Solo  è  necessario  l'uso  del  rapporto  per  unità 
quando  uno  dei  due  numeri  è  inferiore  a  100;  e  tale 
sarebbe,  per  esempio,  il  caso  in  cui  si  volesse  stabilire 
il  rapporto  del  numero  dei  suicidii  (28)  al  disotto  di 
anni  16  col  numero  dei  suicidii  (879)  di  41  in  50  anni; 

2)  È  sempre  espresso  da  una  frazione,  di  cui  il 
numeratore  rappresenta,  moltiplicato  pel  termine  fisso, 
uno  dei  due  fatti  speciali  dipendenti  dallo  stesso  fatto 
generale  o  da  fatti  generali  diversi,  oppure  uno  dei 
due  fatti  generali  diversi,  e  per  denominatore  il  fatto 
speciale  o  generale  corrispondente. 

2.**  L'esistenza  reale  del  fondamento  del  rapporto, 
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cioè  che  i  due  fatti  abbiano  veramente  una  relazione 
fra  loro.  Questa  relazione  può  essere  o  di  composizioìie, 
0  di  consegitenza^  o  di  identità. 

È  rapporto  di  composizione  quello  di  due  fatti,  uno 
dei  quali  è  una  parte  dell'altro;  per  conseguenza  non 
si  può  stabilire  se  non  tra  un  fatto  complesso  e  i  fatti 
più  0  meno  semplici  di  cui  si  compone,  come,  i)er  esempio, 
tra  le  nascite  maschili  o  le  femminili,  oppure  tra  le 
nascite  legittime  o  le  naturali  e  il  numero  totale  delle 
nascite  ;  tra  le  morti  maschili  o  le  femminili  nelle  sin- 
gole età  e  il  numero  totale  delle  morti;  tra  il  -numero 
dei  viventi  in  ciascuna  età  e  Ja  popolazione  totale. 

È  rapporto  di  conseguenza  quello  di  due  fatti,  uno  dei 
quali  tiene  dietro  all'altro  quasi  come  l'effetto  alla  causa. 
Esso  può  essere  generale ^  speciale^  misto.  Generale,  se 
esiste  tra  due  fatti  generali;  per  esempio,  tra  la  popo- 
lazione e  il  numero  totale  delle  morti  o  delle  nascite. 
Speciale,  se  tra  due  fatti  speciali;  per  esempio,  tra  la 
mortalità  in  ciascun  gruppo  di  età  e  la  popolazione  com- 
jiresa  nel  gruppo  corrispondente.  Misto,  infine,  se  tra 
un  fatto  generale  e  un  fatto  speciale;  per  esempio,  tra 
il  numero  totale  dei  matrimonii  e  il  numero  delle  na- 
scite legittime. 

È  rapporto,  infine,  di  identità  quello  di  due  fatti  spe- 
ciali che  dipendono  da  un  medesimo  fatto  generale;  per 
esempio,  tra  la  popolazione  maschile  e  la  femminile, 
tra  la  popolazione  dei  celibi  e  quella  dei  conjugati  o 
dei  vedovi,  tra  la  popolazione  di  un  gruppo  di  età  e  la 
popolazione  di  un  altro  gruppo  di  età,  tra  gli  esercenti 
ima  data  professione  e  gli  esercenti  una  professione 
diversa. 
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3.^  La  giusta  corrispondenza  dei  due  termini  del 
rapporto,  cioè  che  i  due  fatti  concordino  tra  loro  in 
quella  circostanza,  nella  quale  il  rapporto  vuol  essere 
studiato,  0  alla  quale  uno  dei  due  fatti  è  subordinato. 
É  questa  una  condizione  applicabile 

a)  Al  rapporto  di  conseguenza,  quando  un  ter- 
mine di  esso  rappresenta  un  fatto  speciale,  e  l'altro  \m 
fatto  generale  che  può  aver  comune  col  primo  la  circo- 
stanza specificante.  In  questo  caso  il  rapporto  si  deve 
stabilire  tra  il  fatto  speciale,  di  cui  si  tratta,  e  il  fatto 
speciale  corrispondente,  cioè  che  ha  comune  col  primo 
la  circostanza,  in  cui  questo  vuol  essere  studiato.  Si 
vuole,  per  esempio,  calcolare  la  frequenza  relativa  del 
suicidio  in  ciascun  gruppo  di  età?  Il  rapporto  non  si 
deve  già  stabilire  tra  il  numero  dei  suicidii  in  ciascun 
gruppo  di  età  e  la  popolazione  totale,  ma  tra  il  nu- 
mero dei  suicidii  in  ciascun  gruppo  di  età  e  la  popola- 
zione corrispondente  al  gruppo  medesimo.  Ciò  appunto 
vuol  dire,  che  la  frequenza  intensiva  di  un  fatto,  per 
esempio,  del  suicidio  in  ciascun  gruppo  di  età,  non  può 
essere  calcolata  mediante  il  rapporto  di  composizione,  sì 
con  quello  di  conseguenza.  Il  quale  infatti  mostra  che  la 
frequenza  del  suicidio  in  Francia  nel  quinquennio  185G-60 
era  cresciuta  fino  all'  età  non  di  41  a  50,  ma  di  71  a  SO 
anni,  come  appare  dai  dati  che  seguono: 

Per  un  milione  di  viventi  Suicidii 

Al  di  sotto  di  anni  16           2 

Da  16   a  20  31 

>  21—30  72 
»  31  —  40  91 

>  41—50  130 
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Da  51  n   60 

171 

>   01—70 

175 

>    71        80 

189 

Di  là  datrli  80 

158 

b)  Al  rapporto  di  consegaenza  e  di  identità,  quando 
ano  dei  fatti  può  aver  cornane  coIPaltro  la  circostanza 
o  le  circostanze  9  a  cai  questo  è  condizionato.  In  questo 
caso  il  rapporto  si  deve  stabilire  tra  questo  fatto  me* 
desimo  e  Taltro,  ridotto  entro  i  limiti  sesmati  dalla  cir- 
costanza  condizionale.  Così,  se  si  volesse  conoscere  la 
così  detta  matrimonialitày  o  frequenza  relativa  generale 
dei  matrimonii,  il  rapporto  non  si  dovrebbe  già  stabi- 
lire tra  il  numero  dei  matrimonii  e  la  popolazione  to- 
tale, sì  piuttosto  tra  il  numero  dei  matrimonii  e  la  po- 
polazione pubere  non  conjugata.  E  istessamente  si  do- 
vrebbe escludere  dai  celibi  gli  impuberi,  dagli  analfa- 
beti i  fanciulli  non  anco  ammessibili  alle  scuole,  quando 
si  volesse  conoscere,  nel  primo  caso,  il  rapporto  tra  ì 
celibi  e  i  conjugati  o  vedovi,  nel  secondo  caso,  il  rap- 
porto tra  gli  analfabeti  e  coloro  che  sanno  leggere  e 
scrivere. 

e)  Al  rapporto  di  composizione,  quando  il  fatto 
speciale  ne  comprende  un  altro,  che  cogli  altri  fatti 
componenti  il  fatto  generale  non  concorda  nella  circo- 
stanza, a  cui  questi  sono  subordinati.  In  questo  caso 
il  rapporto  si  deve  stabilire  tra  il  fatto  generale  e  il 
fatto  speciale,  depurato  di  quella  parte  che  non  è  co- 
mune agli  altri  fatti  speciali.  Così,  se  si  volesse  cono- 
scere la  distribuzione  proporzionale  della  popolazione 
secondo  lo  stato  civile  di  celibato,  di  matrimonio,  di 
vedovanza,  il  rapporto  si  dovrebbe  stabilire  non  tra  il 
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numero  totale  dei  celibi  e  la  popolazione,  ma  tra  la 
popolazione  e  il  numero  dei  celibi  che  hanno  varcata 
la  pubertà. 

4.®  La  coesistenza  dei  due  fatti,  cioè  che  questi  si 
riferiscano  tutti  allo  stesso  tempo.  Per  conseguenza, 
se  il  rapporto  si  vuol  misurare  tra  due  numeri  assoluti 
effettivi,  questi  devono  riferirsi  alla  stessa  unità  di  tempo, 
come,  per  esempio,  numero  delle  nascite  nell'anno  a  e 
numero  della  popolazione  nello  stesso  anno  a^  e  non  di 
quella  dell'anno  6,  la  quale  potrebbe  aver  subito,  per 
qualche  causa  straordinaria,  un  aumento  oppure  una 
diminuzione  notevole.  Se  poi  il  rapporto  si  vuole  sta- 
bilire fra  due  numeri  assoluti  medii,  questi  devono  ab- 
bracciare lo  stesso  numero  di  unità  di  tempo. 

5.°  L'omogeneità  di  forma  dei  numeri,  che  rappre- 
sentano i  due  fatti  ;  vale  a  dire,  che  siano  tutt'  e  due 
o  numeri  assoluti  effettivi  o  numeri  assoluti  medii  :  nel 
quale  ultimo  caso  si  fa  eccezione  alla  regola  solo  quando 
uno  dei  fatti,  dei  quali  si  vuol  misurare  il  rapporto, 
non  abbia  subita  la  men  che  piccola  modificazione, 
come  sarebbe,  per  esempio,  l'estensione  del  territorio. 


ARTICOLO  Vili. 
Comparazione  dei  Dati  derivati. 

1.  —  La  comparazione  dei  dati  è  quella  operazione 
del  processo  statistico,  per  la  quale  due  dati  omogenei, 
ridotti  ai  loro  valori  proporzionali  effettivi  o  medii,  ven- 
gono messi  a  paragone  l'un  coU'altro,  affine  di  rilevarne 
la  differenza  quantitativa. 


/ 
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Può  infatti  accadere  che  si  voglia  conoscere  se  lo 
stato  attuale  del  &tto  rappresentato  da  un  dato  nume- 
rico ha  un  valore  quantitativo  grande  oppur  piccolo^ 
0  se  si  muove  o  no  con  moto  ascendente  o  discendente. 

Nel  primo  caso  il  quesito  si  risolve,  comparando  il 
dato  di  quel  luogo  e  di  quel  tempo  con  altri  dati  omo* 
genei  di  più  altri  luoghi,  ma  del  medesimo  tempo,  ossia 
misurando  la  differenza  che  esiste  fra  quello  e  questi. 
E  veramente  lo  stato  quantitativo  di  un  fatto  è  rap- 
presentato da  una  quantità  determinata;  ora,  il  con- 
cetto di  quantità  è  essenzialmente  relativo:  non  si  po- 
trebbe dunque  giudicare  a  priori  se  una  data  quantità 
è  grande  oppur  piccola;  ed  ecco,  quindi,  la  necessità 
di  raffrontarla  con  altre  quantità,  cioè  con  altri  dati 
numerici  omogenei  di  altri  luoghi  e  dello  stesso  tempo. 
Leggo,  per  esempio,  nelle  tavole  del  movimento  della 
popolazione  in  Italia,  che  per  100  abitanti  si  contarono 
(esclusi  i  nati  morti)  nel  1875  3.07,  e  medianamente 
nel  quinquennio  1871-75  3.05  morti.  Presi  così  isolata- 
mente, io  non  saprei  dire  se  questi  coefficienti  di  mor- 
talità sono  alti  0  bassi  ;  ma  se  le  statistiche  mostras- 
sero che  per  100  abitanti  erano  morti  (esclusi  i  nati 
morti) 


nel  1875 

dal  1871  al  1875 

in  Austria 

2.96 

3.24 

nella  Baviera 

3.14 

3.18 

in  Prussia 

2.64 

2.75 

nei  Paesi  Bassi 

2.54 

2.54 

nella  Svizzera 

2.40 

2.37 

nel  Belgio 

9    97 

2.32 

in  Francia 

2.31 

2.29 
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nella  Scozia  2.34  2-27 

in  Inghilterra  2.28  2.20 

nella  Svezia  2.03  1.82 

in  Irlanda  1.85  1.77 

io  potrei  asserire,  che  il  numero  delle  morti  in  Ita- 
lia, nei  periodi  di  tempo  indicati,  era  tutt' altro  che 
basso  a  paragone  di  quello  di  parecchi  altri  paesi  di 
Europa. 

Nel  secondo  caso  basta  comparare  più  dati  numerici 
omogenei  corrispondenti  a  quel  dato  fatto  in  quel  data 
luogo  in  tempi  successivL  Raffrontando,  per  esempio^ 
tra  loro  i  dati  compresi  in  ciascuna  delle  tre  serie  che 
seguono  : 

Alunni  inscritti  nelle  scuole  elementari  in  Italia. 


Per  100  fancialli 

P«r  100  ftinciuIU 

di  0  in  IX  anni. 

. 

di  A  in  IS  anni. 

1861-62 

40.52 

1870-71 

47.58 

1863-64 

42.92 

1871-72 

51.08 

1865-66 

44.35 

1872-73 

53.30 

1866-67 

43.01 

1875-74 

54.61 

1867-68 

45.30 

1874-75 

56.21 

1869-70 

48.02 

1875-76 

57.27 

Nascite  illegittime  in  Inghilterra. 


Per  100  nascite. 

Per  100  nascite. 

1841-45 

7.00 

1861-65 

6.36 

1846-50 

6.74 

1866-65 

5.84 

1851-55 

6.63 

1871-75 

5.28 

1856-60 

6.55 

Gal/aglio. 

1 
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Nascile  iUegitiime   in  Francia. 


1 

Per  UM  naacite. 

Per  100  naieU*. 

1831-35 

7.36 

1856-60 

7.51 

1836-40 

7.42 

1861-65 

7.61 

1841-45 

7.15 

1866-70 

7.56 

1846-50 

7.16 

1871-75 

7  20 

1851-55 

7.28 

si  potrà  dire  che  in  Italia  la  frequenza  dei  fanciulli 
alle  scuole  elementari  va  ognora  più  crescendo,  che  in 
Inghilterra  il  numero  delle  nascite  illegittime  più  sem- 
pre si  restringe,  mentre  in  Francia  dal  1831  al  1875 
non  ha  variato  che  di  pochissimo. 

2.  —  Come  si  vede,  in  due  modi  si  possono  i  dati 
comparare  fra  loro:  o  da  luogo  a  luogo  nel  medesimo 
tempo,  0  da  tempo  a  tempo  nel  medesimo  luogo.  Sì 
nell'una  che  nell'altra  forma  la  comparazione  non  si 
può  fare  esattamente 

a)  Che  per  mezzo  di  dati  derivati  relativi,  ossia 
per  rapporti  effettivi  o  medii.  E  infatti,  siccome  le  cir- 
(»,ostanze  che  accompagnano  un  fatto  sociale  o  politico 
mutano  nel  tempo  e  differiscono  nello  spazio,  così,  per 
poter  misurare  giustamente  la  differenza  quantitativa 
di  due  fatti  omogenei  riferentisi  a  tempi  o  a  luoghi 
diversi,  bisogna  ridurli  allo  stesso  denominatorej  rag- 
guagliandoli ad  una  quota  fìssa  di  un  altro  fatto,  col 
quale  abbiano  una  certa  relazione.  Si  supponga,  per 
«sempio,  che  si  voglia  sapere  dove  la  frequenza  dello 
nascite  sìa  maggiore,  se  nel  luogo  A  ovvero  nel  luogo  B; 
si  è  trovato  che  nel  tempo  x  le  nascite  ammontarono 
in   A  a  1637000,  in  B  a  2100000  :  la  ft*equenza   delle 
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nascite  appare  dunque  maggiore  in  B.  Ma  se  in  A  fosse 
una  popolazione  di  37000000  e  in  B  di  63400000,  la 
frequenza  delle  nascite  sarebbe  realmente  maggiore 
in  A,  imperocché  la  fecondità  della  popolazione  sarebbe 
espressa  per  A  dal  rapporto  4  nascite  :  100  abitanti, 
per  B  dal  rapporto  3  nascite  :  100  abitanti.  E  non  basta. 
Raffronto  la  criminalità  nei  luogo  A  e  nel  tempo  x  con 
quella  dello  stesso  luogo  A  nel  tempo  t/,  e  ne  deter- 
mino la  differenza;  ma  quale  giudizio  potrò  io  inferirne, 
se  non  vedo  il  rapporto  del  numero  dei  delitti  di  cia- 
scun periodo  colla  popolazione  di  esso?  Può  forse  es- 
sere diminuito  il  numero  dei  delitti  nel  secondo  periodo; 
ma  ha  potuto  per  avventura  di  tanto  essere  diminuito 
il  numero  della  popolazione,  che  dovrebbe  conchiudersi 
cresciuto  in  proporzione  il  numero  dei  delitti. 

b)  Che  fra  dati,  i  quali  siano  veramente  compara- 
bili. La  comparabilità,  ossia  l'attitudine  che  hanno  i 
dati  ad  essere  comparati,  dipende  da  una  condizione 
unica,  ma  essenziale,  la  loro  omogeneità.  Uomogeneità 
dev'essere  nell'oggetto,  nella  precisione,  nel  tempo,  nella 
misura  e  nella  espressione;  in  altri  termini,  occorre 
che  i  dati  siano  omogenei 

1.**  Nel  fatto  che  rappresentano,  cioè  che  non 
solo  siano  simili  per  genere,  ma  anche  per  specie  ;  al- 
trimenti mancherebbe  lo  scopo  della  comparazione,  che 
è  quello  appunto  di  far  conoscere,  come  fìi  già  veduto, 
la  grandezza  dello  stato  quantitativo  attuale  di  un  fatto, 
o  delle  sue  variazioni  nel  tempo.  Non  potrei,  dunque, 
per  modo  d'esempio,  comparare  il  numero  delle  pecore 
che  possiede  attualmente  l' Inghilterra  col  numero  dei 
cavalli  che  possiede  attualmente  la  Francia,  o  col  numero 
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dei  bovini  che  possiede  attualmente  la  Svizzera;  bensr 
il  numero  attuale  delle  pecore  in  Inghilterra  col  nu- 
mero attuale  deUe  pecore  in  Francia,  nella  Svizzera,  ecc. 
Né  potrei  istessamente  comparare  il  numero  delle  na- 
scite in  Inghilterra  nel  1878  col  numero  della  popola- 
zione di  questo  paese  nell'anno  medesimo.  —  Perche- 
poi  due  dati  possano  dirsi  perfettamente  simili  per 
specie,  è  necessario  che  risultino  da  unità  elementari 
effettivamente  della  stessa  specie.  Assai  sovente  accade^ 
ehe  due  dati  si  credano  comparabili  fra  loro  per  ciò 
solo  che  si  riferiscono  a  due  fatti  omonimi  ;  ma  iden- 
tità di  nome  non  vuol  sempre  dire  somiglianza  di  fatto, 
e  la  dissomiglianza  può  dipendere  da  cause  diverse,  di 
cui  le  pih  comuni  sono  la  diversità  della  legislazione 
che  regola  la  materia,  a  cui  i  fatti  si  riferiscono,  e  la 
diversità  dei  criterii  che  si  segaono  nella  rilevazione  e 
nell'aggruppamento  delle  unità  elementari  che  vi  cor- 
rispondono. Chi  non  sa,  per  esempio,  che  tra  i  nati 
morti  non  si  dovrebbero  comprendere  se  non  le  crea- 
ture morte  prima  o  durante  il  parto?  Così  appunto  si 
costuma  di  fare  in  Italia,  nella  Svezia,  nella  Svizzera, 
dove  si  tengono  distinti  nelle  dichiarazioni  di  nascita 
i  bambini  morti  prima,  durante,  e  dopo  il  parto.  In 
Francia,  invece,  dove*  sono  registrati  sotto  la  rubrica 
mort-nés  tutti  indistintamente  i  bambini  présentés  sans 
vie  all'ufficiale  dello  stato  civile,  figurano  tra  i  nati 
morti  non  solamente  le  creature  nate  morte,  ma  anche 
quelle  che  nacquero  vive,  o  morirono  prima  d'essere 
presentate  alla  registrazione.  Or,  chi  vorrà  comparare 
il  numero  dei  nati  morti  in  Francia  con  quello  dei  nati 
morti  in  Italia,  o  nella  Svezia,  o  nella  Svizzera,  e  trarne^ 
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<x>8i,  la  conclusione  che  il  rapporto  percentuale  dei  primi 
è  più  grande  che  quello  dei  secondi  ?  E  pur  troppo  di 
-così  fatte  differenze  qualitative,  che  possono  esistere  fra 
•due  dati  in  apparenza  omogenei  nell'oggetto  a  cui  si 
riferiscono,  non  può  dirsi  piccolo  il  numero;  s'incon- 
trano quasi  ad  ogni  pie  sospinto  in  ogni  ramo  della 
statistica,  e  più  specialmente  quando  si  vogliono  met- 
tere a  raffronto  ora  i  dati  di  due  diverse  statistiche 
penali,  per  esempio,  quelli  della  frequenza  relativa  dei 
Tarii  reati,  senza  far  mente  alle  definizioni  legali  dei 
reati  di  egual  nome  nelle  due  legislazioni;  ora  i  dati 
4ì  due  statistiche  finanziarie,  per  esempio,  i  bilanci  di 
4ue  Stati,  oppure  di  due  tempi  differenti,  senza  badare 
^lla  forma  contabile,  e  alle  norme,  secondo  le  quali  essi 
sono  redatti;  ora  i  dati  di  due  diverse  statistiche  del 
commercio  estemo,  senza  pensare  al  diverso  significato 
ohe  viene  attribuito  alle  parole  commercio  generale  e 
r.omm£r do  speciale  j  valori  ufficiaii  e  valori  reali  spassi 
di  provenienza  e  paesi  di  destinazione^  navigazione 
generale  e  navigazione  di  cabotaggio.  Per  non  cader 
nell'insidia,  bisogna,  dunque,  sincerarsi  di  volta  in  volta 
■deir  omogeneità  specifica  dei  dati  che  si  vogliono  com- 
parare, e,  dove  s'incontrino  delle  differenze  qualitative, 
eliminarle,  quando  sia  possibile,  riducendo,  oppure  in- 
tegrando, secondo  i  casi. 

2.**  Nella  loro  precisione,  cioè  che  i  rapporti  effet- 
tivi 0  medii,  che  si  vogliono  comparare  fra  loro,  siano 
-esatti,  potendo  anche  un  piccolo  errore  di  calcolazione 
inavvertito  condurre  a  conclusioni  fallaci.  In  particolare, 
poi,  i  rapporti  medii,  quando,  s' intende  bene,  non  si 
abbia  ragione  di  dubitare  della  bontà  dei  metodi  di  ri- 
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levazione  o  di  critica  dei  dati  primitivi,  devono  essere 
stati  dedotti  da  medie  calcolate  coi  processi  matematici. 

3.®  Nel  tempo  a  cui  si  riferiscono,  se  riflettono- 
luoghi  diversi,  cioè  che  i  dati  da  comparare  siano  coe- 
sistenti, e  propriamente  si  riferiscano  tutti  alla  stessa 
unità  di  tempo,  se  trattasi  di  rapporti  effettivi,  allo 
stesso  numero  di  unità  di  tempo,  se  trattasi  di  rapporti 
medii.  Non  potrei,  ^  dunque,  a  modo  d'esempio,  compa- 
rare il  numero  delle  nascite  in  Francia  nel  1878  con 
quello  dell'  Italia  nel  1870. 

4.**  Nella  misura  in  cui  sono  espressi,  vale  a  dire 
che  le  unità  di  tempo,  di  moneta,  di  peso,  di  lunghezza, 
di  superficie,  ecc.,  in  cui  i  dati  sono  stati  ridotti,  siana 
perfettamente  uniformi;  non  potendosi,  per  esempio,  com- 
parare l'imposta  X  in  70  milioni  di  marchi  colla  stessa 
imposta  r»  in  50  milioni  di  franchi,  7000  miglia  geo- 
grafiche con  7900  chilometri  di  ferrovia,  30  milioni  di 
ettolitri  con  10  milioni  di  quintali  di  riso,  ecc. 

5.**  Nella  loro  espressione  numerica,  cioè  che  i  dati 
siano  0  rapporti  effettivi  o  rapporti  medii;  non  poten- 
dosi ragionevolmente  comparare  un  rapporto  effettivo 
con  un  numero  primitivo,  oppure  con  un  rapporto  medio. 
3.  —  CSome  è  facile  argomentare  dalle  cose  ora  di- 
scorse, la  comparazione  dei  dati  statistici  deve  riuscire 
assai  meno  malagevole  se  fatta  da  tempo  a  tempo  iu 
un  medesimo  Stato,  che  non  se  da  Stato  a  Stato  nel 
medesimo  tempo.  Fra  Stati  diversi  riesce  anche  ben^v 
spesso  impossibile  per  assoluto  difetto  di  omogeneità 
dei  dati.  Come  potrebbesi,  per  esempio,  comparare  l'im- 
portazione del  lino  in  Italia  con  quella  che  ha  luogo 
nella  Gran  Bretagna,  se  i  prospetti  italiani  non  tengono 
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distinta  la  merce  lino  dalla  canapa,  ma  Tuna  e  Taltra 
mettono  insieme  sotto  una  sola  rubrica?  Occorre  per- 
tanto uniformità  di  linguaggio  e  di  metodi  nella  reda- 
zione delle  statistiche  ufficiali  dei  diversi  Stati,  perchè  si 
possano  avere  dati  omogenei  e  perciò  comparabili.  A 
questo  fine  mirano  appunto  i  congressi  internazionali 
di  statistica. 

Già  nel  1838  Ferry,  nel  Diciionnaire  de  la  cofwer- 
scUion  et  de  la  lecture^  alla  voce  Statistique^  aveva  detto: 
<  Poiché  è  cosi  difficile  il  compilare  una  statistica  della 
Francia  (le  statistiche  dei  dipartimenti  non  essendo  fatte 
sopra  uno  stesso  modello)  non  si  avrà  speranza  di  ve- 
der comparire  quella  dell'  Europa,  lavoro  che  avrebbe 
da  superare  tutti  gli  ostacoli  diplomatici,  e  del  quale 
forse  non  si  verrà  mai  a  capo  senza  il  soccorso  di  un 
congresso  ».  Più  tardi,  e  propriamente  nel  1847,  gli  sto- 
rici alemanni,  congregati  a  Lubecca,  votavano  la  pro- 
posta di  aggiungere  al  congresso  una  sezione  di  stati- 
stica, di  fissarne  le  questioni,  e  di  prepararne  la  solu- 
zione per  la  sessione  dell'  anno  seguente,  che  sarebbesi 
tenuta  a  Norimberga.  Ma  gli  avvenimenti  politici  im- 
pedirono che  la  presa  deliberazione  avesse  effetto.  Quat- 
tro anni  dopo  il  presidente  della  commissione  centrale 
di  statistica  del  Belgio,  Quetelet,  trovandosi  a  Londra 
ad  ammirarvi  i  prodotti  delPesposizione  universale,  con- 
cepì l'idea  di  proporre  un  vero  congresso  di  statistica; 
e  benché  la  proposta  presentasse  non  lievi  difficoltà  dì 
attuazione,  ciò  nondimeno  incontrò  l'approvazione  dei 
dotti,  e  altresì  dei  direttori  dei  ìmreaux  di  statistica  e 
della  più  parte  dei  governi;  sicché  fu  convenuto  che 
si  dovesse  tenere  a  Brusselle,  dove  infatti  si  raccolse 
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nel  settembre  del  1853.  Se  non,  che  essendosi  i  congre- 
gati accorti  ch'esso  solo  non  poteva  bastare,  s'accor- 
darono neir  idea  di  rendere  i  congressi  periodici;  ed 
ecco  pertanto  questi  succedersi  l' un  all'  altro,  a  Parigi 
nel  1855,  a  Vienna  nel  1857,  a  Londra  nel  1860,  a 
Berlino  nel  1863,  a  Firenze  nel  1867,  all'Aja  nel  1869, 
a  Pietroburgo  nel  1872,  a  Buda-Pest  nel  1876. 

Le  materie  trattate  riguardano  la  teoria  e  l'ordina- 
mento della  statistica,  il  territorio,  la  popolazione,  l'i- 
struzione pubblica,  la  giustizia  e  il  sistema  penitenziario, 
la  beneficenza  e  la  previdenza,  l'igiene  pubblica  e  le 
epidemie,  l'agricoltura  e  la  proprietà  fondiaria,  l'indu- 
stria, le  miniere  e  la  pesca,  le  classi  operaje,  la  pro- 
duzione, il  consumo  e  i  prezzi,  il  commercio,  le  banche, 
le  strade  ferrate,  le  poste,  i  telegrafi  e  la  navigazione, 
r  esercito  e  la  flotta ,  le  finanze  e  la  statistica  co- 
munale. 

Della  teoria  della  statistica  solo  la  parte  metodologica 
ha  potuto  ofifriré  materia  di  studio  e  di  discussione.  Al- 
l'Aja si  Ve  voto  perchè  si  dessero  a  conoscere  i  dati  pri- 
mitivi, da  cui  si  cavano  le  medie  e  i  numeri  proporzio- 
nali, e  se  ne  indicasse  il  valore,  cioè  il  massimo  e  il 
minimo  e  la  misura  delle  oscillazioni,  affine  di  cono- 
scere €  la  deviazione  media  dei  numeri  di  una  serie 
dalla  media  di  questa  serie  medesima  >.  La  cartografia 
fu  pili  volte  discussa  a  Vienna,  all'Aja,  a  Pietroburgo, 
a  Buda-Pest;  l'importanza  dell'uniformità  del  linguag- 
gio statistico  a  Firenze.  Circa  l'ordinamento  della  sta- 
tistica* ufficiale  sonosi  fatte  vive  e  ripetute  raccoman- 
dazioni a  Brusselle,  a  Parigi,  a  Berlino,  a  Firenze,  al- 
l'Aja perchè  in  ogni  Stato  fosse  creata  una  commissione 
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centrale  di  statistica,  a  somiglianza  di  quella  del  Belgio, 
coirincarico  di  ajutare  coi  consigli  il  bureau  o  i  hureaux 
di  statistica,  e  di  curare  l'uniformità  dei  dati,  e  perchè 
fossero  altresì  nominati,  nelle  diverse  provincie,  delegati 
corrispondenti  colla  commissione  centrale.  Si  fecero  al- 
tresì  voti  per  la  comunicazione  e  lo  scambio  delle  pub- 
blicazioni  statistiche  a  Brusselle,  a  Berlino,  a  Firenze; 
per  la  pubblicazione  di  piccoli  estratti  annuali,  a  somi- 
glianza dei  StatisHcal  abstracts  inglesi,  a  Firenze,  pei* 
Tadozione  almeno  parziale  del  sistema  metrico  a  Parigi, 
•e  per  la  traduzione  delle  teste  di  colonna  delle  tabelle 
^  Londra. 

Riguardo  al  territorio,  hanno  fornito  materia  di  trat- 
tazione la  triangolazione  a  Brusselle  e  a  Londra,  l'idro- 
grafia a  Firenze,  la  configurazione  del  territorio,  la  sua 
costituzione,  la  flora  e  la  fauna  a  Brusselle  e  a  Vienna, 
la  meteorologìa  a  Firenze  e  a  Londra. 

La  popolazione,  fondamento  di  tutta  la  statistica,  ha 
servito  come  tema  di  discussione  in  ciascun  congresso. 
In  particolare  fu  studiata  la  questione  del  censimento 
in  ogni  3ua  parte  a  Brusselle ,  a  Parigi ,  a  Londra ,  a 
Berlino,  a  Firenze  e  a  Pietroburgo;  propriamente  fu- 
rono raccomandati  i  censimenti  generali  e  periodici  a 
Brusselle  e  a  Parigi,  i  censimenti,  coir  indicazione  delle 
professioni  individuali ,  a  Londra ,  i  mezzi  pratici  per 
poter  stabilire  la  popolazione  di  fatto  e  quella  di  diritto 
a  Berlino,  la  popolazione  di  fatto,  come  fondamento  di 
ogni  enumerazione,  e  con  rettificazioni  alla  fine  d'ogni 
anno,  a  Firenze.  Il  movimento  della  popolazione  e  le 
tavole  di  mortalità  sono  state  discusse  a  Brusselle,  a 
Parigi,  a  Vienna,  all'Aja,  a  Pietroburgo,  a  Buda-Pest; 
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l'emigrazione  a  Brusselle,  e  la  statistica  etnografica  a 
Vienna. 

Dell'istruzione  pubblica  si  è  occupato  il  congresso  di 
Brusselle,  indicandone  i  punti  essenziali,  e  quello  dt 
Vienna,  raccomandando  prospetti  statistici  speciali,  in- 
dicanti la  direzione,  la  sorveglianza,  le  spese  delle  scuole 
primarie,  secondarie,  superiori.  Le  belle  arti,  le  scuole 
di  disegno  e  di  musica,  i  musei  e  le  biblioteche  furono 
oggetto  di  trattazione  a  Firenze.  A  Vienna  si  caldeggiò* 
il  progetto  di  una  statistica  letteraria,  che  fu  poi  pre- 
sentato al  successivo  congresso  di  Londra. 

La  giustizia  fornì  ampia  materia  di  trattazione  ad 
otto  congressi.  In  particolare,  per  quel  che  riguarda 
il  numero  e  la  qualità  dei  delitti  e  il  modo  praticabile 
di  reprimerli  (Brusselle);  il  modo  di  redigere  prospetti 
concementi  lo  stato  degli  stabilimenti  penitenziarii,  re- 
lativamente al  personale,  alla  disciplina,  ai  lavori,  al- 
l'istruzione, all'igiene  (Parigi);  l'istituzione  di  un  co- 
mitato internazionale,  incaricato  di  stabilire  la  nomen- 
clatura e  la  definizione  dei  delitti  e  delle  pene  correlative, 
e  di  redigere  un  formolario,  destinato  a  raccogliere  i 
dati  statistici  concementi  V  amministrazione  della  giu- 
stizia nei  diversi  paesi  (Vienna);  le  statistiche  riguar- 
danti l'ordinamento  e  il  numero  dei  tribunali,  delle 
carceri  e  dei  luoghi  di  pena,  le  sentenze,  ecc.  (Londra)  ; 
l'opportunità  che  nelle  statistiche  giudiziarie  siano  dati 
a  conoscere  i  moventi  del  delitto,  i  delitti  militari  e  le 
pene  corrispondenti  (Firenze)  ;  i  faUimenti  e  le  banche- 
rotte  (Aja);  la  nomenclatura  comune  dei  crimini,  dei 
delitti,  delle  contravvenzioni,  la  classificazione  d^lle  pene^ 
i  casellarii  giudiziari,  i  metodi  di  rilevazione  per  la 
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procedura  giudiziaria  (Pietroburgo),  le  recidive  (Buda- 
Pesi). 

Sulla  beneficenza,  e,  più  specialmente,  sulla  previ- 
denza si  fecero  importanti  discussioni  a  Brusselle,  a 
Parigi,  a  Vienna,  a  Londra,  a  Berlino,  a  Firenze,  a 
Buda-Pest.  Sulla  beneficenza  e  assistenza  pubblica  a 
Brusselle,  a  Londra,  a  Firenze;  sulle  casse  di  risparmio, 
le  società  di  mutuo  soccorso,  le  casse  di  quiescenza  o 
di  ritiro  pei  vecchi  a  Parigi;  sulle  associa/ioni  coope- 
rative, e  propriamente  sullle  banche  popolari,  le  società 
di  consumo  e  per  la  compera  delle  materie  prime,  le  so- 
cietà di  produzione,  e  le  associazioni  per  Tacquìsto  e  Tin- 
cremento  del  capitale  intellettuale  degli  associati,  a  Ber- 
lino; sulle  assicurazioni  a  Parigi,  a  Berlino,  a  Buda-Pest. 

Deir  igiene  pubblica  e  delle  epidemie  si  sono  occu- 
pati i  congressi  di  Parigi,  Vienna,  Londra,  Berlino,  Fi  * 
renze  e  Buda-Pest.  A  Parigi  si  fecero  vive  raccoman- 
dazioni per  una  esatta  registrazione  degli  infortuni! 
sulle  vie  di  trasporto,  nelle  miniere,  nei  cantieri,  nelle 
officine  industriali,  e,  in  tempo  di  epidemia,  della  mor- 
talità relativa,  stessamente  a  Vienna  per  la  compila- 
zione di  statistiche  speciali  degli  infermi  e  delle  malat> 
tie,  degli  ospedali,  delle  case  per  le  partorienti,  degli 
ospizi  pei  trovatelli,  dei  manicomii,  dei  casi  di  idro- 
fobia, e  del  personale  del  servizio  sanitario;  a  Londra 
per  l'adozione  di  uno  schema  uniforme  di  statistica  de- 
gli ospedali,  delle  condizioni  sanitarie  delF  esercito  di 
terra  e  di  mare;  a  Berlino  e  a  Firenze  per  la  compi- 
lazione di  una  statistica  sanitaria  delle  milizie;  a  Buda- 
Pest  per  una  statistica  balnearia  e  delle  acque  termali 
e  minerali. 
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Airagricoltura  rivolsero  i  loro  stodii  i  congressi  di 
Brusselle,  Parigi,  Londra,  Berlino,  Firenze,  Aja,  Buda- 
pest. Le  difficoltà  che  presenta  la  statistica  agraria, 
massime  in  quel  che  riguarda  la  rilevazione  dei  dati, 
non  sono  state  discusse  con  qualche  profitto  che  al 
congresso  di  Parigi.  Quello  di  Londra  si  stetta  pago  a 
raccomandare  T  indicazione  della  qualità,  della  quantità, 
del  valore  dei  prodotti,  e,  insieme,  anche  la  qualità  del 
bestiame  domestico.  A  Firenze  venne  presentato  un 
modello  di  statistica  del  bestiame,  unitamente  alla  pro- 
posta che  renumerazione  coincida  con  quella  degli  abi- 
tanti, e  che  siano  trasmesse  a  ciascun  agricoltore  ta- 
belle stampate,  da  riempirsi  con  numeri  indicanti  le 
specie  cavalline,  bovine,  porcine,  ovine  e  caprine.  La 
distribuzione  della  proprietà  fondiaria,  sotto  il  punto 
di  veduta  politico  e  sociale,  fu  studiata  a  Brusselle,  a 
Vienna,  a  Berlino;  il  debito  ipotecario  a  Londra,  a 
Berlino,  a  Buda-Pest  ;  il  catasto  a  Brusselle ,  a  Firenze, 
all' Aja;  la  statistica  delle  costruzioni  rurali  a  Berlino, 
quella  delle  foreste  a  Buda-Pest. 

Della  statistica  delle  miniere  trattarono  i  congressi 
di  Brusselle,  Londra,  Pietroburgo;  della  pesca  quello 
deirAja;  delle  industrie  manifattrici  quelli  di  Brusselle, 
Vienna,  Pietroburgo,  Buda-Pest.  A  Brusselle  e  a  Pie- 
troburgo la  discussione  s'aggirò  sui  principii;  a  Vienna 
si  è  fermata  sulla  classificazione  delle  industrie;  a  Buda- 
Pest  sull'importanza  dell'industria  domestica. 

Delle  classi  operaje,  della  produzione,  del  consumo, 
dei  prezzi  si  occuparono  i  congressi  di  Brusselle,  Lon- 
dra, Berlino,  Buda-Pest.  Quello  di  Londra  trattò  più 
specialmente  la  questione   dei  salarii,   cioè   del  modo 
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di  rilevarli  con  precisione  e  secondo  regole  e  processi 
identici,  estendendo  altresì  le  sue  ricerche  a  tempi  di- 
versi, a  cominciare  dal  1400. 

n  commercio,  le  banche,  i  mezzi  di  trasporto  e  di 
eomonicazione  fornirono  materia  di  studio  e  di  discus* 
sione  a  ciascun  congresso;  e  propriamente  il  commer- 
cio esterno,  massime  in  quel  che  riguarda  la  nomen- 
clatura comune  delle  mercanzie  che  ne  sono  Toggetto,. 
a  Brusselle,  a  Parigi,  all'Aja,  a  Pietroburgo,  a  Buda- 
pest, dove  si  toccò  altresì  del  commercio  intemo;  le 
istituzioni  di  credito  a  Vienna,  a  Londra,  a  Firenze^ 
all'Aja;  le  strade  ordinarie  a  Parigi,  le  strade  ferrate 
a  Parigi,  a  Londra,  a  Berlino,  a  Buda-Pest;  la  navi* 
gazione  a  Brusselle  e  a  Parigi;  le  poste  a  Parigi  e  a 
Pietroburgo;  i  telegrafi  a  Parigi. 

All'esercito  di  terra  e  dì  mare  rivolse  i  suoi  studii 
il  congresso  di  Londra. 

Delle  finanze  si  occuparono  i  congressi  di  Brusselle^ 
di  Vienna  e  dell' Aja;  il  primo  proponendo  una  no- 
menclatura delle  istituzioni  finanziarie  dei  diversi  Stati; 
il  secondo  mostrando  l'importanza  delle  tavole  stati- 
stiche esponenti  lo  stato  delle  entrate  e  delle  spese 
annue,  e  raccomandando  speciali  investigazioni  sul  mo- 
vimento dei  fondi  e  delle  proprietà  dello  Stato  ed  un 
confronto  periodico  dell'attivo  col  passivo:  il  terzo  esa- 
minando la  questione  del  reddito  annuo  della  nazione. 

Per  quel  che  riguarda,  infine,  la  statistica  comunale^ 
si  son  fatte  importanti  discussioni  a  Firenze;  la  stati- 
stica delle  grandi  città  è  stata  trattata  più  special- 
mente a  Brusselle,  a  Parigi,  a  Bada-Pest. 

Rimandando  Io  studioso  che  volesse  conoscere  a  mi- 
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nuto  le  decisioni  dei  nove  congressi  ai  rapporti  uffi- 
ciali, stimiamo  utile  di  riferire  in  breve  le  materie 
esposte  in  ciascun  programma  di  trattazione. 

Brusselle  (1853).  Il  congresso  è  stato  diviso  in  tre 
sezioni.  I.  Sezione:  a)  ordinamento;  b)  censimento  e 
movimento  della  popolazióne;  e)  territorio  e  catasto; 
d)  emigrazione.  IL  Sezione:  a)  censimento  agrario; 
b)  statistica  industriale;  e)  statistica  commerciale.  III.  Se- 
zione: a)  bilancio  delle  classi  operaje;  b)  censimento 
degli  indigenti;  e)  istruzione;  d)  criminalità  e  repressione. 

Parigi  (1855).  Sei  sezioni.  L  a)  ordinamento;  6)  po- 
polazione; e)  epidemie;  d)  alienazioni  mentali;  e)  cause 
di  morte;  f)  infortunio  II.  Agricoltura.  IIL  a)  Vie  di  tra- 
sporto  e  dì  comunicazione  ;  6)  commercio  esterno.  IV.  a) 
giustizia;  b)  prigioni.  V.  a)  istituti  di  previdenza;  6)  as- 
sicurazioni. VI.  Statistica  delle  grandi  città. 

Vienna  (1857).  Sei  sezioni.  I.  a)  mortalità;  6)  ospe- 
dali ed  ospizii.  II.  a)  giustizia  penale;  b)  giustizia  ci- 
vile; e)  divisione  della  proprietà  e  suoi  oneri.  III.  Fi- 
nanze. IV.  Industria.  V.  Istruzione  pubblica.  VI.  a)  la 
statistica  e  la  storia  naturale;  b)  la  cartografia  e  la 
grafica  in  generale;  e)  Tetnografla. 

Londra  (1860).  Sei  sezionL  I.  a)  giustizia  civile  e  pe* 
naie;  b)  mutamenti  e  oneri  della  proprietà.  IL  a)  igiene 
pubblica;  b)  ospedali,  ecc.  III.  a)  agricoltura;  b)  mi- 
niere; e)  industria  tessile;  d)  strade  ferrate.  IV.  a)  prezzi; 
b)  salarli;  e)  banche.  V.  a)  censimento  della  popola- 
zione; b)  esercito  di  terra  e  di  mare;  e)  statistica  sa- 
nitaria e  mortalità  dei  soldati.  VI.  a)  metodologia  sta- 
tistica; b)  pubblicazioni;  e)  unità  di  pesi  e  misure; 
d)  bibliografia. 
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Berlino  (1863).  Cinque  sezioni.  I.  a)  questioni  di  ordi- 
namento ;  b)  censimenti.  II.  a)  distribuzione  e  movimento 
della  proprietà;  6)  ipoteche;  e)  spartimento  di  terreni 
comuni  e  riunione  delle  parcelle;  d)  proprietà  edile; 
é)  mutamenti.  III.  a)  prezzi  e  salari;  b)  movimento  delle 
merci  sulle  strade  ferrate.  IV.  a)  vitalità  e  mortalità 
della  popolazione  civile  ;  b)  stato  sanitario  dell'esercito; 
e)  leva  militare  ;  d)  ospedali.  V .  a)  casse  di  risparmio  ; 
b)  società  di  mutuo  soccorso;  e)  società  letterarie; 
d)  assicurazioni  sulla  vita,  contro  gli  incendi!,  contro 
la  grandine;  e)  assicurazioni  ipotecarie;  f)  assicurazioni 
di  trasporto. 

Firenze  (1867).  Otto  sezioni.  I.  a)  questioni  di  ordi- 
namento; b)  popolazione  di  diritto;  e)  tavole  di  morta- 
lità; d)  terminologia  statistica.  IL  a)  meteorologia;  b) 
idrografia.  III.  a)  reddito  netto  delle  coltivazioni  e  valore 
dei  prodotti;  6)  credito  fondiario;  e)  bestiame.  IV.  Sta- 
tistica comunale.  V.  Circolazione  monetaria  e  fiduciaria. 
VI.  a)  classi  miserabili  ;  6)  fallimenti  ;  e)  sentenze  ;  d)  mo- 
venti dei  delitti;  e)  delitti  militari  e  pene  relative.  VII.  Sa- 
nità e  mortalità  della  popolazione  civile  e  militare;  abbi- 
gliamento, alloggio,  ecc.  dell'esercito  di  terra  e  di  mare; 
ginnastica;  invalidi;  statistica  speciale  delle  malattie 
in  relazione  colla  durata  del  servizio.  VIII.  a)  belle  arti; 
b)  musei;  e)  biblioteche. 

Aja  (1869).  Cinque  sezioni.  I.  a)  teoria  e  applicazione; 
b)  nati  morti;  e)  tavole  di  mortalità.  IL  a)  assistenza 
giudiziaria;  b)  manimorte;  e)  fallimenti  e  bancherotte ; 
dj  società  per  azioni.  III.  a)  catasto;  b)  reddito  annuale 
della  nazione;  e)  bilanci  comunali;  d)  banche.  IV.  a)  com- 
mercio estemo;  6)  pesca.  V.  Statistica  coloniale. 
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Pietroburgo  (1872).  Quattro  sezioni.  I.  a)  censimento 
(questioni  di  complemento);  b)  metodo  grafico  e  geo- 
grafico. IL  a)  industria  in  generale;  b)  miniere.  III.  a} 
commercio  estemo;  b)  nomenclatura  uniforme  dell  emerci 
trasportate  sulle  strade  ferrate;  e)  poste.  IV.  a)  nomen- 
clatura comune  dei  crimini,  dei  delitti,  delle  contrav- 
venzioni ;  b)  classificazione  delle  pene;  e)  casellari  giu- 
diziali; d)  metodi  di  rilevazione  per  la  procedura  giù* 
diziaria. 

Buda-Pest  (1876).  Sei  sezioni.  I.  a)  insegnamento  della 
statistica  ;  b)  tavole  di  mortalità;  e)  finanze,  popolazione, 
stato  sanitario  delle  grandi  città.  IL  a)  recidive  ;  b)  re- 
gistri  fondiari!  e  ipotecarli;  e)  statistica  delle  persone 
morali.  III.  a)  epidemie;  b)  stazioni  balnearie  e  acque 
minerali.  IV.  a)  agricoltura;  b)  selvicoltura;  e)  meteore* 
logia  agraria.  V.  a)  industria  domestica;  b)  istituzioni 
della  grande  industria  a  vantaggio  delle  classi  labo* 
riose;  e)  assicurazioni  contro  gli  infortunii.  VI.  a)  il  bi- 
lancio generale  delle  tavole  del  commercio  estemo; 
b)  il  commercio  interno  accertato  mercè  il  movimento 
delle  merci  sulle  strade  ferrate. 

3.  —  Se  si  considerano  attentamente  le  materie  e 
le  questioni  particolari  che  sono  state  messe  in  tratta- 
zione, e  più  specialmente  se  si  prendono  ad  esame  le 
decisioni  che  vi  corrispondono ,  non  si  potrà  negare 
che  i  congressi  abbiano  dato  o  possano  dare  utilissimi 
risultati.  Essi  hanno  messo  in  piena  luce  T  importanza 
della  comparazione,  definite  le  idee,  chiariti  i  dubbi,  ri- 
soluti parecchi  problemi,  accumulato  un  tesoro  di  ma* 
teriali,  che  non  andrà  certamente  perduto.  I  voti  e  le 
proposte  loro   furono  talvolta,  con  grande  vantaggio 
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della  scienza,  cioè  dei  cosi  detti  consumatori  della  sta- 
tìstica,  accolti  interameste  o  in  parte  dai  governi  o 
dai  capi  dei  bureatioc,  cioè  dai  cosi  detti  produttori 
della  statistica;  i  quali,  come  vengono  in  ajuto  ai  primi 
con  materiale  più  acconcio,  così  traggono  partito  dalla 
presenza  di  essi,,  che,  liberi  dalle  pastoje  amministra- 
tive, salvano  alle  discussioni  del  congresso  quel  carat- 
tere scientifico  che  non  può  a  meno  di  giovare  alla 
bontà  delle  decisioni  e  delle  successive  riforme. 

Con  questo  non  vogliamo  asserire  che  lo  scopo  sia 
stato  pienamente  raggiunto.  Le  statistiche  dei  diversi 
Stati  non  possono  ancora  servire  Tuna  all'altra  di  ri- 
scontro o  di  complemento,  perchè  non  ancora  eseguite 
cogli  stessi  metodi,  né  condotte  secondo  lo  stesso  di- 
segno. Al  congresso  di  Brusselle  era  stato  bensì  sotto- 
posto dal  governo  belga  un  progetto  di  ordinamento 
uniforme  dei  documenti  statistici  ;  ma  Y  approvazione 
di  esso,  come  di  ogni  altra  proposta  riformativa,  non 
ha  creato  nei  governi,  né  allora  né  dopo,  l'obbligazione 
di  darvi  comecchessi?L  esecuzione;  ciascuno  ha  conser- 
vato, e  conserva  tuttavia  la  propria  libertà  di  azione, 
né  sarebbe  guari. disposto  a  sacrificarla,  sottomettendosi 
ad  una  convenzione  intemazionale  che  mal  s'accorde- 
rebbe colle  leggi,  cogli  interessi,  coi  costumi,  fors'anco 
col  clima  del  paese.  Certo  cotesta  diversità  di  circo- 
stanze non  impedisce  in  assoluto  il  conseguimento  della 
desiderata  uniformità  ;  al  quale  giovano,  più  che  altro, 
le  discussioni  lunghe,  pazienti,  approfondite  delle  per- 
sone più  competenti,  e  sui  punti  più  importanti,  non 
sulle  particolarità  troppo  minute.  E  appunto  la  lun- 
ghezza dei  programmi,  la  vastità  dei  progetti,  la  pre- 

Qabaglio,  30 
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senza  di  delegati  che  non  avevano  che  fare  colla  star 
tistica,  o  che  nel  loro  paese  non  avrebbero  potuto 
esercitare  la  necessaria  autorità  nella  elaborazione  della 
statistica  in  esame,  furono  le  cagioni  principali,  per  le 
quali  si  ebbero  a  deplorare  decisioni  non  bene  ponde- 
rate o  prive  di  effetto.  E  il  male  fu  veduto,  ma  non  si 
è  trovato  altro  rimedio  piti  adatto  a  guarirlo  che  l'isti- 
tuzione di  una  commissione  permanente. 

Al  congresso  di  Berlino  erasi  infatti  riconosciuto  il 
bisogno  di  rivedere  le  decisioni  delle  assemblee  gene- 
rali, e  di  assicurarne  la  esecuzione;  tant'è  che  Ai  no- 
minata una  commissione  internazionale,  incaricata  di 
studiare  la  cosa  e  di  riferire  al  successivo  congresso. 
Ma  a  Firenze  fu  giudicato  il  momento  <  non  ancora 
propizio  per  codificare  gli  statuti  del  congresso  >,  e  la 
questione  del  riordinamento  di  esso  venne  differita  €  al 
tempo,  in  cui  un'altra  assemblea  avesse  trovato  neces- 
sario od  utile  di  occuparsene  di  nuovo  ».  Del  resto  <  le 
risoluzioni  dei  congressi  di  statistica  sarebbero  notifi- 
cale ai  governi  interessati  per  mezzo  delle  commissioni 
ordinatrici  ^  >.  Due  anni  dopo,  all'Àjà,  il  Quetelet  rimette 
in  campo  l'idea  di  una  statistica  internazionale  compa- 
rata, già  da  lui  vivamente  propugnata  al  congresso  di 
Londra,  e  della  quale  avea  potuto  poi  dare,  coli'  ajnto 
di  Heuschling  e  dei  direttori  di  statistica,  un  primo 
saggio  nella  Statistique  intei^nationale  de  la  populatìon  '. 
L'idea  viene  accolta  favorevolmente  dall'Engel,  che 


>  Vedi  Compte'rendu  des  travcntx  de  la  VI*  session  du  Congrés  inter^ 
national  de  statistique  réuni  à  Florence,  Florence  1868. 
*  Nel  Bull,  de  la  Commissitm  belge,  t.  X.,  ISOd. 
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propone  di  mandarla  ad  effetto  mediante  la  divisione 
del  lavoro.  La  proposta  è  accettata,  e  il  lavoro  viene 
distribuito  come  segue: 

1.*^  Territorio:  Russia  e  Finlandia. 

2.^  Popolazione: 

a)  Stato  della  popolazione  :  Svezia. 

b)  Nazionalità:  Austria. 

e)  Movimento  della  popolazione^   eccettuate   le 
cause  di  morte:  Belgio. 

d)  Cause  di  morte  ed  igiene:  Inghilterra. 

e)  Tavole  di  mortalità:  Belgio. 
3.**  Proprietà  fondiaria: 

a)  Non  edile:  Francia  (sostituita  poi  dal  Porto- 
gallo al  congresso  di  Buda-Pest). 
6)  Edile:  Baviera. 
4.®  Agricoltura:  Francia  e  Irlanda. 
5.**  Bestiame:  Francia. 
6."*  Viticoltura:  Ungheria. 
7.**  Selvicoltura  e  caccia:  Baden. 
8.**  Pesca  marittima  e  fluviale:  Paesi  Bassi. 
9.**  Miniere  e  fucine:  Russia. 
IO.®  Industria:  Prussia. 

11.**  Commercio  (importazione  ed  esportazione):  In- 
ghilterra. 

12.**  Navigazione: 

a)  marittima:  Norvegia. 

b)  fluviale:  Russia. 
13.*  Trasporti: 

a)  Poste  e  telegrafi:  Danimarca. 

b)  Strade  ferrate:  Assia  (sostituita  poi  dall'Au- 
stria al  congresso  di  Pietroburgo): 


476  PARTE  II.,  TEORIA  GENERALE. 

c)  Fiumi  e  canali:  Stati  Uniti. 
14.**  Assicurazioni: 

a)  Sulla  vita:  Prussia  e  Turingia  (sostituite  poi 
dagli  Stati  Uniti  al  congresso  di  Pietroburgo). 

6)  Contro  V incendio:  Baviera. 

e)  Agrarie  (grandine,  bestiame,  ecc.)  :  Francia 
(sostituita  poi  dalla  Romania  al  congresso  di  Pietro- 
burgo). 

15.®  Istituzioni  di  credilo  :  Svizzera. 
16.**  Previdenza: 

a)  Casse  di  risparmio:  Italia. 

6)  Casse  di  mutuo  soccorso  e  ritiro  :  Prussia. 
17.**  Assistenza  pubblica:  Italia, 
18.**  Culto:  Sassonia. 
19.°  Isttnizione  pubblica:  Austria, 

20.*^  Giustizia: 

« 

a)  Civile  e  commerciale:  Francia; 

6)  Penale:  Paesi  Bassi. 
21.**  Prigioni:  Danimarca. 
22.**  Finanze:  Wùrtemberg. 

23.*^  Esercito:  Baden.  ((sostituite  poi    dall'  Austria 
24.**  Flotta:  Spagna,    (al  congresso  di  Pietroburgo). 

I  volumi  sarebbero  pubblicati  in  lingua  francese,  adot- 
tati i  pesi  e  le  misure  del  sistema  metrico,  prescelto 
il  franco  per  unità  monetaria,  le  comparazioni  estese 
fin  al  1853,  ogni  collaboratore  tenuto  a  fornire  le  in- 
formazioni che  fossero  richieste  da*  suoi  colleghi,  il  for- 
mato della  pubblicazione  e  i  tipi  conformi  al  primo  vo- 
lume di  statistica  internazionale,  la  spesa  relativa  a 
carico  del  rispettivo  servizio  ;  sarebbesi,  infine,  posto 
mano  immediatamente  al  lavoro,  affine  di  poterne  of- 
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Irire  qualche  saggio  al  prossimo  congresso.  Ma  a  Pie- 
troburgo nessun  volume  viene  presentato  ;  bensì  la  de- 
cisione precedente  di  allestire  una  statistica  intema- 
zionale per  mezzo  di  lavori  collettivi  dei  bureaux  ài 
statistica  è  confermata;  al  programma  già  predisposto 
viene  aggiunta  anche  la  statistica  intemazionale  delle 
grandi  città,  che  è  affidata  ai  bureaux  municipali  di 
Berlino  e  Buda-Pest,  la  statistica  internazionale  della 
emigrazione,  limitatamente  ad  Amburgo,  air  Austria , 
quella  delle  assicurazioni  di  trasporto  ad  Amburgo.  I 
collaboratori  si  attengano  il  più  possìbile  ai  prospetti 
approvati  dai  precedenti  congressi,  salva  la  fòtcoltà  di 
modificarli  quando,  lo  richiedesse  la  natura  del  materiale; 
si  valgano  anzitutto  delle  statistiche  già  pubblicate,  né 
omettano  di  comunicare  ai  bureauoc  degli  altri  paesi  il 
disegno  del  loro  lavoro  non  meno  che  lo  stato  del  ma- 
teriale disponibile,  indicandone  le  lacune.  I  bureaux 
dal  canto  loro  aiutino  a  colmarle  coir  invio  delle  loro 
statistiche  o  con  ricerche  particolari.  É,  infine,  nominata 
una  commissione  permanente,  composta  degli  stessi 
membri  incaricati  di  preparare  il  disegno  della  statistica 
intemazionale,  e  dei  delegati  che  fossero  nominati  dai 
paesi  che  non  hanno  parte  nelFesecuzione  di  essa.  Essa 
deve  : 

1.®  Chiedere  notizie  sulla  esecuzione  delle  delibe- 
razioni e  dei  voti  del  congresso  nei  diversi  paesi  e  sulle 
difficoltà  ch^essa  presenta,  ed  esaminare  se  tali  diffi- 
coltà non  richiedano  per  avventura  una  revisione  delle 
deliberazioni  medesime. 

2.""  Continuare  attivamente  l'assimilazione  delle  sta- 
tistiche già  pubblicate  nei  diversi  paesi  per  quel  tanto 
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che  è  necessario  alla  compilazione  della  statistica  in- 
ternazionale. 

3.^  Richiamare  V  attenzione  della  commissione  or- 
dinatrice sulle  questioni  da  discutere  nella  sessione  se- 
guente,  e  collaborare  nella  redazione  del  programma 
di  questa. 

4.^  Eseguire  inchieste  intemazionali,  al  fine  di  pre- 
sentare alla  commissione  ordinatrice  della  sessione  se- 
guente una  relazione  sullo  stato  generale  di  quelle  parti 
della  statistica,  alle  quali  si  riferiscono  le  questioni 
proposte.  Nessun  rapporto  potrà  essere  presentato  al- 
l'assemblea generale  del  congresso,  se  non  sarà  prece- 
duto da  una  inchiesta  internazionale. 

5."^  Compiere  lavori  intemazionali  collettivi,  simili 
a  quelli  intrapresi  al  congresso  dell'  Aja,  risolvere  le 
questioni  relative,  e  stabilirne  i  programmi. 

6.^  Presentare  al  congresso,  la  redazione  definitiva 
delle  decisioni  proposte. 

La  commissione  dovrebbe  riunirsi  una  volta  almeno 
tra  le  due  sessioni  generali  del  congresso.  Infatti  si 
è  radunata  la  prima  volta  a  Vienna  nel  1873,  poi 
a  Stocolma  nel  1874,  a  Buda-Pest  nel  1876,  a  Parigi 
nel  1878.  Al  potere  da  essa  esercitato  devesi  una 
serie  di  memorie,  per  la  più  parte  pregevoli ,  che  fu- 
rono  inserte  in  un  grosso  volume  pubblicato  a  Pietro- 
burgo nel  1876  per  cura  del  presidente  del  comitato 
centrale  di  statistica  della  Russia,  Semenoft  Che  però 
essa  abbia  realmente  eseguito  in  ogni  parte  il  suo 
programma  ancora  non  si  può  dire.  I  volumi  di  stati- 
stica intemazionale  sinora  pubblicati ,  per  quanto  ci 
consta,  sono: 
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Statistique  de  la  justice  cwile  et  commerciaUj  par 
M.  Yvernès  (Francia). 

Statistìqìie  de  la  viticulture^  par  M.  Kéleti  (Ungheria). 

Statistique  de  la  poptsJationj  par  MM.  Berg  et  Siden- 
blad  (Svezia) 

Statistique  des  caisses  d'épargne^  par  M.  Bodio  (Italia). 

Statistique  des  grandes  villes^  par  M.  Kòrósi  (Un* 
gheria). 

Statistique  de  VagricuUurej  par  M.  Deloche  et  Loua 
(Francia). 

ARTICOLO  IX. 
Determinazione  dei  risultati. 

1.  —  La  determinazione  dei  risultati  è  quell'opera- 
zione del  processo  statistico  per  mezzo  della  quale  più 
dati  proporzionali  medii,  relativi  a  fatti  di  diverso  ge- 
nere similmente  comparati  nel  tempo  e  nello  spazio, 
vengono  avvicinati  fra  loro,  allo  scopo  di  scoprirne  la 
dipendenza  causale,  vale  a  dire  le  leggi  di  fatto  da  cui 
dipendono. 

2.  —  A  questo  fine  è  necessario  anzitutto  che  i  dati, 
i  quali  si  riferiscono  a  fatti  dello  stesso  genere,  siano 
comparati  nel  tempo  come  nello  spazio  non  pure  nella 
loro  generalità,  ma  altresì  e  più  specialmente  nei  loro 
elementi  più  semplici,  in  tutte  le  circostanze  loro  più 
minute.  Prendasi,  per  esempio,  il  fenomeno  della  mor- 
talità. Non  hasta  comparare  il  numero  dei  morti  di  più 
Stati  0  paesi,  oppure  anche  di  più  regioni  o  divisioni 
amministrative.  Cotesto  unità  di  spazio  possono  essere, 
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per  condizioni  fisiche  e  nfiorali,  troppo  dififerenti  V  una 
dall'altra  ;  nel  quale  caso  i  dati  medii  che  vi  corrispon- 
dono farebbero  scomparire  le  differenze  locali  che  im- 
porta appunto  di  mettere  in  luce,  I  numeri  medii  delle 
morti  vogliono  essere  pertanto  comparati  per  piccole 
frazioni  territoriali,  e  tanto  piccole  quanto  lo  permette 
la  necessità  dei  grandi  numeri,  alla  quale  non  sempre 
si  può  soddisfare  altrimenti  collo  estendere  le  osserva- 
zioni nel  tempo,  opponendovisi  spesso  o  la  serie  degli 
anni  oltremodo  lunga,  o  il  lavoro  ingente  di  compara- 
zione dei  dati  cui  cagionerebbe  un  numero  stragrande 
di  unità  territoriali.  E  istessaraente  non  devesi  la  mor- 
talità comparare  solamente  o  in  ogni  caso  per  lunghi 
periodi  d'anni,  ma  anche  e  più  specialmente  per  pe- 
riodi più  brevi,  quando  i  dati  annuali  manifestano  una 
tendenza  più  o  meno  regolare  a  crescere  o  a  diminuire, 
potendosi  solo  in  questo  modo  scoprire  le  cause  di  questo 
movimento  ascendente  o  discendente.  E  tanto  nelle 
grandi  quanto  nelle  piccole  unità  di  spazio  e  di  tempo, 
comparare  non  solamente  la  mortalità  generale,  cioè  il 
rapporto  delle  morti  colla  popolazione  totale,  ma  anche 
e  più  specialmente  i  rapporti  parziali  di  mortalità,  come 
sarebbe  a  dire  la  mortalità  per  sesso,  per  età^  'per  sta- 
gioni, per  mesi,  per  ore,  per  stato  civile,  per  religione 
professata,  per  grado  di  coltura,  per  condizione  sociale, 
per  professione,  per  genere  di  malattia,  per  casi  for- 
tuiti e  va  dicendo. 

3.  —  Cotesto  lavoro  di  comparazione  viene  grande- 
mente agevolato  dalle  tabelle  derivate  o  secondante 
provvisorie,  nelle  quali  i  dati  proporzionali,  effettivi  o 
medii,  si  dispongono  in  altrettante  colonne,  V  un  dopo 
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Taltro,  quante  sono  le  unità  di  tempo  o  di  spazio,  a  cui 
si  riferiscono.  Essi  possono  rappresentare; 

a)  Un  fatto  complesso  o  elementare  di  uno  stesso 
luogo  in  più  unità  di  tempo  ;  per  esempio,  la  mortalità 
generale,  o  la  mortalità  maschile,  o  la  mortalità  in  un 
gruppo  di  età ,  ecc.,  di  uno  stesso  paese ,  da  un  anno 
all'  altro,  o  da  periodo  a  periodo  più  lungo. 

&)  Un  fatto  complesso  o  elementare  di  più  luoghi 
diversi  in  una  stessa  unità  di  tempo;  per  esempio,  la 
mortalità  generale,  o  la  mortalità  maschile,  o  la  mortalità 
in  un  gruppo  d'età,  ecc.,  di  più  paesi,  in  un  medesimo 
anno  o  periodo  maggiore  di  tempo. 

e)  Un  fatto  complesso  o  elementare  in  più  unità  di 
tempo  e  di  spazio  insieme;  per  esempio,  la  mortalità 
generale,  o  la  mortalità  maschile,  o  la  mortalità  in  un 
gruppo  d'età,  ecc.,  in  più  paesi  diversi,  da  un  anno  al- 
l'altro, 0  da  periodo  a  periodo  più  lungo. 

Comparando  appunto  fra  loro  più  dati  omogenei,  ele- 
mentari 0  complessi,  da  tempo  a  tempo  in  uno  stesso 
luogo,  o  da  luogo  a  luogo  in  uno  stesso  tempo,  si  vede 
risultare  tra  un  dato  e  l'altro 

A)  Se  comparati  da  luogo  a  luogo  in  uno  stesso 
tempo, 

1.**  Una  differenza  numerica  non  guari  notevole,  e 
talvolta  presso  che  nulla,  se  rappresentano  fatti  sociali 
d'ordine  naturale,  i  quali  o  non  dipendono  o  in  picco- 
lissima parte  dalla  volontà  umana;  tali,  per  esempio,  i 
dati  che  seguono  : 
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Nascite  mascbUi 

Morti 

per  100  femminili 

p«r  100  abitami 

i875 

i865'75 

187H 

1865-75 

Italia 

106 

106 

3.07 

3.02 

Francia 

105 

105 

2.31 

2.44 

Inghilterra  e  Galles 

104 

104 

2.28 

2.23 

Scozia 

2.34 

2.23 

Irlanda 

1.85 

1.71 

Impero  Germanico 

106 

— 

2.74 



Prussia 

106 

105 

2.64 

2.76 

Baviera 

106 

105 

.3.14 

3.11 

Austria  Cisl. 

106 

106 

2.96 

3.18 

Svizzera 

104 

— 

2.40 



Belgio 

104 

105 

2.27 

'2.37 

Olanda 

106 

105 

2.54 

2.53 

Svezia 

105 

105 

2.03 

1.99 

2.^  Una  dififerenza  numerica  più  o  men  forte,  se 
rappresentano  fatti  d'ordine  morale,  vale  a  dire  dipen- 
denti  in  gran  parte  o  interamente  dalla  volontà  umana, 
quali  sarebbero,  per  esempio,  i  seguenti  : 

Omicidii  Nascite  illegittime 

per  1,000,000  ab.      per  100  nascite 

i874   Ì865-74   i874    Ì865-74 
53        88 

17        18 


22  18 
32  — 
35        33 


per  1,000,000  ab. 

i874    1865-14 

Italia 

37         30 

Francia 

—    — 

Inghil.eGalles67        66 

Imp.  Germ. 

—    — 

Prussia 

138      136 

Baviera 

90        — 

Austria  Cisl. 

101        78 

Ungheria 

— ■        — 

Belgio 

70 

Svizzera 

—        — 

Svezia 

93        82 

Olanda 

•^                     1 

—  17        — 


29        22 


7 

6 

7 

7 

5 

6 

8 

7 

8 

13 

17 

12 

13 

6 

7 

7  • 

7 

5 

— 

11 

10 

3 

3 
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B)  Se  comparati  da  tempo  a  tempo  in  uno  stesso 
luogo, 

1."  Una  uniformità  numerica  presso  che  costante» 
0  una  disformità  puramente  passaggiera  e  momentanea, 
da  un  anno  all'altro  o  da  periodo  a  periodo  più  lungo, 
entro  un  certo  spazio  di  tempo,  se  rappresentano  fatti 
sociali  d'ordine  naturale,  come  appare  dai  dati  che  se- 
guono: 

ITALIA 

.  Morti  Nascite  maschili 

Anni  per  100  ab.         per  100  fammlnili. 

1804   2. 98  j       106 

1865  2. 98  I  2. 96    106  ^  106 

1866  2. 90  )       106 

1867  3. 42  j       107 

1868  3. 05  [a  08    106^106,* 

1869  2.77  1       107 

1870  2.98  1       107 

1871  3.00  [  3.01    107  }  106,, 

1872  3. 05  '       106 


1873  3. 00  I       106  ) 

1874  3.03  [  3.03    107  }  106,, 

1875  3. 07  I       106 


ì 


2.**  Una  uniformità  presso  che  matematica,  o  una  di- 
sformità puramente  momentanea  e  passaggiera,  di  anno 
in  anno  o  anche  di  periodo  in  periodo  più  lungo,  entro  un 
certo  spazio  di  tempo,  anche  se  rappresentano  fatti  d'or- 
dine morale,  dipendenti,  cioè,  in  gran  parte  o  intera- 
mente dalla  volontà  umana,  uniformila  talvolta  superiore 
a  quella  che  si  manifesta  in  certi  fenomeni  d' ordine 
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puramente  fisico.  Così,  se  pensiamo  alle  cagioni  molte 
e  diverse  che  operano  sulla  mortalità  dell'uno  e  delFaltro 
sesso  e  sulla  frequenza  dei  matrimonii,  non  potremo  non 
meravigliarci  della  costante  uniformità  che  appare  dai 
dati  che  seguono  : 

ITALIA 


Morti  maschili       Morti  femminili 

per  100  morti          per  100  morti 

nel  1864 

51, 

48„ 

>  1865 

•  51, 

48„ 

>  1866 

51, 

48„ 

>  1867 

51, 

48„ 

>  1868 

51, 

«                48,. 

>  1869 

51, 

•                48,. 

>  1870 

51, 

48,. 

>  1871 

51, 

48,. 

>  1872 

51, 

.               48,. 

>  1873 

51, 

48„ 

>  1874 

51, 

48„ 

>  1875 

51, 

48„ 

Il  rapporto  medio  sessuale  dei  morti  (maschi  alle  fem- 
mine) in  Italia  dal  1864  al  1875  è  dunque   rappresen- 

51  51 

tato  dalla  frazione  -ttt^  ,  ed  ha  per  limite  inferiore  -::—,  e 


48„ 


per  limite  superiore 
loro. 


51,. 

48,,' 


48,/ 


che  sono  molto  vicini   fra 


Una  grande  uniformità  si  manifesta  altresì  nei  dati 
concernenti  la  frequenza  dei  matrimonii.  Si  contarono 
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IN  ITALIA 

Matrlmonii 
per  1000  abitanti 


nel  1865 

>  1866 
»  1867 

>  1868 
»  1869 
»  1870 

>  1871 
»  1872 
»  1873 

>  1874 
*   1875 

>  1876 
»  1877 


7..( 

8   7^ 
7^) 


7,. 

7,5 

8 

7„ 

8„ 

8,. 
7„ 


8 


IN  INOHILT.  E  OAU.B8 

Ifatrimouil 
per  1000  abitanti 

8j7  J 

8,7  /  8,» 

8,j  ) 
8     j 

7  (  7 

8  I 

8,7  )  8,« 
8,. 
8„ 
8,4  >  8, 

8,. 


Secondo  le  combinazioni  di  stato  civile: 


nel  1864 

>  1865 

>  1866 

»  1867 

>  1868 

>  1869 

>  1870 

>  1871 
»  1872 

»  1873 

>  1874 

>  1875 


Fra  celibi 
e  nubili. 

79.58J 

80.83(80.39 

80.73) 

80.81  J 

79.83(80.91 

82.07] 

82.371 

83.40:83.16 

83.70) 

83.90J 

8^25)83.76 

84.10] 


IN 
Per  100 
Fra  celibi 
e  vedove. 


ITALIA 

matrimonii. 
Fra  vedovi 
e  nubiU. 

10.98J 

10.36JlO.88 

11.29) 

11.52J 

11.76(ll.09 

10.00) 

9.991 

9.421  9.54 

9.21 
8.94] 

9.35[  8.98 
8.661 


Fra  vedova 
e  vedove. 


Secondo  Tetà  degli  sposi: 
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Tra  le  azioni  deiruomo  niuna  ve  n'ha  così  dipendente 
in  generale  dalla  sua  volontà  come  il  suicidio.  Ebbene, 
anche  nella  riproduzione  di  questo  sciagurato  fenomeno 
8i  manifesta  una  certa  uniformità  così  in  rapporto  alla 
popolazione  come  in  rapporto  al  sesso^  alPetà,  al  ge- 
nere di  morte,  alle  stagioni,  ecc«  Si  contarono  : 


nel  1865 
y>  1866 
>  1867 


IN  INOHILT.  E  GALLES 

Suicidii 
per  1,000,000  ab. 

66 

62  ]  65 

67 


IN  ITALIA 

per  100  Buiddii 
maschi  femmine 


80  |80,T 
81 


18,.; 

20  i  19, 
19 


»  1868 
>  1869 
»  1870 

»  1871 
»  1872 
y   1873 


68 
71 
69 

65 
05 
65 


69 


65 


79 

76,4  78 
78„j 

81,» 

79,1  s  80,« 
8oJ 


21 

2lJ 

18,.] 
2oJ  19,4 

19„; 


»  1874 
»  1875 

>  1876 

>  1877 


67 
67 
73 
69 


69 


75 

81  [  80 

83,. 
80 


25 

19  \  20 

16„j 
20 
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IN  ITALIA 

PRR  100  SUICIDII. 


SSSSSSSSSBSSSSSm 

Età 

1870 

1871 

1872 

1873 

1874 

1875 

1876 

1877  j 

Sotto!  15  anni 

0.25 

0.60 

0.45 

0.82 

0.29 

0.43 

0.69 

0.70| 

Dai  15  ai  20 

2.91 

4.90 

4.49 

4.62 

4.92 

5.53 

5.85 

6.76' 

»   20—26 

10.15 

8.85 

11.12 

10.57 

9.26 

12.91 

13.08 

ia26 

»   25  —  30 

10.03 

10.29 

10.00 

10.97 

9.56 

11.06 

9.28 

7.90 

»    30  —  40 

15.86 

18.54 

16.52 

15.28 

19.11 

16.81 

16.69 

16.34' 

»    40—50 

18.65 

19.62 

19.66 

20.00 

20.20 

19.96 

19.34 

18.26 

»    50—60 

19.16 

18.42 

18.65 

16.41 

21.60 

17.14 

17.78 

19.40 

>    60  —  70 

15.62 

13.52 

11.57 

15.28 

11.13 

10.95 

11.43 

12.64 

>    70  —  80 

4.57 

3.95 

5.06 

4.92 

3.05 

3.04 

4.20 

3.60 

>    80  in  su 

1.78 

0.95 

0.79 

0  72 

0.49 

e.87 

1.08 

0.70 

Età  ignota 

1.02 

0.36 

1.69 

0.41 

0.39 

1.30 

0.58 

0.44 

1 

MODI 

DEL  SUICIDIO 

donarmi  da  ta- 

■ 

• 

1 
i 

glio  

4.58 

6.94 

5.05 

4.62 

5.61 

5.75 

5.76 

5.97 

Ck)n  armi  da 

fuoco  .... 

21.96 

26.31 

22.70 

22.67 

23.64 

25.16 

28.52 

23.79 

Annegamento 

32.69 

31.34 

33.71 

32.92 

30.54 

27.33 

25.59 

29.94 

Avvelenamen- 

1 

to  

4.32 

4.43 

6.07 

6.05 

6.01 

6.29 

6.93 

5.53 

Impiccagione . 

19.68 

15.44 

18.20 

18.57 

17.44 

17.36 

12.60 

17.65 

Asfissia  .... 

1.28 

2.15 

1.80 

1.44 

1.39 

3.15 

2.93 

2.28, 

Precipitazione 

dall'alto.  .  . 

12.55 

11.48 

9.55 

11.48 

10.64 

10.41 

14.35 

11.16 

Schiacciamen- 

to sotto  con- 

vogli ferro- 

• 

viarii .... 

1.41 

1.43 

1.46 

1.74 

3.35 

2.60 

2.15 

2.37 

Con  mezzi  di- 

versi ed  i- 

gnoti  .... 

1.53 

0.48 

1.46 

0.51 

1.38 

1.95 

1.17 

1.31 

- 

__    J. 

Gabaglio, 


n 
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IN  ITALIA 

PER   100   SUICIDII. 


Mesi 

1870 

1871 

1872 

1873 

1874 

1875 

1876 

1877 

Gennajo 

Febbrajo 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

5.47 

7.12 

8.89 

10.55 

13.34 

11.43 

10.29 

8.89 

6.86 

6.74 

5.71 

4.71 

5.26 
7.54 
8.25 
9.57 
11.96 
9.93 
10.89 
8.97 
8.85 
7.06 
5.86 
5.86 

4.49 
9.77 
7.86 
9.33 
8.99 
11.69 
10.67 
7.64 
7-30 
8.00 
7.13 
7.13 

6.97 

4.72 

9.03 

10.15 

10.77 

12.61 

11.69 

8.61 

6.57 

6.57 

6.46 

5.85 

6.80 

7.29 

8.67 

10  25 

10.35 

14.58 

12.69 

6.80 

6.11 

5.62 

5.52 

5.32 

6.94 

5.75 

8.89 

10.09 

12.69 

12.26 

8.03 

9.76 

6.94 

607 

6.29 

6.29 

6.94 

8.30 

8.49 

9.67 

10.25 

11.82 

10.45 

9.57 

6.64 

7.13 

4.88 

5.86 

1 

7.1 2f 

6.8o 

7.20 

10.97 

ll.OG 

13.34 

10.45 

8.69 

5.79 

6.41 

6.15 

5.97 

Stagioni 

i 

Primavera 

Estate 
n  Autunno 
M  Inverno 

32.78 
30.61 
19.31 
17.30 

29.78 
•39.79 
21.77 
18.66 

26.18 
30.00 
22.43 
21.39 

29.95 
32.91 
19.60 
17.54 

29.27 
34  07 
17.25 
19.41 

31.67 
30.05 
19.30 
18.98 

28.41 
31.84 
18.65 
21.10 

29.2:) 

:S2.48 
18.35 
19.94 

Così  dicasi  di  tanti  altri  fatti  consimili,  la  cui  mani- 
festazione sembrerebbe  a  primo  aspetto  dovesse  aver 
luogo  colla  più  grande  disformità.  Uniforme  il  rapporto 
proporzionale  fra  i  delitti  e  la  popolazione,  fra  i  delitti 
e  le  singole  specie  di  essi  e  il  modo  di  loro  esecuzione, 
fra  i  delitti  e  i  delinquenti  per  sesso,  età,  ecc.;  fra  il  nu- 
mero totale  degli  accusati  e  il  numero  delle  condanne 
o  delle  assoluzioni;  fra  il  numero  totale  dei  delinquenti 
6  il  numero  dei  delinquenti  che  sfuggono  alla  repres- 
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^ione  penale.  Uniforme  il  rapporto  dei'  nati  coi  nati 
illegittimi,  dei  votanti  cogli  elettori,  del  numero  totale 
ileUe  lettere  colle  lettere  affrancate  o  non  affrancate , 
<;on  indirizzi  errati  od  esatti,  ecc.  Passando  da  periodo  a 
periodo ,  il  rapporto  medio  potrà  mutare  in  pid  o  in 
meno,  ma  i  rapporti  effettivi  di  anno  in  anno  manter- 
ranno pur  sempre  in  ciascun  periodo  una  certa  uni- 
formità. 

3.^  Una  certa  regolarità  nel  loro  movimento,  cioè 
una  tendenza  pftì  o  meno  costante  a  crescere  o  a  di- 
minuire, se  rappresentano  fatti  essi  pure  dipendenti 
interamente  o  in  parte  dalla  volontà  umana.  Così,  per 
esempio,  si  manifesta  in  Italia  un  movimento  quasi 
sempre  regolare  ascendente  nella  frequenza  degli  alunni 
alle  scuole  elementari  e  discendente  nel  numero  degli 
sposi  analfabeti ,  come  appare  dai  dati  che  seguono  : 


Per  100  abitanU 

Su  ioa  spoai 

di  6  In  1?  anni 

dei  due  mmì 

Alunni 

Sposi  anaUkbeti 

1861-62 

40.52 

1866 

69.46 

1863-64 

42.92 

1867 

69.51 

1865-66 

44.35 

1868 

68.67 

1866-67 

43.01 

1869 

70.24 

1867-68 

45.30 

1870 

68.01 

1869-70 

48.  02 

1871 

67.23 

1870-71 

47.58 

1872 

65.75 

1871-72 

51.08 

1873 

66.22 

1872-73 

53.30 

1874 

64.43 

1873-74 

54.61 

1875 

64.54 

1874-75 

56.21 

1876 

62.65 

1875-76 

57.27 

1877 

02.23 
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4.  —  Ora,  da  che  dipende  cotesto  movimento  regolare 
ascendente  o  discendente  dei  fatti  sociali  e  politici  in 
imo  stesso  Inogo,  da  un  anno  all'altro^  oppure  da  pe- 
riodo a  periodo  più  lungo  ?  Da  che  l'uniformità  presso 
che  matematica  nella  loro  riproduzione  entro  gli  stessi 
confini  di  tempo  e  di  spazio?  Da  che,  infine,  la  disfor- 
mità loro  quasi  sempre  costante  da  luogo  a  luogo  iii 
un  medesimo  tempo,  momentanea  e  passaggiera  da 
tempo  a  tempo  in  un  medesimo  luogo  ?  Accennano  esse 
all' influenza  dì  cause  determinanti  d^diversa  natura, 
o  sono  forse  il  prodotto  del  caso? 

É  un  postulato  della  ragione  che  nessun  £i.tto  è  pos- 
sibile senza  una  cagione  sufficiente.  Tutti  i  fenomeni 
del  mondo  fisico,  così  come  quelli  dell'ordine  morale, 
sono  necessariamente  prodotti  da  cause  o  forze  ope- 
ranti, che  noi  in  parte  conosciamo,  in  parte  no.  Non 
sapendo  le  cause  che  hanno  prodotto  un  fenomeno,  o 
non  potendo  trovarne  la  connessione,  noi  Tacciamo  uso 
della  parola  caso.  La  quale  pertanto  non  esprime  ne- 
gazione di  causalità,  ma  ignoranza  nostra  delle  vere 
cause,  0  coincidenza  di  fatti,  le  cui  cause  o  serie  cau- 
sali sono  fra  loro  indipendenti.  Così,  diciamo  fortuiti  i 
giorni  di  bel  tempo  o  di  pioggia,  non  perchè  il  bel 
tempo  0  la  pioggia  in  questo  o  quel  giorno  non  abbia 
la  sua  cagione,  ma  perchè  non  la  conosciamo,  e,  per 
conseguenza,  non  sappiamo  con  certezza  predire  né 
l'uno  né  l'altro  per  quel  giorno,  piuttostochè  per  quel- 
l'altro. Diciamo  parimente  fortuita  o  carnale  l'estra- 
zione di  una  pallina  da  un'  urna,  non  già  perchè  non 
dipende  da  nessuna  causa,  ma  perchè  le  cause  che 
hanno  determinato  la  posizione  della  pallina  entro  l'urna^ 
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e  le  cause  che  determinano  il  movimento  della  mano 
sono  fra  loro  indipendenti,  precisamente  come  lo  sono 
la  comparizione  di  nna  cometa  nel  tal  anno  e  la  guerra 
-scoppiata  neiranno  stesso.  Sarebbe  un'assurdità  il  con* 
giungere  le  due  serie  affatto  distinte,  e  uno  dei  peg- 
giori sofismi  è  il  dire  :  dò  (wvenne  dopo  la  tal  cosa^ 
(hmque  avvenne  per  la  tal  cosa.  Si  dovrebbe  dire,  che 
due  fenomeni  per  caso  coesistono  o  si  succedono,  ma 
non  sono  fra  loro  causa  ed  effetto,  né  effetti  della  stessa 
causa,  né  effetti  di  cause  legate  Ihi  loro  per  legge  di 
coesistenza. 

'5.  —  La  coMsa  di  un  fenomeno  è  queir  antecedente, 
o  quella  serie  di  antecedenti,  a  cui  esso  tiene  dietro  si 
da  poterne  inferire  una  necessaria  dipendenza.  Ogni 
antecedente  è  un  fenomeno  esso  medesimo,  che  ha  la 
sua  propria  cagione  iu  un  altro  antecedente,  o  in  un'al- 
tra serie  di  antecedentL  E  per  questa  non  interrotta 
catena  di  antecedenti  e  di  conseguenti  si  ascende  dalle 
cause  più  prossime  alle  cause  più  e  più  remote,  sin  a 
quella  da  cui  tutte  dipendono.  Così,  nelFordine  fisico 
dall^uno  air  altro  fenomeno  sensibile  si  arriva  a  certi 
fenomeni  semplicissimi,  i  quali,  non  potendosi  ricon- 
durre ad  altri  fenomeni  materiali  superiori,  si  attribui- 
scono ad  una  causa  virtuale,  che  si  denomina  forza. 
Neil'  istesso  modo  si  procede  neir  ordine  morate ,  con 
questa  sola  differenza,  che,  mentre  nel  mondo  fisico  il 
riconoscimento  di  una  forza  virtuale  è  il  punto  a  cai 
s'arriva,  nel  mondo  morale  è  quello  da  cui  si  parte,  e 
al  quale  si  ritorna,  rifacendo  il  cammino  percorso.  Que- 
sto punto  di  partenza  è  la  libera  volontà,  che  si  deve 
perciò  considerare  come  la  causa  prossima  efficiente 


494  PÀKTE  IL,  TJQOBIA  OENBRALE. 

dei  fatti  umani  non  solo  individuali,  ma  altresì  sociali^ 
stimolata  essa  medesima  da  un  complesso  di  motivi 
che  ne  promuovono  T  indirizzo  e  ne  segnano  i  confini. 
Questi  motivi,  o  cause  occasionali  o  impulsive,  della  li- 
bertà morale  sono  dunque  altrettante  cause  o  circo- 
stanze influenti  secondarie  o  mediate  dell'operare  umano^ 
delle  quali  alcune  hanno  sede  nelF  uomo  stesso ,  altr(^ 
sono  poste  fuori  di  lui. 

Le  prime  dipendono  dalle  qualità  proprie  della  sua 
natura  spirituale  e  corporea,  e  si  distinguono,  per  con- 
seguenza, in  fisiche  e  spirittmli. 

Sono  circostanze  spiHtuali  le  ingenite  inclinazioni 
deir animo  al  vero,  al  bello,  al  buono,  all'utile;  le  virtù, 
i  vizii,  la  scienza,  T ignoranza:  circostanze  fisiche  le 
propensioni  animali  o  del  senso,  il  sesso,  l' età,  la  co- 
stituzione fisica,  la  sanità  e  le  infermità  del  corpo,  il 
temperamento,  ecc. 

Le  seconde  dipendono  dalla  natura  esteriore  e  dalla  so- 
cietà umana,  e  si  distinguono  perciò  in  naturali  e  sociali. 

Le  circostanze  natur(ili  possono  essere 
a)  telluriche  :   configurazione  e  natura  del  suolo ,. 
stato  idrografico; 

6)  atmosferiche:  temperatura,  umidità  dell'  aria^ 
venti,  ecc.; 

e)  iellurico-cosmiche  :  vicenda  delle  stagioni  e  dei 
giorni  e  delle  notti,  stato  del  cielo,  avvenimenti  straor- 
dinari (catastrofi,  inondazioni),  ecc.  ; 

d)  tellurico-agronomiche  :  abbondanza,  scarsezza  del 
ricolto,  ecc.; 

e)  igieniche:  stato  sanitario  della  popolazione,  degli 
animali,  dei  vegetabili; 
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f)  geograficù-sodaU  :  distribuzione  territoriale  della 
popolazione,  qualità  delle  località  abitate  (città,  borghi, 
casali,  case  sparse). 

Le  circostanze  sociali  si  distinguono  in  sociali  pro- 
priamente dette  e  politiche. 

Le  circostanze  sociali  in  senso  stretto  si  suddistin- 
guono in 

A)  Personali  :  stato  civile,  condizione  sociale,  pro- 
fessione, agiatezza,  indigenza,  ecc. 

B)  Generali^  le  quali  possono  essere' 

a)  economiche:  rami  d'industria  prevalenti, grande 
e  piccola  industria,  grande  e  piccola  proprietà,  mezzi 
di  trasporto  e  di  comunicazione,  istituzioni  di  credito; 
rapporti  di  lavoro  e  di  dipendenza;  quantità  e  qualità 
dei  consumi,  crisi  economiche; 

h)  intellettuali:  grado  di  coltura  pubblica,  scien- 
tifica, letteraria,  artistica;  istituzioni  relative; 

e)  morofo'.*  religione  dominante,  spirito  religioso; 
istituzioni  di  beneficenza;  moralità  pubblica. 

Le  circostanze  politiche  sono,  infine,  il  diritto  positivo, 
Tordinamento  amministrativo,  la  polizia,  le  finanze,  la 
giustizia,  Tesercito,  la  costituzione  politica,  la  politica 
estema,  le  perturbazioni  politiche,  ecc. 

Ogni  fatto*  umano  così  individuale  come  sociale  non 
è  il  prodotto  di  una  sola  di  queste  e  altre  cause  o  cir- 
costanze influenti,  ma  la  risultante  dell'  azione  combi- 
nata di  tutte.  L'esito,  per  esempio,  di  una  impresa  di 
manifatture  dipende  dalle  qualità  personali  dell'  impren- 
ditore e  degli  operaj,  dalla  quantità  del  capitale  dispo- 
nibile, dal  costo  della  materia  prima,  dall'ammontare 
delle  mercedi,  dall'estensione  del  mercato^  dalla  qualità 
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ed  estensione  dei  mezzi  di  comunicazione  e  di  trasporto, 
dalla  situazione  geografica  dell'*  Impresa  in  relazione 
con  altre  della  stessa  specie,  ecc.  E  ciascuna  di  queste 
cause  0  circostanze  influenti  dipende  alla  sua  volta  da 
molte  altre,  e  queste  da  altre  ancora;  e  alcune  agiscono 
per  magistero  della  natura,  e  sono  più  o  meno  o  affatto 
sottratte  alPazione  modificatrice  deiruomo,  e  immutabili 
^atto  o  mutabili  assai  lentamente  nel  tempo;  altre 
dipendono  in  parte  dall'azione  dèlia  natura,  in  parte 
dal  volere  dell'uomo,  mutevoli  tutte,  se  anche  lenta- 
mente nel  tempo.  Tutte  poi  alla  loto  ToMa  rappresen- 
tano altrettanti  fatti  o  fenomeni,  alcuni  ddi  quali  p^ 
sé  stessi  inaccessibili,  altri,  che  m  parte  ne  sono  gli 
indizii  o  le  manifestazioni  più  immediate,  accessibili 
air  osservazione  estema.  È  appunto  di  questi  ultimi  che 
la  statistica  deve  ricercare  e  misurare  V  azione  modifi- 
catrice ,  essendo ,  come  fu  già  dimostrato ,  officio  suo 
r investigare  cosi  Tinfluenza  dei  fenomeni  fisici  sui  fatti 
sociali  e  politici,  come  V  influ^za  scambievole  dei  &tti 
sociali  e  politici  gli  uni  sugli  altri.  Inda^ne  difficile  se 
altra  mai,  dove  tutto  è  complesso,  tutto  si  deve,  per 
conseguenza,  semplificare;  non  così  agevole  il  processo 
analitico,  come  nello  studio  dei  fenomeni  deDa  natura. 
Complessi  i  fatti  per  se  stessi,  complessa  la  combinar 
zione  delle  cause  da  cui  dipendono;  non  fadle  il  ri- 
durre  i  fatti  nei  loro  elementi,  ancor  più  difficile  Fffliu- 
merarne  le  cause,  il  classificarle,  il  determinarne  la 
qualità,  razione  singola  e  combinata,  il  modo  e  finten- 
sità  con  cui  agiscono. 

3.  —  Ciascuna  di  queste  cause  esercita  mia  deter- 
minata influenza  in  più  o  in  meno,  xjbl  heoib  o  in  male. 
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Ma  non  tutte  agiscono  a  un  modo,  né  tutte  sempre 
neHo  stesso  modo  e  colla  stessa  intensità. 

Alcune  operano  in  modo  continuo^  e  nello  stesso  senso 
«olla  stessa  intensità,  producendo  effetti  o  favorevoli  o 
sfavorevoli,  che  o  non  variano  affatto'  o  assai  lenta- 
mente con  esse.  Diconsi  perciò  cause  costanti^  e  tali 
sono,  per  esempio,  la  posizione,  la  superficie,  la  costi- 
ttmone  geologica,  la  configurazione,  l'estensione,  lo. stato 
idrografico,  11  clima  di  un  paese;  il  sesso,  la  razza,  la 
nazionalità,  ecc. . 

Altre  operano  anch'esse  in  modo  continuo,  ma  con 
tendenze  e  intensità  che  mutano  o  giusta  leggi  eter- 
ni inate  o  senza  alcuna  legge  apparente.  Esse  diconsi 
perciò  cause  variabiUy  e  tali  sono,  per  esempio,  Y  al- 
iema  vicenda  del  giorno  e  della  notte,  dei  mesi,  ddle 
stagioni  ;  l'età,  lo  stato  civile,  le  leggi,  le  istiturìoni,  le 
•condizioni  politiche,  economiche,  intellettuali,  morali,  ecc. 

Altre,  infine,  esercitano  bensì  un'  influenza,  ma  di  se- 
^eondaria  importanza  sul  fenomeno  che  viene  osservato, 
operando  sul  medesimo,  ora  in  un  senso,  ora  in  un  al- 
tro, con  varia  intensità  e  in  modo  non  continuo,  senza 
vivere  con  esso  una  stretta  relazione.  Diconsi  perciò 
<;ause  accidentoìli  o  fortuite  ;  e  tali  sarebbero,  per  esem- 
pio, il  buono  e  il  cattivo  tempo  per  l'esercizio  deBe 
manifatture  di  ferro. 

Ora,  ciò  che  importa  è  di  eliminare  Y  influenza,  che 
sopra  ogni  singolo  fatto  sociale  o  politico  possono  avere 
-esercitato  le  cause  accidentali,  di  determinare  a  prioriy 
per  rendere  più  facile  la  ricerca  del  rapporto  di  cau- 
salità, la  natura  delle  cause  modificatrici  regolari  che 
possono  avere  influito  sul  fktto  medesimo,  di  scoprire 
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queste  cause  medesime  e  di  misurare  il  grado  di  loro 
intensità ,  e  y  infine ,  di  determinare  Y  effetto  da  esse 
prodotto. 

%  ì .  — Determinazione  presuntiva 
della  natura  delle   cause   operanti. 

h  —  Prescindendo  dalle  cause  accidentali,  la  cui  in- 
fluenza  può  essere  eliminata,  come  Ai  già  dimostrato, 
col  calcolo  dei  numeri  medii,  dobbiamo  notare  che  le 
cause  costanti  e  variabili  possono  influire  sopra  un 
determinato  &tto  sociale  o  politico,  elementare  o  com- 
plesso, così  nel  tempo  come  nello  spazio,  producendo 
nel  primo  caso  una  uniformità  numerica  nella  sua  ri- 
produzione, oppure  una  regolarità  nel  suo  movimento 
ascendente  o  discendente,  nel  secondo  caso  una  disfor- 
mità più  0  men  grande  nelle  sue  manifestazioni. 

Per  determinare  a  priori  la  natura  delle  cause  re- 
golari che  possono  avere  operato  sopra  un  dato  latto 
sociale  o  politico  da  tempo  a  tempo  in  uno  stesso  luogo, 
basta  osservare  se  i  rapporti  medii,  che  lo  rappresen- 
tano, rimangono  costanti,  oppure  se  mutano. 

Se  i  rapporti  medii  non  mutano  o  di  pochissimo,  segno 
è  che  hanno  avuto  il  sopravvento  le  cause  costanti, 
oppure  le  variabili,  la  risultante  complessiva  delle  quali 
abbia  operato  come  una  costante,  cioè  che  queste  cause 
medesime  hanno  operato  nello  stesso  senso  colla  stessa 
intensità,  oppure  che  hanno  operato  nello  stesso  senso, 
mutando  bensì  nelle  loro  singole  intensità,  ma  non 
neir  intensità  totale,  oppure  anche  che  si  sono  mutate 
esse  stesse,  operando  tuttavia  nello  stesso  senso^  inte- 
ramente 0  in  parte  colla  stessa  intensità  di  prima. 
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Se  invece  i  rapporti  medii  mtitano,  segno  è  che  le 
cause  costanti  hanno  esercitato  sui  medesimi  una  de- 
bole influenza,  o  che  la  risultante  complessiva  delle  va- 
riabili non  ha  operato  come  una  costante,  cioè  che 
queste  cause  medesime  o  si  sono  mutate  esse  stesse* 
operando  in  un  altro  senso  con  diversa  intensità,  op- 
pure  che  non  si  sono  mutate  esse  stesse,  bensì  nel  loro 
modo  di  agire,  operando  nello  stesso  senso,  oppure  in 
un  altro,  con  intensità  differente. 

§  2.  —  Ricerca  delle  singole  cause  costanti  e  variabili 
e  determinazione  del  grado  di  loro  intensità. 

1.  —  Per  scoprire  le  cause  singole  costanti  o  varia- 
bili, che  hanno  operato  sópra  un  dato  fatto  sociale  o 
politico  da  tempo  a  tempo  in  uno  stesso  luogo,  bisogna 
distinguere  due  casi:  o  si  tratta  di  fatti  che  possono 
essere  osservati  quantitativamente ,  cioè  per  masse  ;  o 
si  tratta  di  fatti  che  sono  accessibili  air  osservazione 
bensì  estema,  ma  non  quantitativa. 

Se  i  fatti,  qualunque  essi  siano,  fisici,  sociali  o  poli- 
tici, sono  suscettibili  di  osservazione  statistica,  per  sco- 
prire l'influenza  che  ciascuno  di  essi  può  avere  eser- 
citato sopra  ciascun  altro  fatto  sociale  o  politico,  ridotto 
a  espressione  numerica,  bisogna  avvicinare  Tun  fatto 
all'altro  in  più  unità  di  tempo  successive,  e  indagare  se 
fra  essi  esiste  per  avventura  qualche  connessione,  cioè 
se  Tuno  cresce  oppur  diminuisce  costantemente  in  con- 
comitanza dell'altro,  o  se  cresce  oppur  diminuisce  co- 
stantemente col  crescere  o  col  diminuire  di  esso.  Se  il 
fatto  a  avvicinato  al  fatto  b  costantemente  cresce,  .^ 
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avvicinato  al  &tto  e  costantemente  dimiBaisce,  segno 
è  che  b  ec  influiscono  su  a,  l'uno  in  piii,  Taltro  in  meno; 
dunque  si  potrà  conchiudere,  che  b  ec  sodo  cause  modi- 
ficatrici del  fatto  a.  A  questa  conclusione  si  può  venire^ 
fiecondo  i  casi,  per  una  di  queste  quattro  vie  : 

1)  O  inducendo  col  oìetodo  di  concordanza  la  causa 
di  un  fenomeno  da  queir  unica  circostanza  che  si  ve- 
rifica comune  ad  altri  della  medesima  specie,  essendo 
tutte  le  altre  diverse.  Così,  per  esempio,  se  avvicinando 
un  fatto  sociale  o  politico  ad  un  fenomeno  d'ordine  fi- 

É 

€ico,  come  sarebbero  i  mesi  e  le  stagioni,  trovo  che 
quel  &tto  manifesta,  in  una  serie  di  anni  o  di  più  lun- 
ghi periodi  di  tempo,  costantemente  una  frequenza  mas- 
sima in  un  determinato  mese  o  in  una  daterminata 
stagione,  e  che  tutti  questi  numeri  proporsionali  mas- 
simi non  hanno  altro  di  comune  che  Tunica  circostahsa 
di  cadere  in  quel  determinato  mea»  o  in  quella  deter- 
minata stagione,  io  posso  cónchindere,  secondo  il  me- 
todo di  concordanza,  che  quest'unica  circostanza  comune, 
cioè  questo  mese  o  questa  stagione,  è  la  causa  delia 
maggior  frequenza  di  quel  fatto. 

2)  0  inducendo  col  metodo  di  differenza  la  causa 
di  un  fenomeno,  che  ha  comuni  le  circostanze  con  altri 
della  medesima  specie,  da  un'unica  circostanza  diversa. 
Cosi,  per  esempio,  se  avvicinando  un  fatto  sociale  o 
politico  ad  un  fenomeno  d'ordine  fisico,  come  sarebbero 
ì  mesi  e  le  stagioni,  trovo  che  quel  fatto  manifesta  in  una 
serie  di  anni  o  di  più  lunghi  periodi  di  tempo  contante- 
mente una  frequenza  massima  in  un  determinato  mese  o 
in  una  determinata  stagione,  e  una  frequenza  minima  in 
un  altro  mese  o  in  un'altra  stagione,  e  che  tutti  questi 
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numeri  proporzionali  massimi  e  minimi  hanno  comuni 
tutte  le  circo6tanze,  tranne  quella  di  cadere  gli  uni  in 
quel  tal  mese  o  in  quella  tale  stagione,  gli  altri  in  quel 
tal  altro  mese  o  in  quella  tsQ'altra  stagione^  io  posso 
conchiudere,  secondo  il  metodo  di  differenza,  che  que* 
st'unica  circostanza  diversa,  cioè  la  diversità  del  mese 
0  della  stagione,  è  la  causa  della  diversa  frequenza  di 
quel  fatto,  cioè  della  sua  frequenza  massima  in  quel 
tal  mese  o  in  quella  tale  stagione,  e  della  sua  frequenea 
minima  in  quel  tal  altro  mese  o  in  quella  tar  altra 
stagione. 

3)  O  inducendò  col  metodo  dei  residui  la  causa  di 
un  fenomeno,  eh*  è  parte  di  un  altro,  del  quale  si  co* 
nosco  la  causa  modificatrice,  da  quell'unica  circosts^,nza 
che,  neirindagare  la  causa  del  fenomeno  gaierale,  non 
fii  potuta  considerare.  Così,  per  esempio,  se  io  avessi 
riconosciuto  la  diversa  frequenza  di  un  fatto  sociale  o 
politico  essere  l'effetto  della  diversità  del  sesso,  perchè, 
puta  caso,  costantemente  maggiore  nelle  femmine  che 
nei  maschi,  e  trovassi,  poi,  che  quel  medesimo  fatto  si 
manifesta  costantemente  con  maggior  frequenza  nei 
maschi  esercenti  la  professione  a^  io  potrei  conchiudere, 
secondo  il  metodo  dei  residui,  che  questo  fenomeno  parti- 
colare, cioè  questa  maggior  frequenza  del  fatto  nei  ma-* 
schi,  ha  la  sua  cagione  nella  diversità  della  professione. 

4)  O  inducendo  col  metodo  delle  cortcomitanti  vaca- 
zioni la  causa  di  un  fenomeno  da  un  altro,  le  cui  va^ 
riazioni  corrispondono  costantemente  a  quelle  del  primo. 
Così,  per  esempio,  se,  avvicinando  il  numero  dei  morti 
al  prezzo  delle  sussistenze,  trovo  che,  questo  aumentando 
oppur  diminuendo,  anche  quello  aumenta  oppur  dimi-* 
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nuisce  costantemente,  io  posso  conchiudere,  secondo  il 
metodo  delle  concomitanti  variazioni,  che  il  prezso  delle 
sussistenze  influisce  sulla  mortalità. 

Lo  Stuart  Mill,  come  fìi  già  veduto  nella  Parte  storica^ 
dice  inapplicabile  nella  ricerca  del  rapporto  di  causa- 
lità dei  fatti  sociali  il  metodo  di  differenza,  difficilissimo 
quello  di  concordanza  e  delle  variazioni,  inutile,  infine, 
quello  dei  residui.  Ma  le  osservazioni  sue,  per  quanto 
giudiziose,  non  possono  sconsigliarci  dall'uso  di  questi 
modi  d' induzione,  sì  piuttosto  ci  premuniscono  contro 
le  insidie  di  un  uso  mal  cauto  dei  medesimi  ;  le  quali 
tanto  sono  più  facili,  quanto  è  più  difficile  l'enumerare 
e  l'isolare  compiutamente  le  cause. 

2.  —  La  ricerca  delle  quali  viene,  del  resto,  grande- 
mente agevolata  dalle  tabelle  derivate  e,  più  ancora, 
dalle  figurazioni  grafiche  acconciamente  costrutte,  che 
hanno  però  sempre  bisogno  dell'appoggio  delle  tabelle. 

Nelle  tabelle  i  rapporti  medii  si  dispongono  in  altret- 
tante colonne,  l'un  dopo  l'altro,  quanti  sono  i  fatti  o  le 
unità  di  tempo,  a  cui  si  riferiscono.  Essi  devono  rap- 
presentare in  più  unità  di  tempo  successive 

a)  0  più  fatti  complessi,  oppure  più  fatti  elemen- 
tari differenti  ;  per  esempio,  la  popolazione,  la  morta- 
lità, la  natalità,  le  migrazioni  in  generale;  oppure  la 
popolazione,  la  mortalità,  le  migrazioni  secondo  l'età. 

b)  0  un  fatto  o  più  fatti  complessi  e  un  fatto  o 
più  fatti  elementari  di  diversa  natura;  per  esempio,  i 
delitti  contro  la  proprietà,  i  delitti  contro  le  persone, 
l'emigrazione,  il  prezzo  del  grano. 

Suppongasi  appunto  che  siano  stati  osservati  questi 
quattro  fenomeni  nel  paese  x  in  un  periodo  di  50  anni. 
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dal   1826  ai  1875,  e  che  il  calcolo  abbia  dato  i  rap- 
porti medii  che  seguono  : 


Akni 

REATI 

contro 

la  proprietà 

p«r 
100,000  «b. 

REATI 

contro 

le  persone 

per 
100,000  ab. 

EMIGRAini 

per 
100,000  ab. 

PREZZO 

del  grano 

aU'  «noUtro 

in 

tire  ttal. 

1826  -  30 

110 

47 

83 

^^^^ 

1831-35 

125 

45 

90 

27 

1836-40 

139 

44 

102 

30 

1841  -  45 

160 

41 

150 

31 

1846  -  50 

200 

37 

198 

39 

1851-55 

190 

38 

173 

38 

1856-60 

171 

40 

169 

35 

1861  -  65 

155 

46 

163 

34 

1866  -  70 

148 

50 

150 

31 

1871  -  75 

156 

48 

152" 

33 

Da  questa  tabella  si  vede  risultare  evidente 

1.**  Un  rapporto  diretto,  ossia  una  connessione  co- 
stante, del  prezzo  del  grano  così  col  numero  dei  delitti . 
contro  la  proprietà  come  col  numero  degli  emigranti, 
r  uno  e  r  altro  crescendo  o  diminuendo  col  crescere  o 
col  diminuire  del  primo. 

2^  Un  rapporto  inverso  esso  pure  costante  fra 
il  numero  dei  delitti  contro  la  proprietà  e  il  numero 
dei  delitti  contro  le  persone,  crescendo  questi  quando 
scemano  i  primi,  e  diminuendo  quando  questi  au- 
mentano. 
Volendosi  in  cotesta  indagine  far  uso  del  diagramma 
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lineare,  si  misurano  sopra  una  linea  retta  À  B  (vedi 
Tavola  Tjy  a  partire  da  un  punto  fisso  a^  tante  unità 
di  lunghezza  a«  biy  bi  C|,  C|  du  ecc.,  eguali  fra  loro,  quante 
sono  le  unità  di  tempo  (quinquennii),  in  cui  quei  fatti 
sono  stati  osservati.  Dai  punti  ai,  &«,  d ,  ecc.,  si  elevano 
altrettante  perpendicolari,  le  quali  si  dividono  in  tante 
unità  di  lunghezza,  esse  pure  eguali  fra  loro,  quante 
sono  le  Unità  contenute  nel  rapporto  più  alto  (200)  che 
si  vuole  agli  altri  avvicinare.  Le  distanze  ai  &i,  &i  Ci ,  ecc. 
sono  le  ascisse,  e  la  retta  A  B,  sulla  quale  sono  state 
misurate,  dicesi  perciò  asse  delle  ascisse;  quelle  misu- 
rate sulle  perpendicolari  elevate  dai  punti  a,,  &j,  Ci,  ecc. 
sono  ie  ordinate j  e  le  perpendicolari  stesse  diconsi  per- 
ciò assi  delle  ordinate.  Queste  poi,  per  ciascuno  dei  &tti^ 
di  cui  si  vuol  cercare  la  connessione  causale,  si  uni- 
scono con  semplici  rette,  o,  se  si  vuole  condurre  T  inda- 
gine con  maggior  precisione,  con  curve,  nei  punti  cor- 
rispondenti ai  numeri  che  rappresentano  il  fatto  in 
ciascun  periodo  di  tempo.  In'  quest'ultimo  caso  si 
deve  curare  die  le  curve  riescano  concave  o  convesse 
verso  Tasse  delle  ascisse.  Ciò  si  ottiene  nel  modo  che 
segue. 

Si  indichi  con  7«,  7i,  7t,  /i,  — ,  7if  i  valori  numerici 
110,  125,  139, . .  •  156  delle  ordinate  aia,  bj>^  CiC,  ecc., 
e  si  pongano  le  differenze 

7/1+1  —  yn^^dfif 
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poi  di  —  dp  =  ^0 

dj  —  di  r=  J, 
d,  —  d,  =  di 


dn  + 1  —  dn^^  in 

Se  ^oj  0  <Ji,  0  (j„  ecc.  risulta  negativa,  la  curva  sarà, 
nei  punti  a,  &,  e,  ecc.,  concava  verso  Tasse  delle  ascisse, 
convessa,  invece,  se  <Jo,  o  cJ„  o  cJ*,  ecc.  risulta  positiva.  Se 
poi  <Jo,  0  (ji,  0  <J,  ecc.  fosse  eguale  a  zero ,  la  curva  in 
a,  &,  e,  ecc.  avrebbe  un  punto  verticale,  cioè  passerebbe 
dalla  forma  concava  alla  bonvessa,  o  viceversa. 

Si  avrà  pertanto 

7  =  110    125    139    160     200    190    171    155    148    156 
d  =  +  15  +  14  +  21  +  40  -  10  -  19  -  16  -  7  +  8 
d=      —  1+7  +  19-50-9  +  3  +  9+15 

Dunque,  la  curva  sarà  concava  verso  la  linea  delle 
ascisse  nei  punti  a,  d,  e,  e  convessa  negli  altri. 

Se  si  volesse  una  rappresentazione  grafica  più  per- 
fetta, bisognerebbe  cercare,  mediante  le  differenze  già 
trovate,  la  legge,  secondo  la  quale  i  valori  numerici 
progrediscono  per  ogni  tre  ordinate  immediatament<^ 
successive  Tuna  all'altra,  giusta  l'equazione 

y  =:  ax"  +  bx  +  e  (82) 

nella  quale  y  indica  le  ordinate,  x  le  ascisse,  e  a,  &,  e 
ì  coefficienti  indeterminati  che  dipendono  dai  valori 
numerici  dei  tre  punti  che  si  considerano.  In  luogo  di 
Xj  si  ponga  0, 1, 2  successivamente  Tun  all'altro;  si  avrà 

y.zrz   a  +    b  +  e 
7/j  =  4a  +  2&  +  e 

Gabaglio.  38 
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Donde 

y.—  7«  =  a  +  6  +  c  —  c  =  a  +  6  =  rf,        (83) 
y,  —  7.  =  yt  —  7i  +  a  +  b=7t  —  yi  +  yi  —  r. 

E  poiché  y,  —  7,  ir  d„  e  y,  —  7,  =  rf., 

1/,— 7t  =  cl, +  dt  =  4a  +  26  (84) 

Volendo  ora  cavare  il  valore  di  a ,  si  ha  dall'  equa- 
zione (83) 

b  =  d.  —  a  (85) 

e,  sostituendo  nella  (84), 

d,  +  dt  =  4a  +  2  (dt  —  a)  =  4a  +  2d,  ~  2a, 

donde 

2a  =  d.  —  2d,  +  d,  =  d,  —  dt 

ossia 

a  —  —  d|  —  dp  =:  —  <f  a 
o,  quindi,  in  luogo  della  (85), 

6  =  do  — —da 

Sostituendo  ora  i  valori  così  trovati  di  a  e  fc  nella  (82), 
si  ha 

y  =  —  è.  '  ^^  +  (d.  —  —  9?\x  +  y.  (86) 

La  quale  equazione  ci  conduce  a  determinare  le  or- 
dinate di  un  numero  indeterminato  di  punti  giacenti 
fra  a  e  Cy  appunto  quando,  in  luogo  di  a?,  si  pongano  i 
valori  che  giaciono  fra  0  e  2,  cioè  0. 1 ,  0. 2,  0. 3, ... , 
1.1,  1.2,  1.3, . . . ,  1.9.  E  difatti,  volendosi  trovare   le 
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ordinate  di  mezzo  fra  i  due  punti  ai  e  biy  si  avrebbe,  in 
conformità  alla  (86), 

y  =  —  0.bOx^+  (15  +  0.50).a?  +  110 

^  quindi 

per  a?i  :zz  0. 1 

2/.  =  —  0.005+    1.55+110=1111.5 

>  a?,  =  0.2 

y,  =  - 0.020+    3.10+110  =  113.— 

>  a?,  =  0.3 

!/,  =  — 0.045+    4.65  +  110=114.6 

>  a?4  —  0. 4 

i/4  =  —0.080+    6.20+110  =  116.1 

>  a?8 1=  0. 5 

1/,=  — 0.125+    7.75+110  =  117.6 

>  0?,  =  0.6 

ye  =  — 0.180+   9.30+110  =  119.4 

>  a?7  =  0.7 

^7  =  —  0.245  +  10.85  +  110  =  120.6 

>  a?s  =  0.8 

t/,  =  —  0.320  +  12.40  +  110  =  122.  — 

>  a?,  =  0.9 

y.  =  —  0.405  +  13.95  +  110  =  123.5 

>  ariQ=:  1 

i/,p=—  0.500  +  15.50  +  110  =  125.  — 

Nello  stesso  modo  si  trovano  le  ordinate  di  mezzo  fra  i 
line  punti  &i  e  c„  e  così  successivamente  fra  Ci  e  d^  d^  ed 
«I,  ecc.  Si  dividerebbero  quindi  le  ascisse  «i  &i,  6|  d,  e. 
di,  ecc.  in  10  parti  eguali,  si  eleverebbero  da  ciascuna 
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di  esse  le  perpendicolari  corrispondenti  in  lunghezza  ai 
valori  numerici  trovati,  e  si  unirebbero,  infine,  i  loro 
punti  estremi. 

Seguendo  Io  stesso  processo  che  abbiamo  sin  qui  di- 
mostrato, si  esporranno  graficamente  gli  altri  rapporti 
concementi  i  delitti  contro  le  persone,  l'emigrazione,  i 
prezzi  del  grano.  Le  quattro  linee  che  devono  congiun- 
gere le  estremità  delle  corrispondenti  ordinate  si  pos- 
sono distinguere  o  con  colori  diversi,  o  con  diverso 
tratteggio.  Così,  i  delitti  contro  la  proprietà  sono  rap- 
presentati da  una  linea  continua,  Temigrazione  da  una 
linea  punteggiata,  i  delitti  contro  le  persone  da  una 
linea  a  tratti,  e  i  prezzi  del  grano  da  una  linea  a  punti 
e  tratti  alternati. 

Come  si  scorge  dalla  Tav.  J,  il  movimento  parallelo 
dei  delitti  contro  la  proprietà,  delP  emigrazione  e  dei 
prezzi  del  grano,  come  il  movimento  opposto  dei  delitti 
contro  le  persone,  si  traduce  in  forma  più  sensibile 
colla  figurazione  grafica  che  colla  rappresentazione  ta- 
bellare. Comunque,  sì  l'una  come  Taltra  si  possono  con- 
siderare come  r  espressione  naturale  di  funzioni  diverse, 
ossia  di  valori  che  variano  col  variare  di  altri. 

3.  —  Trovate  le  cause  costanti  e  variabili  di  un  de- 
terminato fatto  sociale  o  politico,  si  deve  di  ciascuna 
misurare  la  intensità  o  forza  operante. 

Per  misurare  V  intensità  di  una  causa,  bisogna  di- 
stinguere due  casi.  0  si  tratta  della  connessione  cau- 
sale  di  due  fatti,  delFuno  dei  quali,  che  agisce  come 
causa,  si  può  determinare  quantitativamente  T  effètto 
prodotto,  come  sarebbe,  per  esempio,  il  caso  delle  epi- 
demie e  della  mortalità  generale,  in  cui  appunto  si  pu2^ 
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conoscere  il  numero  delle  morti  prodotto  dalle  prime; 
oppure  si  tratta  della  connessione  causale  di  due  fatti, 
•deir  uno  dei  quali,  che  agisce  come  causa,  non  si  può 
misurare  V  effetto  prodotto  sull'  altro,  come  sarebbe  il 
•caso  dei  prezzi  dei  viveri  e  della  criminalità,  in  cui  non 
si  può  appunto  determinare  il  numero  dei  delitti  pro- 
-dotto  dai  primi. 

Nel  primo  caso  basta  dedurre  dal  dato  medio  che 
rappresenta  il  fatto,  sul  quale  Taltro  ha  influito  come 
•causa,  il  dato  medio  che  rappresenta  quest'ultimo;  per 
<5onseguenza,  se  si  indica  con  a  il  primo,  con  b  il  se- 
condo, con  X  V  intensità  che  si  cerca,  sarà  xzzza  —  6. 

Nel  secondo  caso,  analogamente  al  teorema  di  mec- 
canica, che  l'effetto  di  una  forza  è  eguale  alla  forza 
stessa  moltiplicata  per  la  sua  velocità,  vale  il  principio, 
che  l'effetto  prodotto  da  una  causa  o  forza  operante  è 
eguale  alla  causa  stessa  moltiplicata  per  la  sua  inten- 
sità; onde,  se  si  indica  con  y  il  primo,  con  jp  la  seconda, 

e  con  X  la  terza,  sarà  y  z=z  p  Xy  donde  a?  =r  —  ;   la 

•quale  equazione  significa,  che  si  deve  dividere  il  dato 
medio  che  rappresenta  il  fatto,  sul  quale  Taltro  ha  in- 
fluito come  causa,  pel  dato  medio  che  rappresenta 
quest'Ultimo. 

Siccome  poi  una  causa  variabile  può  agire  con  una 
intensità  ora  ordinaria  o  comune,  ora  straordinaria  o 
insolita,  così,  per  misurare  l'intensità  particolare  del- 
l'azione sua  straordinaria,  bisogna,  nel  primo  caso,  eli- 
minare dal  calcolo  del  dato  medio,  che  rappresenta 
l'effetto  prodotto  da  quella  causa,  i  dati  che  rappresentano 
le  influenze  straordinarie  di  essa,  e  dedurre  poi  la  media, 
per  tal  modo  calcolata,  dalla  media  generale  che  rappre- 
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8enta  il  Mto,  sol  quale  Taltro  ha  operato  come  cansa^ 
La  differenza  che  ne  risolta  rappresenta  V  intensità  cer- 
cata. Nel  secondo  caso  si  deve  similmente  eliminare 
dal  calcolo  dell'effetto  medio,  prodotto  dalla  causa  tre* 
vata,  l'effetto  prodotto  dall'azione  sua  straordinaria,  di- 
videre poi  per  la  media  così  calcolata  il  dato  medio  che 
rappresenta  il  fatto,  sul  quale  l'altro  ha  operato  come 
causa.  TI  quoziente  che  si  ottiene  rappresenta  l' inten- 
sità cercata. 

4.  —  Diamo  qui  alcuni  casi  pratici  per  dimostrare 
vie  meglio  il  processo  che  si  deve  seguire  in  cosifatt^ 
indagini. 

Il  numero  delle  morti,  che  avvengono  annualmente 
in  un  paese,  dipende  principalmente  dal  numero  della 
popolazione,  e  dovrebbe,  per  conseguenza,  crescere  o  di- 
minuire nello  stesso  rapporto  in  cui  cresce  la  popola- 
zione medesima,  se  altre  cause  simultanee  non  turbas- 
sero la  invariabilità  del  rapporto  accennato.  Or  bene» 
suppongasi  che  nel  paese  a  siansi  contati  : 


Abitami. 

Morti. 

noi  1850 

1727659 

56140 

»  1851 

1733401- 

109046 

>  1852 

1697996 

65373 

»  1853 

1722290 

62555 

»  1854 

1740016 

66719 

»  1855 

1676328 

77205 

»  1856 

1694634 

63848 

»  1857 

1704166 

71947 

>  1858 

1698190 

53794 

>  1859 

1656280 

65603 
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nel  1860 

1672103 

52044 

>  1861 

1680444 

51001 

>  1862 

1721897 

58940 

»  1863 

1737929 

56298 

»  1864 

1759678 

56972 

>  1865 

1792191 

49669 

>  1866 

1818407 

48266 

>  1867 

1842399 

54271 

»  1868 

1866280 

61318 

>  1869 

1891192 

51505 

»  1870 

1916868 

55622 

.  *   1871 

1939849 

54239 

>  1872 

1965254 

62770 

Dividendo  questa  serie  nelle  tre  altre  1850-57, 1858-65, 
1866*72,  si  ottengano  i  seguenti  valori  medii: 


Uorti 

Abitanti 

MorU 

per  10000  ab 

1850-57 

1712061 

71604 

418 

1858-65 

1714839 

55540 

324 

1866-72 

1891464 

55427 

293 

1850-72 

1772788 

60857 

346 

Le  osservazioni  non  sono  certamente  immuni  da  er- 
rori accidentali;  e  infatti  il  calcolo  darebbe  come  er- 
rore medio  della  prima  serie  di  osservazioni  94,  della 
seconda  34,  e  della  terza  24  ;  e  come  errore  medio  della 
media  aritmetica  della  prima  32,  della  seconda  12,  e 
della  terza  9.  Ciò  nondimeno  si  scorge  in  ciascuna  delle 
tre  serie  una  costante  diminuzione  della  mortalità,  se* 
gno  evidente  che  devono  avere  operato  sulle  variazioni 
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del  numero  delle  morti  altre  cause  oltre  le  accidentali 
Or,  quali  sono  queste  cause? 

Scomponendo  il  numero  delle  morti  in  tanti  altri, 
quante  sono  le  specie  di  morte,  si  ottengono  i  dati  che 
seguono  : ^ 

MORTI 
per 


Malattie 

Malattie 

Caso 

comuni 

epidemiche 

Suicidio 

Omicidio 

fortuite 

nel 

1850 

52233 

3434 

28 

13 

432 

» 

1851 

75039 

33591 

72 

53 

291 

> 

1852 

54138 

10918 

57  ' 

36 

224 

> 

1853 

55543 

6706 

53 

31 

222 

> 

1854 

58713 

7732 

58 

54 

162 

> 

1855 

62027 

14882 

73 

27 

196 

> 

1856 

55087 

8482 

69 

44 

166 

> 

1857 

63867 

7772 

47 

14 

247 

> 

1858 

51736 

1606 

51 

19 

382 

> 

1859 

61415 

3740 

19 

30 

399 

> 

1860 

50362 

1284 

31 

18 

349 

» 

1861 

48734 

1800 

21 

25 

421 

» 

1862 

55392 

3106 

39 

20 

383 

> 

1863 

53924 

1939 

•  31 

28 

376 

> 

1864 

55566 

900 

44 

24 

438 

> 

1865 

48654 

525 

46 

15 

429 

> 

1866 

47372 

434 

43 

18 

399 

> 

1867 

52357 

1315 

35 

17 

547 

> 

1868 

59475 

1320 

53 

13 

447 

» 

1869 

50398 

808 

54 

11 

434 

> 

1870 

54721 

457 

42 

16 

386 

> 

1871 

53170 

596 

37 

17 

419 

> 

1872 

61354 

913 

34 

25 

444 
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Come  si  vede,  sulla  mortalità  generale,  nello  spazio 
di  tempo  che  abbiamo  preso  a  considerare,  hanno  eser- 
citato una  grande  influenza  le  malattie.  Ora,  a  noi  im- 
porta appunto  di  conoscere  quale  delle  due  classi  di 
malattie,  le  comuni  o  le  epidemiche,  abbia  maggior- 
mente influito  sulla  diminuzione  delle  morti.  À  questo 
fine  dobbiamo  anzitutto,  per  ciascuno  dei  tre  periodi 
stabiliti,  calcolare  la  mortalità  media,  escludendo  dal 
calcolo  le  morti  prodotte  dalle  malattie  comuni;  otter- 
remo pertanto  i  dati  che  seguono  : 


Morti 

esclusi  quelli 

per  malati,  com. 

Popolazione 
compresi  i  morti 
per  malatt.  com. 

Morti 
per  10,000  ab. 

1850-57 

12023 

1771642 

68 

1858-65 

2317 

1768062 

13 

1866-72 

1306 

1945585 

7 

1850-72 

5381 

1823336 

29 

Ora,  se  raffrontiamo  le  deviazioni  massime  e  minime 
delle  prime  tre  medie  dalla  media  generale  29  colle  devia- 
zioni massime  e  minime  delle  prime  tre  medie  precedenti 
dalla  media  generale  346,  troviamo  che  le  deviazioni 
sono  men  forti  nel  primo  gruppo  (39  e  1 6)  che  nel  se- 
condo (72  e  22);  e  similmente,  se  raffrontiamo  tra  loro 
le  medie  della  prima  e  terza  serie  del  primo  gruppo 
colla  media  della  prima  e  terza  serie  del  secondo,  tro- 
viamo che  le  prime  deviano  l'una  dall'altra  molto  più 
(125)  chele  secondeT  (61);  segno,  dunque,  evidente  che 
le  epidemie  hanno  influito  sulla  diminuzione  del  numero 
delle  morti  molto  più  che  le  malattie  comuni. 

TJ  intensità,  colla  quale  le  epidemie  hanno  operato 
sulla  mortalità  in  ciascuno  dei  tre  periodi  che  abbiamo 
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preso  a  considerare,  si  misura  facilmente  non-teneiido 
conto  delle  morti  da  esse  cagionate.  Calcolando  in  questo 
modo,  si  ottengono  i  dati  che  seguono: 


1850-57 

• 

Popolazione 

1723751 

Morti 

59914 

Morti 
per  10,000  ab 

348 

1858-65 

1716701 

53677 

313 

1866-72 

1892299 

51592 

289 

1850-72 

1772596 

56125 

317 

E,  quindi,  le  dififerenze 

418  —  348  =  70 
324  —  313  =  11 
293  —  289  =  4 
346  —  317  =  29 

rappresentano   le  intensità  delle  epidemie  nei  tre  pe» 
riodi  osservati. 

Né  basta.  In  queste  intensità  che  abbiamo  trovate  si 
contiene  tanto  l'azione  straordinaria  quanto  l'azione 
ordinaria  delle  malattie  epidemiche.  Per  distinguerle 
runa  dair  altra,  dobbiamo  esaminare  le  oscillazioni,  a 
cui  soggiaciono  i  rapporti  numerici  annuali  tra  i  morti 
"per  epidemia  e  la  mortalità  generale.  In  questo  prò- 
posito  troviamo  che  a  10,000  morti  corrispondevano 
morti  per  epidemia: 


lel  1850 

611 

nel  1858 

299 

nel  1866 

90 

>  1851 

3080 

>  1859 

572 

>  1867 

242 

»  1852 

1670 

>  1860 

247 

>  1868 

215 

>  1853 

1072 

»  1861 

353* 

»  1869 

157 

>  1854 

1159 

»  1862 

527 

>  1870 

82 

»  1855 

1928 

>  1863 

344 

*   1871 

110 

>  1856 

1329 

>  1864 

158 

>  1872 

145 

>  1857 

1080 

>  1865 

106 
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Donde  appare  uaa  straordinaria  frequenza  di  morti 
epidemiche,  nel  primo  periodo,  duranti  gli  anni  1851, 
1852  e  1855,  nel  secondo,  duranti  gli  anni  1859  e  1862, 
e  appena  qualche  oscillazione  di  poco  momento  nel 
terzo.  Ora,  se  si  volesse  misurare  Tintensità  deirazione 
straordinaria  delle  epidemie,  si  dovrebbe  cercare  la 
media  delle  morti  epidemiche  in  ciascuno  dei  periodi 
osservati,  non  computando  nel  calcolo  le  mortalità 
straordinarie  trovate,  e  raffrontare,  poi,  la  media  stessa 
colla  media  mortalità  generale.  Risulterebbero,  così,  le 
medie  seguenti  : 


Morti 

Popolazione 

Uortt 

per  10,000  ab. 

1850-57 

1719485 

67338 

391 

1858-65 

1715694 

54533 

318 

1866-72 

1891464 

55427 

293 

1850-72 

1775547 

59099 

333 

e,  quindi,  le  differenze 

418  —  391  =  27 
324  —  318  =  6 
293  —  293  =  0 
346  —  333  =  13 

rappresenterebbero  le  intensità  dell'influenza  straordi- 
dinaria  delle  epidemìe  in  ciascuno  dei  periodi  osservati. 
Nei  numeri  391,  318,  293  e  333  può  essere  latente 
Y  azione  regolare  di  altre  cause  variabili,  che  noi  non 
conosciamo.  Ora,  vogliamo  appunto  indagare  se  la  di- 
stribuzione della  popolazione  per  gruppi  di  età  abbia 
per  avventura  esercitato  anch'essa  qualche  influenza 
sulla  mortalità  in  ciascuno  degli  accennati  periodi.  A 
questo  fine  bisognerebbe  classificare  la  popolazione  e 
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la  mortalità  per  gruppi  di  età  ;  supponendo  tuttavia  che 
ci  manchino  i  dati  relativi  alla  popolazione  divisa  per 
età,  dobbiamo  limitarci  a  scomporre  il  numero  totale 
delle  morti  in  tanti  altri  particolari  quanti  sono  i  gruppi 
<Ji  età  che  vogliamo  considerare.  Troviamo  che  le  morti 


ammontavano: 

Dalla  nascita 

i 

a  1  anno 

Dala4 

Da  4aS0 

Datoa40 

Da40aflO 

oltre  im 

nel 

1850 

17068 

11210 

6030 

4715 

9012 

7115 

> 

1851 

23520 

20399 

12715 

13990 

19975 

18447 

> 

1852 

21075 

13973 

7753 

5427 

8832 

8313 

> 

1853 

20948 

11304 

6381 

5746 

9527 

8649 

0 

> 

1854 

20666 

11020 

6695 

6937 

11491 

9910 

> 

1855 

20889 

12859 

8802 

9594 

15101 

9960 

> 

1856 

21770 

12615 

6835 

5965 

8926 

7737 

> 

1857 

24605 

13299 

7519 

5947 

10920 

9657 

> 

1858 

18198 

8907 

5997 

4796 

8666 

7230 

> 

1859 

20847 

10212 

6982 

7120 

11592 

8850 

> 

1860 

18040 

8158 

4815 

4697 

8650 

7684 

> 

1861 

18380 

7675 

5125 

4239 

8235 

7347 

> 

1862 

20155 

9265 

6298 

5070 

9505 

8647 

> 

1863 

17465 

10174 

7451 

4811 

8528 

7869 

> 

1864 

20761 

9624 

6216 

4696 

8213 

7462 

> 

1865 

18103 

6301 

4376 

4698 

8341 

7850 

> 

1866 

18439 

6416 

4068 

4299 

7852 

7192 

> 

1867 

19881 

8726 

5290 

4522 

8221 

7631 

> 

1868 

21685 

11377 

6191 

4869 

8594 

8602 

> 

1369 

17980 

7417 

5376 

4436 

8146 

8150 

> 

1870 

19939 

7878 

5170 

4984 

8897 

8754 

> 

1871 

18797 

7319 

4891 

4961 

8956 

9315 

> 

1872 

22673 

9073 

5521 

5416 

10084 

10003 
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Non  calcolando  le  morti  nel  primo  gruppo  di  età,  si 
contavano,  in  numeri  medii,  su  10,000  morti: 

Da  1  a  4      Da  4  a  20     Da  20  a  40    Da  40  a  80     oltre  i  00 


nel  1850-57 

2677 

1559 

1450 

2331 

1983 

>  185&^5 

2405 

1616 

1373 

2453 

2153 

»  1866-72 

2341 

1469 

1347 

2444 

2399^ 

>  1850-72 

2504 

1554 

1399 

2398 

2145 

Come  si  vede,  il  numero  delle  morti  spettanti  al 
primo,  al  secondo  e  al  terzo  gruppo  di  età  da  un  pe- 
riodo all'altro  (fatta  eccezione  del  secondo,  per  quel 
che  riguarda  il  secondo  gruppo  di  età)  diminuisce,  cre- 
sce, invece,  il  numero  delle  morti  spettanti  al  quarto  e^ 
al  quinto  gruppo.  Da  questa  diminuzione  e  da  questa 
aumento  sarebbe  facile  argomentare  nel  primo,  nel  se- 
condo e  nel  terzo  gruppo  di  età  un  numero  di  viventi 
più  grande,  e  nel  quarto  e  quinto  gruppo  un  numero 
di  viventi  più  piccolo  nel  primo  periodo  che  negli  altri 
due,  e  quindi  conchiudere,  che  questa  diversa  distri- 
buzione numerica  della  popolazione  secondo  1'  età  deve 
avere  influito  sulle  variazioni  del  numero  delle  morti. 
Se  non  che  queste  medesime  variazioni  non  sono  guari 
notevoli  da  un  periodo  all'altro,  e  anche  in  quei  gruppi 
di  età  dove  si  mostrano  più  forti,  come  appunto  nel 
primo  e  nel  quinto,  non  può  dirsi  che  siano  T  effetto- 
di  dififerenze  maggiori  nel  numero  dei  viventi,  sì  piut- 
tosto di  altre  cagioni  che  hanno  influito  in  modo  par- 
ticolare sulla  diminuzione  della  mortalità  dei  fanciulli 
e  sul  conseguente  aumento  del  numero  delle  morti  nel- 
r  ultimo  gruppo  di  età.  Alle  quali  conclusioni  siamo 
tanto  più  indotti  a  venire,   quando  riflettiamo  che  il 


518 


PARTE  II.,  TEORIA   GENERALE. 


piimo  gruppo  abbraccia  nn  numero  d^anni  molto  minore, 
^  presenta  una  mortalità  relativamente  molto  più  forte 
<^be  ogni  altro  gruppo  successivo  di  età;  e  T  ultimo 
abbraccia  un  numero  d^anni  senza  confronto  maggiore 
d'ogni  altro,  e  comprende,  come  il  primo,  le  persone 
più  esposte  alia  falce  della  morte.  Dunque  le  varia- 
zioni della  distribuzione  numerica  della  popolazione  se- 
condo Tela  non  hanno  prodotto  sulla  mortalità  alcuna 
influenza  notevole  nei  tre  periodi  osservati. 

Volendosi  ora  indagare  se  cotesta  influenza  abbia  po- 
tuto per  avventura  esercitarla  il  numero  dei  fanciulli 
morti  nel  primo  anno  dalla  nascita,  si  supponga  che 
siansi  contati: 

Nati  vivi     Morti  nel  1.*  addo  di  vita 


nel  1850 

73641 

17068 

>  1851 

61882 

23520 

>  1852 

85765 

21075 

>  1853 

80281 

20948 

>  1854 

76732 

20606 

>  1855 

69552 

20889 

>  1856 

83429 

21770 

>  1857 

76520 

24605 

>  1858 

76852 

18198 

>  1859 

74857 

20847 

>  1860 

72997 

18040 

>  1861 

74178 

18380 

>  1862 

73961 

20155 

>  1863 

72145 

17465 

>  1864 

86870 

20761 

>  1865 

83976 

18103 

>  1866 

82852 

18439 

CAPO  V.,  METODO   DELLA  STATISTICA                519 

nel  1867  78216  19881 

»  1868  82185  21685 

>  1869  81837  17980 

>  1870  85768  19939 

>  1871  84384  18797 

>  1872  83148  22673 
Corrispondevano  pertanto  a  10,000  nati  vivi 

Morti  Morti                                 Morti 

nel  1.0  anno  nel  i."  anno                      nell.*anDO 

nel  1850   2318  nel  1858   2369   nell866   2226 

>  1851   3801  »  1859   2785  >  1867   2542 

>  1852   2457  >  1860   2471  »  1868   2639 

>  1853   2609  >  1861   2478  »  1869   2197 

>  1854   2693  >  1862  .2725  >  1870   2325 

>  1855   3003  >  1863   2421  »  1871   2228 

>  1856   2610  »  1864   2390  »  1872   2727 

>  1857   3216  >  1865   2145 

m 

E  in  numeri  medii 


MorU 

nel  ì."  anno 

1850-57 

2806 

1858-65 

2467 

1866-72 

2410 

1850-72 

2563 

Di  qui  appare  V  influenza  della  mortalità  dei  fanciulli 
5>ulla  mortalità  generale,  perocché  questa  diminuisce  col 
<liminuire  di  quella.  Se  nessun  fanciullo  fosse  morto  nel 
primo  anno  di  vita,  la  mortalità  generale  discenderebbe 
nel  primo  periodo  da  418  a  293,  nel  secondo  periodo 
ila  324  a  213,  nel  terzo  periodo  da  293  a  188,  e  nel- 
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r  intero  periodo  da  346  a  232.  I  quali  dati  non  solo 
mostrano  che  la  mortalità  generale  non  è  diminuita  nello 
«tesso  rapporto  che  la  mortalità  dei  fanciulli,  ma  ci  fanno 
altresì  conoscere  T  intensità  considerevole  di  questa  in* 
fluenza  sulla  mortalità  generale,  essendo  essa  rappre- 
sentata, pei  tre  periodi  osservati,  dalle  differenze 

418  —  293  =  125 
324  —  213  =z  111 
293  —  188  =  105 
346  —  232  =  114 

In  questi  numeri  si  comprende  tanto  l'azione  ordi- 
naria quanto  Fazione  straordinaria  della  mortalità  nel 
primo  anno  dalla  nascita.  L'influenza  straordinaria  sa- 
rebbe rappresentata  dai  numeri  5,  5,  4,  5;  se  di  essa 
non  si  tenesse  conto,  le  cifre  di  mortalità  418,  324,. 
293  e  346  si  ridurrebbero  a  389,  319,  293  e  333,  e  si 
avrebbe  quindi  motivo  di  credere  che  altre  cause  hanno 
contribuito  a  produrre  la  diminuzione  della  mortalità 
generale  da  un  periodo  all'  altro. 

Proseguendo  nelle  nostre  indagini,  vogliamo  sapere 
se  sulla  mortalità  generale  abbia  potuto  per  avventura 
influire  anche  il  rapporto  sessuale  dei  viventi.  Scom- 
poniamo dunque  la  popolazione  e  la  mortalità  per  sesso  ; 
troveremo  : 


Vlv«Dti 

] 

Morti 

maschi 

femmine 

maschi 

femmine 

nel  1850 

815548 

912111 

28449 

27691 

>  1851 

818989 

914412 

56066 

52980 

>  1852 

800692 

897304 

32665 

32708 

>  1853 

815038 

907252 

31570 

30985 
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ìieì 

1854 

824873 

915143 

34047 

32672 

» 

1855 

780427 

895901 

39444 

37761 

» 

1856 

791628 

903006 

32186 

31662 

» 

1857 

798378 

905788 

36070 

35877 

» 

1858 

795317 

902873 

27034 

26760 

> 

1859 

755003 

901277 

33695 

31908 

» 

1860 

762994 

909109 

26629 

25415 

» 

1861 

762937 

917507 

25682 

25319 

» 

1862 

792541 

929356 

30049 

28891 

» 

1863 

804436 

933493 

27868 

28430 

» 

1864 

816263 

943415 

28884 

28088 

» 

1865 

835573 

956618 

24793 

24876 

» 

1866 

847098 

971309 

24678 

23588 

> 

1867 

858992 

983407 

27142 

27129 

» 

1868 

871264 

995016 

30685 

30633 

» 

1869 

884109 

1007083 

25987 

25518 

» 

1870 

897622 

1019246 

28180 

27442 

» 

1871 

909286 

1030563 

27394 

26845 

> 

1872 

923955 

1041299 

31448 

31322 

Si  contavano  quindi 

Per  inooo 

Per  10000 

virenti  maschi 

viventi  femmine 

Morti 

Morte 

nel  1850-57 

451 

389 

> 

1858-65 

355 

297 

» 

1866-72 

316 

273 

» 

1850-72 

375 

320 

E 


Per  10000  Per  10000 

viventi  maschi  morti  femminili 

Femmine  Haachill 


nel  1850-57 
»  1858-65 
>  1866-72 
»  1850-72 


11249 
11689 
11382 
11439 


10289 
10225 
10158 
10264 


Oaòagllo. 


3{/ 
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Si  indichi  ora  con  P  la  popolazione,  con  M  la  mor- 
talità, con  f  il  86880  femminile,  con  tii  il  sesso  maschile, 

^'  Si   fBCCÌB. 


Si  avrà 


mP 

mM 

fìA         * 

mM 
mP         '^ 

/P          '^ 

M 

mU  +  fM 

P 

mP+Z'P 

rp 

mM 

mP 

rw 

mM 

fu 

-  e  (87) 


r 

Moltiplicando  i  due  termini  del  primo  membro  della 
(s7)  per  M  m,  si  ha 


mM  +  mM .  f  M 

^  m:  ^^— — — ^— — ^— — 

mP.  mM  +  /"P.mM 
<^  i  due  termini  del  secondo  membro  di  questa  divi- 
donde  per  twP./'M 


mM  inM./*M 

+ 


donde 


_    wP.jTM  mP./"  M 

~  mP.mM  /"P-mM 

mP./^M        "mF.TM 

m  M       wi  M       m  M 

+ 


/f"» 


a 


mP         /'M        mP 

tn  M    ,    /"  P        m  M 

+ 


/•M       mP         /"M 
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ossia 

bc  +  c       e       ì  +  b  1  +  6      da  +  c 

^=  b+^^T  'TT^-^'"  n^=T+r  <^^ 

Supponendo  a  =  1,  cioè  il  sesso  maschile  e  il  fem* 
minile  numericamente  eguali,  sarebbe 

e 


b  = 


d 


d+c  ,    , 

X  =  — ^—  (89) 

cioè  la  mortalità  generale  eguale  alla  media  aritmetica 
della  mortalità  maschile  e  femminile.  In  tutti  gli  altri 
(;asi  differirebbe  da  essa. 
Muti  ora  a  in  ai  e  a?  in  a?(,  ai  in  Ot  e  Xi  in  Xt;  sarà 

di  «1  +  e, 

*\  supposto  Ci  =  1,  ai*z=  1, 

di  +  Ct 
^.  =       2  (92) 

Xi  = 2—  (93) 

Ora,  essendo 

a?  =  0. 0418  morti  per  ogni  abitante 

Xi  =  0. 0324  >  > 

Xt  =  0. 0293  >  » 

d  zzz  0. 0389  morti  femm.  per  ogni  femmina 

di  =  0. 0297  >  > 

dt  =  0. 0273  >  > 

a  rr  1. 1249  femmine  per  ogni  maschio 

ai=  1.1689  >  > 

a,=  1.1382  >  > 
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c  =  0. 0451  morti  masch.  per  ogni  maschia 
e,  zzz  0. 0355  »  » 

e,  =  0. 0316  >  » 

si  avrebbe,  in  conformità  alle  (88),  (90),  (91) 

0. 0389  X  1. 1249  +  0. 0451 


0.0418  =: 


0. 0324  = 


0.0293  =: 


1  +  1. 1249 

0.0297x1.1689  +  0.0355 

1  +  1.  1689 
0. 0273  X  1. 1382  +  0. 0310 


1  +  1.  1382 

E,  supponendo  in  ciascuno  dei  tre  periodi  la  popola- 
zioQe  '  maschile  numericamente  eguale  alla  femminilf>. 
analogamente  alle  (89),  (92),  (93). 

451  +  389 
X  = r, =  -120 

355  +  297 
X, 5 =  326 

316  +  273 
Xi  — =  294 

vale  a  dire  minore  la  diminuzione  della  mortalità.  K 
dunque  manifesta  T  influenza  delle  variazioni  del  rap- 
porto sessuale  della  popolazione  sulla  mortalità  in  cia- 
scuno dei  periodi  osservati.  Ma  Tintensità  sua  è. picco- 
lissima, essendo  rappresentata  dai  numeri 

420  —  418  =  2 
3.86  —  324  =:  2 
294  —  293  =  1 

Volendo  altresì  studiare  V  influenza  dei  singoli  mesi 
sulla  mortalità  generale,  nello  spazio  di  tempo  che  abbia- 
mo preso  a  considerare,  troviamo  che  le  morti  sommavano: 
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E  riducendo 

i  mesi  a 

30  giorni, 

Ì850-57 

Ì8586S 

1566-72 

Ì850-72 

Gennajo 

60362 

45658 

28328 

144348 

Febbrajo 

62669 

46361 

40800 

149830 

Marzo 

61310 

46238 

40407 

147955 

Aprile 

57227 

41635 

36268 

135130 

Maggio 

45817 

36327 

30663 

112807 

Giugno 

37296 

80819 

27152 

95267 

Luglio 

34373 

28889 

25725 

88987 

Agosto 

36631 

29909 

27186 

9372t> 

Settembre 

39909 

29365 

28007 

97281 

Ottobre 

37615 

29566 

26601 

93782 

Novembre 

43329 

33781 

29519 

106629 

Dicembre 

49111 

39927 

32480 

12151« 

Corrispondevano  pertanto  a  100,000  morti. 

» 

Ì850-57 

1858-65 

Ì866-19 

Ì850-79 

Gennajo 

10671 

10413 

10004 

10405 

Febbrajo 

11079 

10574 

10649 

10800 

Marzo 

10839 

10545 

10546 

• 

10665 

Aprile 

10117 

9495 

9466 

9741 

Maggio 

8100 

8285 

8003 

8132 

Giugno 

6594 

7029 

7087 

6867 

Luglio 

6077 

6588 

6714 

6415 

Agosto 

6476 

6821 

7096 

6756 

Settembre 

7055 

6697 

7310 

-  7013 

Ottobre 

6650 

6743 

6943 

6760 

Novembre 

7660 

7704 

7705 

7686 

Dicembre 

8682 

9106 

8477 

8760 
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Di  qui  appare 

1.^  Che  la  mortalità  massima  si  manifesta  in  cia- 
scun periodo  nel  mese  di  febbrajo  e  la  minima  in 
luglio. 

2.*  Che  i  mesi  più  freddi  o  piti  incostanti,  dicem- 
bre, gennajo,  febbrajo,  marzo,  aprile  e  maggio,  mo- 
strano una  mortalità  maggiore  che  gli  altri  mesi,  i 
quali  godono  di  una  temperatura  più  mite  e  più  re- 
golare. 

3.^  Che  a  partire  dalla  fine  di  febbrajo  la  morta- 
lità viene  scemando  fino  al  luglio,  in  cui  raggiunge  il 
primo  minimo  per  aumentare  di  nuovo  fino  al  settembre, 
in  cui  raggiunge  un  secondo  massimo  (&tta  eccezione 
del  periodo  1858-65,  in  cui  il  secondo  massimo  cade  in 
agosto),  e  diminuire  poi  fino  all'ottobre  (al  settembre 
pel  citato  periodo  1858-65),  in  cui  raggiunge  un  se- 
condo minimo  per  aumentare  di  nuovo,  fino  a  raggiun-» 
gere  il  massimo  in  febbrajo. 

La  differenza  numerica  della  mortalità  da  un  mese 
all'altro  si  palesa  tanto  più  evidente  quando  si  calcola 
il  rapporto  tra  'la  mortalità  di  luglio  e  quella  di  ogni 
altro  mese.  A  lOOOO  morti  del  mese  di  luglio  corri- 
spondevano infatti:       < 


Ì850-57 

Ì858-65 

Ì866-72 

iSòo-n 

Gennajo 

17561 

15805 

14899 

16221 

Febbrajo 

18232 

16050 

15860 

16837 

Marzo 

17837 

16005 

15707 

16627 

Aprile 

16649 

14412 

14098 

15185 

Maggio 

13329 

12575 

11920 

12677 

Giugno 

10850 

10668 

10555 

10706 
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Loglio 

10000 

10000 

10000 

10000 

Agosto 

10657 

10358 

10568 

10533 

Settembre 

11611 

10165 

10887 

10932 

Ottobre 

10943 

10234 

10341 

10539 

Novembre 

12606 

11693 

11475 

11983 

Dicembre 

14288 

13821 

12626 

13656 

Come  si  vede,  i  limiti  estremi  s^avvicinano  più  sem- 
pre r  un  all'altro  di  periodo  in  periodo,  e  la  mortalità 
in  quasi  tutti  i  mesi,  massime  poi  in  quelli  che  son 
distanti  dal  luglio,  si  distribuisce  anch'  essa  con  cre- 
scente regolarità.  Ciò  dimostra  che  Tuomo  tende  a  sot- 
trarsi più  e  più  sempre  air  influenza  mortifera  delle 
stagioni,  e  l'intensità  di  questa  reazione  è  misurata  dalla 
somma  dei  rapporti  trovati  per  ciascun  periodo,  cioè 
dal  numero  delle  morti  che  si  sarebbero  verificate  in 
(ùascun  periodo,  se  nel  luglio  fossero  morti  10000  in- 
dividui. Questi  numeri  sono  164563,  151786,  149936, 
155896,  e  si  trovano  in  un  rapporto  quasi  costante 
(0.002)  colle  cifre  di  mortalità  precedentemente  cal- 
colate. 

Se  si  volesse,  infine,  investigare  V  influenza  della  mor- 
talità nel  primo  anno  di  vita  sulla  mortalità  generale 
nei  singoli  mesi  dell'anno,  si  dovrebbero  distribuire  i 
nati  vivi  e  i  morti  nel  primo  anno  di  vita  nel  modo 
che  segue: 
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OENNAJO            FBBBRAJO  MARZO                  APRILB 

Nàti  Morti  Nati  Morti  Nati  MorU  Nati  Morti 

nel  nel  nel                       nel 

vìtì    1.^  anno  vìvi  1.*  anno  viri    1.^  anno     rivi    !.•  anno 

1850  7815  1579  6920  1840  6748  1673  5602  1310 

1851  6225  3229  5259  2774  5380  2646  4715  2234 

1852  6969  1773  7196  1858  8072  2214  7758  2212 

1853  7499  1691  7088  1676  7888  2185  6741  2208 

1854  6209  1596  5768  1774  6558  2315  6071  1998 

1855  6612  2179  6045  2417  6012  2729  5691  2208 

1856  7264  1752  6973  1646  8025  2085  7439  2088 

1857  7402  2893  7010  2926  6971  2565  5661  2109 

1858  6213  1539  5898  1542  6020  1755  5825  1572 

1859  7744  2447  7003  2176  7133  2417  6420  1705 

1860  6627  1808  6168  2094  6417  2094  6189  1616 
1661  6473  1386  6245  1502  6090  1860  5604  2062 

1862  7061  1782  6629  1851  6918  2202  6056  1896 

1863  6055  1533  5477  1439  5375  1562  4763  1507 

1864  8038  2513  7237  2093  7803  2048  7263  1796 

1865  8174  1908  7275  1650  7521  1735  6783  1526 

1866  7892  1661  7460  2160  7549  2225  7113  1615 

1867  7324  1509  6646  1545  7172  2115  6430  2080 

1868  7970  2349  6854  2039  7246  2331  6103  2076 

1869  7320  1548  6923  1560  6798  1639  6739  1768 

1870  8008  2126  7298  2140  8098  2196  7375  1792 

1871  8012  1613  7248  1679  7477  1766  6803  1605 

1872  7221  2415  7017  2747  7327  2203  6707  1631 
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MAAGIO 


GIUGNO 


LUGLIO 


AGOSTO 


MaU 
vivi  1 

Horti 

nel 

l.*Ulio 

1860 

5064 

1296 

1851 

4009 

1908 

1852 

7702 

1655 

1853 

6079 

1969 

1854 

6249 

1774 

1855 

5204 

1562 

1856 

7582 

1699 

1857 

5562 

1918 

1858 

6326 

1505 

1859 

6111 

1696 

1860 

6180 

1417 

1861 

6067 

1908 

1862 

5771 

1578 

1863 

5427 

1384 

1864 

7350 

1614 

1866 

6574 

1490 

1866 

6949 

1333 

NaU       Morti      NftU      MorU      NaU      MorU 

nei  nei  d«I 

viri    1.**  anno    vivi    l.«  anno     viri    l.*  anno 


5880  1166  5742 

4616  1445  4672 

7017  1389  7882 

5712  1425  6215 

6275  1299  6992 

5042  1317  5375 

6668  1661  6925 

5330  1595  6269 

6223  1425  7001 

5169  1324  5135 

5645  1277  5996 

6083  1459  6170 

5573  1477  5827 

5089  1425  7137 

6858  1414  7112 

6188  1207  6660 

6373  1359  6405 


1867  6096  1939  5903  1847  6090 

1868  6688  1865  6543  1415  7090 

1869  6661  1482  6603  1382  6955 

1870  7024  1474  6643  1351  6661 

1871  7171  1543  6741  1425  6868 

1872  7029  1460  6402  1380  6878 


534  6621  1481 

483  4430  1342 

430  7492  1830 
617  6145  1712 

431  6851  1921 
246  5618  1212 
973  6636  2245 
676  6298  1665 
419  7139  1609 
388  5136  1616 
227  5848  1224 
428  6253  1433 
665  5760  1896 
491  6667  1555 
454  6821  1612 
301  6472  1567 
316  6415  1240 
929  6026  1672 
424  6750  1610 
312  6639  1369 
410  6462  150O 
4SI  6861  1864 
997  6741  2217 
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8ETTEMBRB  OTTOBRE           NOVEMBRE  DICEMBRE 

Nati      Morti  Natt  Morti  Nati  Morti  NaU  Morti 

nel  nel  nel  nel 

vivi     l.<^  anno  tìvì  i.»  anno    vivi  l.»  anno  vivi  l.^  anno 

1850  4891  1187  5911  1344  5878  1363  5069  1296 

1851  4791  1194  4840  1210  6231  1559  5814  2396 

1852  7714  2024  7157  1691  5623  1477  5683  1522 

1853  6575  1694  6165  1416  7274  1742  6900  1613 

1854  6808  1954  6887  1701  6365  1415  5699  1488 

1855  5758  1306  5857  1358  6207  1604  6131  1751 

1856  6735  1949  6493  1828  6568  1416  6101  1528 

1857  6298  1602  5955  1470  7119  1995  6645  2191 

1858  7103  1440  7012  1394  6095  1447  5997  1551 

1859  5236  1395  5286  1149  7614  1609  6870  1925 

1860  5960  1214  6815  1441  5430  1212  5722  1416 

1861  6154  1360  6423  1380  6172  1245  6444  1357 

1862  5860  1592  5847  1462  6501  1313  6158  1441 

1863  6915  1401  7326  1424  5689  1354  5325  1390 

1864  6630  1338  6640  1330  6867  1579  7185  1970 

1865  6417  1496  6630  1311  7077  1363  7258  1549 

1866  6356  1389  6347  1360  6807  1313  7186  1468 

1867  6513  1374  6707  1354  6617  1275  6692  1342 

1868  6638  1535  6614  1413  6835  1651  6854  1977 

1869  6822  1567  6883  1523  6631  1424  6963  1406 

1870  6530  1408  7161  1346  7352  1540  7156  1656 

1871  6632  1808  7034  1534  6905  1320  6632  1319 

1872  7ff72  1812  6723  1607  6917  1476  7070  1728 
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Dividendo  ciascuna  serie  nei  tre  periodi  precedenti, 
0  riducendo  i  mesi  a  30  giorni,  si  ottengono  i  seguenti 
rapporti  : 

ts&o-fty 

Fanciulli  provenienti  dai  morti 
Morti        al  disotto  di  un  anno  nel  meae 


Nati  vivi 

Del  1.0  anno 

per  100000  naU 

8u  100000 

lU  100000 

nello  stesso  mese 

Gennajo 

8855 

9719 

3156 

Febbrajo 

9129 

10553 

3324 

Marzo 

8984 

10695 

3423 

Aprile 

8367 

9941 

3416 

Maggio 

7952 

• 

7977 

2884 

Giugno 

7718 

6622 

2467 

Luglio 

8052 

6936 

2477 

Agosto 

7986 

7620 

2744 

Settembre 

8482 

7739 

2624 

Ottobre 

7964 

6820 

2462 

Novembre 

8616 

7399 

2469 

Dicembre 

7895 

7979 
t8ft8-«ft 

2906 

Gennajo 

9014 

9628 

2645 

Febbrajo 

9111 

10163 

2763 

Marzo 

8517 

10117 

2942 

Aprile 

8079 

9125 

2797 

Maggio 

7963 

8129 

2528 

Giugno 

7885 

7343 

2306 

Luglio 

8160 

7341 

2233 

Agosto 

8009 

8076 

2498 

Settembre 

8306 

7495 

2235 

Ottobre 

8310 

7031 

2095 

Novembre 

8499 

7419 

2162 

Dicembre 

8147 

8133 

2472 
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Fanciulli  provenienti  dal  morii 

Uorti 

al  disotto  di  un  anno  nel  mese 

Nati  vivi 

n«l  l.o  anno 

per  100000  nati 

sa  100000 

su  100000 

nello  stesso  mes 

Gennajo 

9115 

9295 

2460 

Febbngo 

9237 

10663 

2785 

Marzo 

8762 

10176 

2802 

Aprile 

8293 

9129 

2656 

Maggio 

8059 

7800 

2335 

Giugno 

7923 

7380 

2247 

Luglio 

7961 

7606 

2305 

Agosto 

7783 

7988 

2476 

Settembre 

8160 

7913 

2339 

Ottobre 

8050 

712Q 

2135 

Novembre 

8423 

7264 

2080 

Dicembre 

8234 

7660 

2244 

Gennajo 

8999 

9555 

2738 

Febbrajo 

9158 

104S4 

2943 

Marzo 

8744 

10335 

3048 

Aprile 

8240 

9408 

2944 

Maggio 

7992 

7973 

2573 

Giugno 

7846 

7106 

2335 

Luglio 

8060 

7284 

2330 

Agosto 

7926 

7891 

2567 

Settembre 

8311 

7710 

2392 

Ottobre 

8116 

6988 

2220 

Novembre 

8510 

7364 

2231 

Dicembre 

8098 

7932 

2525 

534  PARTE  II.,  TEORIA  GENERALE. 

Di  qui  si  vede 
1.®  Che  la  distribuzione  della  mortalità  nel  primo 
anno  di  vita  secondo  i  mesi  segue,  in  generale,  la  me- 
desima legge  che  la  distribuzione  per  mesi  della  mor- 
talità generale.  In  ambedue  i  casi  il  primo  massimo  si 
verifica  nel  febbrajo,  ad  eccezione  del  primo  periodo, 
in  cui,  per  la  mortalità  del  primo  anno  di  vita,  ha  luogo 
nel  marzo  (10695);  il  secondo  massimo,  per  la  morta- 
lità generale,  cade  nel  settembre  (ad  eccezione  del 
secondo  periodo,  in  cui  cade  neiragosto),  e,  per  la  mor- 
talità nel  primo  anno  di  vita,  neir  agosto  (ad  eccezione 
del  primo  periodo,  in  cui  cade  nel  settembre).  Il  primo 
minimo  poi,  per  la  mortalità  generale,  si  verifica  co- 
stantemente nel  mese  di  luglio,  e,  per  la  mortalità  nel 
primo  anno  di  vita,  nel  mese  di  giugno  (ad  eccezione 
del  secondo  periodo,  in  cui  cade  nel  luglio,  sebbene 
quasi  non  differisca  da  quello  di  giugno);  il  secondo 
minimo,  infine,  si  verifica  in  ambedue  i  casi  nel  mese 
di  ottobre  (ad  eccezione  del  secondo  periodo,  in  cui,  per 
la  mortalità  generale,  ha  luogo  nel  settembre).  È  però 
vero  che  nelle  due  mortalità  il  primo  e  il  secondo  mi- 
nimo si  manifestano  in  ordine  inverso,  cioè  più  piccoli 
nella  mortalità  generale  che  in  quella  del  primo  anno 
di  vita,  come  appare  dal  seguente  confronto  : 

Ì850-57  i858'65  Ì866-72  iSBO-IS 

Mortalità  !  !•**  minimo    6077      6588     6714      6415 
generale   (  2.^  minimo    6650     6697     6943      6760 

Mortalità  j  l-""  minimo    6622     7341      7380      7106 
nel  1.° anno)  2/  minimo    6820     7031      7126      6988 
Lo  spostamento  che  si  manifesta,  nella  mortalità  nel 
primo  anno  di  vita,  del  secondo  massimo  dal  settembre 


CAP.  V.,  METODO  DELLA  STATISTICA.'  535 

air  agosto,  del  primo  minimo  dal  luglio  al  giugno,  e 
r  inversione  del  prìmo  minimo  nel  secondo  mostrano 
più  favorevole  alla  vitalità  dei  fanciulli  V  influenza  di 
una  mite  temperatura,  essendo  appunto  giugno  e  set- 
tembre meno  cocenti  di  luglio  e  agosto,  e  ottobre,  in 
generale,  più  benigno  di  giugno.  Da  ciò  tutto  appare 
dunque  evidente  il  nesso  tra  la  mortalità  nel  primo 
anno  di  vita  e  la  mortalità  generale  ;  il  che  vuol  ^dire, 
che  siccome  la  mortalità  nel  primo  anno  di  vita  è  gran- 
dissima (elevandosi  a  */♦  ®  sino  a  Vs  della  mortalità  ge- 
nerale) ,  cosi  la  sua  distribuzione  secondo  i  mesi  deve 
di  necessità  esercitare  su  quella  della  mortalità  generale 
una  maggiore  influenza  che  la  distribuzione  per  mesi 
della  mortalità  in  ogni  altro  gruppo  di  età.  Ciò  però  non 
impedisce  che  in  prossimità  di  quei  mesi,  i  quali  ma- 
nifestano piccole  diflferenze  nei  rapporti  numerici,  celesta 
influenza  sia  superata  da  quella  delle  altre  classi  di  età. 

2J^  Che  il  numero  dei  nati  vivi  non  sempre  si  di- 
stribuisce, secondo  i  mesi,  nello  stesso  modo  come  quello 
dei  morti  nel  primo  anno  di  vita.  Imperocché,  se  in 
ambedue  i  casi  il  primo  massimo  e  il  primo  minimo 
cadono  nello  stesso  mese  (febbrajo  e  giugno),  si  mani- 
festa, invece,  un  divario  nella  coincidenza  del  secondo 
massimo  e  del  secondo  minimo,  mostrando  il  numero 
dei  nati  vivi  una  oscillazione  più  o  men  forte,  ma  con- 
tinua, dal  luglio  al  dicembre;  laonde  non  si  può  conchiu- 
dere con  sicurezza  che  il  numero  dei  nati  vivi  influisca 
sulla  mortalità  nel  primo  anno  di  vita,  e,  quindi,  anche 
sulla  mortalità  generale. 

3.**  Che  il  rapporto  dei  morti  in  ciascun  mese  du- 
rante il  primo  anno  di  vita  coi  nati  vivi  nello  stesso 
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mese  segue,  in  generale,  la  stessa  legge  che  la  distri- 
buzione dei  morti  nel  primo  anno  di  vita  secondo  i 
mesi,  essendo  più  elevato  dal  dicembre  al  maggio  che 
in  tutti  gli  altri  mesi,  eccettuato  l'agosto.  Mentre  il  se- 
condo massimo  si  manifesta  in  ambedue  i  casi  nel  mese 
di  agosto  (ad  eccezione  del  primo  perìodo,  in  cui,  per 
la  mortalità  nel  primo  anno  di  vita,  ha  luogo  un  mese 
più  tardi,  cioè  nel  settembre),  e  il  secondo  minimo  in 
ottobre  (ad  eccezione  del  terzo  periodo,  in  cui,  pel  rap- 
porto dei  morti  coi  nati  vivi,  cade  nel  mese  successivo^ 
cioè  nel  novembre),  il  primo  massimo  del  rapporto  dei 
nati  coi  morti  ha  luogo  nel  marzo ,  cioè  un  mese  più 
tardi,  e  il  primo  minimo  anch'esso  un  mese  più  tardi* 
cioè  nel  luglio  (ad  eccezione  del  primo  e  terzo  periodo, 
in  cui  si  manifesta  nel  giugno),  risultando  però  assai 
piccola  la  differenza  fra  il  giugno  e  il  luglio.  Lo  sposta- 
mento del  primo  massimo  dal  febbrajo  al  marzo  dipende 
dalla  straordinaria  mortalità  nel  primo  mese  dalla  na- 
scita, per  cui  il  numero  dei  nati  nella  seconda  metà  del 
febbrajo  deve  di  necessità  esercitare  nel  mese  di  marzo 
sulla  mortalità  nel  primo  anno  di  vita  una  influenza 
maggiore  che  negli  altri  mesi. 

5.  —  Trattandosi  di  fatti  che  sono  accessibili  all'os- 
servazione bensì  esterna,  ma  non  quantitativa  o  per 
masse,  come  sarebbero,  per  esempio,  le  leggi,  gli  usi^ 
i  costumi,  ecc.,  per  scoprire  l'influenza  ch'essi  possono 

* 

avere  esercitata  su  altri  fenomeni  sottoposti  all'osser- 
vazione statistica  o  quantitativa,  bisogna  esaminare 

1.°  Se  il  nesso  causale  di  due  fenomeni  di  quest'ul- 
tima specie  non  si  possa  spiegare  altrimenti  che  por 
mezzo  dell'uno  o  dell'altro  dei  fenomeni  della  prima.  In 
Italia  si  contavano  per  12000  matrimonii: 
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E  in  numeri  modìi 

• 
• 

1865-67 

i8G8-7g 

1875-7 

Gennaio 

1164 

1098 

1248 

Febbrajo 

1773 

1846 

1665 

Marzo 

559 

740 

782 

Aprile 

1102 

1091 

1068 

Maggio 

813 

859 

807 

Giugno 

794 

790 

769 

Luglio 

605 

665 

681 

Agosto 

706 

735 

714 

Settembre 

890 

851 

867 

Ottobre 

1042 

956 

974 

Novembre 

1556 

1352 

1232 

Dicembre 

996 

1017 

1133 

Da  questi  numeri  appare  costante  un  primo  massimo 
di  matrimonii  nel  febbrajo  e  un  secondo  massimo  in 
novembre;  un  primo  mìnimo  in  marzo  e  un  secondo 
minimo  in  luglio  :  evidente  pertanto  sulla  varia  fre- 
quenza  dei  matrimonii  V  influenza  dei  mesi.  Ciò  nondi- 
meno cotesta  influenza  non  è  tutta  naturale,  ma  in  parte 
sociale  ;  non  vuol,  cioè,  dire  influenza  solamente  di  tem- 
peratura, ma  altresì  di  consuetudini  civili  e  di  prescri- 
zioni religiose.  Il  primo  massimo  infatti  cade  nel  febbrajo, 
non  per  altra  ragione  che  perchè  in  quel  n^ese  ricorrono 
le  feste  carnevalesche;  il  primo  minimo  poi  nel  marzo, 
perchè  è  questo  il  tempo  dei  divieti  quaresimali.  Solo  il 
secondo  massimo  e  il  secondo  minimo  sono  dovuti  alla 
influenza  della  temperatura;  imperocché  il  novembre 
chiude  i  lavori  rurali,  e  universalmente  riduce  le  po- 
polazioni a  più  intime  consuetudini  di  famiglia;  nel 
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luglio,  invece,  fervono  più  faticosi  i  lavori  campestri, 
od  è  più  distratta  anche  la  vita  domestica  cittadina. 

Z.^  Se  le  cause  già  trovate  di  una  variazione  av- 
venuta in  un  dato  fenomeno,  ridotte  a  espressione  nu- 
merica, bastano  a  spiegarla  interamente.  Si  contavano 
in  Italia  per  foo  nati  (esclusi  i  nati  morti) 

Nascite  Nascite  Nascite 

illegittime  '  illegittime  Ulegittime 

fiell863  4.93  nel  1868  6.05  nel  1873  7.11 

>  1864  5.09  »  1869  5.99  >  1874  7.27 

»  1865  5.07  »  1870  6.42  »  1875  6.90 

?>  1866  5.23  >  1871  6.62  >  1876  7.03 

»  1867  5.59  >  1872  6.95  »  1877  7.20 

E  in  numeri  medii: 

Nascite 
illegitlìme 

1863-65  5. 03 

1866-68  5. 62 

1869-71  6. 34 

1872-74  7.11 

1875-77  7. 06 

Escludendo  dal  totale  dei  nati  anche  gli  esposti,  dei 
quali  non  sappiamo  quanti  siano  frutto  di  matrimonii 
legittimi,  si  contavano  per  100  nati 


Nascite 

Nascite 

Nascite 

ilIegllUme 

illegittime 

illegittime 

nell863 

1.03 

nel  1868 

2.29 

nel  1873 

3.93 

>  1864 

1.10 

»  1869 

2.57 

>  1874 

4.15 

»  1865 

1.14 

>  1870 

2.96 

>  1875 

4.21 

>  1866 

1.30 

»  1871 

3.30 

>  1876 

4.36 

>  1867 

1.81 

>  1872 

3.63 

>  1877 

4.61 
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Da  questi  dati  appiare  una  progressione  ascendente  dello 
nascite  illegittime.  Ora,  ammesso  che  a  produrre  questo 
risultato  abbiano  concorso  e  il  mal  costume  crescente  e 
gli  ostacoli  che  oppongono  al  matrimonio,  da  im  lato 
le  strettezze  domestiche  per  talune  classi  di  popolazione 
e  le  leggi  militari,  dalP  altro,  lo  spirito  di  previdenza 
{moral  contraint) ,  è  però  certo  che  deve  aver  influito 
grandemente  il  fatto  legislativo  del  matrimonio  civile 
obbligatorio ,  imperocché  la  legge  considera  e  la  sta- 
tistica annovera  tra  gli  illegittimi  tutti  i  fanciulli  nati 
da  genitori  congiunti  col  solo  rito  religioso,  i  quali 
appunto  sono  frequentissimi  in  Italia  dal  1866  in  poi. 
L'azione  di  questa  causa  si  manifesta  evidente  quando 
si  separano  dal  Regno  le  provincie  venete  e  quella  di 
Roma,  nelle  quali  il  codice  civile  entrò  in  vigore  pi  fi 
tardi  che  nelle  altre  provincie.  Per  100  nati  (esclusi  i 
nati  morti  e  gli  esposti)  si  contavano 


Regno 

tranne  U  veneto 

e  la  provincia  di  Roma 

Veneto 

nel  1867 

1.84 

1.59 

»  1868 

2.37 

1.65 

>  1869 

2.71 

1.56 

>  1870 

3.14 

1.60 

>  1871 

3.53 

1.54 

>  1872 

3.74 

2.16 

»  1873 

3.99 

2.39 

»  1874 

4.07 

2.78 

>  1875 

3.31 

2.82 

»  1876 

4.18 

3.03 

Roma 


5.97 

8.26 

10.92 

13.10 

15.27 


Di  qui  si  vede  che  la  frequenza  delle  nàscite  illegit- 
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time  nel  Tenete  aumentò  istantaneamente  nel  1872, 
quando  appunto  entrò  in  vigore  il  matrimonio  civile 
in  quel  territorio;  se  anche  negli  anni  successivi  è 
venuto  aumentando  e  con  una  progressione  ascendente, 
gli  è  perchè  V  influenza  del  cresciuto  numero  delle  cop- 
pie pseudo-maritali  sulla  frequenza  delle  nascite  ille* 
gittime  non  può  farsi  sentire  immediatamente,  ma  solo 
dopo  qualche  anno,  e  deve  di  necessità  crescere  col 
succedersi  di  nuovi  matrimonii  celebrati  soltanto  col 
rito  religioso,  quand'anche  questi  vadano  facendosi 
più  radi  ogni  anno. 

6.  —  Per  scoprire  le  cause  che  determinano  le  dif- 
ferenze di  due  fatti  sociali  o  politici  spettanti  a  due 
luoghi  diversi,  e  per  misurarne  l'intensità  compara- 
tiva, posto  che  siano  perfettamente  comparabili,  cioè 
omogenei,  si  devono  distinguere  due  casi. 

1  .^  0  si  tratta  di  fatti  che  possono  essere  espressi 
quantitativamente,  e  in  questo  caso  basta,  seguendo  il 
processo  che  abbiamo  precedentemente  dimostrato,  sco- 
prire le  cause  che  hanno  influito  sul  fatto  di  un  luogo 
in  un  dato  periodo  di  tempo,  e  le  cause  che  hanno  in- 
fluito sull'identico  fatto  di  un  altro  luogo,  nello  stesso 
periodo  di  tempo.  Dal  loro  confronto  si  vede  se  sono 
identiche  o  diverse.  Se  identiche,  vuol  dire  ch'esse 
hanno  operato  con  diflTerente  intensità,  donde  la  diflfe- 
renza  dei  risultati;  se  diverse,  vuol  dire  che  la  diffe- 
renza dei  risultati  è  appunto  determinata  dalla  diver- 
sità delle  cause,  e,  quindi,  interamente  o  in  parte 
dalla  diversità  del  loro  modo  di  agire.  Si  è  detto  in 
parte,  perchè  può  accadere  che  alcune  delle  cause, 
^8ebbene  diverse,  operino  tuttavia  nello  stésso  senso 
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colla  stessa  intensità.  Così,  se  la  mortalità  generalo 
in  un  dato  periodo  di  tempo  fosse  nel  paese  A  di  3. 10^ 
e  nel  paese  B  di  1.60  per  7o  ^^-9  ^  ^^  mortalità  nel  prima 
anno  dalla  nascita  fosse  nel  primo  di  0. 377,  e  nel  se- 
condo di  0«  171  per  ^1^  ab.,  supponendo  che  la  mortalità 
dei  bambini  in  quel  dato  periodo  di  tempo  abbia  operata 
sulla  mortalità  generale  nei  due  paesi  come  una  causa 
prevalente,  sarebbe  lecito  attribuire  la  differenza  della 
mortalità  generale  nei  due  paesi  principalmente  alla 
diversa  intensità  della  mortalità  dei  bambini.  Se  poi  in 
un  altro  periodo  di  tempo  la  mortalità  generale  fosse  nel 
paese  A  di  5,  e  nel  paese  B  di  3  per  7©  ab.,  supponendo 
che  il  primo  sia  stato  funestato  da  una  malattia  epide* 
mica,  e  il  secondo  ne  sia  rimasto  immune,  la  differenza 
della  mortalità  generale  nei  due  paesi  sarebbe  dovuta 
all'influenza  di  cause  prevalenti  diverse. 

2.®  0  si  tratta  di  fatti  che  non  possono  essere 
espressi  quantitativamente,  e  in  questo  caso,  per  scoprire 
r  influenza  ch^essi  possono  avere  esercitato  su  altri  fatti 
ridotti  a  espressione  numerica,  bisogna  esaminare 

a)  Se  la  differenza  quantitativa  dei  due  fatti 
omogenei  di  quest'ultima  specie,  appartenenti  a  luo- 
ghi diversi,  non  si  possa  spiegare  altrimenti  che  per 
mezzo  dell'uno  o  dell'altro  dei  fenomeni  della  prima. 
Così,  se  la  frequenza  relativa  dei  matrimonii  in  un 
dato  periodo  di  tempo  fosse  nel  paese  A  di  8,  e  nel 
paese  B  di  4. 50  per  1000  ab.,  e  in  questo  fosse  anche 
maggiore  il  numero  delle  nascite  illegittime,  e  vie- 
tata la  facoltà  di  contrarre  matrimonio  alle  persone 
non  provvedute  di  mezzi  di  sussistenza  durevolmente 
assicurati,  la  differenza  osservata,  quando  altre  cause 
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non  fossero  sufficienti  a  spiegarìa,  sarebbe  da  attribuirsi 
all'influenza  di  quell'ostacolo  legale. 

b)  Se  le  cause  già  trovate,  ridotte  a  espressione 
numerica,  bastano  a  spiegare  interamente  la  differenza 
osservata.  A  cagion  d'esempio,  se  in  un  dato  periodo 
di  tempo  la  frequenza  relativa  dei  matrimonii  nel  paese 
A  fbsse  a  gran  pezza  maggiore  che  nel  paese  B,  e  i 
fatti  che  hanno  concorso  ad  assottigliare  il  numero  dei 
matrimonii  in  quest'  ultimo  paese  non  bastassero  a  spie- 
gare interamente  la  differenza  osservata,  perchè,  puta 
caso,  troppo  piccola  l'intensità,  colla  quale  essi  hanno 
operato,  supposto  che  in  quello  stesso  periodo  di  tempo 
si  fosse  in  quel  medesimo  paese  combattuta  una  lunga 
e  grossa  guerra,  a  questa  principalmente  sarebbe  da 
attribuirsi  la  differenza  osservata,  vuoi  per  la  diminu- 
zione ch'essa  deve  aver  prodotto  nel  numero  degli  am- 
mogliandi,  vuoi  per  la  scossa  ch'essa  deve  aver  dato 
a  molti  interessi  economici  e  relazioni  domestiche. 

§  3.  —  Determinazione  dell* effetto  o  risultato  statìstico.  ' 

1.  —  Scoperte  le  cause  o  circostanze  di  fatto  in- 
fluenti, e  misurata  la  loro  intensità,  si  conchiude  al- 
l'effetto ch'esse  hanno  prodotto.  Il  quale  altro  non  può 
essere  che  un  fatto  esso  medesimo,  buono  o  cattivo,  se- 
condo la  qualità  dell'effetto  eh'  esso  alla  sua  volta  sarà 
per  produrre,  e  più  o  meno  buono  o  cattivo,  secondo 
la  grandezza  del  rapporto  da  cui  è  rappresentato. 

Siccome  le  cause  che  influiscono  sui  fatti  sociali  e 
politici  sono  in  parte  costanti  e  in  parte  variabili,  così 
l'effetto  da  esse  prodotto,  ossia  il  rapporto  medio  tro- 
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vate,  pub  essere  costante  o  variabile.  È  costante  fin- 
ché perdura  o  Fazione  prevalente  delle  cause  costanti 
o  razione  prevalente  delle  cause  variabili,  le  quali  ope- 
rino complessivamente  come  una  costante.  La  costanza 
del  risultato  si  potrebbe  denominare  unifbr^mità  (Gesetz* 
roàssigkeit),  in  quanto  appunto  manifesta  un  carattere 
che  ravvicina  maggiormente  alla  legge.  È  variabile, 
invece,  il  risultato  medio  finché  dipende  dairazione  pre- 
valente delle  cause  variabili,  le  quali  abbiano  operato 
in  un  dato  senso,  con  intensità  piil  o  men  forte,  ma 
sempre  maggiore,  producendo,  così,un  movimento  ascen- 
dente, oppure  con  intensità  più  o  men  forte,  ma  sem* 
pre  minore,  producendo  così  un  movimento  discendente. 
Cotesta  tendenza  a  crescere  o  a  diminuire  che  palesa 
il  fatto  nel  suo  movimento  si  potrebbe  denominare  re- 
golarità (Regelmàssigkeit),  perché  appunto  conforme 
ad  una  certa  regola. 

2.  —  Uniformità  e  regolarità  esprimono  dunque  due 
modi  diversi  di  agire  delle  cause  o  circostanze  di  fatto 
influenti.  Possono  esse  meritare  il  nome  di  leggit 

Prima  di  rispondere  a  cotesto  quesito,  é  d'uopo  de- 
finire il  concetto  di  legge.  Premettiamo  che  qui  non  si 
tratta  di  leggi  del  dovere^  come  sono  la  legge  etica  e 
la  legge  giuridica,  ma  di  leggi  dellVssere.  In  questo 
senso  la  parola  legge  non  pub  applicarsi  che  alle  cose 
del  mondo  reale,  non  mai  alle  verità  astratte  d'indole 
generica  e  universale,  come  sarebbero  gli  assiomi  e 
tutte  le  conseguenze  che  se  ne  possono  cavare;  onde, 
il  matematico,  quando  afferma,  per  esempio,  che  la 
somma  degli  angoli  di  un  triangolo  é  eguale  a  due 
retti,  enuncia  bensì  un  teorema,  ma  non   una   legge. 
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Però,  anche  ristretta  al  mondo  reale,  la  parola  legge 
non  può  applicarsi  a  qualunque  ordine  di  fenomeni,  si 
unicamente  a  quelli  che  sono  soggetti  a  cambiamenti 
éi  stato.  Quindi  non  leggi,  ma  semplici  uniformità  ti- 
piche le  qualità,  i  caratt^i  proprii  di  un  dato  ordine 
di  enti,  come,  per  esempio,  la  duttilità,  la  pesantezza,  ecc. 
deiroro,  dell'aìrgento,  del  ferro,  la  durezza  del  diamante, 
l'istinto  del  bruto,  la  ragionevolezza  dell'uomo.  Ma 
nemmeno  ad  ogni  mutazione  di  un  fenomeno  nel  tempo 
è  applicabile  il  concetto  di  legge;  non,  per  esempio, 
alla  successione  regolare  di  due  fenomeni  indipendenti 
fra  loro,  come  sarebbe  Pai  tema  vicenda  delle  stagioni, 
del  giorno  e  della  notte,  del  flusso  e  riflusso  del  mare, 
la  quale  dipende  non  dalP  azione  scambievole  dei  feno- 
meni rispettivi,  ma  dall'azione  di  altri  fatti  cosmici 
e  tellurici,  non  vi  essendo  nessun  rapporto  di  causalità 
tra  stagione  e  stagione,  tra  giorno  e  notte,  tra  flusso 
e  riflusso. 

La  legge,  pertanto,  sarebbe  l'espressione  del  rapporto 
costante  di  causa  ed  effetto.  Ed  è  appunto  questo  il 
significato  che  si  attribuisce  comunemente  alla  parola 
legge.  Tuttavia,  come  ben  nota  il  Riimelin^,  non  ogni 
unione  causale  costante  può  àncora,  a  tutto  rigore,  de- 
tignarsi  col  nome  di  legge.  Quando  si  dice,  per  esempio, 
<^he  l'acqua  a  un  dato  grado  di  riscaldamento  si  con- 
verte in  vapore,  si  enuncia  una  verità  che  non  è  an- 
cora una  vera  e  propria  legge,   perocché  si  afferma 

una  semplice  connessione  causale  costante  fra  l'acqua 


*  Ueber  den  Begrilf  cine»  soctalen   Oesetzes,  nel  già  citato  voi.  Reden^ 
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riscaldata  e  il  vapore,  cioè  tra  due  fatti,  il  primo  dei 
quali  si  lascia  osservare  solo  in  una  determinata  occa- 
sione, come  quello  che  è  congiunto  con  una  proprietà 
puramente  accidentale,  cioè  con  quel  dato  grado  di 
calore,  e  agisce,  per  conseguenza,  come  una  causa  pu- 
ramente secondaria,  estrinseca,  di  fatto,  che  ha  bisogno 
essa  stessa  di  essere  ricondotta  ad  un'  altra  antece- 
dente, che  non  dice  insomma  né  il  perchè,  né  il  come 
deireffetto  eh'  essa  produce,  la  costanza  del  nesso  causale 
dipendendo  qui  unicamente  dall'uniformità  tipica  del- 
l'acqua, la  quale,  dotata  delle  stesse  qualità,  deve  pur 
reagire  sempre  nella  stessa  maniera  contro  la  stessa 
influenza  esterna,  cioè  contro  Io  stesso  grado  di  calore. 
Però,  se  si  dicesse  :  il  calore,  dilatando  le  molecole  del- 
l'acqua, le  converte  in  vapore;  si  enuncierebbe  una 
verità,  che  quasi  si  potrebbe  denominare  legge;  peroc- 
ché non  si  parla  più  di  produzioni  concrete,  cioè  di 
acqua  riscaldata  e  vapore,  bensì  di  calore  e  di  dilata- 
zione, doè  di  una  forza^  o  fenomeno  semplice  (calore), 
congiunto  colla  sua  proprietà  essenziale  (dilatazione)^ 
che  non  si  lascia  ricondurre  ad  altro  fenomeno  più 
semplice,  che  agisce  perciò  come  causa  primitiva,  con- 
tenente in  sé  le  ragioni  del  fenomeno  osservato.  Queste 
ragioni  non  sono  tuttavia  pienamente  ritratte  nella 
proposizione  surriferita;  la  quale  non  è  ancora  appli- 
cabile invariabilmente  a  tutti  i  singoli  casi,  facendo 
essa  conoscere  il  perchè,  non  il  come  dell'effetto  che 
produce  il  calore  sull'acqua.  Il  vero  è  che  l'acqua  non 
sempre  si  cangia  in  vapore  allo  stesso  grado  di  riscal- 
damento, potendo  in  fatto  variare  la  pressione  atmo- 
sferica, la  qualità  delle  sostanze  disciolte  nell'acqua,  la 
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natura  del  recipiente  in  cui  questa  si  contiene.  Ed  ecco 
quindi  la  necessità  di  meglio  definire  il  modo  di  agire 
del  calore  sull'acqua,  convertendo  l'enunciata  proposi- 
zione in  un'  altra,  che  indichi  il  grado  di  temperatura 
che  occorre,  perchè,  a  parità  di  pressione  e  delle  altre 
circostanze,  l'acqua  passi  dallo  stato  liquido  alPaeri- 
forme.  La  proposizione  così  definita  enuncierebbe  una 
vera  e  propria  legge,  applicabile  invariabilmente  a  tutti 
i  casi  simili.  La  legge  dunque  si  può  definire:  la  forma 
concreta  elementare  nella  quale  si  manifesta  l'azione 
costante  di  una  forza. 

3.  —  Le  forze,  avuto  riguardo  alla  natura  dei  feno- 
meni che  ne  dipendono,  si  distinguono  in  fisicJie  e  psi- 
chiche. Forze  fisiche  quelle  da  cui  pigliano  origine  i 
fenomeni  della  materia  organica  e  inorganica;  forze 
psichiche  quelle  da  cui  pigliano  origine  i  fenomeni 
dello  spirito,  così  nell'ente  umano  riguardato  come  in- 
dividuo, come  nell'ente  umano  riguardato  come  società. 

A  queste  due  classi  di  forze  corrisponde  un  doppio 
ordine  di  leggi,  fisiche  e  psichiche:  le  quali,  iden- 
tiche in  tutto  nel  loro  concetto  generico,  differiscono 
tra  loro  per  composizione  e  j^r  estensione. 

Riguardo  alla  loro  composizione,  le  leggi  fisiche  sono 
per  la  più  parte  leggi  semplici,  perchè  prodotto  di  cause 
esse  medesime  primitive,  cioè  non  combinate  con  altre 
che  ne  modificano  l'azione.  Semplici  sono  arfche  le  leggi 
psichiche,  ma  solo  in  quanto  ritraggono  il  modo  di 
agire  delle  proprietà  essenziali,  spirituali  e. corporee, 
della  natura  umana,  dissociate  dalle  cause  accidentali, 
che  hanno  la  loro  sede  fiiori  dell'uomo,  cioè  nella  na- 
tura esteriore  e  nella  società  umana,  e  che  nella  realtà 
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si  combinano  colle  prime,  concorrendo,  così,  a  rendere 
complesse  le  leggi  che  ne  risultano. 
Riguardo  poi  alla  loro  estensione 

1.^  Le  leggi  fisiche  sono  universali  nello  spazio, 
hanno,  cioè,  lo  stesso  valore,  ossia  si  ripetono  nell'e- 
gual  forma,  in  ogni  luogo.  Di  questo  carattere  vanno 
pure  fomite  le  leggi  psichiche,  ma  solo  in  quanto  si  sup- 
pongono derivare  esclusivamente  dalle  qualità  proprie 
della  natura  umana  identiche  da  per  tutto.  Le  quali  nel 
fatto  non  operano  indipendentemente  dalle  cause  acciden- 
tali, ma  in  concorso  con  esse.  E  siccome  queste  cause 
medesime  non  operano  in  modo  uniforme,  ma  diversa- 
mente nello  spazio,  promuovendo  in  una  colle  prime  le 
determinazioni  della  volontà,  cosi  anche  le  leggi  psichiche 
che  risultano  dall'azione  della  libertà  umana,  mossa  da 
tutte  queste  cause  occasionali  interne  ed  esteme,  ap- 
paiono qui  e  là  parzialmente  modificate. 

2.°  Le  leggi  fisiche  sono  immutabili  nel  tempo, 
hanno,  cioè,  sempre  lo  stesso  valore,  ossia  si  ripetono 
sempre  nell'egual  forma.  Tali  sono  anche  le  leggi  psi- 
chiche, in  quanto  si  considerano  come  il  riflesso  im- 
mediato delle  qualità  essenziali  della  natura  umana 
identiche  in  ogni  tempo.  Ma  poiché  queste  qualità  o 
tendenze  fisi?co-psichiche  s'accompagnano  con  moltéplici 
cause  accidentali,  naturali  e  sociali,  e  le  une  e  le  altre, 
coordinandosi  all'azione  conscia  e  direttrice  dell' amano 
volere,  più  e  più  sempre  s'informano  al  progresso  del- 
l'intelligenza  e  della  ragione,  perciò  le  leggi  che  rap- 
presentano questa  evoluzióne  òontinua  e  progressiva 
delle  forze  spirituali  sono  leggi  essenzialmente  mute- 
voli, leggi  di  svolgimento,  o  Ainzioni  di  coefficienti  na- 
turali ed  umani. 


CAPO  V.,  METODO  DELLA.  STATISTICA.  549 

3.^  Le  leggi  fìsiche  sono  per  la  piti  parte  continue 
in  tutte  le  gradazioni  dello  stesso  fenomeno,  hanno^ 
cioè,  sempre  Io  stesso  valore,  ossia  si  ripetono  sempre 
neiregual  forma,  quali  che  siano  le  proporzioni  di  gran- 
dezza in  cui  il  fenomeno  si  presenta.  Tale,  per  forma 
d'esempio,  la  legge  di  gravitazione,  valevole  tanto  pel 
granellino  d'arena,  quanto  pei  grandi  corpi  che  ruo- 
tano nello  spazio  infinito.  Di  questo  carattere  sono  pure 
fornite  quelle  stesse  leggi  prime  e  massime  che  sono 
un  riflesso  immediato  delle  qualità  essenziali  della  na- 
tura umana  identiche  per  l'individuo  e  la  società.  Ma 
poiché  l'umano  volere,  sotto  l'azione  delle  cause  acci- 
dentali, a  cui  quelle  stesse  proprietà  sempre  s'accom- 
pagnano, non  si  determina  in  modo  uniforme  in  tutti 
gli  individui,  pur  manifestandosi  tale,  entro  certi  con- 
fini di  tempo  e  di  spazio,  neh'  azione  loro  collettiva 
perciò  le  leggi  psichiche  o  riflettono  l'ente  umano  ri- 
guardato come  individuo,  e  non  sono  valevoli  per  la 
società,  0  riflettono  l'ente  umano  riguardato  come  so- 
cietà, e  non  valgono  per  l'individuo. 
4.  —  Dalle  cose  sopra  discorse  appare  ora  manifesta 
1.®  Che  le  uniformità  e  regolarità  statistiche  non 
si  possono  a  tutto  rigore  comprendere  nel  novero  delle 
leggi,  e,  quindi,  confondere  colle  leggi  sociali,  non  ri- 
traendo esse  il  modo  di  agire  delle  cause  prime  dei 
fenomeni  sociali  e  politici,  comunque  combinate  cqUo 
cause  accidentali,  sì  piuttosto  una  semplice  relazionò 
di  dipendenza  di  un  fatto  sociale  o  politico  da  altri 
fatti,  i  quali,  come  cause  secondarie,  derivate,  empiri- 
che, hanno  bisogno  esse  stesse  di  essere  ricondotte  alle 
loro  cause  prime  o  naturali.  Esse  rispondono  insomma 
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al  primo  stadio  deir  indagine  induttiva,  sono  gli  an- 
tecedenti logici  delle  leggi  sociali,  nelle  quali  si  tra- 
sformano quando  dalle  singole  scienze,  che  hanno  re- 
lazioni colla  statistica,  siano  ricongiunte  alle  qualità 
essenziali  dell'umana  natura*  E  però,  se  anche  l'uso 
consente  di  qualificarle  col  nome  di  leggi,  esse  non 
sono  né  saranno  mai  da  intendere  in  altro  senso  che 
in  quello  ampio  e  generale  di  leggi  stoHsHchej  ossia  di 
leggi  di  fattoi  secondarie,  derivate,  empiriche,  come  le 
cause  da  cui  dipendono. 

2.^  Che  le  leggi  statistiche  non  sono,  come  la  più 
parte  delle  leggi  fisiche  e  le  leggi  psichiche  razionali, 
leggi  semplici,  universali  nello  spazio,  immutabili  nel 
tempo,  continue  in  tutte  le  gradazioni  dello  stesso  feno- 
meno; sì  veramente,  come  quasi  tutte  le  leggi  finora  sco- 
])erte^  nel  campo  della  meteorologia  e  della  climatologia 
e  le  leggi  psichiche  di  fatto,  leggi  complesse,  risul- 
tanti dall'azione  combinata  di  fatti  costanti  e  variabili, 
leggi  per  lo  più  valevoli,  e  in  diversa  misura,  dentro 
certi  confini  di  spazio;  leggi  di  una  costanza  puramente 
relativa  e  limitata,  e  però  per  la  più  parte  mutabili, 
se  anche  con  certa  regolarità,  nel  tempo;  leggi,  infine, 
di  gruppo,  che  valgono,  cioè,  per  la  massa,  non  per 
gli  individui  singolarmente. 

5.  —  Il  valore  di  una  legge  statistica  cresce  quanto 
pi^  essa  si  estende  nello  spazio  e  si  ripete  nel  tempo. 
In  quest'ultimo  riguardo  noi  non  possiamo  tuttavia  ri- 
tener valida  la  legge  osservata  che  per  lo  spazio  di 
tempo,  a  cui  le  osservazioni  si  estendono.  Quale  però 
sia  il  grado  di  fiducia  che  la  legge  si  merita,  ancora 
non  sappiamo;  ch'essa  abbia  a  ripetersi  anche  in  av- 
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venire,  nemmeno  siamo  certi.  Solo  ci  sembra  tanto  più 
grande  il  valore  del  rapporto  osservato,  e  tanto  più 
certa  la  ripetizione  di  esso,  quanto  più  grande  il  nu- 
mero delle  osservazioni  da  cui  risulta. 

Suppongasi,  per  esempio,   che   nel    luogo  x  siansi 
contati 

NATI    VIVI 


Maschi 

Maschi 

Femmine 

Totale  ] 

perIQOOfemm 

noi 

1863 

496454 

467683 

964137 

1061 

> 

1864 

484430 

454365 

938795 

1066 

> 

1865 

495780 

465454 

961234 

1065 

> 

1866 

• 

506024 

474176 

080200 

1067 

> 

1867 

478624 

448772 

927396 

1066 

> 

1868 

463530 

436886 

900416 

1061 

> 

1869 

492346 

459788 

952134 

1070 

> 

1870 

490698 

460797 

951495 

1064 

> 

1871 

495363 

464657 

960020 

1066 

> 

1872 

526303 

494379 

1020682 

1064 

> 

1873 

508042 

477146 

985188 

1064 

> 

1874 

491231 

460427 

951658 

1066 

> 

1875 

533511 

501866 

1035377 

1063 

» 

1876 

558308 

525413 

1083721 

1062 

•  > 

1877 

529867 

499170 

1029037 

106L 

Da  questi  numeri  si  pub  già  vedere  che  le  nascite 
maschili  prevalgono  costantemente  alle  femminili.  La 
differenza  tra  Testremo  minimo  (1061)  e  Testremo  mas- 
simo (1070)  si  riduce  a  0009,  e,   ove  si  dividesse  la 
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serie  in  tre  periodi  quinquennali,  si  troverebbe  corri- 
spondere a  1000  nascite  femminili 

nel  1863^7  1065 

»  1868-72  1065 

>  1873-77  1063 

>  1863-77  1064 

cioè  la  diflTerenza  (0002)  tra  il  massimo  (1065)  e  il  mi- 
nimo (1063),  e  la  deviazione  (0001)  dell'uno  e  dell'altro 
dalla  media  generale  (1064)  sono  così  piccole,  da  lasciar 
prevedere  che  anche  negli  anni  successivi  il  rapporta 
sessuale  sarà  di  1065: 1000.  La  previsione  non  sarebbe 
tuttavia  che  una  semplice  probabilità,  non  certezza  as- 
soluta, come  è  probabilmente,  non  certamente  vero  il 
rapporto  osservato.  Ora,  la  probabilità  tanto  più  s'av- 
vicina  alla  certezza  quanto  essa  è  più  grande.  A  misu- 
rare il  grado  di  probabilità,  ossia  il  valore  tipico  di 
una  legge  statistica,  soccorre  appunto  il  calcolo  dello 
probabilità. 

6.  —  Quando  un  fatto  non  può  essere  pronosticato 
con  certezza,  si  possono  rispetto  ad  esso  considerare  duo 
specie  di  casi  od  eventi;  quelli  in  cui  il  fdXio  potrà  acca-- 
derCj  e  quelli  in  cui  il  fatto  jpo^rà  non  accadere.  I  primi 
son  detti  casi  favorevolij  i  secondi  casi  contrarii  all'av- 
venimento del  fatto  che  si  considera.  La  somma  dei 
casi  favorevoli  e  contrarii  rappresenta  la  totalità  dei 
casi  possibili.  Ora,  è  evidente  che  un  avvenimento  devo 
avere  una  possibilità  maggiore  o  minore,  secondo  che 
esso  ha  in  suo  favore  un  numero  maggiore  o  minore 
dei  casi  possibili.  Di  qui  nasce  il  concetto  della  probabi^ 
lità  matematica,  e  la  lunga  serie  dei  teoremi  che  vi 
corrispondono,  tra  cui  i  seguenti. 
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I.  La  probabilità  matematica  di  un  avvenimento  è  il 
rapporto  che  si  ottiene  dividendo  il  numero  dei  casi 
favorevoli  airavvenimento  pel  numero  dei  casi  possibili. 
Essa  pertanto  è  sempre  espressa  da  una  frazione  pro- 
pria, avente  per  denominatore  la  somma  dei  casi  pos- 
sibili, e  per  numeratore  la  somma  dei  casi  favorevoli 
all'avvenimento;  e  quindi,  se  si  indica  con  m  il  numero 
dei  casi  favorevoli  a  un  avvenimento,  e  con  n  il  nu- 
mero dei  casi  contrarli,  la  sua  probabilità  sarà  e* 

spressa  da 

m 
m  +  yi 

e  la  probabilità  contraria  da 

n 


m  +  n 


Cosi,  la  probabilità  che  su  10000  nati  vivi  in  Italia 
5157  siano  maschi,  ossia  che  di  ogni  fanciullo  che  nasca 
il  sesso  sia  maschile,  è  eguale  a 


5157  ^  ,,^ 

=1  0.  516, 


10000 


e  la  probabilità   contraria   che    4843  siano   femmine 
eguale  a 

4843 


10000 


—  0.  484. 


Se  i  casi  non  fossero  tutti  egualmente  possibili  la 
probabilità  deiravvenimento  vuol  essere  calcolata  per 
ciascun  gruppo  di  casi  che  hanno  l'eguale  possibilità. 
Così,  la  probabilità  che  nel  paese  x  per   10000  indi- 

Qabaglio.  ^^ 
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vidui  senza  distinzione  di  età  ne  muojano  300  ogni 
anno  sarebbe  espressa,  secondo  quel  che  fa  detto,  da 

.^^=0.030, 

e  la  probabilità  che  ne  sopravvivano  9700  da 

9700     _  ^  Q  ^ 
10000   ~        "• 

Però,  siccome  la  mortalità  non  è  eguale  nei  diversi  pe- 
riodi della  vita,  così,  supposto  che  di  quei  10000  indi- 
vidui ce  ne  siano  1380  nel  gruppo  di  età  da  0  a  5 
anni,  1080  in  quello  da  5  a  10,  970  in  quello  da  10 
a  15,  ecc.,  e  che  del  primo  gruppo  ne  muojano  l'anno 
202,  del  secondo  15,  del  terzo  5,  ecc.,  le  probabilità  di 
queste  decime  mortuarie  sarebbero: 

202        15 


=  0- 146,  tt;^  =  0. 014,  -^r—  =z  0.005,  ecc. 


1380        '  1080 '    970 

Siccome  il  numero  dei  casi  che  sono  favorevoli  ad 
un  avvenimento  e  il  numero  dei  casi  che  sono  ad  esso 
contrarii,  sommati  assieme,  rappresentano  il  numero 
totale  dei  casi  possìbili,  cosi  la  somma  delle  probabi- 
lità di  due  avvenimenti  contradditorii  è  eguale  all'unità; 

infatti 

m  n  m+  n 

+   ; 1=  ; :=   1 


w+w       m  +  n       m  +  n 

e 

5157      ,      4843 

+  'rx7:7r7r  =  1 


10000  10000 

Da  ciò  si  deduce 

1.*^  Che  essendo  — j—  la  probabilità  contraria, 
essa  può  essere  altresì  rappresentata  da  1 ^j-. 
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di  guisa  che  se  si  indica  con  p  la  probabilità  favorevole, 
la  probabilità  contraria  sarà  egaale  al  —  p. 

2.^  Che  se  dei  casi  possibili  nessuno  fosse  favore- 
vole airavvenimento,  per  conseguenza  m  =  0,  Tavve- 
nimentonon  sarebbe  possibile,  cioè  p  r=  0;  se,  per  con- 
trario, tutti  i  casi  possibili  fossero  favorevoli  all'avve- 
nimento,  cioè  m  r=  m  +  n^  Tavvenimento  sarebbe  certo, 
cioè  p  =  1  ;  che  insomma  l'unità  e  lo  zero  sono  i  sim- 
boli della  certezza  e  deir  impossibilità  matematica,  e 
<5he,  per  conseguenza, 

a)  Ove  si  conosca  il  numero  dei  casi  che  pro- 
ducono un  avvenimento  e  il  numero  dei  casi  che  non 
lo  producono,  se  il  primo  supera  il  secondo,  è  più  pro- 
babile che  Tavvenimento  accada. 

6)  La  probabilità  cresce  proporzionalmente  al 
rapporto  del  numero  dei  casi  favorevoli  col  numero  dei 
•casi  possibili. 

IL  La  probabilità  del  contemporaneo  manifestarsi  di 
più  fenomeni  è  eguale  al  prodotto  delle  probabilità  del 
manifestarsi  di  ciascuno.  Essendo,  cioè,  pi  la  probabilità 
del  primo,  pt  quella  del  secondo,  p,  quella  del  terzo  fe- 
nomeno, ecc.,  e  p  la  probabilità  del  contemporaneo 
manifestarsi  di  tutti,  sarebbe 

p=:pi  XjPtX^B  X....  ^Pn 

Dunque,  supposto  che  di  10000  matrimonii,  in  cui  il 
marito  conta  l'età  di  30  anni  e  la  moglie  24,  139  si 
sciolgano  per  la  morte  del  marito  e  120  per  la  morte 
della  moglie,  la  probabilità 

1.®  Che  9861  matrimonii  non  si  sciolgano  per  la 
morte  del  marito  e  9880  non  si  sciolgano  per  la  morte 


■■e-, 
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della  moglie,  ossia  che  il  marito  e  la   moglie   soprav- 
vivano alla  fine  deiranno,  sarà  eguale  a 

0. 9861  X  0, 9880  =  0. 9743 

2.^  Che  139  matrimonii  si  sciolgano  per  la  morte  de> 
marito  e  120  per  la  morte  della  moglie,  ossia  che  il  marito 
e  la  moglie  muojano  nel  corso  dell'anno,  sarà  eguale  a 

0.  0130  X  0. 0120  =  0. 0002 

3.®  Che  9861  matrimonii  non  si  sciolgano  per  la 
morte  del  marito  e  120  si  sciolgano  per  la  morte  della 
moglie,  ossia  che  il  marito  sopravviva  e  la  moglie 
muoja,  sarà  eguale  a 

0.9861  XO.  0120  =  0.  0118. 

4.®  Che,  infine,  9880  matrimonii  non  si  sciolgano 
per  la  morte  della  moglie  e  139  si  sciolgano  per  la 
morte  del  marito,  ossia  che  il  marito  muoja  e  la  moglie 
sopravviva,  sarà  eguale  a 

0.  9880  X  0.  0139  —  0.  0137. 

È  poi  certo  che  uno  di  questi  quattro  casi  deve  ac- 
cadere, essendo  infatti 

0.  9743  +  0.  0002  +  0.  0118  +  0.  0137  =  1. 

III.  La  probabilità  che  più  avvenimenti  si  succedano 
l'un  all'altro  è  anch'essa  eguale  al  prodotto  delle  pro- 
babilità del  manifestarsi  di  ciascuno.  Così,  supposto  che 
di  100000  nati  vivi  22472  muojano  nel  primo  anno  di  vita, 
6992  nel  secondo,  4005  nel  terzo,  1429  nel  quarto,  ecc., 
le  probabilità  che  sopravvivano  di  100000  nati  vivi 
al  primo  anno  di  vita  77528,  di  77528  al  secondo  70536, 
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di  70536  al  terzo  66531,  e  di  66531  al  quarto  65102,  ecc. 
sarebbero  rappresentate  da 

77528 


lOOUOO 

70536 
77528 

66531 
70536 

65102 


=  0. 77528 


=  0.90981 


=  0.94322 


zr  0. 97862 


«6531 

«  però  la  probabilità  che  di  quei  100000  oati  vivi  ne 
sopravvivano  65102  al  quarto  anno  sarebbe  eguale  a 

0.  77528  X  0.  90981  x  0. 94322  x  0. 97852 

65102 


100000 


=  0. 65102 


Se  le  singole  probabilità  fossero  eguali  l'una  all'altra, 
•cioè  Pj  :^ ^,  zz p,  z= . . .  =:  p,,  sarebbe 

•cioè  la  probabilità  della  ripetizione  continua  di  uno 
stesso  avvenimento  sarebbe  eguale  alla  potenza  della 
probabilità  dell' avvenimento  indicata  dal  numero  delle 
ripetizioni  del  medesimo.  Così,  la  probabilità  che  una 
donna  in  Italia  dia  alla  luce  tre  volte  Tun  dopo  l'altro 
un  maschio  sarebbe  eguale  a 

(0.  516)»  =  0.  1374 

•diminuisce,  cioè,  quanto  più  cresce  il  numero  delle  ri- 
petizioni. 
IV;  Là  probabilità  che  di  più  avvenimenti  l'uno  o 
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Taltro  accada  è  eguale  alla  somma  delle  singole  pro- 
babilità, cioè 

Così,  la  probabilità  che  nel  paese  x  di  10000  matri- 
monii,  in  cui  Tetà  del  marito  è  di  30  anni  e  quella 
della  moglie  di  24,  o  9880  non  si  sciolgano  per  la  morte^ 
della  moglie  e  139  si  sciolgano  per  la  morte  del  ma- 
rito, 0  9861  non  si  sciolgano  per  la  morte  del  marito 
e  120  si  sciolgano  per  la  morte  della  moglie,  ossia  che 
0  il  marito  o  la  moglie  muoja  nel  corso  dell'anno,  è- 
eguale  a 

0.  0137  +  0.  01 18  =r  0.  0255. 

V.  La  probabilità  che  in  un  dato  numero  di  osser- 
vazioni di  due  avvenimenti  fra  loro  contrarli  Tuno  ab- 
bia luogo  almeno  una  volta  è  eguale  al  residuo  che  si 
ottiene,  sottraendo  dall'unità  la  probabilità  deiravveni- 
mento  contrario  a  quello  che  si  considera,  innalzata 
alla  potenza  indicata  dal  numero  delle  osservazioni. 
Sia  Pi  la  probabilità  che  un  avvenimento  si  verifichi 
in  una  osservazione;  sarà 

Pi{\  —p) 

la  probabilità  che  si  verifichi  in  una  seconda  osser- 
vazione; 

Pi  (1  —  JPi)  (1  —  PÒ  =  Pi  (1  —  pO* 
la  probabilità  che  si  verifichi  in  una  terza  osservazione  ; 

la  probabilità  che  si  verifichi  in  una  osserv$«ione  n."^ 
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Quindi 

=  — ^ r^  =  i  —  {\—p,Y  =  \—pr 

1  —Pi  —  1 

e  sostituendo  a  p^  la  probabilità  contraria 

Pi  =  1  —  p.". 

Così,  la  probabilità  che  in  Italia  di  quattro  fanciulli 
che  vengono  alla  luce  uno  almeno  sia  maschio  è  e- 
guale  a 

1  —  (0. 484)*  =1—0.  05487  =  0.  94513; 

donde  si  vede  che  la  probabilità  cresce  in  ragione  di- 
retta del  numero  delle  osservazioni. 

VL  La  probabilità  che  in  una  data  serie  di  osser- 
vazioni di  due  avvenimenti  fra  loro  contrarii  uno  solo, 
o  l'uno  e  l'altro  insieme  accadano  piti  volte,  senza  di- 
stinzione d'ordine  nelle  loro  ripetizioni,  è  data  dai  ter- 
mini dello  sviluppo  del  binomio  di  Newton. 

Siano,  per  esempio,  A  e  B  due  avvenimenti  fra  loro 
contrarii,  p,  la  probabilità  del  primo,  p^  la  probabilità 
del  secondo.  Se  due  sono  le  osservazioni,  potrà  avve- 
nire che 

A  si  verifichi  nella  prima  e  anche  nella  seconda  (A  A) 

A                      >                   e      B            >  (AB) 

B                       >                   e      A           >  (BA) 

B                     >                  e  anche        >  (BB) 
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Sarebbe  dunque  la  probabilità  dei  primo  caso 
la  probabilità  del  secondo 
la  probabilità  del  terzo 
e  la  probabilità  del  quarto 

Ora,  siccome  i  due  avvenimenti  (AB)  e  (BA)  si  possono 
ritenere  fra  loro  eguali,  così  la  probabilità  che  in  due 
osservazioni  A  e  6  si  verifichino  insieme  sarà  eguale  a 

l>iPt+Pil>i  =  2ptjp, 

e  quindi  si  avrebbero  le  tre  probabilità 

P.\     2i>,jp,,    p,* 
che  sono  appunto  ì  termini  dello  sviluppo  del  binomio 

(Pi  +  P.)' 
Se  tre  fossero  le  osservazioni,  le  probabilità  sarebbero 

Pm    3pi*p.,     3jp.p,*,    p,' 

che  sono  esse  pure  i  termini  dello  sviluppo  del  binomio 
(p, +p,)',  e  rappresentano  rispettivamente  la  proba- 
bilità del  verificarsi  tre  volte  di  A,  due  di  A  con  una 
volta  di  6,  una  di  A  con  due  di  6,  e  tre  di  B. 
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E,  in  generale,  se  fossero  date  n  osservazioni,  i  ter- 
mini dello  sviluppo  del  binomio  (pi+Pt)* 

,    w(n-l)(n-2)(n-3)  .     .  ,      .  , 

^■^ — 1.2.3.4 ^i'*""  1^«  +*     +^Ì'iP«*""  +1^»" 

rappresenterebbero  le  probabilità  del  ripetersi  di  A  e 
B,  0  di  ciascuno  dei  due  avvenimenti  in  n  osservazioni, 
^  propriamente 

3)i*  la  probabilità  che  A  si  ripeta  n  volte, 

n  Pi"  ~  *  Pi  la  probabilità  che   A  si  ripeta  n  —  1  volte 

con  una  volta  di  B^ 

n(n^  1) 

— T— g— Pi*""*^,*  la  probabilità  che  A  si  ripeta  n  —  2 

volte  con  due  di  B, 

1 — i^-q Pi*""P«*  la  probabilità  che  A  si  ripeta 

n  —  3  volte  con  tre  di  B, 

n  Pi  p,"  ■"  *  la  probabilità  che  A  si  ripeta  una  volta  con 

n  —  1  volte  di  B,  . 

j,"  la  probabilità  che  B  si  ripeta  n  volte. 

Siccome  p,  +p,  =  1  e  1"  =  1 ,  così  la  somma  di  tutte 
le  probabilità  trovate  è  eguale  air  unità. 

La  probabilità,  per  esempio,  che  in  Italia  di  10  fan- 
ciulli che  nascano  vivi 
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/5167\w       _noni^ì 
Tutti  siano  maschi  è=  ^lÓ00Ó'         —^-wioi 

_   ,A /"  5157  y  _4«43^    =00124» 
9  siano  maschi  ed  1  femmina  »  —  io  ^  looOO  '    10000 


»  »       e    2  femmine  »  =  45  (iqooo/ AlÓÓOÓ/  -O'*^^ 

7  »        >    3        >        *  — ^'^'VioOOO'MOOOO' 

6  »        »    4        »        *  — '^^"ViOOOO/  HOOOO' 

""'*'   VlOOOO/ MOOOO' 

_  210  ^Ì15T^Y(i?^Y= 0.19164 
~"*^    VlOOOO/ MOOOO/ 


»    5        »        » 


>    6        »        » 


5157  W  4843  V 


»   7      »      »  =' 120  (^^^;  Vuióóo  ' 


/5157Y/ 
VlOOOO'  V 


=0.10284 


-   45  r-^^W-^^)  =0.03621 


5157  V/  4843  \8 
>        »    8        »        » 


^"VlOOOO' MOOOO' 


»        »    9        >►        » 


(4843  \^^ 
__  j  =  0.00070 


Totale        l.OOOOO 
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Come  si  Tede^  le  singole  probabilità  che  i  maschi 
superino  le  femmine,  e  che  le  femmine  superino  i  ma- 
schi crescono  più  sempre  a  misura  che  s'avvicinano 
airequilibrio  dei  due  sessi,  raggiungendo  in  questo 
punto  il  massimo  (0.24495).  Ma  le  probabilità  che  i 
maschi  superino  le  femmine  sono  sempre  maggiori  che 
le  corrispondenti  probabilità  contrarie. 

VII.  La  probabilità  che  un  fatto,  che  si  è  riprodotto 
costantemente  in  una  serie  di  anni,  si  riproduca  ezian- 
dio nell'anno  seguente  è  rappresentata  dal  rapporto 
che  si  ottiene,  dividendo  il  numero  degli  anni  fissati 
accresciuti  di  un'  unità  per  lo  stesso  numero  d'anni 
accresciuto  di  due  unità;  dunque  dalla  frazione 

n+l 

n  +  2 

Così,  la  probaÌ3Ìlità  che  la  prevalenza  del  sesso  ma- 
schile sul  femminile  nelle  nascite,  osservata  in  Itaha 
dal  1863  al  1878,  s'abbia  a  manifestare  anche  nel  1879 
è  eguale  a 

16+1        ^^,, 
3^:^=0.944 

Se  lo  stesso  fenomeno  si  fosse  manifestato  per  lo  spazio 
di  50  0  150  anni,  la  probabilità  della  sua  ripetizione 
neiranno  seguente  sarebbe  eguale,  nel  primo  caso,  a 

50  +  1        ^  ^o^ 
50  +  2  =  ^-^««' 

nel  secondo,  a 

150+1  _ 

150+2  -  ^'  ^^ 
Donde  si  vede  che  la  probabilità  tanto  più  cresce, 
quanto  più  aumenta  il  numero  delle  ripetizioni. 
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7.  —  Il  calcolo  delle  probabilità  lascia  dunque  pre- 
vedere  il  ritomo  della  legge  osservata.  Ma  questa  pre^ 
visione,  che  pur  si  fonda  sopra  un  gran  numero  di 
osservazioni  della  stessa  specie,  non  diventa  una  realtà 
se  non  quando  si  avveri  Tuna  o  Taltra  di  queste  due 
<^ndizioni: 

1  .^  Che  le  cause  non  mutino,  e  operino  nelle  stesse 
•circostanze. 

2.^  Che,  anche  mutando,  operino  complessivamente 
nello  stesso  modo  come  prima. 

Ora,  può  r  individuo  nelP  ordine  morale  predire  con 
sicurezza  l'avverarsi  di  queste  due  condizioni?  In  altri 
termini,  queste  condizioni  medesime  dipendono  dal  vo- 
lere degli  uomini,  o  sono  affatto  sottratte  all'influenza 
di  essi? 

Alcuni,  vedendo  che  anche  i  fatti  d' ordine  morale  si 
ripetono  d'anno  in  anno  con  una  uniformità  pari  e  tal- 
volta An  superiore  a  quella  che  si  manifesta  in  certi 
fenomeni  d' ordine  fisico,  hanno  pensato  che  le  azioni 
deir  uomo  potessero  dipendere  da  cause  regolari  di  una 
efficacia  irresistibile,  necessaria;  che,  se  l'uomo  fosse 
veramente,  come  si  dice,  libero,  autore  delle  sue  riso- 
luzioni, tutt'altro  che  uniformità,  si  manifesterebbe  nelle 
^ue  azioni  altrettanta  varietà  quanta  nei  caratteri,  nelle 
inclinazioni,  nelle  occasioni.  Da  ciò  per  alcuni,  già  pro- 
fessanti dottrine  materialistiche,  come  PHerzen^,  una 
nuova  occasione  per  negare  apertamente  V  esistenza  del 


*  Vedi  r  Analisi  fisiologioa  del  Ubero  arbitrio  uìnano  (Pirense,  1870,  Il  edi- 
xione),  e  specialmente  il  successivo  scritto  :  Sul  libero  arbitrio  nella  sta^ 
Usttca. 
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libero  arbitrio;  per  altri,  irretiti  dalle  ingannevoli  ri- 
st&tanze  di  un  esame  incompiuto,  come  il  Wagner  ^  xm 
argomento  per  metterla  in  dubbio.  Ma  alla  negazione 
e  al  dubbio  altri  contrapposero  le  affermazioni  ;  gli  sta- 
tistici,* conciliando  le  leggi  da  loro  scoperte  col  libero 
arbitrio;  i  psicologi,  precisando  il  concetto  del  libero 
arbitrio  col  riconoscerne  i  limiti  amovibili. 

La  questione  che  si  è  voluta  sollevare  rispetto  alla 
statistica,  quantunque  non  nuova  in  relazione  alla  filo- 
sofia, alla  teologia  e  alla  storia,  ha  dovuto  affacciarsi 
anche  alla  mente  di  Quetelet  ;  ma  questi,  nel  risolverla 
in  favore  della  libertà,  ha  dato,  senza  volerlo,  ragione 
agli  avversari!.  Per  lui  la  libertà  interiore  dell'  uomo, 
come  fu  già  veduto  nella  Parte  storica^  non  è,  rispettò 
ai  fenomeni  sociali,  che  una  causa  puramente  acciden- 
tale, la  quale  rimane  senza  effetto  sensibile  quando  le 
osservazioni  si  estendono  a  un  gran  numero  di  individui. 
Che  allora  appunto  gli  effetti  di  tutte  le  cause  acciden- 
tali si  elidono  scambievolmente,  non  lasciando  predo- 
minare che  le  vere  cause  in  virtù  delle  quali  la  società 
esiste  e  si  conserva.  Ciò  vuol  dire,  che  il  libero  arbi- 
trio non  esercita  veruna  influenza  sulla  mas^a,  pur  ri- 
manendo attivo  neir  individuo.  L'umanità  si  muove  se- 
condo leggi  naturali  assolute,  indipendenti  dal  tempo 
e  dal  capriccio  degli  uomini,  come  le  leggi  che  pre^ 
siedono  ai  fenomeni  del  mondo  fisico,  e  gli  individui  si 
comportano,  rispetto  a  questa  generale  necessità,  nella 
medesima  guisa  che  i  punti  di  una  grandissima  circon- 


«  Die   Geseumàssigkeit  in  den  scheinbar  wiUkiirHchen  menschUchen 
J£andlungen,.  Hamburg,  1864. 
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ferenza  tracciata  sovra  un  piano,  i  quali,  oeservati  dap- 
presso e  individualmente,  si  vedono  disposti  Tuno  a 
canto  air  altro  in  modo  più  o  meno  ineguale ,  più  o 
meno  arbitrario  e  quasi  a  caso,  non  lasciando  soor- 
gere  che  una  piccola  parte  della  linea  circolare  ;  guar- 
dati, invece,  da  lontano,  scompaiono  individualmente 
dalla  vista  delP  osservatore,  facendogli  però  vedere  nel 
loro  insieme  la  regolarità  della  curva  tracciata. 

Con  siffatte  idee  il  Quetelet,  chi  ben  vede,  riusciva, 
senza  avvedersene,  a  negare  la  libertà.  Imperocché  il 
dire  che  le  cause  accidentali,  tra  cui  appunto  la  libertà 
morale,  in  un  gran  numero  di  fatti  simili  si  elidono  a 
vicenda,  vale  quanto  raffermare  che  la  libertà  dell'uno 
è  resa  inefficace  dalla  libertà  delF  altro  che  agisce  in 
modo  contrario,  cioè  che  la  libertà  o  non  esiste  o  non 
ha  nessuna  importanza.  L' uomo  sìngolo  in  società  non 
perde  la  sua  individualità,  né  la  sua  influenza,  e  sic- 
come la  società  non  è  essa  medesima  che  la  risultante 
dell'unione  di  più  individui,  così  o  si  ammette  che  gli 
individui  sono  liberi,  e  si  deve  ammettere  che  la  so- 
cietà anch'essa  è  libera,  o  si  ammette  che  la  società 
obbedisce  al  meccanismo  di  leggi  prestabilite,  assolute, 
necessarie,  indeclinabili,  cioè  che  non  è  libera,  e  si  deve 
ammettere  che  anche  gli  individui  singoli  obbediscono 
a  tali  leggi,  cioè  che  nemmeno  essi  sono  liberi.  0  si 
nega  dunque  la  libertà  nelP  individuo,  o  si  nega  la  li- 
bertà nella  società;  nel  primo  caso  lo  scopo  di  conci- 
liare la  libertà  morale  colle  leggi  statistiche  non  ha 
più  ragione  di  essere:  nel  secondo  caso  non  si  rag- 
giunge. 

Fissiamo  anzitutto  i  termini  della  questione.  Che  cosa 
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si  deve  intendere  per  libertàf  L'uniforme  ripetizione  dei 
rapporti  statistici  pub  servire  di  argomento  per  negarla? 
Uniformità  e  libertà  sono  in  opposizione  tra  loro,  o 
l^Hna  si  concilia  coiraltra?  y 

'  Libertà  non  è  sinonimo  di  volontà.  La  volontà  può 
èssere  una  potenza  cieca  che  muove  ad  operare  senza 
riflessione.  Essa  non  si  palesa  che  nelle  persone  desti- 
tuite dell'uso  della  ragione.  Vuole  il  pazzo,  vuole  Tim- 
liecille,  vuole  il  bambino  ;  ma  non  per  questo  si  dirà 
mai  che  il  pazzo,  V  imbecille,  il  bambino  sono  liberL 
Solo  è  libera  la  volontà  ragionataj  che  dicesi  perciò 
appunto  volontà  libera^  o  libertà  morale^  o  Ubero  ar- 
bitrio^  e  significa:  la  facoltà  concessa  all'uomo  di  sce- 
gliere nelle  sue  risoluzioni  e  nell'attuazione  delle  me- 
desime fra  possibili  beni  opposti.  Perchè  quattro  sono 
le  condizioni  necessarie  al  libero  volere  dell'uomo  : 

1.""  La  presenza  di  due  o  più  beni  di  natura  op- 
posta, i  quali  eccitino  la  volontà  a  fare  o  non  fare  per 
conseguire  l' uno  o  l'altro  di  essi,  o  il  bene  appetito 
pel  piacere  che  reca  (bene  soggettivo),  o  il  bene  appe- 
tito per  sé  stesso,  per  la  sua  perfezione  e  dignità  (bene 
oggettivo). 

2.^  La  possibilità  dei  beni  eleggibili.  L'impossibile, 
del  pari  che  il  necessario,  esclude  la  libertà  ;  tra  l'im- 
possibile e  il  necessario  si  stende  V  intero  campo  del 
possibile. 

3.^  La  conoscenza  dei  beni,  e  la  ponderazione  degli 
offetti  che  saranno  per  derivare  dallo  eleggere  1'  uno 
piuttosto  che  l'altro,  e,  quindi,  dall'azione  o  dall'omis- 
sione. 

4.""  Infine,  la  elezione  della  volontà. 
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Chi  s'accinge  a  fare  o  non  fare,  ha  sempre  in  mira 
un  oggetto  appetito  ;  discute  fra  sé  e  sé  se  l' azione  o 
remissione  sia  bene  o  male,  se  convenga  o  no;  esita 
e  risolve.  Questo  momento  ch'egli  sospende  la  sua  de- 
cisione  basta  per  provare  che  Tatto  è  conseguenza  della 
sua  deliberazione,  cioè  che  la  sua  volontà  è  libera.  La 
volontà  libera  adunque  elegge  secondo  i  giudizii  che  fa 
sulle  cose  appetibili;  ne  preferisce  una,  perchè  la  crede 
migliore,  a  torto  o  a  ragione,  ma  con  conoscenza  e  col- 
Tarbitrio  di  scegliere,  di  operare  secondo  la  sua  deter- 
minazione. 

La  libertà  non  è  tuttavia  esercitata  dagli  uomini  colla 
stessa  intensità,  non  essendo  in  tutti  egualmente  illu- 
minata r  intelligenza,  che  percepisce  le  cose  appetibili 
e  ne  esamina  la  natura  e  le  conseguenze,  né  in  tutti 
egualmente  energica  la  volontà,  che  alla  intelligenza 
deve  obbedire  nello  eleggere  tra  quelle  cose  medesime. 
Circostanze  di  varia  natura,  interne  o  esteme  all'uomo^ 
fisiche  0  morali,  individuali  o  sociali,  influiscono  infatti 
sulla  libertà  dell' arbitrio,  accrescendo  o  scemando  la 
forza  dell'  intelligenza  e  l'energia  della  volontà  ;  e  tali 
sono,  per  esempio,  l'età,  il  sesso,  il  temperamento,  la 
sanità  e  le  infermità  del  cdrpo,  la  razza;  lo  stato  di 
famiglia,  la  professione,  l'agiatezza  e  la  miseria,  il  grado 
d'istruzione  e  di  educazione,  la  religione  professata^ 
l'abitudine,  l'esempio;  il  clima,  le  condizioni  del  suolo  ; 
lo  stato  sociale  economico,  intellettuale,  morale;  il  carat- 
tere nazionale,  le  istituzioni  politiche,  le  leggi,  ecc.  te 
quali  circostanze  non  tolgono  tuttavia  la  libertà,  non 
essendo  esse  cause  efficienti  o  determinanti,  si  vera- 
mente cause  occasionali  od  impulsive,  che  l'uomo  può^ 
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quando  vuole,  rimuovere,  modificare,  trasformare.  Noi, 
ha  detto  un  illustre  storico,  non  siamo  pagliuzze  traspor- 
tate dalla  corrente,  bensì  nuotatori,  che,  anche  quando 
alla  corrente  si  abbandonano,  sentono  di  potere  diri- 
gersi e  contrastarle.  E  appunto  tanto  più  sentiamo  in 
noi  questo  potere,  quanto  si  fa  in  noi  più  forte  Y  intel- 
ligenza coir  istruzione,  e  più  energico  il  volere  colla 
educazione. 

La  libertà  morale,  cosi  intesa,  è  un  fatto  inconte- 
stabile, che  non  può  essere  contraddetto  o  messo  in 
dubbio  nemmeno  dai  risultati  generali  della  statistica. 
Chi  di  questi  si  vale  per  qualificarla  una  chimera,  o 
per  metterle  dinanzi  un  punto  interrogativo,  mostra 
di  non  conoscere  affatto  l' indole  particolare  delle  leggi 
statistiche  e  la  varietà  delle  loro  manifestazioni. 

E  veramente  i  risultati  della  statistica  riguardano  la 
massa,  l' insieme,  non  V  individuo  in  particolare.  Essi 
si  presentano  o  nella  forma  di  numeri  assoluti  medii, 
0  nella  forma  di  rapporti  effettivi  o  medii.  Nel  primo 
caso  la  costanza  della  media  non  implica  necessaria- 
mente che  debbano  rimanere  costanti  i  termini  da  cui 
risulta.  Come  posso  mantenere  invariato  un  numero 
effettivo,  variando  a  piacimento  il  numero  o  il  valore 
dei  termini  componenti,  del  pari  posso  mantenere  in- 
variata una  media,  variando  a  piacimento,  per  infinite 
guise,  i  termini  della  serie  da  cui  viene  cavata.  E  cosi 
come  Tessere  una  popolazione  stazionaria  nel  numero 
non  vuol  dire  che  nessuno  più  nasca  e  nessuno  più 
muoja,  il  dire  che  la  vita  media  di  una  popolazione  ri- 
mane inalterata  non  vuol  significare  che  i  singoli  vi- 
venti conservino  indefinitamente  la  medesima  età.  Nei 
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secondo  caso  il  rapporto  può  esso  pure  rimanere  co- 
stante, per  una  combinazione  infinitamente  diversa  dei 
termini  complessi,  con  cui  viene  calcolato,  cosi  come 
dei  loro  componenti  elementari.  E  insomma  tutto  que- 
sto vuol  dire,  che  i  risultati  generali  possono  essere 
uniformi,  e  i  casi  singoli  o  i  termini  di  complesso  avere 
ciò  non  ostante  variato  senza  alcun  limite,  avere,  cioè, 
goduto  della  più  sconfinata  libertà  di  azione  ;  vuol  dire, 
che  la  legge  statistica  vale  per  T  insieme,  mentre  fal- 
lisce per  casi  particolari,  non  potendosi,  per  esempio, 
ragionevolmente  sostenere,  che  ogni  individuo  di  una 
data  popolazione,  avente  una  vita  media  non  superiore 
ai  30  anni,  debba  inevitabilmente  morire,  raggiunta 
(^he  abbia  quell'età,  oppure  che  ciascun  individuo  di 
quella  data  popolazione  debba  commettere  quella  parte 
proporzionale  che  a  lui  toccherebbe  della  criminalità 
prenerale  e  speciale. 

La  volontà  libera  esiste  dunque  a  canto  all'  unifor- 
mità dei  fatti  sociali  e  politici.  Or,  come  si  spiega  que- 
sta coesistenza?  Perchè  questi  fenomeni  osservati  in 
gran  numero  si  ripetono  in  modo  uniforme,  irregolar- 
mente, invece,  se  osservati  in  numero  minore,  e  più 
assai  se  individualmente?  Si  è  già  detto  che  tra  l'im- 
possibile e  il  necessario  si  dilunga  una  serie  di  possi- 
bilità, e  che  solo  entro  questi  limiti  del  possibile  può 
esercitarsi  la  facoltà  di  elezione.  Ora,  è  un  fatto  che  la 
volontà  non  si  determina  negli  uomini  coll'egual  forza 
per  qualunque  bene  possibile  ;  per  essi,  alcuni  di  questi 
beni  s'avvicinano  più  e  più  all'impossibile,  altri  più  e 
più  al  necessario,  secondo  il  grado  di  efficacia  delle 
cause  che  influiscono  sulla  forza  dell'  intelligenza  e  sul- 
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r  energia  della  volontà;  così  che,  se  si  rappresenta  il 
necessario  coll'unità  e  l'impossibile  collo  zero,  i  singoli 
beni  possibili  saranno,  per  ciascun  individuo,  espressi 
da  tante  frazioni,  quante  ne  possono  stare  fra  0  e  1. 
Ciascuna  di  queste  frazioni  indicherà  pertanto  il  grado 
dell'  intensità  effettiva  della  facoltà  di  elezione  di  cia- 
scun uomo,  e,  in  conseguenza,  anche  il  grado  di  pro- 
babilità deireffettiva  determinazione  della  sua  volontà, 
cioè  dell'  azione  o  dell'omissipne.  Così,  se  il  bene  pos- 
sibile fosse,  per  esempio,  rappresentato  da  0.900000, 
esso  sarebbe  assai  vicino  al  necessario  1,  e,  per  con- 
seguenza, alla  facoltà  molto  intensa  nell'  individuo  di 
conseguirlo  o  no  corrisponderebbe  una  grandissima  pro- 
babilità per  lui  di  fare  o  non  fare.  Se,  invece,  quel  bene 
fosse  rappresentato  da  0. 000001,  esso  sarebbe  assai  vi- 
cino all'impossibile  0,  vale  a  dire  ben  poco  valore  avrebbe 
per  r  individuo,  e,  per  conseguenza,  ad  una  libertà 
d'arbitrio  quasi  astratta  corrisponderebbe  una  grandis- 
sima probabilità  per  lui  di  non  esercitarla.  Diciamo 
probabilità  e  non  certezza,  appunto  perchè  non  esclu- 
diamo il  dubbio  del  contrario,  non  essendo  in  nostro 
potere  l'affermare  a  priori^  che  quello  cui  presumiamo 
la  volontà  di  un  individuo  sarà  per  fare  o  non  fare  è^ 
proprio  quel  medesimo  né  piti  né  meno  che  la  sua  vo- 
lontà farà  0  non  farà  realmente.  Noi  possiamo  soltanto 
misurare  la  probabilità  che  un  individuo  agirà  in  que- 
sto piuttosto  che  in  quel  modo,  osservando  un  numero 
quant'  è  possibile  grande  di  azioni  da  lui  commesse  ; 
così  che,  ove  fosse  fattibile  eseguire  cotesto  calcolo  su 
ciascun  uomo  in  particolare,  anziché  sulla  totalità,  come 
torna  piti  facile,  la  probabilità  dei  fenomeni  morali  della 
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società  non  sarebbe  che  la  risultante  delle  probabilità 
dei  fenomeni  morali  degli  uomini  singoli.  Ora,  second<> 
i  principii  della  probabilità,  le  azioni  degli  uomini,  cioè 
i  risultati  deir  effettiva  determinazione  della  loro  vo- 
lontà, devono,  quando  siano  osservate  in  gran  numero, 
corrispondere  al  grado  attuale  dell'intensità  effettiva 
della  facoltà  di  elezione,  e,  per  conseguenza,  alla  loro 
probabilità  attuale  di  fatto,  cioè  alla  probabilità  che 
per  esse  realmente  esiste  nel  periodo  di  tempo,  a  cui 
le  osservazioni  si  riferiscono,  la  quale,  come  fu  veduto^ 
è   espressa  da  una  delle  frazioni  che  rappresentano   i 
diversi  beni  possibili.  Il  perchè,  se  rintensità  della  fjw 
colta  di  elezione  negli  uomini  non  muta,  e,  per  consce- 
guenza,  la  probabilità  ch'essi  opereranno  in  un  modo 
piuttosto   che  in  un  altro  rimane  la  stessa,  i  risultati 
dell'effettiva  determinazione  della  Joro  volontà,  quando 
siano  osservati  in  gran  numero,  dovranno  manifestarsi 
in  corrispondenza  con  esse. 

Per  rendere  più  evidente  questo  concetto,  immagi- 
niamo una  nevata  in  un  dato  spazio  di  terreno,  i  cui 
punti  siano  ugualmente  esposti  alla  neve  cadente.  Al 
principiare  di  essa,  noi  vediamo  i  flocchi  di  neve  toc- 
care la  terra  in  modo  irregolare  e  quasi  fortuito;  al- 
cuni sovrapporsi,  altri  no,  altri  lasciare  qua  e  là  sco- 
perto il  suolo.  Continuando,  a  noi  pare  la  caduta  an- 
cora affatto  irregolare  ;  eppure,  infine,  vediamo  la  neve 
distribuita  sul  suolo  uniformemente,  cioè  ad  uguale 
altezza.  Egli  è  che  i  singoli  punti  della  superficie,  di 
cui  è  discorso,  hanno  la  stessa  possibilità  di  accogliere 
i  flocchi  di  neve,  e  però  l'uguale  probabilità  di  esserne 
tocchi.  In  fatto  questa  probabilità  è  piccolissima,  finché 
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le  piccole  falde  cadono  rade  per  brevi  istanti.  Sospinte 
qua  e  là  dai  liberi  soffli  delFaria,  che  quasi  sembrano 
vincere  la  tendenza  di  questo  o  quel  punto  a  riceverle, 
esse  devono  di  necessità  toccare  qua  e  colà  irregolar- 
mente la  terra.  Devono,  invece,  sovrapporsi  ad  uguale 
altezza  in  tutta  V  estensione  del  suolo,  se  vengono  giù 
spessissimo  per  brevi  istanti,  o,  se  rade,  continuano  a 
cadere  per  lungo  tempo;  che  allora,  sebbene  sotto  l'a- 
zione libera  dell'aria  non  cessino  di  cadere  nel  modo 
più  irregolare,  crescendo  in  numero,  cresce  pei  singoli 
punti  della  superficie  la  probabilità  di  esserne  real- 
mente còlti,  sinché,  per  effetto  appunto  della  variabile 
influenza  dell'aria,  i  punti  men  coperti  sì  trovano  in 
fatto  allo  stesso  livello  degli  altri.  Si  cambi  l'esempio: 
gli  uomini  si  considerino  in  luogo  dei  punti,  le  azioni 
loro  in  luogo  dei  fiocchi  di  neve:  si  avrà  sempre  Ti- 
^entico  risultato,  sempre  la  stessa  legge  di  probabilità. 
Del  resto,  ed  è  questo  un  punto  non  bene  o  non  af- 
fatto avvertito  dagli  avversarii,  la  costanza  dei  risultati 
concernenti  i  fatti  sociali  è  puramente  relativa,  cioè  li- 
mitata a  un  certo  periodo  di  tempo  e  ad  un  certo  tratto 
di  territorio.  Essa  infatti 

1.®  Non  dura  nel  tempo  come  quella  dei  fenomeni 
fisici,  i  quali  hanno  solitamente  uno  stato  medio  asso- 
luto, oppure  non  variano  in  esso  che  lentissimamente. 
I  fenomeni  sociali  e  politici  sono  soggetti,  come  fu  già 
veduto,  all'azione  delle  cause  costanti  e  variabili.  Si  ri- 
petono uniformemente  finché  perdura  o  l'azione  preva- 
lente delle  cause  costanti,  o  Fazione  prevalente  delle 
cause  variabili,  le  quali  operino  complessivamente  come 
una  costante.  Ciò  vuol  dire,  che  gli  uomini  si  lasciano 
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indurre  dagli  stessi  motivi,  oppure  da  motivi  differenti; 
e  che  nel  primo  caso  operano  nello  stesso  modo,  e  pro- 
ducono, per  conseguenza,  Io  stesso  risultato;  nel  secondo 
caso  operano  diversamente,  concorrendo  tuttavia  colle 
loro  azioni  e  colle  loro  omissioni  ad  un  risultato  uni- 
forme. Però  a  cotesta  uniformità  si  vede  bene  spesso 
tener  dietro  un  movimento  ascendente  o  discendente; 
il  quale  non  da  altro  può  derivare  che  dall'azione  pre- 
valente delle  cause  variabili,  operanti  in  un  dato  senso^ 
con  intensità  più  o  men  forte,  ma  sempre  maggiore, 
oppure  con  intensità  più  o  men  forte,  ma  via  via  mi- 
nore. Ciò  significa,  che  le  cause  impulsive  o  i  motivi 
dell'operare  umano  hanno  mutato  o  si  sono  modificate, 
aumentando,  oppur  diminuendo  l'intensità  della  causa 
efficiente,  cioè  della  libertà;  in  altri  termini,  che  la 
volontà  degli  uomini  si  lascia  indurre  da  quelle  cause 
medesime  ad  operare  bene  o  male,  cioè  secondo  l'or- 
dine, ossia  secondo  le  leggi,  che  sono  le  ragioni  e  i 
modi  di  agire,  o  contro  di  esso.  Or,  chi  crea  queste 
cause  moventi,  oppur  chi  le  modifica,  chi  ne  tempera 
l'azione  se  non  l'uomo  stesso  ?  L'uniformità  dei  risultati 
statistici  dura,  pertanto,  finché  sussistono  quelle  circo- 
stanze che  l'uomo  ha  concorso  egli  medesimo  a  creare, 
e  per  ciò  anche  cessa,  quando  l'uomo  le  muta.  Si  com- 
piono quei  tali  e  tanti  delitti  sino  a  che  non  si  fa  più 
o  men  vivo  il  sentimento  del  dovere,  più  o  meno  estesa 
l'istruzione,  più  o  meno  operosa  l'industria,  più  o  meno 
sapiente  ed  efficace  l'azione  governativa.  Ma  miglio- 
randosi, oppur  peggiorando  l'amministrazione,  le  leggio 
la  condizione  economica,  i  costumi,  lo  che  tutto  dipende 
appunto  dall'uomo,  quei  tali  e  tanti  delitti  subiscono 
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anch'essi  una  modificazione,  aumentando,  oppur  dimi- 
nuendo in  intensità  così  quantitativa  come  qualitativa. 
Tutto  ciò,  insomma,  dimostra,  che  le  cause  che  deter- 
minano i  fatti  sociali  e  politici  non  sono  necessarie, 
immutabili,  sottratte  ad  ogni  azione  modificatrice  del- 
Tuomo,  conferma,  cioè,  l'esistenza  del  libero  arbitrio, 

2.°  Non  è  eguale  da  per  tutto,  né  sempre  da  per 
tutto  si  manifesta  negli  stessi  periodi  di  tempo.  Tal- 
volta si  vede  lo  stesso  fatto  nello  stesso  spazio  di  tempo 
riprodursi  in  modo  uniforme  in  un  luogo,  con  moto 
ascendente  o  discendente  in  un  altro;  quasi  sempre  poi 
con  differenze  numeriche  più  o  meno  notevoli,  anche 
(luando  si  riproduce  in  modo  costante  in  più  luoghi 
diversi.  Ciò  dimostra,  che  la  volontà  degli  uomini  non 
si  determina  a  un  modo  in  ogni  luogo,  cioè  che  la  li- 
berta  loro  è  disugualmente  intensa  anche  nello  spazio, 
e  non  già  perchè  affatto  soggetta  all'azione  di  cause 
costanti  differenti,  contro  le  quali  può  quasi  sempre 
reagire,  ma  perchè  diverse  le  cause  variabili,  ossia  le 
circostanze  ch'essa  stessa  ha  prodotte  ovvero  modi- 
ficate. 

ARTICOLO  X. 
Esposizione  dei  risultati. 

1.  —  L'esposizione  è  l'ultima  operazione  del  processo 
statistico,  per  mezzo  della  quale  si  comunicano  ad  altri 
i  risultati  ottenuti.  Essa  dev'  essere  qui  riguardata  sotto 
due  aspetti,  scientìfico  e  tecnico;  scientifico,  se  si  ha 
riguardo  al  modo  come  devono  essere  ordinati  i  dati 
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che  si  espongono:  tecnico,  se  si  ha  riguardo  ai  mezzi, 
coi  quali  i  dati  possono  essere  espressi,  e  ai  modi  di 
rappresentarli. 

Sezione  I.  —  Esposizione  scientifica. 

1.  —  La  vita  della  società  civile  risulta  dalle  relazioni 
degli  uomini  tra  loro  e  colla  natura  esteriore,  le  quali  si 
estrinsecano  in  modo  visibile  e  materiale  per  una  serie 
di  fatti.  Questi  fatti  sono  in  relazione  fra  loro  di  causa 
ed  effetto,  e  possono  essere  dissimili  per  genere  e  per 
specie.  Da  ciò  le  seguenti  regole: 

a)  I  risultati  che  concernono  fatti  dissimili  per  ge- 
nere si  devono  esporre  raccolti  in  tante  masse  o  cate- 
gorie distinte,  quante  sono  le  differenze  generiche.  C!osì 
appunto  i  dati  relativi  alla  vita  sociale  fisica^  econo- 
micaj  intellettualej  morale^  politica. 

b)  L'esposizione  dei  risultati  che  si  riferiscono  a 
fatti  simili  per  genere,  e  che  per  sé  stessi  o  per  la 
ìoro  prevalente  apparenza  possono  essere  considerati 
come  cause  o  fondamento  di  altri  fatti  simili  essi  pure 
per  genere,  deve  precedere  alla  esposizione  dei  risul- 
tati relativi  a  questi  ultimi.  Conforme  a  questa  regola 
è  appunto  l'esposizione  dei  risultati  concernenti  la  vita 
della  società  civile,  come  si  vede  ordinata  nel  capoverso 
precedente. 

e)  In  ciascuna  categoria  di  dati  relativi  a  fatti  si- 
mili per  genere,  quelli  che  si  riferiscono  a  fatti  dissi- 
mili per  specie  si  devono  esporre  riuniti  in  tanti  gruppi 
distinti,  quante  sono  le  differenze  specifiche.  Così,  per 
esempio,  i  dati  relativi  alla  vita  sociale  fisica,  i  quali 
devono  essere  appunto  classificati  nei  tre  ordini  Woto- 
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gico^  biometricOj  antropometrico;  come  deirordine  bio- 
logico i  dati  concementi  V  ordine  statico  o  di  com- 
posizione vogliono  essere  distinti  da  quelli  che  riguar- 
dano l'ordine  dinamico j  e  di  quest'ultimo  pure  i  dati 
che  si  riferiscono  all'ordine  di  riproduzione j  divisi  alla 
loro  volta  nei  due  gruppi  nascite  e  mortij  distinti  da 
quelli  che  riguardano  l'ordine  di  circolazione. 

d)  Di  questi  vani  gruppi  quello  che  comprende 
dati  relativi  a  un  fatto  che  può  essere  considerato  per 
«è  stesso  0  per  la  sua  prevalente  apparenza  come  causa 
o  fondamento  di  un  altro,  deve  precedere  al  gruppo 
dei  dati  relativi  a  quest'ultimo. 

Sezione  IL  —  Esposizione  tecnica. 

1.  —  Nell'esposizione  tecnica  si  devono  distinguere 
i  m^zzi  dai  modi  di  esposizione. 

I  mezzi  di  esposizione  sono  propriamente  i  segnij 
coi  quali  i  risultati  statistici  possono  essere  espressi. 
Essi  sono  il  numero  e  la  parola.  Mezzi  indispensabili 
tutt'e  due,  ma  l'uno  principale,  l'altro  accessorio;  il 
primo,  strumento  d'investigazione,  riesce  a  rappresen- 
tare altresì  il  risultato  ottenuto:  il  secondo,  strumento 
dichiarativo  del  risultato  ottenuto,  lo  spiega  ed  illustra. 

I  modi  di  esposizione  riguardano  propriamente  la 
formaj  nella  quale  i  risultati  ottenuti  possono  essere 
rappresentati.  Essi  sono  le  tabelle  e  le  figurazioni  gra- 
fiche 

§  1.  —  Tabelle  statistiche. 

1 .  —  Le  tabelle  statistiche  possono  assumere  forme  e 
dimensioni  diverse,  secondo  il  numero  dei  fatti  elemen- 
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tari  0  complessi,  di  cui  si  vuole  esporre  il  Tiesse  causale^ 
e  il  numero  delle  unità  di  tempo  e  di  spazio,  a  cui  essi 
si  riferiscono.  A  due  condizioni  devono  però  esse  in  ogni 
caso  soddisfare:  la  semplicità  e  la  chiarezza.  Devono 
essere  semplicij  cioè  non  accogliere  preferibilmente  che 
un  solo  risultato,  vale  a  dire  parecchi  rapporti  di  causa- 
lità, un  termine  dei  quali  rappresenti  sempre  lo  stesso 
fatto,  affinchè  Tattenzione  di  chi  le  osserva  non  si  stan- 
chi, né  si  disperda.  Devono  essere  chiare^  cioè  disposte 
in  modo  che  il  risultato  stesso  sia  compreso  senza  dif- 
ficoltà dallo  studioso. 

Generalmente  esse  hanno  la  forma  di  un  rettangolo, 
chiuso  ai  quattro  lati  da  una  linea  composta^  formata 
di  due  rette,  Tuna  grossa,  l'altra  sottile,  e  internamente 
diviso  da  tante  linee  orizzontali  e  da  tante  verticali, 
quante  ne  richiede  il  bisogno.  Queste  linee,  trattandosi 
appunto  di  tabelle  che  non  comportano   classificazioni 
minute,  non  possono  essere  che  di  due  specie,  la  linea 
grossa^  oppure  anche  la  linea  composta^  formata  di  due  . 
linee  sottili,  e  la  linea  sottile.  La  prima,  se  perpendi- 
colare, distingue  i  dati  di  un  luogo,  o  di  un  tempo,  da 
quelli  di  altri  luoghi,  o  di  altri  tempi;   se  orizzontale^ 
separa  l'indicazione  dei  fatti,  oppure  dei  tempi,  dai  dati 
numerici.  La  seconda,  se  perpendicolare  essa  pure,  se- 
para a  sinistra  del  quadro   l'indicazione   dei   tempi,  o 
dei  fatti,  0  dei  luoghi,  dai  dati  numerici  ;  e  da  sinistra 
a  destra  distingue  i  dati  numerici  di  un  fatto,  o  di  un 
tempo,  da  quelli  degli  altri  fatti,  o  degli  altri  tempi  :  se 
orizzontale,  separa  l'indicazione  dei  luoghi   da  quella 
dei  fatti,  0  l' indicazione  dei  luoghi  da  quella  dei  tempi,, 
o,  infine,  l'indicazione  dei  tempi  da  quella  dei  fatti. 
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Il  collocamento  dei  vocaboli  e  dei  numeri  può  per- 
tanto far  luogo  a  tre  combinazioni  diverse.  Si  possono 
indicare 

1 .°  Nelle  colonne  orizzontali  inferiori  i  fatti  (a^  hj  Cj  d), 
nelle  colonne  orizzontali  superiori  i  luoghi  (A,  B),  e 
nella  prima  colonna  verticale  a  sinistra  i  tempi  («>/3,y,^) 
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2.®  Nelle  colonne  orizzontali  inferiori  i  tempi,  nelle 
colonne  orizzontali  superiori  i  luoghi,  e  nella  prima  co- 
lonna verticale  a  sinistra  i  fatti. 
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3.*  Nelle  colonne  orizzontali  inferiori  i  fatti,  nelle 
colonne  orizzontali  superiori  i  tempi,  e  nella  prima  ce 
lonna  verticale  a  sinistra  i  luoghi. 
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In  correlazione  a  queste  diverse  disposizioni,  s' inscri- 
vono i  dati  nei  quadretti  che  si  suppongono  formati 
nel  corpo  della  tavola  dalla  intersecazione  delle  colonne 
verticali  e  orizzontali,  in  modo  che  corrispondano  alla 
duplice  situazione  dei  vocaboli  indicanti  i  tempi  e  i 
fatti,  0  i  fatti  e  i  luoghi.  I  vocaboli  e  i  numeri  devono 
apparire  vergati  in  posizione  orizzontale,  altrimenti 
scemerebbe  Tefflcacia  rappresentativa  della  tabella. 

§  2.  —  Figurazioni  grafiche. 

1.  —  Assai  meglio  che  le  tabelle,  giovano  alla  rap- 
presentazione dei  risultati  statistici,   traducendoli  in 

forma  più  sensibile,  e  rendendoli  immediatamente  per- 
cettibili alPocchio,  le  figurazioni  grafiche.  Queste  sono 
di  due  specie,  i  diaframmi  e  i  cartogrammi. 

Il  diagramma  è  la  rappresentazione  di  più  rapporti 
statistici  per  mezzo  di  figure  geometriche.  Può  pre- 
sentarsi nella  forma  di  punti,  di  linee,  di  superficie. 

A)  Il  diaframma  a  punti  è  la  rappresentazione  di  più 
rapporti  statistici  per  mezzo  di  tanti  punti,  disposti 
Tuno  a  canto  all'altro,  quante  sono  le  unità  contenute 


T^:i 


t89«   ISSI  laae  laii   tacs  ibm    i8ft«  laAi   i8««  t8?i 

kM     ~M     -JU>    -^U     -«•     -M     -60    -05    -70     -Tft 


Ulrico  Hoepli  Editore  Milano 


Llt.L.  Ronchi 


^ 


figl- 


TtvEr 


:>: 


J5 


•  •  •  • 

•  •  • 


•  "  • 


5  •:•  V  • 


Mf.  ». 


Ulrico  Hospiiì  Edilore  Milaiu) 


Lit.LRflnclii 


GAP.  V.,  METODO  DELLA  STATISTICA.  581 

in  ciascun  rapporto.  Suppongasi,  per  esempio,  che  si 
voglia  rappresentare  il  nesso  causale  di  due  fatti  a  eb 
nelle  unità  di  tempo  «,  A  7,  ecc.,  e  che  i  rapporti  nu- 
merici corrispondenti  siano 

4    per    a    e     7    per    6    nel  tempo    « 

8  >         13  »  /3 

20  »         27  »  Y 

Se  si  rappresenta  il  fatto  a  con  punti  neri,  e  il  fatto  b 
con  punti  rossi,  il  diagramma  risulterà  conforme  alla 
flg.  1.*  della  Tav.  IL 

Il  diagramma  a  punti  non  risponde  però  bene  allo 
scopo.  Non  potendo  il  punto  per  sé  stesso  rappresen- 
tare nessun  rapporto  di  grandezza,  bisognerebbe  se- 
gnarne tanti,  quante  sono  le  unità  che  si  contengono 
in  ciascun  numero.  Questa  maniera  di  rappresentazione 
sarebbe  perciò  inapplicàbile  affatto,  per  grandezza  di 
dimensione,  quando  si  dovessero  rappresentare  grandi 
rapporti.  E  anche  quando  si  volesse  destinarla  a  rap- 
presentare piccoli  numeri,  non  potrebbe  offrire  una 
chiara  e  fedele  immagine  del  risultato,  se  i  punti  non 
fossero  regolarmente  disposti  ad  ugual  distanza  tra  loro 
su  linee  0  superficie.  Nel  quale  caso  più  non  si  avrebbe 
un  diagramma  a  punti,  sì  piuttosto  un  diagramma  li- 
neare 0  a  superficie,  come  quello  rappresentato  dalla 
fig.  2.*  della  Tav.  II. 

B)  Il  diagramma  lineare  è  la  rappresentazione  di  più 
rapporti  statistici  per  mezzo  di  tante  linee,  quante  sono 
le  unità  di  tempo  e  quanti  i  fatti  che  si  vogliono  esporre. 
Queste  linee  possono  avere  per  base  una  retta  od  una 
curva;  nel  primo  caso  il  diagramma  è  a  base  retti- 
linea, nel  secondo  a  base  circolare. 


582  PARTE   II.,  TEORIA  GENERALE. 

a)  Nel  diagramma  a  base  rettilinea  le  linee  che  rap- 
presentano le  unità  di  tempo  e  i  fatti,  di  cui  si  vuole 
esporre  la  connessione  causale ,  hanno  per  base  una 
retta,  dalla  quale  si  elevano  perpendicolarmente  ad 
ugual  distanza  fra  loro,  costituendo ,  così ,  altrettante 
ordinate.  Ciascuna  di  queste  viene  poi  divisa  in  tante 
lunghezze  uguali  fra  loro,  quante  sono  le  unità  che  si 
contengono  nel  rapporto  più  alto  che  si  vuole  agli  altri 
avvicinare. 

Le  ordinate  si  possono  unire  o  no  ft'a  loro,  con  rette 
o  con  curve,  nei  punti  corrispondenti  ai  numeri  che 
rappresentano  il  fatto  in  ciascuna  di  esse,  vale  a  dire 
in  ciascun  periodo  di  tempo. 

Se  le  ordinate  non  si  uniscono  fra  loro,  i  fatti  vengono, 
sopra  ciascuna  di  esse,  contraddistinti  mediante  lun- 
ghezze di  diflTerente  colore,  oppure  a  diverso  tratteggio, 
cioè  a  linea  continua ,  a  linea  punteggiata ,  a  linea  a 
tratti,  a  linea  a  punti  e  tratti  alternati,  ecc.  E  ciascuna 
di  queste  lunghezze  deve  in  ciascuna  ordinata  terminare 
esattamente  nel  punto  corrispondente  al  numero  delle 
unità,  di  cui  consta  il  valor  numerico  del  fatto  che 
essa  rappresenta. 

Siano,  per  esempio,  a^  b  j  e  j  d  ì  fatti  di  cui  si  vo- 
gliono esporre  i  rapporti  numerici  nelle  unità  di  tempo 
«>  /3,  y,  ^,  «>  ecc,  e  propriamente 

4  per  Cj    7  per  6^  12  per  Cj  20  per  d,  nel  tempo  « 
8  >15  »28  >  >/3 

12  >    19  >    31  >  >       7 
8          >    11          >    22          >              >       * 

13  >    14  >    24  >  >       e 

Questi  dati  saranno  rappresentati  col   diagramma  che 
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si  vede  nella  flg.  1.*  della  Tav.  Ili,  dove  la  linea  continua 
rappresenta  il  fatto  a^  la  punteggiata  il  fatto  bj  la  linea 
a  tratti  il  fatto  Cj  e,  infine,  quella  a  tratti  e  punti 
alternati  il  fatto  d. 

Se  le  ordinate  si  uniscono  fra  loro,  i  fatti  si  misu- 
rano, non  però  si  distinguono,  come  nel  caso  prece- 
dente, sulle  medesime,  bensì  colle  stesse  linee  che  le 
congiungono,  contrassegnate  o  con  colori  differenti,  o 
<;on  diverso  tt-atteggio.  La  flg.  2.*  della  Tav.  Ili  ci  for- 
nisce un  modello  di  così  fatti  diagrammi,  che  prendono 
perciò  il  nome  di  diagrammi  rettilinei  a  ordinate  con- 
{jiuntCj  in  contrapposto  a  quelli  costruiti  in  conformità 
alla  flg.  1.*,  che  diconsi  diagrammi  rettilinei  a  ordi- 
nate disgiunte.  I  quali  hanno  questo  grave  difetto,  che 
tolgono  molto  alPevidenza  della  rappresentazione 

a)  Confondendo  gli  occhi,  ch'errano  instabili,  qua 
6  là  cercando  invano  la  linea,  che  li  guidi  a  trovare 
nei  punti  estremi  delle  ordinate  il  parallelismo  o  Fan- 
tagonismo  dei  fatti. 

6)  Non  permettendo  una  precisa  misurazione  delle 
lunghezze  variamente  colorate  o  tratteggiate,  in  modo 
che  ciascuna  corrisponda  al  valor  numerico  del  fatto 
che  rappresenta. 

e)  Obbligando  talvolta  a  segnare  i  punti  sulla  linea 
a  tratti,  o  sulla  linea  continua,  come  si  scorge  nella 
terza  ordinata  della  flg.  1.*,  o  viceversa. 

Questi  inconvenienti  non  presentano  i  diagrammi  a 
ordinate  congiunte,  che  perciò  sono  preferiti,  nella  rap- 
presentazione di  certi  rapporti  statistici,  agli  altri  dia- 
grammi rettilinei.  Ma  perchè  adempiano  pienamente  a 
questo  officio,  occorrono  tre  condizioni,  cioè: 
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1/  Che  le  linee  di  congiunzione  siano  tracciate 
con  curve,  secondo  il  procedimento  dimostrato  a  pa- 
gina 504  e  seg. 

2.°  Che  la  scala  delle  ordinate  sia  segnata  in- 
teramente sino  allo  zero,  e  non  soltanto  per  quella  parte 
che  rappresenta  le  oscillazioni.  In  quest'ultimo  caso 
remissione  della  parte  inferiore  della  scala  fa  parere 
più  grande,  che  non  sia  realmente,  l'oscillazione  del  rap- 
porto esposto,  non  lasciando  scorgere  l'ampiezza  della 
possibile  sua  ulteriore  discesa  al  disotto  del  minimo  di 
fatto,  come  si  vede  nella  fig.  3.*  della  Tav.  IH. 

3.^  Che  la  divisione  delle  ordinate  sia  a  base 
aritmetica  e  non  geometrica,  com'è  stato  proposto  da 
taluno,  e  praticato  di  recente  da  altri.  La  scala  geo- 
metrica può  certamente  in  qualche  caso  particolare  gio- 
vare a  &r  conoscere  quante  volte  ciascun  rapporto 
statistico  è  superiore  o  inferiore  a  quelli  che  lo  prece- 
dono o  susseguono,  ma  non  a  rappresentare  queste 
medesime  oscillazioni  relative  con  fedeltà  e  precisione. 
Imperocché  ciò  che  importa  non  è  solo  di  sapere  se 
una  data  oscillazione  sia  tripla  o  quadrupla  di  un'  altra^ 
ma  di  conoscere  altresì  i  limiti  assoluti,  massimo  e  mi- 
nimo, ch'essa  effettivamente  raggiunge;  i  quali  appunto 
nel  diagramma  a  scala  geometrica  quanto  sono  piii 
alti,  tanto  appajono  più  piccoli,  e  quanto  sono  più  bassi 
tanto  appajono  più  grandi,  come  si  può  vedere  nella 
flg.  4.*  della  Tav.  III. 

Il  diagramma  a  base  rettilinea  non  è,  del  resto,  una 
forma  di  rappresentazione  grafica  applicabile  a  qua- 
lunque caso.  Siccome  le  ordinate  devono  succedersi 
l'una  all'altra  a  uguale  distanza,  così  esso  conviene  più 
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specialmente  alla  rappresentazione  delle  variazioni  nel 
tempo,  e  propriamente  di  quei  fenomeni  che  si  muovono 
in  periodi  eguali,  quali  sarebbero,  per  esempio,  la  mor- 
talità, la  natalità,  il  prezzo  delle  derrate,  ecc.,  di  anno 
in  anno,  di  decennio  in  decennio,  ecc.,  oppure  la  po- 
polazione, la  mortalità,  Temigrazione ,  ecc.  nelle  sin- 
gole età,  di  anno  in  anno,  o  di  più  lunghi  periodi  di 
tempo. 

6)  Nel. diagramma  a  base  circolare  i  raggi  vettori  cor- 
rispondono alle  ordinate,  e  gli  angoli  o  gli  archetti  alle 
ascisse  del  diagramma  rettilineo.  Sui  raggi  vettori  si 
misurano  le  lunghezze  corrispondenti  ai  valori  numerici 
dei  fatti  che  si  vogliono  rappresentare.  Queste  lunghezze 
possono  essere  misurate  partendo  dalla  periferia  (vedi 
flg.  1.*  Tav.  rV),  oppure,  che  è  meglio,  perchè  si  toglie 
meno  all'evidenza  della  rappresentazione,  dal  centro 
(vedi  flg.  1.*  Tav.  V);  e,  nell'un  caso  e  neiraltro,  unite 
(vedi  flg.  2.*  Tav.  IV  e  flg.  2.*  Tav.  V)  o  no  (vedi  flg.  1.* 
Tav.  IV  e  flg.  1.*  Tav.  V)  fra  loro.  Per  questi  due  ul- 
timi casi  vale  quel  che  si  è  detto  per  gli  altri  due 
simili  del  diagramma  a  base  rettilinea. 

Al  quale,  del  resto ,  può  il  diagramma  circolare  es- 
sere anteposto  solo  quando  si  tratta  di  raffigurare  rap- 
porti che  nel  loro  movimento  rappresentano  realmente 
un  circolo,  come  sarebbero  appunto  quelli  rappresen- 
tati con  diverso  tratteggio,  nel  loro  movimento  men- 
suale,  nelle  flg.  1.*  e  2.*  delle  Tav.  IV  e  V,  e  propria- 
mente 
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7 

10 

Dei  quali  dati  quelli  che  si  riferiscono  ai  mesi  di 
dicembre  e  gennajo  appajonb  nel  diagramma  circolare 
contigui  l'uno  all'altro;  il  che  certamente  conferisce 
all'evidenza  della  rappresentazione.  Vero  è  che  questa 
forma  di  figurazione  grafica  non  permette  di  rappre- 
sentare in  un  solo  diagramma  rapporti  mensuali  in  più 
unità  di  tempo. 

C)  Il  diagramma  a  superficie  è  la  rappresentazione  di 
più  rapporti  statistici  per  mezzo  di  tante  superficie, 
quante  sono  le  unità  di  tempo  e  quanti  i  fatti  che  si 
vogliono  esporre.  Le  figure  superficiali  possono  essere 
rettangoli,  triangoli,  quadrati  e  cerchii. 

a)  Il  diagramma  a  superficie  rettangolari  consta  di 
tanti  rettangoli,  susseguentisi  l'uno  all'altro,  quante  sono 
le  unità  di  tempo,  e  quanti  i  fatti,  di  cui  si  vuole  esporre 
il  nesso  causale.  Questi  rettangoli  possono  essere  o  no 
a  base  eguale. 

Nel  primo  caso  devono  essere  perfettamente  eguali 
in  larghezza,  e  nella  direzione  orizzontale  corrispondere 
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ìli  numero  alle  unità  di  tempo,  a  cui  i  fatti  si  riferi- 
scono; nella  direzione  verticale,  invece,  devono  essere 
tanti,  quanti  sono  i  fatti,  di  cui  si  vuole  esporre  il  nesso 
causale,  e  ciascuno  corrispondere  in  lunghezza  al  valor 
numerico  del  fatto  ch'esso  rappresenta  in  ciascuna  unità 
•di  tempo.  I  fatti  poi  si  distinguono  Tun  dall'altro  con 
rettangoli  diversamente  colorati  o  tratteggiati.  Se  i 
fatti  da  rappresentare  fossero  a^  hj  Cj  e  le  unità 
^i  tempo  «3  A  7j  *j  c,  e  i  valori  numerici 

3  per  6,      2    per  e    nel  tempo    « 
7        >    ,     6          >  *         /3 

10        »,    10  >  >  y 

6        >     ,     8  >  >  i 

4  >     ,     3  >  >  e 

il  diagramma  che  ne  risulterebbe  sarebbe  quello  rap- 
presentato dalla  flg.  1.*  della  Tav.  VI. 

Nel  secondo  caso  i  rettangoli  devono  avere  nella  di- 
rezione verticale  uguale  altezza,  e  nella  direzione  oriz- 
zontale diflferenti  larghezze,  corrispondenti  ai  valori 
numerici  dei  fatti  eh'  essi  rappresentano  in  ciascuna 
unità  di  tempo,  come  si  vede  nella  flg.  2.*  della  Tav.  VI. 

Di  queste  due  maniere  di  rappresentare  il  nesso  cau- 
sale di  due  0  più  fatti  la  prima,  per  maggiore  evi- 
denza figurativa,  corrisponde  meglio  allo  scopo  che  la 
seconda,  e,  avendo  più  stretta  analogia  col  diagramma 
rettilineo,  può  anche  meglio  surrogarlo  in  qualche  caso 
particolare,  massime  quando  i  rapporti  numerici  che 
si  devono  rappresentare  fossero  molto  bassi. 

6)  Il  diagramma  a  superficie  triangolari  consta  di 
tanti  triangoli  a  base  eguale,  susseguentisi  Tuno  all'altro, 


■ 
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quante  sono  le  unità  di  tempo,  a  cui  i  &tti  si  riferi- 
scono. Ciascuno  di  questi  triangoli  si  divide  in  tante 
parti,  quanti  sono  i  fatti ,  di  cui  si  vuole  esporre  il  nesso 
causale,  ciascuna  delle  quali  deve  corrispondere  in  al- 
tezza al  valor  numerico  del  fatto  ch*essa  rappresenta  in 
ciascuna  unità  di  tempo. 

I  triangoli  si  possono  costruire  su  lunghezze  eguali^ 
misurate  sul  lato  inferiore  di  un  rettangolo,  oppure,  se  i 
dati  sono  della  stessa  natura  di  quelli,  pei  quali  si  può- 
far  uso  del  diagramma  circolare,  sui  lati  di  un  poli- 
gono regolare  che  ne  conti  più  di  quattro,  interna- 
mente 0  esternamente  al  poligono  stesso.  Così,  se  i 
dati  che  precedono  si  volessero  rappresentare  mediante 
triangoli  costruiti  nella  prima  maniera,  il  diagramma 
risulterebbe  conforme  alla  flg.  1.*  della  Tav.  VII.  Se 
tornasse  più  opportuna  la  seconda,  e  i  dati  fossero 
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questi  potrebbero  essere  rappresentati  o  colla  flg.  2.% 


o  colla  flg.  3.*  della  Tav.  VII. 
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Le  due  forme  figurative  non  si  prestano  tuttavia  ad 
una  rappresentazione  comparativa  cosi  bene  come  il 
diagramma  a  superficie  rettangolari;  e  ciò  dipende  dalla 
difficoltà  di  estimare  giustamente  l'altezza  dei  trian* 
goli,  vuoi  per  la  direzione  loro  appuntata  nei  vertici, 
vuoi  per  rineguaglianza  degli  angoli. 

e)  Del  diagramma  a  superficie  quadrate  e  di  quello  a 
<erchii  non  accade  qui  di  parlare,  non  potendosi  con 
-essi,  del  pari  che  col  triangolo  isolato,  rappresentare 
rapporti  di  causalità,  si  unicamente  l'intima  struttura, 
o  la  ripartizione  quantitativa  di  fenomeni  complessi. 

2.  —  Il  cartogramma  è  la  rappresentazione  di  rap- 
porti statistici  sopra  una  carta  topografica.  Come  il  dia- 
framma serve  alla  rappresentazione  del  rapporto  di 
causalità  nel  tempo,  così  il  cartogramma  serve  alla 
rappresentazione  del  rapporto  di  causalità  nello  spazio. 
Mentre  un  diagramma  solo  pub  rappresentare  più  rap- 
porti di  causalità  nel  tempo,  tanti  cartogrammi  ci  vo- 
gliono, d'ordinario,  quanti  soeo  i  rapporti  di  causalità 
-che  si  vogliono  rappresentare  nello  spazio,  e,  dove  oc- 
corra, quante  sono  le  unità  di  tempo,  a  cui  essi  si  ri- 
feriscono. 

Sotto  la  denominazione  generale  di  cartogramma  si 
oompreudono  :  il  cartogramma  a  punti,  il  cartogramma 
a  linee,  il  cartogramma  a  superficie. 

A)  Il  cartogramma  a  punti  serve  a  rappresentare,  sulla 
-carta  geografica  di  un  ;aese,  l'influenza  di  più  fatti 
singoli  di  una  sola  specie,  o  di  più  specie  differenti,  sui 
fatti  singoli  di  un'altra,  per  mezzo  di  tanti  punti,  di- 
versamente colorati,  secondo  la  diversa  specie  dei  fatti 
s,  cui  si  riferiscono,  quanti  sono   i  fatti  medesimi.  È 
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quindi  evidente  che  questa  forma  di  rappresentazione 
topografica  del  rapporto  di  causalità  non  possa  appli- 
carsi che  a  quei  fatti,  i  quali  possono  essere  espressi 
con  quel  segno  cartografico,  vale  a  dire  per  unità;  lo 
che  avverrebbe,  per  esempio,  nel  caso,  in  cui  si  volesse 
rappresentare  T influenza  dei  punti  d'incontro  delle  piii 
frequentate  vie  di  comunicazione  terrestri,  o  di  acque, 
di  monti  e  di  pianure,  o  delle  estremità  inferiori  dei 
fiumi,  ecc.  sulla  postura  delle  città,  come  appunto  si 
vede  nella  flg.  1.'  della  Tav.  Vili. 

B)  Il  cartogramma  lineare^  nel  senso  geografico,  come 
rappresentazione  di  distanze  (lunghezza  di  strade,  ca- 
nali, fiumi,  catene  di  monti,  ecc.),  non  può  trovare  ap- 
plicazione nella  statistica.  Al  più,  potrebbe  servire,  come 
strumento  di  figurazione  grafica  di  un  rapporto  di  cau- 
salità ristretto  alle  minori  frazioni  di  un  territorio,  la 
linea,  quale  viene  adoperata  nel  diagramma  lineare, 
per  rappresentare  i  valori  numerici  dei  fatti,  di  cui  sì 
vuole  esporre  il  nesso  causale,  per  esempio,  l' influenza 
della  grande  industria  suiraumento  della  popolazione 
nelle  città,  come  appunto  si  può  vedere  nella  fig.  2."^ 
della  Tav.  Vili,  in  cui  sono  rappresentati,  per  uno  stesso 
periodo  di  tempo,  i  rapporti  medi!  che  seguono: 

Aumento  annuo  medio 
Città         Operij  della  grande  industria  della  popolaz.  cittadina 


(con  colore  aziurro) 

(con  color  roseo) 

a, 

7  p  7o  della  pop.  cittadina 

4p7. 

o« 

3    >                   > 

2     » 

a. 

2    >                   » 

1     > 

6    »                   » 

3     > 

%.' 
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C)  Il  cartogramma  a  superficie  può  essere  di  tre  spe- 
cie: cartogramma  con  diagrammi  a  superficie  in  posi- 
zione geografica,  cartogramma  a  nastri,  e  cartogramma 
di  diffusione  o  colorato. 

a)  Il  cartogramma  costituito  di  semplici  diagrammi  a 
superficie  in  posizione  geografica  non  è  che  una  carta 
topografica  comune,  sulla  quale  si  ra])presentano  rap- 
porti di  causalità  nella  loro  situazione  geografica,  me- 
diante diagrammi  a  superficie.  Questa  forma  di  carto- 
gramma si  adatta,  come  la  precedente,  in  modo  spe- 
ciale, alla  esposizione  dei  rapporti  statistici  ristretti  alle 
minori  frazioni  di  un  territorio.  Così,  se  si  volesse  con 
essa  rappresentare  i  dati  che  precedono,  adoperando 
le  superficie  rettangolari,  risulterebbe  il  cartogramma 
quale  appare  dalla  fig.  1.*  della  Tav.  IX. 

6)  Il  cartogramma  a  nastri  è  la  rappresentazione  nello 
spazio  del  movimento  di  masse  viaggianti,  per  mezzo 
di  tanti  nastri,  quante  sono  le  stazioni,  a  cui  mette 
capo  la  via  di  comunicazioixe  che  si  considera,  e  quante 
sono  le  specie  dei  trasporti.  Si  supponga,  per  esempio, 
che  nel  tratto  di  territorio,  che  si  stende  ai  due  lati 
della  strada  ferrata 

primeggi  la  produzione  in  di  merci 


AB, 

> 

grande 

facilmente  deperibili 

BC, 

» 

piccolo 

> 

CD, 

> 

grande 

non  deperibili 

DE, 

> 

piccolo 

)N 

e  che  la  quantità  media  annuale  delle  merci,  spedite  a 
grande  e  a  piccola  velocità,  ascenda  lunghesso  il 
tronco 
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AB    a  200  tonn.  per  le  prime    e  a    40  per  le  seconde 


BG    >    50 

• 

> 

»      20 

> 

CD    >    80 

> 

>     190 

» 

DB    >     10 

» 

»     100 

> 

Volendosi  rappresentare  in  ciascuno  di  questi  tronchi 
r  influenza  deirestensione  deir  industria  e  della  qualità 
delle  merci  sulla  massa  e  rapidità  dei  trasporti,  si  ti- 
rino nei  punti  A,  B,  C,  D,  E,  ecc.  altrettante  rette,  che 
taglino  normalmente  Tasse  stradale.  Su  ciascuna  di 
esse  si  misurino  due  lunghezze,  in  scala  proporzionale 
alla  massa  delle  merci  che  vengono  spedite  a  grande 
e  a  piccola  velocità.  Le  estremità  esterne  di  queste  due 
lunghezze  si  uniscano  colle  estremità  esterne  delle 
corrispondenti  lunghezze  della  normale  successiva,  me- 
diante una  linea  simile  alla  direttrice  stradale.  Ri- 
sulteranno, cosi,  tante  superficie,  che  avranno  appunto 
la  forma  di  nastri  o  fettuccie,  susseguentisi  Tuna  al- 
Taltra,  e  divise,  pel  verso  della  lunghezza,  in  due  parti, 
che  rappresentano,  mediante  colori  diflferenti,  o  con  di- 
verso tratteggio,  i  trasporti  a  grande  e  a  piccola  ve- 
locità, e,  colle  loro  diflferenti  larghezze,  Timportanza  dei 
medesimi  (vedi  la  flg.  2/  della  Tav,  IX). 

Al  cartogramma  così  costruito  si  associa  Tevidenza, 
ma  non  sempre  l'esattezza  matematica  della  rappre- 
sentazione. Solo  nel  caso  in  cui  la  via  di  comunica- 
zione procede  in  linea  retta,  come  nel  tronco  A  B,  le 
superficie  riescono  esattamente  proporzionali  alla  di- 
stanza e  alla  massa  dei  trasporti;  negli  altri  casi,  in- 
vece, l'inesattezza  delle  proporzioni  cresce  quanto  più 
la  via  s' incurva.  Togliere  questo  inconveniente,  con- 
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<;iliando  coU'evidenza  l'esattezza  della  rappresentazione, 
non  ci  sembra  possibile. 

e)  Il  cartogramma  colorato  o  di  diffusione  è  la  rap- 
presentazione della  grandezza  relativa  di  pia  rapporti 
statìstici  della  medesima  specie  sulla  carta  geografica 
di  un  paese,  e  propriamente  nelle  sue  divisioni  terri- 
toriali, mediante  le  gradazioni  di  un  medesimo  colore, 
oppure  mediante  il  tratteggio  colorato,  come  si  vede 
nella  flg.  3.*  della  Tav.  IK,  dov*  è  rappresentata  la  den- 
sità della  popolazione  in  alcune  provincie  italiane. 

Com'  è  chiaro,  i  cartogrammi  di  questa  specie  s*adat- 
tano  alla  rappresentazione  mentosto  del  nesso  causale 
di  due  rapporti  statistici,  che  della  grandezza  di  uno 
isolo  di  essi  nelle  singole  circoscrizioni  territoriali  di 
un  paese. 


CAPITOLO  SESTO. 


Unità  della  Statistica. 

1 .  —  Arrivati  a  questo  punto  del  nostro  lavoro,  a  noi 
parrebbe  di  poter  affermare,  come  logica  conseguenza 
delle  cose  discorse,  l'unita  della  statistica.  Ma  l'affer- 
mazione potrebbe  per  avventura  sembrare  affrettata, 
incomprensibile  anche.  Ci  si  concedano  pertanto  poche 
parole  anche  su  questo  argomento. 

Già  nella  Parte  storica  fu  veduta  la  statistica,  come 
oorpo  di  dottrina,  palesarsi  con  carattere  puramente  de- 
scrittivo in  Achenwall  e  suoi  seguaci;  come  scienza, 
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farsi  investigatrice  nelle  mani  di  Sùssmilch,  poi  in  quelle 
di  Quetelet  e  della  giovane  sua  scuola.  Di  qui,  per 
alcuni  (EnieSy  Hain,  Wagner,  Rùmelin),  due  discipline 
speciali  indipendenti  fra  loro;  la  statistica  di  ragione 
storica,  l'erede  della  Staatskunde  o  descrizione  dello 
Stato ,  e  la  statistica  di  ragione  matematica ,  T  erede 
dell'  aritmetica  politica.  Ma  sono  esse  veramente  due 
discipline  particolari  distinte?  Per  rispondere  a  questa 
domanda,  d'uopo  è  istituire  un  esame  comparativo^ 
vedere y  cioè,  se  e  in  che  cosa  quelle  due  discipline 
differiscono  fra  loro.  Hanno  esse  comune  o  difiercmte 
il  soggetto?  Comune  o  differente  l'oggetto?  Comune  o 
differente  il  metodo,  l'officio,  lo  scopo? 

La  statistica  investigatrice,  come  fU  veduto,  studia 
la  società  civile;  ebbene,  questa  è  il  soggetto  altresì 
della  statistica  descrittiva,  e  tale  è  sempre  stata,  mal- 
grado l'apparenza  contraria,  dovuta  all'uso  comune 
della  parola  Stato. 

L'una  (la  statistica  investigatrice)  restringe  l'oggetto 
delle  sue  indagini  ai  fatti  della  vita  sociale  e  politica  ^ 
in  quanto  siano  passibili  di  osservazione  quantitativa 
0  per  masse,  senza  escludere  tuttavia  fatti  d'altra  na- 
tura, quantunque  volte  i  primi  da  questi  dipendano;  l'al- 
tra (la  statistica  descrittiva)  espone,  per  afflgurare  lo 
stato  della  società  civile  in  tutti  i  suoi  aspetti,  non  solo 
anche  i  fatti  sociali  e  politici  che  non  possono  essere 
ridotti  a  espressione  numerica,  ma  altresì,  quelli  con- 
cementi il  territorio. 

La  statistica  investigatrice  si  fonda  unicamente  sul- 
l'osservazione quantitativa,  di  cui  cerca  di  ridurre  i 
risultati  alla  maggiore  precisione  possibile,  eliminan- 
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done  gli  errori  accidentali  mediante  gli  strumenti  e  i 
sussidii  più  raffinati  del  calcolo.  Di  quella  forma  di 
metodo  si  vale  anche  la  statistica  descrittiva,  non  però 
esclusivamente,  né 'col  sussidio  del  calcolo  di  compen- 
sazione. Non  esclusivamente,  perchè  si  serve  anche  dei 
dato  puramente  qualitativo,  quantunque  volte  i  fatti^ 
ch'essa  prende  ad  osservare,  non  possano,  per  loro  na- 
tura, o  per  difficoltà  di  rilevazione,  essere  ridotti  a 
espressione  numerica*  Non  coi  criterii  direttivi  del  cal- 
colo degli  errori,  perchè,  se  si  adopera  a  per/ezionaro 
i  metodi  di  rilevazione,  e  a  vagliare  i  dati,  per  ricono- 
scerne r  integrità  e  l'esattezza,  s'appaga  delle  più  sem- 
plici operazioni  aritmetiche,  per  aggrupparli  e  dedurne 
medie  e  rapporti. 

Officio  della  statistica  investigatrice  è  di  studiare  i 
fatti  sociali  e  politici  nelle  relazioni  che  intercedono  fra 
loro,  e  neir  influenza  che  risentono  dei  fenomeni  della 
natura  y  cosi  nel  loro  stato  o  modo  di  essere  in  un 
dato  tempo,  come  nel  loro  movimento  da  tempo  a 
tempo,  afSne  di  scoprire  il  sistema  delle  cause  o  cir- 
costanze da  cui  essi  dipendono,  e  di  misurarne  l'in- 
tensità, e  di  stabilire  il  modo  come  si  esplica  l'azione 
delle  varie  cause,  ossia  la  legge,  a  cui  esse  in  quello 
stato  e  in  quel  movimento,  e  per  quel  dato  periodo  di 
tempo,  obbediscono.  Non  così  alto  s'eleva  la  statistica 
descrittiva,  la  quale  osserva  bensì  i  fatti  nel  loro  stato 
e  nel  loro  movimento,  ma  in  modo  isolato,  ciascuno 
per  sé,  0,  se  anche  combinato,  sempre  però  con  altri 
della  stessa  specie,  e  al  solo  fine  di  conoscerne  le 
differenze  quantitative;  per  esempio,  la  popolazione 
assoluta  o  relativa  di  uno  Stato  con  quella  degli  altri. 
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ma  non  mai  in  relazione  con  altri  fatti  sociali  e  po- 
litici. 

A  due  scopi,  infine,  serve  la  statistica  investigatrice, 
scientifico  e  pratico;  appresta,  cioè,  dall'una  parte,  alle 
varie  discipline,  colle  quali  si  rannoda,  i  necessarii 
elementi  di  fatto,  i  criterìi  positivi  delle  loro  costru- 
zioni teoretiche,  e  ne  riscontra  sperimentalmente  le 
deduzioni:  somministra,  dall'altra,  una  solida  base  di 
fatto,  e,  insieme,  una  riprova  sicura  della  bontà  del- 
l'opera loro  al  pubblico  e  al  privato  amministratore. 
A  quest'ultimo  fine  mira  eziandio  la  statistica  descrit- 
tiva, ma  ad  esso  soltanto,  e  con  risultati  d'incerta  appli- 
cazione. Essa  intende  a  far  conoscere  la  condizione  dei 
popoli  e  degli  Stati  così  com'  essa  è  in  un  dato  mo- 
mento, non  le  cagioni  che  l'hanno  prodotta,  o,  se  an- 
che, infidamente,  con  argomentazioni  induttive  che  non 
tolgono  di  mezzo  i  dubbii,  e  che  come  possono  esse 
medesime  avere  obbedito  al  modo  di  pensare  e  di  sen- 
tire di  chi  le  ha  fette,  così  non  sempre  valgono  a  di- 
struggere 0  a  modificare  le  idee  preconcette  di  chi  le 
apprende. 

2.  —  Le  somiglianze  sono  dunque  nell'oggetto,  le 
differenze  nel  modo  di  trattarlo  e  nel  fine  per  cui 
viene  studiato;  la  materia  è  la  stessa,  solo  è  diverso  il 
punto  di  veduta,  sotto  il  quale  si  considera.  Ma  questa 
differenza  non  implica  punto  una  divergenza.  La  stati- 
stica descrittiva  s'arresta  al  ritratto  della  condizione, 
la  statistica  investigatrice  si  spinge  alla  ricerca  delle 
leggi  di  fatto;  la  prima  finisce  dove  la  seconda  co- 
mincia. L'una  dipende  però  sempre  dall'altra,  o,  per 
dir  più  vero,  le  due  dottrine  si  confondono  in  una,  come 
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(lue  parti  che  compongono  un  tutto.  La  statistica  de- 
scrittiva è  il  fondamento  della  statistica  in vestigatrice  ; 
ma  per  sé  stessa  non  sarebbe,  come  questa,  una  scienza, 
si  veramente  un  complesso  ordinato  di  notizie  di  fatto 
relative  a  questa  o  a  quella  società  civile,  geografiche, 
etnografiche,  storiche,  economiche,  politiche. 


Fine. 
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